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PROEMIO 


Questo  libro  non  è  che  l'abbozzo  d'un  opera  la 
quale  aspetta  da  lunga  pezza  chi  dovrà  compierla, 
ed  allora  potrà  intitoÌRVsìV  Italia  sofie rranea  cri- 
stiana. 

Se  la  vetusta  metropoli  dell'  impero  romano  of- 
fre lo  spettacolo  meraviglioso  di  una  Iio?7ia  soller- 
ranea,  la  cui  immensità  e  l'importanza  dei  monu- 
menti che  racchiude  attestano  nel  loro  linguaggio  il 
principato  della  Chiesa  madre  di  tutte  le  altre  ;  non 
si  limita  però  alla  classica  zona  delle  catacombe  ro- 
mane la  rete  degli  antichi  cimiteri  cristiani. 

Dal  Po  alla  Sicilia  la  bella  penisola  nasconde 
nel  suo  seno  una  rete  portentosa  di  sepolcri  e  ca- 
tacombe, nei  cui  recessi  restano  le  tracce  indelebili 
della  storia  del  cristianesimo  primitivo. 

Roma  col  principato  della  fede  e  del  magistero 
vanta  ancora  quello  del  numero  dei  martiri  e  dei 
fedeli,  onde  il  poeta  cristiano  Prudenzio,  aggiran- 
dosi sullo  scorcio  del  secolo  IV  nei  labirinti  delle 
catacombe  romane,  esclamava  estatico  : 

Vix  fama  nota,  est  abcUtis 
Qaem  piena  sanetìs  Roma  sii; 

Dopo  Roma  viene  l'Italia,  di  cui  ogni  città,  anzi 
ogni  oscura  borgata,  rimasta  talvolta  ignota  alla  sto- 
ria profana  e  politica,  non  lo  è  però  agli  annali  del 
cristianesimo. 


—  IV  — 

Roma  sotterranea,  mercè  le  infaticabili  esplora- 
zioni e  gli  studi  cominciati  nel  secolo  XVI  da  Antonio 
Bosio  e  compiuti  jiel  secolo  XIX  da  G.  B.  de  Rossi, 
è  tornata  finalmente  alla  pienezza  della  luce  storica, 
almeno  nelle  sue  parti  principali.  V  Italia  sotterra- 
ma  invece  giace  ancora  nella  massima  sua  parte 
ravvolta  nella  caligine  delle  leggende,  nascosta  nel- 
l'oblìo, e  inaccessibile  sotto  le  rovine  accumulatevi 
dai  secoli.  Siffatto  pensiero  fu  che  m'indusse  a  scri- 
vere un'  opera  popolare  su  tale  argomento. 

Non  s' aspetti  il  lettore  nel  volume  che  vede  la 
luce  neppure  una  completa  statistica,  e  molto  meno 
la  storia  di  tutti  gli  antichi  cimiteri  d'Italia;  ma  sol- 
tanto un  quadro  riassuntivo  e  quasi  il  programma 
di  un'  opera  che  forse  un  uomo  solo  non  potrà  mai 
condurre  a  termine. 

Né  ho  scritto  pei  dotti  e  pei  maestri,  ma  per 
coloro  che,  non  professando  questi  studi,  anzi  quasi 
estranei  rimanendo  ai  medesimi,  bramano  pur  co- 
noscere qualche  cosa  di  quanto  si  riferisce  a  questi 
monumenti  che  sono  le  meraviglie  del  cristianesimo. 

La  fonte  principale  da  cui  ho  poi  attinto  queste  no- 
tizie, sono  le  opere  del  sommo  maestro,  il  cui  nome 
ingemma  nella  prima  sua  pagina  questo  libro,  ne  è 
anzi  il  maggiore,  se  non  l'unico  ornamento. 

Questo  libro,  lo  ripeto,  è  un  ìndice  storico  dei 
principali  cimiteri  d'Italia.  Eppure  quest'indice  cosi 
lacunoso  e  incompleto  è  bastevole  a  mostrare  una 
volta  di  più  quale  fin  dal  suo  principio  fu  la  po- 
tenza del  cristianesimo,  coli' imponente  spettacolo 
delle  antiche  necropoli  cristiane,  di  cui  è  ricoperto 
il  bel  paese. 


Anche  quest'  indice  potrà  ricordare  agli  Italiani 
ohe  la  loro  patria  a  preferenza  d'ogni  altra  fu  da 
Dio  privilegiata;  e  che  sotto  i  piedi  della  terra  che 
essi  calpestano,  dovunque  la  percuotano,  s' ode  l'èco 
delle  catacombe,  ove  riposa  un  popolo  sterminato 
di  martiri  e  di  fedeli,  strenui  campioni  e  vindici 
di  quella  fede  che  si  vorrebbe  oggi  far  disparire 
da  questa  classica  terra. 

E  qui,  innanzi  di  chiudere  queste  brevi  parole 
di  prefazione,  sento  il  dovere  di  rendere  pubbliche 
grazie  al  signor  Pietro  Melandri,  giovane  colto  e 
studioso,  il  quale  nella  compilazione  di  questo  vo- 
lume ha  di  molto  agevolato  la  mia  fatica. 


PARTE  PRIMA 

I  RITI  FUNEBRI  DEGLI  ANTICHI  CRISTIANI 
NEI  PRIMI  SECOLI  DELLA  CHIESA 


CAPO  I. 

I*a  morte  e  le  esequie  del  fedeli  —  lAxanda  ed  unalone  del 
cadarerl  —  Traslaalone  al  cimitero. 

La  Roma  sotterranea  è  quasi  un  immenso  arsenale 
pel  trattato  de  re  funebri  veterum  ehristianorum  y  cosi 
ha  scritto  il  eh.  de  Rossi  (1),  e  cosi  veramente  è  dimo- 
strato dallo  studio  dei  monumenti  che  in  quella  si  ven- 
gono scoprendo. 

Questo  studio  ha  una  grande  importanza  religiosa, 
artistica,  letteraria,  perchè  la  fede  non  meno  che  Tarte  e 
la  letteratura  cristiana  ne  ricevono  quotidiano  incremento. 

È  negli  antichi  cimiteri  cristiani,  ma  principalmente 
in  quelli  di  Roma  che  noi  troviamo  continuamente  la 
conferma  del  prodigio  della  Pentecoste,  cioè  del  mirabile 
svolgimento  della  diffusione  del  cristianesimo  non  ap- 
pena annunziato  alle  genti;  ed  in  quei  tenebrosi  recessi 
noi  ritroviamo  pure  le  tracce  preziose  della  vita  intima 
della  Chiesa  nascente. 

Ma  v'ha  di  più:  quei  monumenti  con  un  linguaggio 
solenne  ed  ineluttabile  ci  insegnano  che  la  maggiore  pre- 
occupazione dei  cristiani  fu  in  ogni  tempo  il  pensiero  della 
morte  vicina,  considerata  da  essi  non  come  il  termine  ma 
come  il  principio  della  vera  vita.  Tutta  la  vetusta  liturgia 
funebre,  tutto  il  linguaggio  delle  iscrizioni  sepolcrali,  e 
tutta  la  serie  dei  soggetti  scolpiti  o  dipinti  nei  cimiteri 

(1)  De  Rossi,  Boma  aott.  t.  Ili,  p.  496. 
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cristiani  ci  rivela  il  pensiero  della  fede  sul  mistero  della 
morte,  sui  destini  dello  spirito  disciolto  dai  lacci  corporei. 

Le  catacombe  sotto  questo  punto  di  vista  possono 
considerarsi  come  il  lavoro  materiale  il  più  meraviglioso 
lasciatoci  dagli  antichi  fedeli  a  ricordo  ed  a  monumento 
imperituro  di  quel  dogma  che  è  come  la  base  del  cri- 
stianesimo, cioè  la  fede  nella  beata  resurrezione. 

Tutto  il  linguaggio  cimiteriale  si  fonda  sul  dogma 
della  immortaliti!  e  della  resurrezione,  per  cui  s.  Cipriano 

disse  che  T  esequie  dei  fedeli  exereitia  srfnt non 

f anera  (1). 

Farmi  quindi  opportuno  cominciare  questo  trattato 
generale  sopra  i  cimiteri  degli  antichi  cristiani  dal  ri- 
assumere brevemente  le  cose  principali  che  riguardano 
i  riti  funebri  usati  dai  medesimi,  innanzi  alla  deposizione 
del  cadavere  nel  sepolcro. 

La  morte  dai  fedeli  appella  vasi  adeersio^  accorsìo , 
acccrsitio  y  odcersitio;  tale  è  il  linguaggio  degli  antichi 
Padri  (2),  al  quale  linguaggio  fa  eco  quello  degli  epitaffi, 
e  massime  il  bellissimo  aecersitns  ab  angelis  d'un' epi- 
grafe romana  (3).  Nell'aureo  suo  libro  de  mortaUtate 
s.  Cipriano  cosi  scrive:  Nobis  saepe  revela  trini  estfratres 
noslros  non  esse  lugendos  ACCERSIONE  Dominìca  de 
saeculo  liberatosi  euni  sciamus  non  eos  amitti  sed  prae- 

mittij  recedentes  praeeedere invere  apud  Detini  (4). 

Il  quale  testo  commentando  il  de  Rossi,  fa  rilevare  che 
conformemente  a  questo  linguaggio  usitatissimi  sono  nella 
cristiana  epigrafia  i  verbi  recessit,  praecessit^  special- 
mente nelle  iscrizioni  dell'Africa,  e  comunissima  la  for- 
mola  ottativa  rnvas  in  Beo;  quindi  mostra  il  suo  clas- 
sico antico  sapore  il  canone  romano  nel  memento  dei 
defonti  in  cui  si  prega  pei  defunti,  i  quali  nos  praecesse- 
rtint  cum  signo  fidei  (5).  Della  fiducia  Christianorum  di 


(1)  Cypr.  De  mortaUtate  16  ed.  Pam. 

(2)  Cypr.  I.  e.  e.  3. 

(3)  Creili,  n.  4724. 

(4)  Cypr.  op.  e.  e.  20. 

(5)  De  Rossi  //  Muèeo  epigr*  eritt.  Pio  LateraneTue  pp.  122,  123. 
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cui  parla  Tertulliano  nel  libro  De  resurrectione  carni^ 
è  tutto  impregnato  il  linguaggio  della  cristiana  epigrafia. 
Il  vocabolo  depositio,  deposìtus^  in  luogo  di  sepultaroj 
sepultus  bandito  dal  vetusto  frasario  cimiteriale  cristiano 
è  proprio  e  solenne  della  epigrafia  delle  catacombe,  per- 
ché allude  al  temporaneo  deposito  del  corpo  nel  sepolcro, 
il  quale  concetto  legale  esprime  l'idea  della  restituzione 
e  riconsegna  da  farsi  al  depositario;  ed  i  defonti  sono 
appellati  dormiente^  quia  resurrecturi  (1);  la  cristiana 
necropoli  coerneterium  ^  che  vale  dormitorium  y  il  che 
risponde  appunto  al  pensiero  di  s.  Girolamo  e  degli  altri 
padri  greci  e  latini  che  è  espresso  dalle  parole  :  in  chri- 
stianis  mors  non  est  mors,  sed  dormitio  et  somnus  (2). 

Il  principio  della  lunga  serie  degli  atti  religiosi  con  cui 
la  Chiesa  consacra  la  morte  del  fedele  e  ne  accompagna 
la  salma  fino  al  sepolcro  è  la  commendatio  animaey  il  cui 
nome  oggi  ancora  conservato  è  di  forma  assai  antica  (3) 
nome  che  ritiene  tuttora  il  rituale  romano  nell'  ondo  com- 
mendationis  animae  quando  infìrmus  est  in  extremis. 

V  antichità  di  queste  preci,  siccome  il  eh.  Le  Blant 
ha  dimostrato,  è  confermata  dai  monumenti  cimiteriali 
dei  primi  quattro  secoli  in  cui  ricorre  costantemente  un 
ciclo  di  soggetti  sia  dipinti  che  scolpiti  che  abbraccia 
pressoché  tutte  le  allusioni  bibliche  ovvero  evangeliche 
ricordate  nella  commendatio  animate. 

Quanto  alla  cura  dei  cadaveri  appo  i  cristiani,  ecco 
quello  che  ne  insegnano  le  testimonianze  degli  scrittori 
più  antichi.  Appena  esalato  lo  spirito,  al  cadavere  veni- 
vano serrati  gli  occhi  ;  il  qual  rito  suggerito  dalla  natura 
era  proprio  di  tutti  i  popoli  più  colti  e  civili  dell'  antichità. 
Pei  cristiani  ne  abbiamo  l'antica  testimonianza  di  Dioni- 
sio alessandrino  (4)  il  quale  descrivendo  la  terribile  pe- 
stilenza che  spopolò  r  Egitto  ai  suoi  giorni ,  encomia  il 


(1)  Hieronym.  in  II  ad  Thessalon.  e.  4. 

(2)  Hieronym.  Up.  29  ad  Theodos, 

(3)  Le  Blant  ;  Les  Bas-relìefa  des  sarcophages  chrétiens  et  les  liturgieB 
Junéraires  dans  la  JSevue  Arch,  Oct.  et  Nov.  1878. 

(4)  Euseb.  HÌ8t.  eccl.  lib.  VII,  e.  22. 
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coraggio  e  Tabnegazione  dei  fedeli  nel  curare  i  cadaveri 
di  coloro  che  venivano  colpiti  dal  morbo  :  Hi  ergo  san- 
ctortim  corporei  saepius  manibus  oc  gremio  excipientes 

octilos  illos  et  ora  clandentes paulo  post  eadem 

officia  ab  aliis  conseguati  stint. 

Si  lavavano  prima  con  l'acqua,  come  certifica  Tertul- 
liano per  l'epoca  sua:  Lavori  honesta  hora  et  salubri 
quae  rrnhi  et  calorem  et  sanguinem  servante  rigere  et 
pallere  mortuus  possum  (1);  uso  che  si  mantenne  anche 
nei  secoli  susseguenti  a  quello  di  Tertulliano,  come 
abbiamo  da  s.  Gregorio  il  Grande  (2),  da  s.  Gregorio  di 
Tours  (3)  e  da  altri. 

Questa  lavanda  era  comune  anche  ai  popoli  gentili 
non  meno  che  agli  Ebrei,  siccome  leggesi  negli  atti  apo- 
stolici a  proposito  della  resurrezione  di  Tabita:  Factum 
est  autem  in  diebus  illis  ut  infirmata  moreretur.  Quam 
cum  lavarent  posuerunt  eam  in  coenaculo  (4).  Laonde  il 
Crisostomo  asserisce  che  questo  rito  non  fosse  tralasciato 
secondo  l'uso  degli  Ebrei  da  Giuseppe  e  Nicodemo  nep- 
pure sul  divino  corpo  di  N.  S.  (5). 

Al  rito  della  lavanda  seguiva  quello  dell'  unzione  del 
cadavere  con  olii  aromatici  o  balsami;  e  Tertulliano  nel 
suo  discorso  apologetico  fa  menzione  assai  frequente  di 
cotesta  imbalsamazione  la  quale  è  assai  più  antica  del 
cristianesimo  e  comunissima  in  tutto  l'Oriente.  L'apo- 
logista ne  assicura  che  l' Arabia  e  i  Sabei  maggior 
copia  d'aromi  inviavano  per  imbalsamare  i  cadaveri  dei 
cristiani  che  non  per  essere  arso  dai  gentili  innanzi  ai 
simulacri  della  loro  divinità  :  Thura  piane  non  emimus  : 
si  Arabiae  quaeruntur,  sciant  Sabaei  pluris  et  charioris 
suas  merces  christianis  sepeliendis  profligari  quam  dm 
fumigandis  (6). 


(1)  Apolog.  e.  42. 

(2)  Hom»  39  de  sorore  sua  vita  funcia, 

(B)  Greg.  Tur.  lib.  de  gratia  confess,  cap.   104. 

(4)  Ad.  IX. 

(5)  Hom,  84  in  loh.  3. 
(0)  L.  e.  e.  42. 


Gli  Evangelisti  la  ricordano  parlando  del  seppellimento 
di  G.  C.  al  quale  avea  anche  accennato  il  divino  Reden- 
tore neir  episodio  dell'  unzione  dei  piedi  fattagli  dalla 
Maddalena.  Nel  secolo  quailx),  cresciuto  immensamente 
il  numero  dei  cristiani,  l'imbalsamazione  nella  maggior 
parte  dei  casi  fu  ridotta  ad  una  semplice  cerimonia , 
poiché  si  usò  di  spargere  alcune  stille  di  balsamo  e  di 
mirra  sul  cadavere  come  certifica  Prudenzio  (1)  ; 

Aspersaqiie  mirra  sabaco 
corpus  mecUcamine  servai. 

Al  qual  rito  furono  adoperati  nei  cimiteri  quegli  or- 
€iuoli  sia  fittili  che  vitrei  che  venivano  poi  murati  sui 
margini  dei  sepolcri  e  che  abbondano  appunto  nelle  re- 
gioni cimiteriali  del  secolo  quarto,  come  ho  dimostrato 
altrove  (2).  Aspersi  cosi  di  liquidi  odores,  i  corpi  erano 
adagiati  entro  i  loculi  e  gli  arcosoli,  ovvero  nei  sarcofagi 
sia  fittili  che  marmorei,  o  nelle  forniae  dei  cimiteri  all'  a- 
peilx)  cielo  o  nel  pavimento  degli  ambulacri  cimiteriali. 

Qualunque  fosse  stata  la  forma  del  sepolcro,  si  avea 
sollecitudine  di  bene  adagiare  il  cadavere  entro  di  quello, 
osservandosi  dal  non  sovrapporre  l'uno  all'altro  se  il  se- 
polcro ne  avesse  potuto  contenere  più  d'uno.  Narra  Ter- 
tulliano che  ai  suoi  giorni  correva  su  questo  proposito  per 
le  ]x)cche  dei  fedeli  un  fatto  prodigioso  circa  un  cadavere 
che  si  era  miracolosamente  discostato  per  dar  posto  ad 
altro  che  si  veniva  seppellendo  in  quel  sepolcro  medesi- 
mo; Est  relatio  apud  nostros  in  caemeterio  corpus  corpo- 
vis  iuxta  collocando  spatium  recessui  communicasse  (3). 

In  quei  sepolcri  che  talvolta  si  è  costretti  ad  aprire 
e  che  sono  rimasti  fino  ai  giorni  nostri  intatti,  si  può 
vedere  quale  fosse  la  posizione  data  ai  cadaveri  nell'  atto 
della  sepoltura. 


(1)  Chatem.  Ilymn.   x. 

(2)  V.  il  mio  Cimitero  di  S,  Agnese  sulla  via  Nomeniana  p.  361  Roma 
1880. 

(3)  Apolog.  e.  3. 
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Si  trova  adunque  che  erano  adagiati  supinamente  e 
colle  braccia  distese  ai  fianchi,  il  che  corrisponde  esat- 
tamente con  un  testo  di  Tertulliano  ove  racconta  un 
altro  fatto  prodigioso  avvenuto  in  un  cimitero  presso 
il  sepolcro,  dove  era  stato  deposto  il  cadavere  di  una 
giovine  sposa,  la  quale  durante  la  prece  dei  sacerdoti, 
si  tolse  dalla  sua  posiziono  e  si  compose  ad  orazione: 
ad pnmtfm'habttum  orationis  mantis  a  lateribus  cUmotas 
in  hcibitum  suppUcem  conformasse^  vursumque  condita 
pace  sitrii  suo  reddidisse  (1). 

Il  p.  Marchi  di  eh:  me:  descrivendo  questi  sepolcri  e  il 
modo  con  cui  i  cadaveri  si  trovano  in  essi  adagiati  scrive 
che  la  maggior  parte  dei  medesimi  sono  chiusi  dalla 
testa  ai  piedi  entro  uno  strato  di  calce  che  ha  presso  a 
poco  in  tutta  la  sua  estensione  un  pollice  di  grossezza. 
Ed  è  cosa  meritevolissima  di  studio,  cosi  egli,  il  vedere 
cotesta  calce  che  dopo  i  sedici  e  i  diciassette  secoli  ri- 
tiene l'impronta  d'un  doppio  tessuto  interno,  l'uno  so- 
vente finissimo ,  l' altro  esteriore  ordinariamente  più 
grossolano;  quelle  morte  membra  aveano  una  prima 
sindone  di  qualche  pregio  che  immediatamente  ne  co- 
priva la  nudità,  ed  una  seconda  di  minor  conto  mantenea 
la  calce  strettamente  alla  prima  sindone  ed  al  cadavere 
applicata;  onde  giustamente  il  dotto  gesuita  osserva  come 
in  questa  i  cristiani  si  attennero  al  costume  giudaico  rico- 
piando la  sepoltura  di  Lazaro  e  di  firisto  e  si  seppellì 
vano,  sicdt  mos  est  ludaeis  sepelire  (2). 

Non  tutti  i  cadaveri  erano  però  involti  in  questi  len- 
zuoli  e  chiusi  nello  strato  di  calce,  misura  richiesta  da 
precauzioni  igieniche,  massime  nei  sepolcri  di  gallerie 
sotterranee;  perchè  alcuni  erano  sepolti  coi  loro  indu- 
menti anche  più  nobili,  cosi  in  un  sepolcro  del  cimitero 
di  s.  Agnese  ho  riconosciuto  le  filamento  d'oro  di  cui 
questi  indumenti  erano  intessuti,  caso  che  trova  riscontro 
anche  in  altri  cimiteri. 


(1)  Tertnll.,  De  anima  e.  29. 

(2)  Marchi,  Monumenti  delle  arti  cristiane  primitive  Koms^  1844  p.  19, 
20. 


Non  sempre  si  toglievano  dalle  dita  dei  defunti  gli 
anelli  di  bronzo  o  di  altro  più  nobile  metallo  che  avevano 
al  dito,  e  parecchi  di  questi  anelli  ho  veduto  ancora  in- 
fìssi alle  falangi  delle  mani  degli  scheletri,  entro  il  cimi- 
tero di  Callisto  e  altrove. 

I  lenzuoli  ampi  e  candidi  che  involgono  i  cadaveri, 
sono  ricordati  dal  poeta  dei  martiri  Prudenzio  nel  suo 
inno  in  excquns  defiinetorum  (1). 

Candore  nitentia  cloro 
Praetendore  Unteci  mos  est. 

L'  officio  pietoso  di  coprire  con  questi  lenzuoli  i  ca- 
daveri dei  defunti  innanzi  di  chiuderli  nei  sepolcri  era 
proprio  dei  fossori  cristiani,  come  dice  s.  Girolamo,  dei 
quali  ricorda  essere;  qfflcitim  linteo  cadcwer  obvolvere, 
fossam  humum  lapidibus  construente^  ex  more  tumu- 
lum  parare  (2). 

I  più  ricchi  fedeli  fino  dal  secolo  quarto  cominciarono 
a  ricoprire  i  cadaveri  di  vesti  preziose,  come  risulta  anche 
da  qualche  indizio  che  appare  già  nelle  catacombe,  il 
qual  uso  è  attestato  da  s.  Agostino  ed  è  poi  confermato  da 
scoperte  fatte  in  vari  tempi  e  luoghi  diversi  (3),  ma  che 
ben  presto  degenerò  in  abuso  ripreso  dai  santi  padri. 

Nel  secolo  V  sul  petto  di  alcimi  defunti  si  poneano 
dei  cimeli  che  i  bizantini  chiamano  encolpii,  c-ioè  croci, 
medaglie  e  reliquiarii  da  portare  appesi  al  collo. 

L'anno  1863  nei  sepolcri  rinvenuti  sotto  il  piano  della 
basilica  costantiniana  di  s.  Lorenzo  nell'agro  verano,  ora 
magnificamente  trasformat^i  a  cript^i  sepolcrale  del  papa 
Pio  IX  di  sa  :  me  :  si  rinvenne  un  cadavere  tutto  involto 
in  tele  ed  imbalsamato  e  ricoperto  di  gesso:  sul  petto 
dello  scheletro  fu  trovata  una  bella  croce  d'oro,  cesellata 
ed  ornaUi  di  incisioni  parte  in  greche  lettere,  parte  in 
latine:  da  un  lato  v'era  scritto  in  greco  emmanvkl  ed 


(1)  Hymn.  cit. 

(2)  Hieronymi,  Epist.  49  ad  Innocentium  de  muliere  septiea  ieia. 

(3)  Aug.  in  p8.  48. 
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in  latino  nobisgvm  devs,  dall'altro  grvx  est  vita  mihi 
MORS  iNiMiGE  TiBi ,  il  quale  inimico  è  evidentemente  il 
demonio  (1).  Da  quelle  scoperte  non  si  può  ricavare 
che  quel  personaggio  fosse  un  vescovo,  perchè  gli  an- 
tichi fedeli  d'ogni  condizione  portavano  siffatti  encolpi 
e  croci  anche  d'oro  sul  petto,  ovvero  pesciolini  simbo- 
lici di  vetro,  di  smalto  e  d'oro  ricordanti  Gesù  Cristo 
Salvatore  figlio  di  Dio. 

Insomma  si  curava  dai  fedeli  di  comporre  onorata- 
mente i  cadaveri  entro  i  sepolcri,  e  il  complesso  di  queste 
pietose  cure  ed  offici  è  ricordato  da  s.  Giovanni  Criso- 
stomo in  una  delle  sue  omelie  sopra  Giob,  ove  parlando 
degli  uffizi  di  pietà  usati  dai  fedeli  verso  i  cadaveri  dei 
defunti  dice:  Exinde  cnm  reddiderit  ptier  animani^  quem- 
adniodiim  desiderante  jubent  parentes  officia  adhibere: 
manus  componunt,  oculos  elaudunt^  caput  directe  sta- 
ttiunt,  pedes  reducant,  lavante  sepulcro  condignOj  dignis 
funeribus  condunt  (2). 

Chiuso  poi  il  sepolcro  ;  sul  medesimo ,  se  la  sua 
mensa  fosse  stata  orizzontale,  come  lo  era  negli  arcosoli 
e  nei  sarcofagi,  o  sul  pavimento,  si  spargevano  alcuni  fiori 
segnatamente  le  viole  e  verdi  frondi  insieme  a  stille  di 
balsami. 

Nos  teda  fovebirnus  ossa 
Violis  et  fronde  frequenti^ 
Titulumque  et  frigida  sawa 
Liquido  spargenius  odore. 

Cosi  conclude  il  suddetto  inno  sulle  esequie  dei  de- 
funti il  poeta  Prudenzio. 

Quanto  al  modo  di  trasferire  i  corpi  dei  fedeli  dalle 
loro  abitazioni  nei  suburbani  cimiteri,  è  certo  che  fu  diver- 
so secondo  la  condizione  dei  luoghi  e  dei  tempi.  Un'epi- 
grafe romana  del  secolo  terzo  venuta  in  luce  dal  cimitero 
dei  ss.  Processo  e  Martiniano  sulla  via  aurelia  designa 

(1)  De  Rossi  Bull.  d*arch.  crisi,  1863^  p.  31  e  segg. 

(2)  Chrysost.  Som.  in  loh. 
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colle  parole  benit  (venit)  in  cimitero  la  traslazione  del  de- 
funto dal  luogo  della  sua  dimora  al  cristiano  dormitorio: 


PECORI  DVLCIS  ANIMA  BENIT  IN  CIMITERO  VII  IDVS  IVL  D.P.  POSTERÀ  DIE 

MARTVRORV 


Questa  epigrafe  che  sta  oggi  nel  museo  cristiano 
Lateranenso  è  assai  preziosa  perchè  ivi  il  giorno  10  di 
luglio  in  cui  venne  nel  cimitero  Pecorio,  è  chiamato  il 
giorno  dei  martiri  die^  martyram.  Infatti  in  quel  giorno 
nei  calendarii  e  nei  libri  liturgici  più  vetusti  della  Chiesa 
romana  si  celebra  la  festa  dei  sette  fratelli,  figli  della  ce- 
leberrima matrona  Felicita,  e  quindi  impariamo  da  quel 
marmo  che  nel  secolo  terzo  quel  giorno  in  Roma  quasi 
per  eccellenza  chiamavasi  il  giorno  dei  martiri  (1). 

Con  salmi  ed  inni,  se  i  tempi  lo  permettevano,  era 
associato  il  funere  d'ogni  fedele,  cosi  il  de  Rossi,  (2)  ed 
anche  più  solennemente  quello  dei  confessori  della  fede, 
nelle  cui  esequie  talvolta  i  vescovi  stessi  portavano  il 
feretro  (3).  Procedevano  e  seguivano  i  fedeli  con  accesi 
ceri  e  con  torce.  Generalmente  tutta  la  notte  era  occu- 
pata dal  canto  dei  salmi  e  dei  riti  funebri  intorno  ai  fe- 
retri dei  defunti,  come  abbiaipo  da  s.  Gregorio  Nisseno 
che  ci  lascia  memoria  di  quella  fatta  alla  sua  santa  so- 
rella Macrina. 

La  sera  del  giorno  in  cui  fu  decapitato  V  invitto 
martire  e  vescovo  s.  Cipriano,  i  cristiani  vennero  nel 
luogo  in  cui  il  suo  corpo  era  stato  provvisoriamente 
trasportato  e  processionalmente  lo  condussero  quasi  in 
trionfo  cantando  inni  al  chiarore  di  faci  nell'area  fune- 
bre del  Procuratore  Macrobio  Candido  sulla  via  di  Map- 
pala,  vicino  alle  grandi  cisterne  dell'antica  Cartagine  (4). 


(1)  De  Rossi  Bull,  d'arch.  crisi.  1863,  p.  19. 

(2)  Boma  sott.  t.  Ili,  p.  496,  606. 

(3)  V.  Le  Blant,  Inaer.  ekrét.  de  la  Gaule  t.  Il,  p.  209,  52G. 

(4)  Act.  S.  Cypr.  Ruinart  p.  219. 
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D'ordinario  le  esequie  aveano  luogo  nelle  ore  notturne, 
perchè  cosi  esigeva  la  legge  civile,  giacché  i  pagani  cre- 
devano superstiziosamente  che  la  elatio  cadaveri^  alla 
luce  del  sole  funestasse  la  città  (1).  In  veicoli  appositi, 
carrucae,  e  in  carrette  a  due  ruote  si  deponevano  i  ca- 
daveri per  quesfci  elaiio^  massime  se  aveva  luogo  secre- 
tamente,  come  si  legge  della  traslazione  del  corpo  di 
s.  Felicola  la  cui  narrazione  si  trova  inserita  negli  atti 
dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo. 

Queste  esequie  e  pompe  funehri  che  fino  dai  giorni 
delle  persecuzioni  erano  talvolta  solennissime  e  simiglianti 
alle  cerimonie  trionfali,  lo  divennero  di  fatto  nei  giorni 
della  pace  massime  nelle  traslazioni  dei  corpi  e  delle 
reliquie  dei  santi  martiri  e  confessori.  Sono  viaggi  trion- 
fali ai  quali  prendevano  parte  le  città  intiere  e  le  Pro- 
vincie per  le  quali  transiU^ivano  le  sacre  spoglie  (2).  Né 
solo  i  carri  biroti,  o  le  carrncae  ma  anche  le  bare  vol- 
gari erano  adoprate ,  quali  bare  diceansi  sandapilae 
onde  sandapìlarn  si  chiamavano  i  portatori  di  queste. 
La  vile  sondapiln  romana,  però  era  sUita  sostituita,  pei 
cristiani  da  una  bara  più  nobile  e  decente,  lectica,  che 
era  sostenuta  dai  leetìcarii  ovvero  decani.  Cosfcìntino  nella 
nuova  sede  del  Bosforo  assegnò  alla  Chiesa  un  corpo  di 
novecento  cinquanta  lectìccwn  e  decani  i  quali  nelle  ese- 
quie erano  accompagnatori  del  funebre  convoglio  quasi 
identici  ai  soci  delle  odierne  confraternite,  come  dichiara 
il  de  Rossi  (3).  Di  questa  istituzione  però  non  si  trova  in- 
dizio in  Roma  ne  in  altre  citt^i  dell'  impero,  dove  quest'  uf- 
ficio era  compiuto  dai  fossores  o  copiata  e ,  dei  quali 
discorriamo  in  altra  parte  del  presente  libro. 


(1)  Cod.  Theodos.  IX,  27,  4. 

(2)  Vedi  De  Roasi    La  capsella  argentea  africana  offerta  al  S,  Padre 
Leone  XIII  1889,  p.  32  e  segg. 

(3)  noma  80tt.  Ili,  p.  541. 
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CAPO  IL 


La  funebre  liturgia  —  Scene  relatlTO  al  giudislo  dell'anima 
—  Preci  per  il  refrigerio  —  La  fiducia  nella  intercessione 
dei  Santi  —  Il  domma  della  resurresione. 

Tutto  il  complesso  dei  riti  e  delle  ceriirronie  cristiane 
che  abbiamo  accennato  nell'antecedente  capitolo,  avea 
per  suo  fondamento  la  dottrina  professata  dai  cristiani 
in  ordine  alla  sorte  che  attende  l'anima  nell'altra  vita, 
cioè  al  giudizio  di  Cristo,  allo  stato  di  beatitudine  o  di  pena 
da  essa  meritata  nella  vita  terrena ,  alla  fiducia  nelle 
preghiere  della  Chiesa  e  nell'intercessione  dei  santi  a 
suffragio  delle  anime  dei  fedeli  defunti. 

La  funebre  liturgia  cominciava  nel  luogo  medesimo 
ove  moriva  il  defunto  o  dove  il  suo  cadavere  era  prov- 
visoriamente trasportato,  ed  avea  la  sua  consumazione 
e  compimento  solenne  entro  il  cimitero  nell'atto  della 
chiusura  del  cadavere  cioè  della  deposizione  di  quello 
nel  sepolcro. 

Nella  recita  dei  salmi  e  nella  celebrazione  del  sacrifi- 
cio si  compendiava  e  si  compendia  anche  ora  tutta  la 
funebre  liturgia.  Nelle  cosi  dette  costituzioni  apostoliche 
si  raccomanda  infatti  ai  fedeli  che  un  tal  modo  si  usi  per 
coloro  che  si  addormenfen'ono  nel  Signore  :  atqtie  in 
exitu  eovnm  qui  obdornuerunt  ^  pi^almorum  canta  eos 
prosequimini,  si  fideles  f aerini  in  Domino  (1). 

Nell'oblazione  poi  del  sacrificio  si  commemoravano 
i  martiri,  e  si  pregava  per  le  anime  dèi  fedeli  che  aves- 
sero bisogno  di  sollievo.  Nel  più  antico  codice  liturgico 
latino  scoperto  dal  Mone,  documento  solenne  anteriore 
alla  pace  cosUintiniana,  e  nel  quale  chiaramente  si  ricono- 
scono i  segni  dei  tempi  caratteristici  ai  quali  appartiene, 
cioè  di  tempi  d'intermittente  quiete  e  di  persecuzione  fe- 
roce che  attraversò  la  Chiesa  appunto  nella  fine  del  se- 
colo III,  si  trova  espressamente  dichiarata  la  distinzione 

(1)  Const.  Apost.  \Ij  17  ed.  Pitra  lur.  eccl.  grate.  T.  I,  p.  344. 
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fra  le  preci  e  l'oblazioni  offerte  per  i  martiri  da  quelle 
offerte  per  i  semplici  fedeli.  Nel  codice  liturgico  suddetto 
ante  norrdna,  cioè  prima  della  recitazione  dei  dittici  com- 
memoranti i  nomi  dei  martiri,  dei  confessori,  dei  fedeli 
defunti,  il  sacerdote  prega  per  i  viventi  e  chiede  a  Dio,  si 
qiiies  adridat  te  colere ^  si  temptatio  ingruat  non  negare; 
recitati  poi  i  nomi,  il  sacerdote  conchiude:  Sanctorum 
tuortim  nos  gloriosa  merita  ne  in  poena  (m)  veniamus 
excusent;  deftinctorum  fideUum  animae  qtiae  beatila- 
dinem  (sic)  gaudent  nobis  opitulenturj  quae  consolatione 
indigeni  eeclesiae  precibus  absolvantar  (1).  Cosi  in  quella 
messa  scoperta  dal  Mone,  che  è  documento  pubblico 
antichissimo  dei  tempi  delle  persecuzioni,  noi  troviamo  of- 
ferto il  sacrifìcio  per  le  anime  di  quei  fedeli  defunti  quae 
consolatione  indigeni.  S.  Perpetua  chiusa  nel  carcere  di 
Cartagine  durante  la  persecuzione  di  Settimio  Severo 
racconta  che  vide  essa  un  giorno  in  sogno  o  visione 
una  di  quelle  anime  quae  consolatione  indigebant,  della 
qual  visione  essa  stessa  ci  ha  lasciato  il  racconto  ge- 
nuino (2).  Era  il  suo  fratello  Dinocrate  che  stava  in  luogo 
tenebroso;  triste,  pallido,  sfigurato,  arso  dalla  sete  e  ge- 
mente presso  una  fontana  piena  d'acqua  alla  quale  non 
potea  appressarsi  perchè  troppo  alto  ne  era  Torlo;  e  pro- 
segue a  narrare  la  martire,  che  sgomentata  di  si  orribile 
apparizione  dopo  aver  pregato  caldamente  per  l'anima 
del  fanciuUino  suo  fratello,  lo  vide  dopo  alcuni  giorni  di 
nuovo;  ma  la  luce  era  succeduta  alle  tenebre,  ed  era  sor- 
ridente, ben  vestito,  giulivo  e  beveva  a  sazietà  dell'acqua 
di  quella  fonte  i  cui  margini  si  erano  abbassati. 

Commenta  questa  visione  s.  Agostino  dicendo  che 
l'anima  del  fratello  di  Perpetua  aveva  bisogno  di  con- 
solazione, perchè  doveva  forse  espiare  peccati  commessi 
dopo  il  battesimo,  benché  egli  fosse  fanciullino,  e  proba- 
bilmente alcun  atto  d'idolatria  al  quale  il  padre  ancor 
pagano  lo  aveva  obbligato  (3). 


(1)  Mone,  Lateinièche  und  Griechischen  messeri  p.  22. 

(2)  Rninart  Passio  S.  Perpeiuae, 

(3)  S.  Aug,  De  origine  animae  1.  10,  8,  9. 
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Il  sacriflcio  offerto  per  le  anime  dei  fedeli  defunti  di- 
ceasi  sacrifieium  prò  dormitione^  come  abbiamo  da  Ter- 
tulliano, che  espressamente  lo  annovera  tra  le  pratiche 
tradizionali  della  chiesa  primitiva  (1).  S.  Cipriano  ricorda 
la  legge  stabilita  in  Africa  in  un  concilio  dei  suoi  ante- 
cessori che  privava  del  sacriflcio  prò  dormitione  quei 
fedeli  che  avessero  chiamato"  alla  tutela  testamentaria 
un  prele;  nee  sacrifieium  prò  dormitione  eitis  eelebra- 
retar,  adducendone  a  motivo  che  non  merita,  apud  altare 
Dei  nominari  in  sacerdotnm  prece  qui  ab  altari  sacer- 
dotes  et  ministros  volunt  avocare  (2).  Il  sacriflcio  nei 
cimiteri  sotterranei  si  compieva  entro  i  cubicoli  sepol- 
crali presso  il  loculo  od  arcosolio  in  cui  adagiavasi  il 
cadavere  del  defunto,  quando  questo  giaceva  ancora  nel 
feretro,  ed  allora  che  ne  veniva  alzato  e  deposto  nel  se- 
polcro si  recitavano  ad  sepulcrum  altre  preci  le  quali  si 
conchiudevano  col  solenne  saluto  in  pace  e  col  liturgico 
amen.  La  liturgia  si  ripetea  in  Roma  nel  terzo  dì  dopo 
la  deposizione,  nel  settimo,  nel  trigesimo  e  neir  anniver- 
sario (3). 

La  salmodia,  le  preci,  il  sacriflcio  per  le  anime  dei 
defunti,  le  opere  di  misericordia  fatte  dai  superstiti  per 
i  loro  parenti  o  amici  trapassati  all'altra  vita,  ed  altre 
pie  pratiche  e  cerimonie  sono  l'espressione  chiara  del 
dogma  cristiano  in  ordine  al  giudizio  che  dopo  la  morte 
è  fatto  d'ogni  anima  disciolta  dai  lacci  corporei  la  quale 
si  deve  presentare  innanzi  al  tribunale  di  Cristo. 

Molte  antiche  iscrizioni  a  questo  giudizio  alludono, 
e  in  molti  dipinti  delle  catacombe  romane  viene  rap- 
presentato. In  una  delle  cripte  del  cimitero  sotterraneo 
di  s.  Agnese  scoprii  nel  1880  un  frammento  di  epitaffio 
scritto  dalla  mano  rozza  d'un  arteflce  cristiano  del  se- 
colo III,  ma  nel  quale  v'era  scritta  una  preghiera  posta 
in  bocca  del  defunto,  relativa  al  giudizio  finale  dopo 
la  risurrezione  innanzi  al  tribunal  Christi:  ivi  alcune 


(1)  De  Corolla  militis  e.  B. 

(2)  Cyprian.  Epigt  66. 

(3)  De  R03si  Ji.  aott.  HI,  498. 
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espressioni  sono  tolte  di  peso  dal  testo  di  s.  Paolo  in  varie 
sue  epistole,  ove  s.  Paolo  annunzia  che  omne^  stabimus 
onte  tribunal  Christi  -  omnes  enim  nos  manifestari  opor- 
tet  ante  tribrmal  Christi  et  (1).  Il  frammento  superstite 
dell'iscrizione  è  del  tenore  seguente: 

VIVAS 

ET   IN   DIE 

ludicii  aDEAM 

eum  fiducia  ad  tvibtmM.  christi  (2). 

Innanzi  al  sepolcro  dei  as.  Felicissimo  e  Agapito  nella 
celebre  spelanca  magna  del  cimitero  di  PretesUvto  si 
legge  sulla  parete  il  principio  di  una  preghiera  rivolta 
ai  martiri  da  uno  dei  pellegrini  del  secolo  quarto  nel 
momento  che  ne  visit^wa  il  sepolcro  acciocché  fossero 
a  lui  soccorritori  nel  giorno  del  giudizio  :  Sueurite  cani 
iadicabitis  (3)  ove  è  manifesta  l'invocazione  ai  martiri 
che  nel  tribunale  divino  fanno  da  avvocati  e  da  assessori. 

Ed  è  per  questa  fiducia  nella  intercessione  dei  santi 
che  i  fedeli  cercavano  d'ottenere  il  sepolcro  presso 
quello  dei  martiri  onde,  come  dice  s.  Massimo  da  Torino, 
nos  de  corpore  recedentes  excipiant. 

Cosi  nell'epitaffio  del  prete  Sarmata  in  Vercelli  si 
legge  che  egli  volle  esser  sepolto  presso  le  reliquie 
di  Nazario  e  di  Vittore  perchè  in  loro  compagnia  egli 
si  reputava  sicuro: 

Nazarias  namque  pariter  Victorque  beati 
Lateribus  tutum  reddunt  meritisque  coronant  (4). 

Non  mancavano  però  nel  secolo  V  alcuni  fedeli,  i  quali 
pur  menando  una  vita  mondana,  sì  ripromettevano  tutta- 
via di  poter  conseguire  la  celeste  beatitudine  ed  il  consor- 
zio nell'altra  vita  dei  santi,  solo  dal  contatto  materiale  dei 


(1)  Ad  Uehr.  IV,  10;  ad  Cor.  II,  V,  10;  ad  Rom,  XIV,   10. 

(2)  Armellini,  Il  cimitero  di  S,  Agnese  p.   165. 

(3)  De  Rossi,  Bull.  arch.  crist,  1870  f.  46. 

(4)  Brazza,  Iseriz.  Vere.  p.  319. 
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loro  sepolcri  con  quello  dei  martiri.  Combatte  questo  er- 
rore e  la  vana  lusinga  di  quei  fedeli  una  nota  bellissima 
iscrizione  metrica  del  secolo  V  scoperta  in  un  sepolcro 
della  basilica  tiburtina  di  s.  Lorenzo  presso  l'agro  verano 
ove  si  leggono  i  seguenti  ammonimenti  in  proposito  : 

niL   IVVAT   IMMO   GRAVAT   TVMVLIS   HAERERE   PIORVM 
SANGTORVM   MERITIS    OPTIMA  VITA   PROPE   EST 
eORPORE   NON   OPVS   EST  ANIMA   TENDAMUS   AD   ILLOS 
gVAE   BENE   SALVA   POTEST   GORPORIS   ESSE   SALVS   (1). 

Della  stessa  provenienza  è  un  altro  epitaffio  che  con- 
tiene un  elogio  oratorio  ed  una  orazione  funebre  det- 
tata dal  vedovo  consorte  alla  sua  defunta  Ciriaca.  Ivi  si 
leggono  le  parole:  an  ctdqve  prò  vitae  saae  testimo 
numi  (sic)  ^ancti  martyres  apud  Detim  et  Christiim  erunt 

ADVOGATI. 

In  molte  pitture  degli  arcosoli  ed  anche  talvolta  sopra 
alcune  pietre  sepolcrali  si  vede  rappresentata  l'anima 
del  defunto  colle  consuete  sembianze  della  donna  orante 
fra  due  santi  avvocati ,  e  che  lateribus  tutam  reddant, 
acciocché  l'assisttmo  nel  divino  tribunale  e  l'introducano 
nel  regno  beato.  Che  anzi  in  una  pittura  d'un  arcosolio 
del  cimitero  di  Ciriaca  si  vede  rappresentata  la  donna 
orante  fra  due  giovanetti  che  sollevano  le  cortine  per 
introdurla  nelle  interiora  velcuninis  (2),  dopo  che  è  stata 
giudicata  al  tribunale  di  Cristo. 

Nella  lunetta  d'un  arcosolio  del  cimitero  di  s.  Ermete 
nella  via  Salaria  vetus  v'ha  un  insigne  dipinto  il  cui 
significato  nessuno  avea  finora  inteso',  ma  che  testò  il 
eh.  prof.  G.  Wilpert  ha  splendidamente  riconosciuto  ap- 
punto per  una  scena  del  giudizio  dell'anima.  Ivi  è  rap- 
presentato G.  C.  seduto  sopra  un  alto  suggesto  innanzi 
al  quale  sta  il  defunto  fra  i  due  santi  avvocati.  Questa 
scena  che  è  forse  la  più  completa  del  genere  era  stata 
interpretata  dal  Martigny  e  da  altri  per  una  ordinazio- 
ne sacra. 


(1)  De  Rossi  :BuII.  d'areh,  crisi.  1864,  p.  84. 

(2)  Ad  Uebr.  Ep.  e.  vi,  v,  19. 
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Anche  in  un  dipinto  d'un  arcosolio  delle  catacombe 
di  Siracusa  è  rappresentato  il  Salvatore  fra  due  apostoli 
innanzi  al  quale  è  una  donna  inginocchiata  e  presso  la 
medesima  si  legge  l'epigrafe  : 

MXfKIX  tìCHCCN  eTH  KG  MHNGC    H  HMepXC  le 

È  la  defonta  genuflessa  innanzi  al  giudice  divino  che 
benignamente  l'accoglie  nel  paradiso  simboleggiato  da 
verdi  rami  e  da  fiori  (1). 

Il  refrigerium  era  la  voce  solenne  adoperata  nelle 
iscrizioni  più  antiche  per  indicare  il  convito  celeste  a  cui 
sono  ammesse  le  anime  dei  santi.  L'orazioni  scritte  sulle 
pietre  sepolcrali  o  sulla  calce  dei  loculi  a  prò  dei  defunti 
si  conchiudevano  spesso  con  quella  parola  con  cui  si 
prega  che  Dio  conceda  loro  la  beatitudine  nell'altra  vita. 
Quindi  le  formole  ottative  precatorie,  Deus  tibi  refrigeret; 
Spiritum  tuum  Deus  refrigeret;  Refrigera  Deus  animani. 
Il  senso  proprio  del  verbo  latino  refrigerare  significa  ban- 
chettare, perciò  è  chiaro  che  con  queste  formole  si  allu- 
deva al  celeste  banchetto  dei  santi:  egli  è  adunque  di  per 
sé  evidente  che  se  era  chiesto  con  fervide  preci  a  prò  delle 
anime  dei  defunti,  si  supponeva  nella  mente  di  chi  prega- 
va che  esse  potessero  non  esservi  stolte  ancora  ammesse 
ed  introdotte;  e  quindi  molte  di  quelle  preghiere  così  anti- 
che scolpite  nei  sepolcri  delle  catacoml3e  contengono  una 
testimonianza  irrefragabile  del  dogma  cattolico  sulla  espi- 
azione temporale  che  le  anime  dei  fedeli  debbono  soste- 
nere per  le  loro  colpe  nell'altra  vita. 

Nel  cimitero  di  Pretestato  sui  margini  di  un  sepolcro 
in  cui  fu  chiusa  la  salma  d'un  defonto  si  prega  da  chi 
compose  quel  cadavere,  per  l'anima  del  medesimo,  il 
refrigerio  e  sono  invocati  anche  i  martiri  .Gennaro,  Aga- 
pito e  Felicissimo  che  erano  ivi  deposti  (2)  :  . . .  refrigeri 
(  refrigeret  )  ianvarivs  agatopvs  feligissim  martyres  ; 
nella  maniera  stessa  come  Perpetua  pregò  pel  refri- 
gerio del  suo  fratellino.  Assai  frequentemente  si  prega 


(1)  De  Rossi  Bull,  d'arch.  crisi.  1877,  p.  151. 

(2)  De  Rossi  /.  e.  1863,  p.  2,  6. 
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il  refrigerium  alle  anime  dei  defunti  per  intercessione 
dei  Santi,  il  qual  pensiero  stimolava  tutti  a  cercare  il 
sepolcro  presso  quello  specialmente  dei  martiri,  siccome 
dicemmo  di  sopra.  Dai  cimiteri  di  Roma  venne  a  luce 
questa  bellissima  iscrizione,  che  passò  nello  scorso  se- 
colo nel  museo  dei  marchesi  del  Bagno  a  Cupercoli  (1)  : 

PAVLO  FILIO   MERENTI   IN   PA 

GEM   TE   SVSCIPIAN    OMNIVM   ISPIRI 

TA  SANGTORVM  QVI  VIXIT  ANNOS.  II.   DIES.  N.   L. 

L'acclamazione  dice:  in  pacem  te  suscipiant  (spirita 
sanctorum;  né  dee  far  meraviglia  il  plurale  neutro  ispi- 
rita  e  spirita  come  nel  singolare  spiritum  che  è  notissimo 
nella  cristiana  epigrafìa.  Il  vocabolo  martyris  significava 
nei  primi  secoli  principalmente  i  santi,  onde  in  una  la- 
pide di  Lione  d'una  clarissima  femina  è  scritto  a  terra 
AD  MARTYRES  (2).  Quindi  assolutiimente  inter  sanetos  di- 
ceasi  il  luogo  del  celeste  refrigerio,  perciò  un  epitaffio 
callistiano  del  secolo  terzo  è  cosi  concepito: 

AGATAMERIS   SPIRITVM   TVVM   INTER  SANGTOS. 

• 

Un'epigrafe  cimiteriale  romana  (ora  nel  museo  dì 
Napoli),  proveniente  dal  cimitero  di  Ciriaca  termina  colla 
bellissima  invocazione  a  San  Lorenzo  perchè  abbia  per 
ricevuta  l'anima  del  defunto  :  sangte  lavrenti  svscEPTAm 
i^ABETo  ANiMAm  (cius)  (3).  Sccoudo  tale  espressione  il 
desiderato  refrigerium  si  rivolgeva  assolutamente  ai  mar- 
tiri. Il  Bosio  nel  cimitero  di  s.  Ippolito  lesse  :  refrigeri 
TiBi  DOMNvs  ipolitvs  (4).  In  quello  di  Bassilla  presso  la 
via  salaria  vecchia  il  medesimo  Bosio  trovò  un  fram- 
mento marmoreo  col  seguente  residuo  d'invocazione: 

BERENVS  FLENS  DEPREGOR  IPSE  J^eum ET  BEATAM  BASr 

siLLAm  VT  voBis  PRO  MC c  (5)  ucUo  scorso  secolo 

(1)  De  Rossi,  Bull,  d'areh,  crisi.  1875,  p.  19. 

(2)  De  Rossi,  1.  e. 

(3)  De  Rossi,  1.  e. 

(4)  Bosio,  Boma  iott.  p.  409. 

(5)  Bosio,  1.  e.  p;  660. 

Armellini  ^ 
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venne  indi  in  luce  il  titoletto,  oggi  nel  museo  lateranense, 
nel  quale  è  scritto  :  domina  bassilla  gommandamvs  tibi 

CRESGENTINVS    ET   MIGINA   FILIA   NOSTRA   CRESGBN '.    Domìna 

BasstUa  commendamas  tibi  nos  Crescentinus  et  micinam 
fiUam  nostram  Crescen  .... 

Il  dogma  della  Anale  risurrezione  e  la  ferma  credenza 
in  quella,  dava  all'esequie  una  dolcezza  ed  una  calma  che 
rendeva  Tidea  della  morte  quasi  un  apparecchio  festivo  : 
cosi  Tertulliano  parlando  della  consorte  cristiana  che  sta 
presso  al  feretro  del  suo  marito  dice  che  essa,  prò  anima 
eàis  (mariti)  orai  (uxor)  et  refrigerium  interum  adpostu- 
lat  ei  et  in  prima  resurrectione  consortitim  (1). 

Abbiamo  qui  accennato  che  tutta  la  cristiana  epigrafìa 
sepolcrale  testifica  la  fede  predetta  :  cosi  in  una  epigrafe 
composta  di  quasi  versus  proveniente  dai  nostri  cimi- 
teri sotterranei  il  vedovo  marito  che  compose  l'epigrafe 
sul  sepolcro  della  sua  coniuge  Albana  colla  speranza 
della  resurrezione  conforta  il  suo  dolore: 


-\, 

HIG   MIHI   SEMPER  DOLOR  ERIT   INAEVO  ^^* 

ET   TTVyi  BENERABILEM  WLTVM    LIGEAT   VU)ERE   SOPORE 

GONIVNX  ALBANA   QUE  MIHI  SEMPER  CASTA  PVDICA 

RELIGTVM  ME   TVO   GREMIO   QVEROR 

QVOD   MIHI   SANGTVM   TE   DEDERAT   DIVINITVS   AVTOR 

RELIGTIS   TVIS  lAGES  IN   PAGE   SOPORE 

MERITA   RESVROIS   TEMPORALIS   TIBI   DATA   REQVIETIO 

QVB  VIXIT  ANMS  XLV  MEN.  Y  DIES  XIII 
DORMIT  IN  PACE  FEGIT  GYRIACYS  MARITVS 


Osserva  il  de  Rossi  che  la  poetica  professione  di  fede 
nella  risurrezione  scritta  dal  papa  Damaso  nell'epigram- 
ma pel  suo  sepolcro  che  comincia  :  vivere  qui  praestat 
morentia  semina  terrae  fu  ripetuta  in  altri  epitaffi. 


(1)  TertulL,  De  monog.  e.  10. 
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Probabilmente  fu  dettata  da  s.  Paolino,  che  l'Olstenìo 
vide  mutila,  l'epigrafe  ove  è  espresso  un  concetto  raro 
negli  epitaffi  che  cioè  il  martire  Felice  neir  ultimo  di 
della  risurrezione  condurrà  seco  al  tribunale  di  Cristo 
Fospite  sepolto  nella  sua  basilica. 

cum  tuba  terrÌBiLis  sonitv  goncvsserit  orbem 
excitaeque  amMAE  rvrsvm  in  sva  vasa  redibvnt 
Felici  merito  me  sogiabitvr  ante  tribvnal  (1). 

È  per  questo  che  la  vicenda  delle  stagioni  in  vari  e 
leggiadri  modi  espressa  sulle  volte  dei  cubicoli  cimite- 
riali o  nelle  pareti  delle  medesime  tanto  frequentemente 
fu  dai  pittori  cristiani  espressa,  perchè  simbolo  della 
risurrezione,  come  scrivea  s.  Cirillo  gerosolimitano  : 

Surctdi  vitium  aUarumque  arborum  omnino  excisi  et 
transplantati  reviviscunt  et  fruetificant:  homo  vero  prò- 
pter  qtiam  iUa  suntj  cadens  in  terra  non  excitabitur?  (2). 

Nella  notissima  iscrizione  della  cripta  detta  dei  cinque 
santi  nel  cimitero  di  Calisto,  e  che  fu  posta  sulla  tomba 
di  Severo,  diacono  del  papa  Marcellino,  e  di  una  fan- 
ciulletta  di  nome  Severa ,  epigrafe  anch'  essa  composta 
di  qiuisi  versus  :  la  prima  parte  dell'  epitaffio  contiene 
le  parole: 

severvs  fegit  mansionem  in  page  qvietam 
siri  svisqve  memor  qvo  membra  dvlcia  somno 
per  longvm  tempvs  fagtori  et  ivdigi  servet 

e  nell'elogio  della  fanciulletta  si  dice: 

QVOD   GORPVS  PAGE   QVIETVM 

HIC  EST  8EPVLTVM  DONEG   RESVROAT   AB   IPSO 

In  im'  epigrafe  dell'  anno  493 ,  si  legge  che  la  de- 
funta CHEDIDIT  RESVRREGTioNEM  (3)  ed  ìXì  altra  più  antica 

(1)  De  Bossi,  Bull.  d*arch,  crisi.  1875  p.  31. 

(2)  Catcch.  18. 

(3)  De  Rossi,  In$e.  Chr.  p.  401. 
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deir  ipogeo  di  s.  Prassede,  di  una  virgo  sacra  si  dice  : 

QVAE  RECEPTA    COELO  MERVIT   OCCVRRERE   KPO   (Christo)   Al> 
RESVRREGTIONEM   (1). 


CAPO    III. 

If'agape  funebre  —  Le  opere  di  misericordia  in  suffragio  del 
defunti  —  I  lumi  —  I  fiori  —  Le  Testi  di  lutto  —  L'elogio 
funebre. 

Fu  tradizione  antichissima  presso  tutti  i  popoli  quella 
di  celebrare  funebri  conviti  in  certi  determinati  giorni 
presso  i  sepolcri  dei  defunti.  Quel  convito  dai  romani 
era  detto  silieernium.  Avea  luogo  di  legge  ordinaria  il 
nono  giorno  dopo  l'interramento  {sepultura\  e  negli  an- 
niversarii  della  nascita  e  della  morte  del  defunto,  le  quali 
solennità  in  onore  dei  manes  dei  defunti  si  chiamavano 
iustaj  parentaUa,  feralia.  Il  nostro  de  Rossi  ha  provato 
air  evidenza  che  il  cristiano  convito  delle  esequie  era  es- 
senzialmente diverso  dal  silieernium  e  dalle  parentalia 
dei  pagani  (2). 

Né  poi  è  da  confondere  Tagape  istituita  nell'età  apo- 
stolica e  facente  parte  del  rito  eucaristico,  con  l'agape 
o  banchetto  funebre.  Questo  convito  cristiano  non  era 
che  una  delle  forme  più  ordinarie  della  carità  cristiana, 
quella  cioè  di  dare  refrigerio  ai  poveri,  onde  refrige- 
ritmi  assolutamente  era  chiamato.  Fu  unicamente  un 
convito  di  carità  destinato  a  sollevare  le  vedove,  i  fanciulli, 
i  più  poveri  della  Chiesa,  perchè  da  questa  carità  ne  rice- 
vessero giovamento  e  spirituale  refrigerium  le  anime  dei 
fedeli  defunti.  Nessuno  dei  poverelli  era  escluso  da  quella 
mensa,  per  cui  Agostino  confutando  Fausto  Manicheo, 
che  calunniando  i  cattolici  dicea  che  questi  erano  dive- 
nuti mezzo  pagani  e  che  avevano  rivolto  in  agapi  i  sacri- 


(1)  De  Rossi,  1.  e.  325. 

(2)  De  Rossi,  Itoma  $ott.  III,  p.  500  segg. 
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flci  gentileschi,  rispondea  con  ogni  verità  :  agapes  nostrae 
pauperes  paseunt  (1). 

Infatti  Tertulliano  spiegando  il  senso  della  parola  a- 
gape  dichiara  che  quel  convito  per  questo  agape  si  dice, 
perchè  è  un  banchetto  di  carità  e  di  amore  :  eoena 
nostra  de  nomine  rationeni  tui  ostencUtj  vocatur  enim 
w^(i%n  id  quod  dìleetio  penes  Graecos  est  :  ed  egli  consi- 
gliava i  fedeli  di  agiata  condizione  di  non  badare  a  spesa 
per  questi  conviti  coi  quali  si  soccorrono  i  poverelli;  e 
conclude  dicendo:  inopes  refrigerio  isto  iucamas  (2). 

La  fralezza  della  natura  umana  fa  che  ogni  buona  isti- 
tuzione incessantemente  tenda  a  corrompersi  e  guastarsi, 
quindi  dopo  alcuni  secoli  di  fervore  e  di  sobrietà  quei 
conviti  cominciarono  a  degenerare,  cosi  che  si  vide  infine 
la  necessità  di  abolirli. 

Ciò  accadde  però  assai  tardi,  e  Giuliano  l'apostata 
osservando  la  differenza  tra  i  conviti  dei  pagani  e  le 
agapi  dei  cristiani,  dovette  confessare  e  deplorare  che 
i  primi  erano  orgie  abbominevoli,  mentre  nelle  seconde 
regnava  la  pace,  la  sobrietà,  la  temperanza  e  sopra  tutto 
la  carità  vicendevole.  Furono  aboliti  si,  o  piuttosto  cam- 
biarono il  nome  e  la  forma,  ma  la  sostanza  rimase,  poi- 
ché non  erano  altro  che  agapi  i  banchetti  di  carità  ai 
quali  presso  la  basilica  ed  il  sepolcro  di  s.  Pietro  fino  al 
secolo  XVI  si  raccoglievano  i  poveri  di  Roma.  A  tal  fine 
era  destinato  a  fianco  della  basilica  un  grande  edificio 
che  sorgeva  nel  luogo  occupato  incirca  dalla  odierna  sa- 
crestia vaticana  ;  ivi  rimase  fino  a  quel  tempo  una  domns 
cum  magno  coenaculOj  mtdtisque  auUs  et  cubicidis  (3). 
Quel  luogo  fu  restaurato  ed  ampliato  l'ultima  volta  dal 
papa  Gregorio  XIII,  ed  ivi  quotidianamente  erano  accolti 
a  mensa  tredici  poveri;  ma  due  volte  la  settimana  nei 
giorni  di  lunedì  e  venerdì  in  quel  luogo  medesimo  si 
dispensava  il  pane  ed  il  vino  a  circa  duemila  indigenti, 
come  narra  TAmideno  (4).   L'ediflziq  rimase  in  piedi 

(1)  Aug.,  Contra  Faustum  XX,  4,  20. 

(2)  Tertnll.,  Apolog,  e.  39. 

(3)  De  Waal,  /  luoghi  pii  sul  territorio  Vaticano  p.  58  e  segg. 

(4)  Amyd.i  de  piet,  rom,  461,  e.  8. 
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sino  ai  tempi  di  Pio  VI  il  quale  lo  fece  atterrare,  e  nel- 
Tarea  del  medesimo  sorge  in  parte  l'odierno  ospizio 
teutonico. 

Questi  conviti  di  carità  avevano  luogo  specialmente 
sui  sepolcri  dei  martiri,  in  loro  onore:  quindi  allorché 
Pammachio  volle  celebrare  Tesequie  della  sua  moglie,  egli 
raccolse  a  convito  negli  atri  della  basilica  vaticana  una 
turba  infinita  di  poveri  (1).  Presso  il  cubicolo  del  martire 
Crescenzione  nel  cimitero  di  Priscilla  si  è  rinvenuto  testé 
il  ricordo  di  uno  di  questi  conviti  devoti  celebratosi  in 
quel  luogo  il  12  Febbraio  dell'anno  373  (eonsuUbus  Gra- 
nano III  et  Equitio)  e  dopo  la  lista  dei  nomi  di  coloro  che 
a  mezzo  il  secolo  quarto  ivi  si  raccolsero,  si  legge  la  for- 
mola,  ad  caUeem  vemmus.  Le  agapi  che  si  celebravano 
presso  i  sepolcri  dei  martiri  non  aveano  però  un  carattere 
funebre,  ma  festivo;  e  furono  queste  che  degenerarono 
poi  in  conviti  in  cui  non  più  la  sobrietà  e  la  modestia 
cristiana  vi  regnava,  ma  Tubbriachezza  e  ogni  altro  di- 
sordine, per  cui  dicea  Agostino  :  modo  martyres  ebriosi 
calicibus  persequuntur ,  quos  tane  furiosi  lapidibus  per- 
sequebantur  (2),  alludendo  specialmente  ai  disordini  che 
da  quei  conviti  accadevano  nei  portici  e  negli  atri  della 
basilica  vaticana,  ove  ogni  giorno  ad  onore  del  grande 
apostolo  si  raccoglievano  quei  festivi,  ma  non  più  mori- 
gerati e  devoti  banchetti  :  de  basilica  beati  Pètri  apostoli 
quotidxanae  vinolentiae  proferuntur  exempla  (3). 

Nella  raccolta  dei  canoni  attribuita  al  celeberrimo 
Ippolito  edita  da  un  codice  arabo  (4)  si  accenna  all'ora 
in  cui  do vea  tenersi  l'agape  e  si  dice  che  era  alP  accen- 
sione della  lucerna  cioè  verso  sera.  Nei  secoli  delle  per- 
secuzioni le  agapi  si  teneano  nei  vestiboli  dei  cimiteri  o 
nei  tricliniaj  edificati  nelle  aree  all'aperto  cielo,  come 
ha  dimostrato  il  eh.  de  Rossi  (5).  Un'  epigrafe  puteolana 

(1)  S.  Paulini  Noi.,  Ep.  xiii,  11. 

(2)  Aug.,  Enarr,  in  ps,  LIX. 

(3)  Ang.,  Ep.  XXIX  ad  Alypium  55,  10. 

(4)  Dd  Haneberg ,    Canonea  s,  Jlippoliti  araòice  et  eodieibus  romani$ , 
Monachi!  1870. 

(5)  De  Rossi,  Homo  iott.  HI,  501. 
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menziona  il  cvbicvlvm  svperiorem  ad  gonpreqvendandam 

MEMORIAM  QVIESCBNTIVM  (1). 

Uno  di  questi  triclinii  antichissimi  è  addossato  all'en- 
trata del  cimitero  di  Domitilla,  ed  è  formato  da  una 
grande  sala  adorna  di  pitture  e  circondata  di  banchi  e 
sedili,  cui  è  annesso  altro  piccolo  cubicolo  che  racchiude 
il  pozzo,  il  serbatoio  dell'acqua  e  la  fontana.  In  Africa 
l'agape  in  onore  dei  martìri  ai  tempi  di  Agostino  era  la 
seguente:  sì  portavano  nelle  feste  dei  martiri  dai  fedeli 
il  pane  il  vino  e  altri  cibi  e  si  deponevano  sulle  tombe  dei 
santi  nei  loro  cimiteri  o  presso  i  loro  altari  nelle  basi- 
liche: poi  se  ne  dava  una  parte  ai  poveri  e  si  mangiava 
il  resto.  Dal  libro  delle  confessioni  impariamo  che  Mo- 
nica giunta  a  Mìjano,  il  primo  giorno  di  festa  che  occorse 
dopo  il  suo  arrivo,  si  portò  di  buon  mattino  alla  Chiesa 
col  suo  paniere  al  braccio  e  dentro  le  sante  offerte  come 
solca  fare  in  Africa.  La  pia  donna  ignorava  che  Am- 
brogio aveva  soppresso  nella  sua  Chiesa  quella  usan- 
za per  cagione  degli  abusi  che  vi  s'introducevano,  onde 
sulla  porta  l'ostiario  le  vietò  il  passo.  Ella  rinunziò,  dice 
Agostino,  al  suo  devoto  costume;  d'allora  in  poi  invece 
d'un  paniere  di  frutti  portò  sulla  tomba  dei  martiri  un 
cuore  pieno  di  puri  desideri  (2). 

Ma  oltre  le  preghiere,  il  sacrifìcio  ed  i  conviti  di  ca- 
rità che  in  suffragio  delle  anime  dei  defonti  tenevano  i 
fedeli,  v'era  un'altra  opera  di  misericordia  che  per  la 
redenzione  delle  anime  dei  trapassali  era  dalla  chiesa 
commendata  ed  incoraggiata,  e  per  mezzo  della  quale  si 
venne  a  risolvere  gradatamente  uno  dei  più  diffìcili  pro- 
blemi innanzi  ai  quali  trovossi  il  cristianesimo  al  suo 
apparire,  cioè  l'abolizione  della  schiavitù.  Non  mancano 
iscrizioni  sepolcrali  nelle  quali  è  testificata  la  manomis- 
sione di  parecchi  servi  in  suffragio ,  o  come  si  dice  nel 
linguaggio  ecclesiastico,  in  rimedio  e  redenzione  delle  a- 
nime  dei  defunti.  Il  Le  Blant  ha  pubblicato  alcune  di 


(1)  De  Petra  nel  Oiom.  degli  Scavi  di  Pompei  1869  t.  I,  p.  242. 

(2)  Ang.,  Confe$$,  lib.  VI.,  e.  11. 
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queste  epigrafi,  una  delle  quali  è  deiranno  487  e  fu  trovata 
a  Briord  (1);  ma  oggi  sta  nel  collegio  di  Belley: 

HIC   REQVIESGIT. 
VIR   VENERABILIS   MANNE 
LEVBVS   QVI   VIXIT   AN.   LX 
MENSIS   VI  DIES   XUI  IN   VMANE 
TATE   ET  BONITATE   MORI 
BVS   ET   GONVERSATIONE 
GLARVS   OBIIT   IN   PAGE   DIE 
III   IDVS   FEBRVARIAS  BOETIO 
VERO   GLARISSIMV  GONSVLE 
RELIQVIT   LIBERTVS   IDEST 

SGVPILIONE 

GERONTIVM 

BALDAREDVM 

LEVVERA 

OROVELDA  IDELONE 

In  altra  simile  epigrafe  scoperta  pure  nello  stesso 
luogo  e  dell'anno  501  si  ricorda  una  manomissione  e 
chiaramente  se  ne  adduce  il  motivo  cristiano: 

HIG   REQVIESGET 
IN   PAGE   BONAE 
MEMORIAE   AREMBERGA 
QVI   VIXIT   ANNOS   XXVIII 
OBIET   IN   PAGE   Vili 
KALBNDAS    MAIAS 
AVIENO   VERO    GLA 
RISSIMO   CONSOLE 
HIG  RELIQVIT 
LEVERTO   PVERO 
NOMINE   MANNONE 
PRO  REDEMPTIONEM 
ANIMAE   SVAE   (2). 

(1)  Le  Blant,  Inter,  Chrét,  de  la  Gaule  t.  II,  n.  379,  p.  16  segg. 

(2)  Le  Blant,  op.  cit.  n.  374,  p.  6  segg. 
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In  una  iscrizione  assai  più  antica,  proveniente  dai  ci- 
miteri della  via  salaria,  inesattamente  però  edita  dal  Boi- 
detti,  si  legge  che  i  genitori  della  defunta  fanciulla  alla 
quale  queir  epitaffio  si  riferisce,  nel  funere  di  lei  per  ca- 
rità manomettevano  sette,  liberavano  cioè  sette  ser*vi,  la 
quale  manomissione  fu  fatta  con  atti  e  scrittura  legale: 

SEGVNDVS  ET  RVFINA  FILIAE  DVLGISSIMAE  HVNG  F 
VNVS   SCRITVRA   INTRA  NOS   VII   MANOMISIMVS   TV 
AM  GARITATEM   FILIA   DVLGISSIMA   SIN.   NA 
III   K.   S. 

Da  che  si  vede  che  la  manomissio  dei  servi  diveime 
atto  di  religiosa  pietà,  dai  fedeli  esercitato  specialmente 
per  carità  dei  defunti  a  loro  refrigerio,  ovvero  nel  giorno 
del  loro  battesimo. 

L'autore  degli  atti  di  s.  Sebastiano  raccontando  la 
conversione  di  Cromazio,  alto  magistrato  dell'impero, 
dice  che  egli  volle  celebrare  il  suo  battesimo  liberando 
immediatamente  i  quattrocento  schiavi  della  sua  casa  di 
Roma  e  con  lui  convertiti  adducendo  per  ragione  le  no- 
bilissime parole;  «  Coloro  che  hanno  cominciato  ad  avere 
Dio  per  padre y  non  debbono  essere  gii  schiavi  degli  uo- 
mini  (1).»  Nelle  quali  parole  si  rivela  il  concetto  della 
fratellanza  cristiana  della  quale  scrive  Lattanzio:  aptid 
nos  inter  servos  et  dominos  interest  nihil,  nec  alia  causa 
est  dir  nobis  fratrum  nomen  impertiamur  quia  pares 
esse  nos  credimus  (2). 

L  'epigrafìa  dei  primi  quattro  secoli  della  Chiesa,  con- 
ferma pienamente  tutto  ciò,  poiché  come  nota  il  de  Rossi, 
dei  servi  ninna  menzione  mai  è  fatta  nelle  migliaia  e 
migliaia  d'iscrizioni  cristiane  finora  scoperte,  e  rarissima 
è  quella  dei  liberti;  come  se  la  servitù  fosse  in  fatto  abo- 
lita. L'eloquente  silenzio  degli  epitaffi  bene  dimostra  che 
essa  era  veramente  abolita  nell'ordine  ideale  della  fra- 
tellanza cristiana  (3). 

(1)  Ada  8,  Sebaètianif  24-63;  nelle  Aeta  SS.  Jan.  t.  II,  p.  265  e  sègg. 

(2)  Lact.,  Dip.  Inst.  V,  14  e  15. 

(3)  Bull,  d'areh,  eriat,  1874  p.  58-61. 
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La  elatio  cadaceris  avea  luogo  con  le  faci  ed  i  cerei, 
non  tanto  per  rischiarare  le  tenebre  della  notte,  quanto 
a  dimostrare  la  spirituale  letizia ,  come  spiega  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  (1);  si  rendea  quella  prima  illumina- 
zione quasi  permanente  anche  nel  sepolcro.  Non  v'ha 
quasi  loculo  dei  cimiteri  sotterranei,  sul  margine  del 
quale  non  sia  murata  una  o  più  lucernine  che  doveva- 
no ardere  incessantemente  giorno  e  notte.  Da  quella 
miriade  di  lucerne  nei  lunghi  ambulacri  sotterranei  do- 
vea  provenirne  un  effetto  meraviglioso  quale  non  si 
può  facilmente  descrivere.  Ma  quelle  lucerne  accese 
aveano  un  altissimo  significato  simbolico,  ed  è  per  que- 
sto che  talvolta  molle  immagini  non  solo  di  martiri,  ma 
anche  di  semplici  fedeli  sono  effigiate  sui  loro  sepolcri  in 
mezzo  ai  candelabri,  cerolaruy  od  in  mezzo  a  candele  in- 
fisse sul  suolo.  Il  qual  uso  di  effigiare  cosi  le  immagini  dei 
fedeli  sui  loro  sepolcri  diventò  generale  nei  secoli  del  me- 
dio evo,  fino  al  secolo  XV  in  cui  vediamo  le  pietre  sepol- 
crali con  i  ritratti  dei  defunti  a  rilievo  poste  nei  chiostri 
delle  Chiese,  o  nei  portici  accompagnate  spesso  da  cande- 
labri. Prudenzio  negli  inni  del  Cathemerinon  fatti  per  tutte 
le  ore  del  giorno,  uno  ne  intitolò  ad  incensum  lucernae  (2) 
in  cui  il  chiarore  della  lucerna  e  queir  arnese  stesso,  è 
considerato  come  simbolo  di  Cristo  e  della  sua  mistica 
luce.  Per  questo,  siccome  osserva  il  de  Rossi,  i  cristiani 
specialmente  sulle  lucerne  solevano  imprimere  i  segni 
del  nome  di  Cristo  e  della  sua  croce,  e  le  immagini  al- 
legoriche e  reali  della  pereona  di  lui  (3). 

In  ordine  poi  ai  defunti  quelle  lucerne  significano  la 
letizia  dell'anima  fedele,  simile  alla  sposa  della  parabola 
che  si  fa  trovare  a  mezzanotte  coir  ardente  lampada  ;  e 
per  questo  volle  Galla  Placidia  offrire  alla  Chiesa  di  Ra- 
venna un  candelabro  d'oro  sul  quale  fece  scrivere  le  pa- 
role PARABO  LvcERNAM  cHRisTO  MEO  (4).  lu  uua  lampada 


(1)  S.  loann.  Chrysost.,  HomiL  in  Hehr, 

(2)  Prodenti,  Carmina  Cathem.  V,  17. 

(3)  De  Rossi,  Bull.  d*arch.  crisi.  1867  p.  14,  15. 

(4)  Agnelli,   Vita  Pontifieum  Jìavenn,  ed.  Bacchini  p.  233. 
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di  terra  cotta  trovata  sul  monte  Sion  a  Gerusalemme,  si 
legge:  la  luce  di  Cristo  splende  per  tutti  (1). 

f  <}>03cxc|>eHinxciH 

La  lucerna  sepolcrale  significava  adunque  il  lume 
della  fede  ed  esprimeva  la  letizia  che  le  anime  dei  fedeli 
defunti  godono  del  lume  della  gloria  :  ad  significandum 
lumine  fidei  illustratos  sanctos  decessisse,  et  modo  in 
superna  patria  lumine  gloriae  splendere,  cosi  s.  Giro- 
lamo rispondendo  a  Vigilanzio  e  nella  vita  di  Paola. 

Ne  abborrivano  i  fedeli  di  ornare  le  tombe  di  fiori 
e  di  verdure,  come  si  è  già  accennato  essi  abborrivano 
soltanto  dal  coronarsi  il  capo  e  dal  coronare  i  morti, 
perchè  era  indizio  e  rito  di  culto  idolatrico,  come  dice 
s.  Cipriano  :  Frons  cum  signo  Dei  pura  diaboli  coronam 
ferre  non  poteste  coronae  se  Domini  resercaoit  (2).  Se 
ne  cingevano  però  il  collo,  o  li  adoperavano  sciolti  ed 
intessuti  in  serti  e  festoni:  et  sparsis  utimur  ac  solutis 
et  sertis  colla  compleetimur  (3). 

I  fiori  alludevano  al  celeste  giardino  (paradisus),  ed 
è  per  questo  che  i  cubicoli  sepolcrali  furono  dai  pittori 
cristiani  decorati  a  maniera  di  giardini,  e  le  immagini 
dei  fedeli  in  ispecie  dei  santi,  sono  dipinte  fra  verdure  e 
fiori  che  germogliano  ai  loro  piedi.  Dai  cimiteri  e  dai  se- 
polcri Tuso  passò  alle  basiliche;  cosi  infatti  ornarono 
le  loro  s.  Paolino  di  Nola  e  s.  Severino  (4).  Anzi  nei 
secoli  del  medio  evo  in  alcune  solennità  si  usava  di  far 
piovere  fiori  freschi  dall'alto  della  chiesa,  come  si  usa 
anche  oggi  a  Roma  nella  basilica  liberiana  il  giorno  5 
di  Agosto,  in  cui  candidi  gelsomini  si  gettano  dal  soffitto 
della  cappella  dedicati!  alla  SS.  Vergine. 

Talvolta  si  conchiudevano  le  esequie  colla  laudatio 
funebris:  fra  le  celebri  ci  sono  pervenute  quelle  di  Eu- 
sebio per  Costantino,  e  di  Ambrogio  nella  morte  di  Teo- 

(1)  Bevue  Areh,,  jnillet  1868  p.  77. 

(2)  S.  Cypr.,  de  lapiia. 

(3)  Minnci  Felicis,  Oetaviut  el.  Omel  p.  43. 

(4)  Greg.  Tur.,  De  Gloria  eonfesè,  e,  l. 
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dosio  e  Valentiniano,  e  di  suo  fratello  Satiro.  Il  de  Rossi 
trovò  nel  cimitero  di  Callisto  molti  frammenti  di  una 
funebre  orazione  inciso  in  marmo  sul  sepolcro  d'un  gio- 
vanetto o  giovanetta  di  diciassette  anni  (1).  Rarissimi  però 
sono  questi  esempi  nella  epigrafìa  cristiana  e  prima 
della  scoperta  della  laudatio  funebris  nel  cimitero  di 
Callisto,  un  altro  solo  esempio  se  ne  conosceva,  ed  era 
r  elogio  della  matrona  Ciriaca  trovato  nel  1864  presso 
il  sepolcro  di  s.  Lorenzo  nell'  agro  verano.  Ciò  dimostra 
come  anche  di  tal  fatta  di  elogi  fossero  poco  amanti  i 
cristiani  a  differenza  dei  pagani  presso  i  quali  era  tanto 
l'abuso  da  meritare  la  censura  di  Livio  e  di  Cicerone  (2). 

Conchiuderò  questo  capo  dando  un  cenno  del  modo 
col  quale  i  superstiti  manifestavano  il  dolore  per  la  per- 
dita dei  loro  cari. 

S.  Cipriano  acerbamente  rimprovera  nello  splendido 
suo  libro  de  mortalitate,  quei  fedeli  che  si  davano  in  pre- 
da ad  un  eccessivo  dolore  per  la  morte  dei  loro  parenti 
e  amici,  dicendo  che  i  nostri  fratelli  nella  fede  non  esse  la- 
gendos  accersitione  dominica  de  saeculo  Uheratos,  quum 
sciamus  non  eos  amitti  sed  praemitti  (3)  ;  né  vuole  che 
per  ciò  debbano  i  superstiti  vestire  a  hitto  cioè  prendere 
le  vesti  nere;  nec  aeeipiendas  esse  hie  atra^  vestes  quan- 
do ilU  ibi  indumenta  alba  iam  stimpserint.  Egli  chiama 
quei  cristiani  che  non  si  danno  pace  nel  loro  dolore, 
quasi  prevaricatori  della  fede  e  della  speranza,  e  dimo- 
stra che  sono  di  scandalo  ai  gentili  innanzi  ai  quali 
mentre  dicono  di  credere  che  i  loro  fedeli  defunti  apud 
Detim  vivant,  di  fatto  li  piangono  come  perduti  ed  e- 
stinti,  e  conclude  riprovando  la  loro  fede:  simtdaia,  fieta, 
fucata  videntur  esse  quae  dieimus;  in  ordine  air  altra 
vita  ed  alla  speranza  cristiana. 

Tale  presso  a  poco  è  il  linguaggio  degli  antichi  Padri 
e  scrittori  del  secolo  IV  tutto  uniforme  alle  dottrine  del- 
l'apostolo Paolo  che  insegna  :  nolttmus  auteni  vos  igno- 


ri) De  Rossi,  Soma  aott.  Ili,  p.  243  e  segg. 

(2)  Cic.  in  Bruto  e.  16,  lib.  Vili,  40;  Cf.  Tacit.,  Ann.  Ili,  5,  4. 

(3)  Cypr.,   de  mori.  xx. 
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rare  fratres ,  de  dormientibtis  ut  non  eontristemini , 
sìcnt  et  caeteri  qui  ^pem  non  habent  (1). 

Quindi  per  le  manifestazioni  del  dolore  era  vietato  ai 
fedeli  di  far  accompagnare  il  feretro  da  quelle  donne  ve- 
nali dette  praeficae,  incitatrices  che  cantavano  piangendo 
le  lodi  del  defunto  con  cantilene  chiamate  neniaey  mor- 
tuaUci)  uso  che  col  paganesimo  non  cessò,  ma  si  è  man- 
tenuto attraverso  il  medio  evo  fino  a  noi,  massime  nelle 
borgate  delle  Provincie  meridionali  d'Italia. 

Quanto  alle  vesti  di  lutto,  benché  non  superstizioso 
ne  fosse  Tuso,  pure  non  era,  come  espone  Tertulliano, 
del  tutto  consentaneo  all'idea  cristiana  sulla  morte;  quindi 
s.  Girolamo  loda  Giuliano,  che  dopo  aver  sopportato  con 
dolore  cristiano  la  perdita  della  sua  compagna  e  di  due 
sue  figliuole,  cambiò  le  sue  vesti  di  lutto  dopo  il  quaran- 
tesimo giorno  della  loro  morte;  in  quadragesimo  die  dor- 
mitionis  earum  lugubreni  vestem  mutacerit  (2). 


CAPO  IV. 


I  natalisi  dei  martiri  —  Interdisione  di  sepoltura'—  Ricerca 
dei  corpi  —  Culto  delle  reliquie  —  Memorie  edificate  sopra 
i  sepolcri  dei  santi. 


Il  dies  passionis  dei  martiri  era  per  antonomasia  dalla 
Chiesa  chiamato  natale.  Tale  è  il  linguaggio  dei  martiro- 
logi antichissimi  col  quale  s'accorda  perfettamente  quello 
delle  più  antiche  iscrizioni  cristiane. 

Infatti  talvolta  nelle  lapidi  dei  fedeli  si  nota  se  la  loro 
deposizione  nel  cimitero  coincideva  con  qualche  giorno 
in  cui  si  commemorava  il  natale  di  martiri;  poiché  questa 
coincidenza  era  tenuta  come  un  caro  e  felice  ricordo. 

Il  Le  Blant  pubblica  una  lapide  di  Carpentras  in  cui 
si  parla  di  un  fedele  morto  il  21  Maggio  che  è  seguente 


(1)  Ad  Thess.,  I,  IV,  12. 

(2)  Hier.,  £p.  xxxiv  ad  lud. 
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alla  festa  del  celebre  martire  Baudelio  di  Nimes  e  quivi 
é  scritta  questa  bella  preghiera  al  santo:  marter  bavde- 

LIVS   PER  PASSIONIS    DIE   DNO   DVLGEM    SVVM    COMMENDAT   A- 

LVMNVM  (1)  quindi  le  formole  ante  natale  domni  Asterà 
deposittis  in  pace ,  deposittis  posterà  die  marturorum. 
La  Chiesa  aveva  adunque  fatto  suo,  e  a  senso  spirituale 
adoperato  il  vocabolo  natale  e  la  celebrazione  dei  nata- 
leSj  che  non  erano  proprii  in  origine  dei  fasti  cristiani  e 
del  sacro  rito  ecclesiastico.  Nell'uso  civile  e  profano  la 
parola  natale  designava  l'anniversario  della  nascita  di 
colui  che  si  voleva  onorare  con  conviti  e  con  feste,  e 
da  questo  primo  ovvio  senso  passò  a  designare  poi  qua- 
lunque altro  giorno  di  solenne  anniversario  ;  così  abbia- 
mo nelle  iscrizioni:  natalis  monumenti ^  le  legioni  avevano 
il  natalis  signoram,  e  si  chiamava  natalis  purpurae  il 
giorno  in  cui  l'imperatore  era  salito  al  trono. 

Ma  in  senso  cristiano  il  natale  significava  il  giorno 
in  cui  le  anime  dei  fedeli  nascono  alla  beata  immorta- 
lità.  Per  questo  nell'epigrafe  di  un  fanciulletto  settenne 
non  martire,  che  fu  battezzato  il  giorno  innanzi  alla  sua 
morte  si  dice  che  egli  ricevette  la  grazia  santa  pridie 

NATALI  svo  (2). 

S.  Agostino  ha  con  parole  di  una  sublime  eloquenza 
dimostrato  con  quanta  verità  la  Chiesa  adoperasse  tale 
linguaggio  per  indicare  l'eterna  natività  de' santi  suoi  (3). 
Ed  anche  in  questo  senso  spirituale  non  fu  un  tal  signi- 
ficato del  tutto  incognito  all'antichità  pagana;  poiché 
Seneca  della  morte  dice  che  questo  giorno  che  noi  tanto 
temiamo  come  l'ultimo,  è  quello  che  dà  nascita  al  gior- 
no eterno,  aeternis  natalis  est  (4). 

Questo  significato  simbolico  della  cristiana  natività, 
per  cui  natale  ovvero  natimtas  si  chiamava  la  morte, 
viene  mirabilmente  espresso  dalla  formola  nattis  in  pojce 


(1)  Le  Blant,  In%cr,  de  la  Gaule  T.  I.,  p.  596. 

(2)  Buonarroti,   Vetri  Cimit.  p.  17. 

(3)  S.  Ang.,  Ep,  22,  29;  Confesè,  vi,  2;  De  mor,  Eccl,  Cath,  I,  34. 

(4)  Seneca,  Ep,  102. 
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sostituita  al  deeessit  o  vecessit  delle  iscrizioni  funerarie 
che  leggesi  in  un'epigrafe  edita  dal  Marangoni  (l): 


PARENTES   FILIO   MERGVRIO   FECE 
RVNT   QVI   VIXIT   ANN.   V   ET   MESES   VUI 
NATVS   IN   PAGE    IDVS   FEBRV. 


E  come  giorno  di  nascita  {natale)  celebravasi  difatti 
anche  quello  della  morte  corporale  dei  fedeli,  come  ab- 
biamo da  Gregorio  Nazianzeno  il  quale  ricorda  che  essi 
ornavano  il  vestibolo  della  casa  mortuaria  di  corone,  di 
verdure,  di  lumi,  di  drappi,  considerandolo  quasi  giorno 
festivo.  La  deposizione  e  l' onorata  sepoltura  dei  corpi 
e  delle  reliquie  specialmente  dei  martiri  era  quindi  atto 
grande  di  religiosità,  ed  i  fasti  ecclesiastici  ricordano  in- 
numerevoli fatti  in  ordine  a  questa  cura  medesima  per  la 
quale  non  poche  volte  i  fedeli  si  esposero  a  pericolo  di 
vita,  e  spesso  essi  la  perderono  per  dare  alle  reliquie  dei 
martiri  sepoltura.  La  legge  di  regola  ordinaria  non  vietava 
che  si  concedessero  a  chi  ne  faceva  domanda,  i  cadaveri 
di  coloro  che  avevano  subito  la  pena  capitale.  Nel  Digesto 
infatti  abbiamo  la  formola,  eorpora  animadversorum , 
qiubusUbet  petentibus  ad  septdturam  danda  stint  (2).  Ed 
è  in  forza  di  questa  legge  che  noi  vediamo  Pilato  conse- 
gnare a  Giuseppe  d'Arimatea  il  corpo  di  Gesù  Cristo. 

Gli  stessi  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  confer- 
marono con  rescritto  imperiale  questa  disposizione  del 
codice,  ed  Ulpiano  nota  che  non  vi  si  faceva  eccezione 
che  solo  in  caso  di  circostanze  speciali,  le  quali  però 
spesso  si  verificavano  in  ordine  ai  cristiani.  Ed  è  cosi 
che  noi  vediamo  negati  i  corpi  dei  martiri  ai  fedeli,  anche 
perchè  il  possesso  di  quelle  sante  reliquie  non  aumen- 
tasse il  coraggio  ed  il  fervore  dì  quelli  (3).  In  ogni  modo 
Tautorizzazione  di  seppellire  i  resti  dei  condannati  dovea 
essere  richiesta  al  magistrato,  né  sempre  si  otteneva. 

(1)  Marangoni,  Ada  s,  Viet,  p.  88. 

(2)  Dig.,  XLVm,  24,  2. 

(3)  Allard,  jBoma  $oli,  p.  59. 
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Negli  atti  del  martirio  di  s.  Policarpo  si  narra  che  dopo 
che  un  colpo  di  pugnale  gli  tolse  la  vita,  gli  Ebrei  che 
erano  presenti,  rimasero  nello  stadio  dove  aveva  avuto 
luogo  quella  esecuzione  e  corsero  ad  avvectire  Niceta 
padre  dell' irenarca  Erode,  che  i  fedeli  voleano  ritirare 
dal  rogo  il  corpo  mezzo  arso  di  Policarpo  le  cui  vampe 
erano  state  spente  dal  sangue  del  martire. 

Niceta  si  portò  dal  proconsole  e  lo  pregò  di  non  per- 
mettere l'inumazione  di  Policarpo.  S'ignora  la  risposta 
del  Proconsole,  ma  intanto  avvenne  che  un  centurione 
spaventato  dei  tumulti  che  per  questo  affare  minaccia- 
vano di  provocare  gli  Ebrei,  appiccò  di  nuovo  il  fuoco 
al  rogo  sul  quale  giaceva  il  cadavere  di  Policarpo  che  fu 
ridotto  in  cenere,  tranne  alcune  ossa.  Poterono  queste 
reliquie  ottenerle  Analmente  i  fedeli,  più  preziose  per  loro, 
come  dice  quel  racconto,  dell'oro  e  delle  gemme. 

Questa  cosi  minuta  narrazione  ci  è  stata  conservata 
nella  lettera  sul  mortyriam  PoUcarpi  diretta  dalla  Chiesa 
di  Smirne  a  tutte  le  altre  Chiese  sparse  nel  mondo; 
documento  la  cui  autenticità  è  assolutamente  fuori  di 
dubbio  (1). 

Né  solo  i  magistrati  rifiutavano  talvolta  i  corpi  dei 
cristiani  ai  loro  correligionari,  ma  per  togliere  ai  medesimi 
ogni  speranza  di  potere  quando  che  fosse  ricuperare  quei 
corpi  o  le  loro  reliquie,  usarono  di  barbari  ed  inumani 
stratagemmi,  simili,  e  t^ilvolta  ancora  peggiori,  di  quello 
usato  dal  centurione  sul  corpo  di  s.  Policarpo.  Cosi  tal- 
volta li  fecero  divorare  dai  cani  o  dalle  fiere,  tal  altra 
vennero  gettati  nel  fondo  del  mare  :  cosi  scrive  Eusebio 
si  facesse  in  Nicomedia  di  molti  martiri  uccisi  nelle  per- 
secuzioni di  Diocleziano.  Che  anzi  per  rendere  talvolta 
impossibile  il  riconoscimento  dei  cadaveri,  ricorsero  al 
partito  di  seppellirli  nei  cimiteri  giudaici,  fra  le  tombe 
degli  ebrei,  anche  per  far  maggior  dispetto  ai  fedeli  che 
avevano  in  orrore  ed  abbominio  la  sepoltura  cogli  infe- 
deli. Questo  fu  fatto  appunto  con  i  corpi  dei  santi  Vitale 
e  Agricola  dei  quali  narra  s.  Ambrogio:  Sopidti  autem 

(1)  V.  Allard,  Ilistoire  des  peraécutions  I.,  p.  296  e  segg. 
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erant  judaeorum  solo  Inter  ipsorum  sepulchra  (1).  Sozo- 
meno  riferisce  che  le  ossa  dei  santi  martiri  Nestabo  e 
Zenone  furono  mescolate  con  quelle  di  giumenti  e  d  i  ca- 
melli acciocché  non  fossero  potute  riconoscere  dai  fe- 
deli (2).  Molte  di  queste  nefandità  furono  commesse  nella 
persecuzione  di  Giuliano,  del  quale  narra  il  Nazianzeno 
nella  celebre  orazione  scritta  contro  il  suddetto,  che  la 
morte  di  queir  empio  liberava  i  cristiani  da  orribili  ves- 
sazioni. Ecco  le  sue  parole  :  Non  iam  Sanctorum  indso- 
rum  praeeordus  impuros  poreos  imwittent,  ut  simul  et 
pabulo  et  praeeordus  expleantur.  Non  iwn  martyrum 
sepulturis  ignem  axìmovebunt,  ut  per  eorum  ignominiam 
alios  a  certamine  deterreant.  Non  iam  Sanctorum  reUr 
qtUas  cum  ossibus  contempUssimxs  per  eontemptum  per- 
mxxtos  flammxs  absumenty  aut  in  ventos  mittente  ut  eos 
honore,  taUbus  hominibus  debito y  spoUent  (3). 

Da  che  si  vede  come  ardisse  l'Apostata  violare  anche  le 
tombe,  che  la  legge  stessa  dichiarava  religiose  ed  inviola- 
bili. Queste  profanazioni  erano  accadute  eziandio  ai  giorni 
di  Tertulliano  neir  Africa,  massime  durante  le  ferie  Bac- 
canali, che  r  apologista  appella  con  giuoco  di  parola 
furie  e  non  ferie:  ipsis  BaccanaUum  ftiriis.  nec  mortuis 
pareunt  Christianis;  qua  iUos  de  requie  sepulturae^  de 
asylo  quodam  mortis,  cum  alios  iam  nec  totos  avellant, 
denecenty  distrahant  (4). 

Oltre  l'accennata,  un'altra  ragione  spingeva  i  pagani 
ad  infierire  cosi  contro  i  corpi  dei  fedeli  uccisi  per  la  fede 
di  Cristo  (5).  I  pagani,  come  ricorda  Eusebio,  credevano 
vincere  la  volontà  di  Dio  e  privare  i  martiri  della  resur- 
rezione. Era  infatti  questo  uno  dei  pregiudizi  popolari  più 
difTusi  fra  i  gentili  di  credere  che  ì  corpi  privati  di  sepol- 
tura non  potessero  resuscitare,  e  che  l'anima  in  tal  caso 
fosse  distrutta  con  essi  (6). 

(1)  S.   Ambrog.,  in  exhort.  ad  virg, 

(2)  Zozom.,  Hist,  Eecl,  lib.  V,  e.  8. 

(3)  Greg.  Naz.,  Orat,  2  eontra  lulianum, 

(4)  Tertnll.,  Apolog,  e.  37. 
(5J  Enseb.,  Y,  I,  63,  6. 

(6)  V.  Le  Blant,  Let  martyrè  chrétiem  et  le»  supplieea  deatrueteur»  det 
corpi  dans  la  Bevue  Areh.  Sept,  1874  p.  179  - 194. 

Armellini  3 
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Che  se  tanto  era  il  furore  dei  gentili  nell' inveire  contro 
i  corpi  dei  martiri,  non  minori  erano  però  le  diligenze 
e  gli  artifizi  dei  fedeli  nell'  impedirle  ;  onde  se  ad  essi 
veniva  fatto,  cercavano  di  trafugare  quelle  sante  reliquie, 
nasconderle  ed  occultarle  provvisoriamente,  onde  potere 
poi  dar  loro  con  maggiore  agio  onorata  sepoltura.  Negli 
atti  sinceri  di  s.  Saturnino  vescovo  di  Tolosa  ucciso  nel- 
l'anno 250  si  legge  che  il  suo  corpo  fu  occultato  entro 
un'arca  a  fior  di  terra,  ne  perfidi  homìnes  effbssum  eum 
cUriperent  (1).  Negli  atti  di  s.  Apollinare  di  Ravenna  si 
racconta  che  sepultus  est  foris  muros  Classis,  in  arca 
sa^ea  a  cUseipuUs  suis,  qtiae  arca  sub  terra  missa  est 
proter  mettim  paganorum  (2). 

Intorno  a  che  osserva  egregiamente  il  de  Rossi,  che  gli 
occultamenti  e  le  disparizioni  dei  sepolcri  e  delle  reliquie 
dei  martiri,  assai  più  facilmente  avvennero  nelle  aree 
a  cielo  aperto  che  nelle  cripte;  quindi  i  lamenti  di  Ter- 
tulliano si  riferiscono  specialmente  ai  cimiteri  dell'Africa 
che  erano  areae,  ma  non  si  debbono  riferire  a  Roma,  in 
cui  erano  scavati  a  modo  di  cunicoli  nelle  viscere  del 
suolo  (3).  Queste  disparizioni  avvennero  talvolta  per  cura 
dei  fedeli  medesimi,  onde  salvare  quei  venerati  sepolcri 
e  i  tesori  che  custodivano  dalle  profanazioni  dei  gentili. 

Indi  venne,  segue  a  dire  il  citato  autore,  che  data  la 
pace  alla  Chiesa,  furono  intraprese  quelle  Solenni  ricerche 
che  fruttarono  le  famose  invenzioni  (  cosi  furono  anto- 
nomasticamente  chiamate)  fatte  per  esempio  da  Ambro- 
gio in  Milano  ed  in  Bologna,  da  Damaso  a  Roma,  dal 
vescovo  Spes  in  Spoleto  quando  del  martire  Vitale  l'urna 
ed  il  corpo  prinium  invenit,  e  da  altri  altrove.  Che  anzi 
i  martiri  stessi  come  il  potevano  cercavano  sempre  di 
ottenere  dai  loro  carnefici  che  non  fosse  loro  dinegata 
la  sepoltura,  e  quel  che  è  più,  agli  stessi  fedeli  racco- 
mandavano di  non  rapire,  non  ritenersi  a  titolo  di  devo- 
zione particella  veruna  dei  loro  corpi,  se  questi  doveano 

(1)  Roinart,  Ada  martyrum  sincera  ed.  Amstelaed.  p.  132. 

(2)  V.  FaraLalinit  Storia  della  vita  e  del  culto  di  s,  Apollinare  primo 
vescovo  di  Ravenna  t.  II,  p.  304. 

(3)  De  Boisl,  Bull,  d'arch.  crisi.  1871  p.  110  e  segg. 
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essere  arsi  ed  inceneriti  (1).  Di  s.  Fortunata  martire  si 
legge  nei  suoi  atti  che  prima  di  essere  decollata  donò  al 
cameflce  venti  aurei,  perchè  dopo  la  decollazione  non 
facesse  ardere  il  suo  corpo,  né  quelli  dei  suoi  fratelli, 
ma  permettesse  che  i  cristiani  li  seppellissero.  Nel  secolo 
quarto  correvano  tra  i  fedeli  delle  narrazioni  prodigiose 
relative  alla  sepoltura  dei  martiri  ed  alla  integrità  dei  loro 
corpi.  Si  narrava  per  esempio  che  il  vescovo  Fruttuoso  il 
quale  patì  il  martirio  del  fuoco  con  i  suoi  compagni  dia- 
coni Augurio  ed  Eulogio,  apparissero  ad  alcuni  fedeli  che 
avevano  per  loro  devozione  tolte  alcune  reliquie  di  quei 
corpi  santi  ed  ordinassero  ai  medesimi  Che  riunitele  le 
seppellissero:  Il  fatto  è  riferito  anche  da  Prudenzio: 

Sed  nee  reUquias  resuscìtandas 
Et  mox  cum  Domino  simul  futuras 
Diseretis  loca  dividant  sepulchrisj 

Cernuntur  niveis  stolis  amieti, 
Mandant  restituii  cavoque  claiidi 
MÌ3otim  mxirmore  pulvere  saerandum  (2). 

Numeroso  fu  quindi  in  tutti  i  secoli  delle  persecuzioni 
lo  stuolo  di  quei  fedeli  d' ogni  età  e  condizione  che  si 
adoperarono  nel  pietoso  ufficio  di  ricuperare  dai  carnefici 
le  reliquie  dei  martiri  e  di  provvedere  alla  tutela  dei  loro 
sepolcri  e  memorie  :  di  qui  insomma  la  grande  cura  che 
dei  sepolcri  ebbero  ì  fedeli,  come  dice  Prudenzio: 

Hinc  maxima  cura  sepulchris 
Impenditurj  hinc  resolutos 
Honor  ultimus  accipit  arttis 
Et  funeris  ambitus  ornai. 


Hoc  provida  Christicolartim 
Pietas  sttidet,  tttpote  credens 
Fore  protinus  omnia  viva 
Qtiae  nane  gelidus  sopor  urget  (3). 

(1)  Boldetti,  Osaerc,  §opra  t  cimiteri  p.  392  e  segg. 

(2)  Prudentins,  Hymn,  6. 

(3)  Pmd.,  Hymn,  in  exeq.  de/unet. 
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Era  tanta  la  diligenza  e  l'ardore  dei  fedeli  nel  ricercare 
i  corpi  dei  martiri,  che  s.  Giovanni  Crisostomo  non  dubita 
di  chiamarla  quasi  una  caccia,  vencUio  (1);  e  s.  Qpriana 
di  quest'opera  fece  anch' egli  una  raccomandazione  spe- 
ciale dicendo:  eorporibus  etiam  hominum,  qui  et  si  torti 
non  suntj  in  carcere  tamen  glorioso  exitu  mortis  ex- 
ceduntj  impertiatur  et  vigilantia  et  cura  propensior  (2). 
La  stessa  raccomandazione  noi  troviamo  nella  celebre 
epistola  del  clero  romano  alla  Chiesa  di  Cartagine:  et 
quod  maximum  est  corpora  martyrunij  aut  costerò- 
rum  si  non  sepeUantur  ^  grande  periculum  imminet  eis^ 
quibus  incumbit  hoc  opus  (3)  ;  e  s.  Ambrogio  non  dubitò 
di  insegnare  che  per  dare  onorata  sepoltura  alle  reliquie 
anche  dei  semplici  fedeli,  giudicava  lecito  vendere  e 
spezzare  i  vasi  sacri  delle  chiese:  Humandis  Jidelium 

reliquiis vasa  ecclesiae  etiam  initiata  confringere , 

Gonfiare j  vendere  Ucet  (4). 

Qui  la  natura  del  discorso  mi  porta  a  dare  un  cenno- 
sulla  devozione  professata  e  il  culto  prestato  alle  reliquie 
dei  martiri.  Reliquiae  diceansi  propriamente  i  loro  restì 
mortali,  e  da  quanto  abbiamo  fin  qui  accennato,  ognuno- 
potrà  facilmente  intendere  quanto  grande  fosse  nella 
Chiesa  Romana,  quanto  radicato  ed  antico,  il  culto  versa 
le  reliquiae  dei  martiri.  Al  qual  proposito  abbiamo  im 
documento  importante  nel  catalogo  bucheriano  scritto 
circa  la  metà  del  secolo  quarto.  Ivi  leggiamo  che  le  re- 
liquie di  s.  Silano  furono  tolte  dal  cimitero  di  Massimo 
per  furto  dei  scismatici  Novaziani,  per  desiderio  di  santi- 
ficare con  esse  i  luoghi  di  loro  adunanze,  come  lo  erano 
i  cimiteri  dei  cattolici.  Ora  Novato  si  separò  dalla  Chiesa 
nel  251,  quindi  come  ne  conclude  giustamente  su  questa 
proposito  il  de  Rossi,  questo  culto  doveva  essere  ben 
radicato  fin  da  queir  anno  nella  Chiesa  romana ,  se  gli 
scismatici  distaccandosi  da  lei  lo  serbarono  intatto  (5). 

(1)  Io.  Crysost.,  Sermo  in  89,  luv.  et  Max, 

(2)  S.  Cypr.,  Ep.  37. 

(3)  V.  B.  Cypr.,  opp.  ed.  Balnt.  Ep,  II,  (aliis  in  et  vili). 

(4)  Ambrog.,  De  of.  lib.  II.  §.  142  ed.  Venet.  t.  ni,  p.  124. 

(5)  De  Rossi,  Bull,  d*arch.  eriat   1863  p.  42. 
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Ha  però  lo  stesso  eh.  autore  dimostrato  che  in  Occidente 
le  reliquie  dei  corpi  dei  martiri  si  custodivano  gelosa- 
mente entro  il  sepolcro  nei  cimiteri  e  sotto  gli  altari  delle 
basiliche,  e  che  i  martiri  stessi  scongiuravano  prima  di 
morire,  i  superstiti  di  non  ritenersi  particella  veruna  dei 
loro  corpi,  ^quale  raccomandazione  si  legge  anche  nel 
testamento  dei  Quaranta  di  Sebaste  (l).  Le  reliquie  che 
si  veneravano  fuori  dei  sepolcri  e  che  i  fedeli  custodi- 
vano nelle  loro  case  o  portavano  in  dosso,  sinu  gesta- 
bantj  per  usare  una  frase  di  Prudenzio,  erano  per  lo 
più  pannilini  tinti  del  sangue  dei  martiri,  le  limature  del 
ferro  o  delle  loro  catene  o  degli  altri  strumenti  di  sup- 
plizio, i  veli  che  erano  deposti  e  aveano  toccati  i  loro 
sepolcri,  le  stille  d'olio  delle  lucerne  accese  sui  loro  se- 
polcri, balsami  ecc.  (2).  Uanno  519,  i  legati  dell'apostolica 
sede  in  Oriente  scrissero  al  papa  Ormisda  che  il  conte 
Giustiniano,  divenuto  poscia  imperatore,  aveva  edificato 
una  basilica  in  onore  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  nella 
quale  volendo  porre  reliquie,  domandava  quelle  dei  sud- 
detti apostoli  e  del  martire  Lorenzo.  Continuano  i  legati 
dicendo  che  la  domanda  di  Giustiniano  era  seeundum 
mopem  Graeeorum  cioè  di  reliquie  delle  ossa  dei  martiri, 
alla  quale  essi  gli  opposero  consuetucUnem  SecUs  aposixh 
lieae  (3).  Da  che  impariamo  che  nel  secolo  VI  era  ancora 
consuetudine  della  Sede  apostolica  di  non  aprire  i  sepol- 
cri dei  martiri,  di  non  dissipare  e  frantumare  le  loro  ossa, 
e  dispensarle  ai  fedeli.  Quel  genere  di  reliquie  che;  ab- 
biamo di  sopra  accennato,  si  custodivano  entro  preziose 
capseUae  e  si  portavano  sul  petto;  ma  segnatamente  dai 
vescovi  e  dai  più  ferventi  servi  di  Dio,  si  portavano  quelle 
della  croce  di  Cristo  il  che  diceasi  honor  capsellaris.  A 
tal  proposito  cita  il  de  Rossi  un  episodio  della  vita  di 
Amatore  vescovo  di  Auxerres  morto  nel  418  e  scritta  nel 
secolo  seguente  da  Stefano  Africano  ;  ivi  sì  dice  che  la 


(1)  Lambecias,  Commeni,  hihl,  Caesar,  lib.  V,  p.  410. 

(2)  V.  Ferrandi,  DUquhitio  reliquiaria  p.  448  e  segg. 

(3)  Ep,  Bom,  Poni,  a  «.  Hilar.  ad  Pelagium  ed.  And.  Thiel  Bniniber» 
«ae  1867  p.  874,  875. 
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eapsella  con  le  reliquie  pendenti  dal  collo,  era  già  nelle 
Gallie  segno  distintivo  delle  persone  specialmente  dedicate 
al  culto  divino.  Il  testo  citato  è  il  seguente:  et  cura  eis  es»et 
ignotusj  capsellari  honore,  quo  reliqtdas  inelusas  pen- 
dulas  collo  gestabaty  cognoverunt  Dei  esse  famulum  et 
cultorem  (1).  Né  solo  la  Chiesa  romana  ab^borriva  dal 
frantumare  e  disperdere  le  particelle  delle  ossa  dei  mar- 
tìri, ma  eziandio  di  mutare  il  luogo  agli  avelli,  ovvero 
di  trasferirli  e  d' aprirli.  Su  che  giova  ricordare  il  fatto 
che  si  legge  negli  atti  sinceri  de  translatione  s.  Saturnini 
tolosani  episcopi  et  martyris  (2).  Il  corpo  di  quel  santo 
ucciso  nell'anno  250,  era  stato  occultato  per  molti  anni 
sub  vili  caespite.  Poco  prima  della  pace  costantiniana 
il  vescovo  Ilario  volendo  render  onore  a  quel  sepolcro, 
fece  scavare  il  luogo  fino  al  posto  del  medesimo  senza 
però  rimuoverlo  di  là ,  e  di  ciò  se  ne  adduce  la  ragio- 
ne che  abbiamo  accennato  di  sopra  che  cioè,  sanctas 
veritus  commovere  reUquias  j  e  vi  fece  edificare  una 
piccola  basilichetta  ad  locum  orationis  assai  angusta. 
Venuta  la  pace  della  Chiesa  cominciò  a  fabbricarne  lungi 
di  là  un  altra  pulchram  et  speciosam  per  trasferirvi  le 
reliquie  del  martire  venerando.  Silvio  non  potè  terminare 
l'opera  che  fu  compiuta  dal  suo  successore  il  vescovo 
Eugenio  ai  tempi  del  papa  Innocenzo  I.  Quando  però  si 
giunse  al  momento  di  toccare  il  primitivo  sepolcro  e  di 
trasferire  le  reliquie,  egli  rimase  esitante,  né  seppe  risol- 
versi a  farlo,  finché  admonitus  per  quietem  est  nuUam 
fieri  vel  diminutione  dnerum  vel  commotione  membro- 
rum  spiritibus  iniuriam. 

Cosi  per  non  rimuovere  dal  posto  primitivo,  anche 
nei  primi  anni  della  pace,  i  sepolcri  dei  martiri  e  dei 
confessori,  tollerarono  i  fedeli  perfino  degli  sconci  archi- 
tettonici, quando  era  impossibile  per  circostanze  locali 
fare  diversamente.  Sappiamo  da  un'  epigrafe  del  papa 
Onorio  I  conservata  nel  codice  di  Einsiedeln  che  il  se- 
polcro di  s.  Pancrazio  nella  sua  vetusta  basilica  era  posto 


(1)  Acta  B8.,  t.  I,  Mail  p.  57. 

(2)  V.  Rninart,   Aeta  martyrum  lineerà  ed.  Amai.  p.  192. 
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obliquamente  alla  nave,  ex  obliquo  aulae  iacebat;  come 
cogli  occhi  nostri  possiamo  ancora  vedere  in  quello  di 
s.  Alessandro  sulla  via  nomentana,  ove  per  non  volersi 
toccare  il  sepolcro  del  martire  suddetto  si  lasciò  non  nel 
mezzo,  ma  ex  obliquo.  Sopra  quei  sepolcri  però  i  fedeli 
non  cessarono  Ano  dai  secoli  delle  persecuzioni,  di  edi- 
ficare da  principio  piccole  basiliche,  basih'culaey  memo- 
riaej  le  quali  poi  nei  giorni  della  pace  furono  ampliate 
ed  adornate,  destinate  a  privati  convegni  e  ad  locum 
orationìs  capace  solo  di  un  ristretto  numero  di  fedeli, 
intanto  che  presso  a  quelle  se  ne  edificavano  altre  mag- 
giori, basiUeae  maioresj  per  le  adunanze  solenni  dei  fe- 
deli, nelle  quali  non  era  però  il  corpo  del  martire;  di  qui 
venne  la  distinzione  delle  basiliche  anguste  e  sotterranee 
ove  stava  il  corpo  del  martire  dette  basiUeae  ad  corpus, 
da  quelle  superiori,  dette  basiUeae  mmores  (1). 

Le  piccole  basiliche  ed  oratorii  ad  locum  ovationis , 
erano  denominate  memoriae  segnatamente  in  Africa, 
come  leggiamo  nelle  iscrizioni  provenienti  dalle  rovine 
di  quegli  oratori  medesimi.  Per  citarne  un  esempio,  non 
lungi  da  Tebessa  si  scopri  un  frammento  di  un  taberna- 
colo arcuato  sul  quale  era  scritto  :  memoria  domni  petri 
ET  PAVLi  (2).  Questa  denominazione  la  troviamo  pure 
usata  da  s.  Agostino  nel  noto  testo  sulle  memoriae  dei 
martiri  premesso  ai  martirologi  (3).  Ma  a  rigore  di  termini 
la  memoria  martyris  era  propriamente  il  luogo  dove 
sorgeva  l'altare  colla  sua  cripta,  dal  quale  passò  poi  ad 
indicare  tutto  al  piccolo  edifìzio,  giacché  le  reliquie  erano 
pur  dette  memoriae.  Infatti  in  un'altra  epigrafe  africana 
di  Ammedera,  divulgata  e  dichiarata  dal  de  Rossi  (4), 
è  espressamente  segnato:  hic  habentur  memoriae  san- 
ctorum  Pantaleonti  lunani  et  comitum,  della  qual  for- 
mola  potrebbero  citarsi  altri  esempì. 

(1)  De  Rossi,  Boma  sott.  t.  I,  p.  218,  219. 

(2)  De  Rossi,  Bull.  d*areh,  crisi.  1878  p.  97  e  segg. 

(3)  Contra  Faust.  Manich.  XX,  21. 

(4)  De  Rossi,  Bull,  d'areh.  crisi.  1877  p.  108. 
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PARTE  SECONDA 

NOTIZIE  GENERALI 
SOPRA  I  CIMITERI  DEGLI  ANTICHI  CRISTIANI 


CAPO  L 

Origine  del  cimitero  cristiano  --  Denominazioni  varie  del 
medesimo  —  Forme  diverse  e  nomi  del  sepolcri  —  I  cu- 
bicoli e  1  Incemarl  —  Le  scale. 

La  parola  cimitero  proviene  dal  greco  idioma,  e  la 
radice  fondamentale  ne  è  xei  affine  al  latino  quie^  dalla 
quale  derivano  molti  vocaboli  come  il  verbo  xctjjLai  che 
significa  giaccio j  riposo j  dormo;  quindi  mutando  la  e 
in  0  dà  la  radice  xoi,  onde  deriva  il  tema  xot|jL«  e  perciò 
il  verbo  xoiiaocw  equivalente  al  latino  dormitum  duco: 
quindi  xoi|xy)T7)piov  propriamente  significa  il  luogo  ove  si 
dorme.  Il  Vangelo  ed  i  Padri  chiamano  dormienti  i  fedeli 
defunti.  Valga  per  tutti  il  noto  testo  di  s.  Paolo  che  ab- 
biamo altrove  citato  :  Nolumus  autem  vos  ignorare  fra- 
tres  de  dorznientibaa  ut  non  contristemini ,  sicut  et 
caeteri  qui  spem  non  habent  (1). 

Quindi  se  la  parola  cimitero  per  indicare  il  luogo 
in  cui  dormono  i  defunti  fu  quasi  esclusivamente  pro- 
pria ed  ufficiale  delle  cristiane  necropoli,  per  lo  con- 
trario venne  raramente  usata  dai  gentili  ad  indicare  la 
stessa  cosa;  e  però  le  iscrizioni  pagane  appena  ci  of- 
frono due  o  tre  casi  di  quella  denominazione  nel  signi- 
ficato funebre  che  abbiamo  detto;  con  questa  differenza 
che  quel  vocabolo  nelle  iscrizioni  suddette  denota  piut- 
tosto i  singoli  sepolcri,  che  Finterò  sepolcreto.  Cosi  il 
de  Rossi  ricorda  un'  iscrizione  già  citata  dall'  Aringhi , 
ove  un  sarcofago  usurpa  il  nome  di  KoiMHTHrioH  (2). 

(1)  A^The»8,  IV,  12. 

(2)  De  Rossi,  Soma  $ott.  I,  p.  83; 
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Nell'Africa  in  un'iscrizione  latina  nel  sommo  d'una  porta 
d'un  monumento  gentilesco  si  legge:  Còemetewa.  memo- 

RiAE  GENTis  LEPiDioRVM  ctc (1);  cd  ih  uu  epitaffio 

fiorentino  di  quattro  fanciulli  fratelli  si  legge;  qvi  positi 
svNT  PER  siNGVLA  coEMBTERiA,  dal  quale  appare  manife- 
stamente che  singula  coemeteria  sono  i  quattro  diversi 
sepolcri  in  cui  furono  riposte  le  ceneri  di  quei  defunti. 
Che  anzi  gli  stessi  pagani ,  i  magistrati ,  gli  imperatori , 
le  plebi,  nei  secoli  delle  persecuzioni  riconobbero  quel 
vocabolo  come  proprio  dei  sepolcreti  cristiani  (2). 

Come  nella  vita,  cosi  dopo  la  morte  i  fedeli  ablx)rri va- 
no di  avere  la  sepoltura  comune  con  coloro  che  essi  non 
potevano  chiamare  fratres  nel  senso  cristiano ,  poiché 
non  erano  fidei  eonsortes,  e  perciò  nemmeno  spei  eohae- 
redesj  come  dicea  Minucio  Felice  (3)  ;  e  tale  era  quell'or- 
rore ed  abbominio,  che  si  considerava  quasi  apostasia  e 
prevaricazione  il  contrario.  Per  avere  lasciato  seppellire  i 
figliuoli  in  un  sepolcreto  de'pagani,  fu  deposto  dalla  sua 
sede  il  vescovo  Marziale  ai  giorni  di  s.  Cipriano  (4).  Di 
qui  la  cura  dei  loro  sepolcri  appo  i  cristiani,  perchè  fos- 
sero del  tutto  segregati  da  quelli  coi  quali  non  erano 
congiunti  coi  vincoli  della  stessa  fede;  ed  ecco  in  breve 
l'origine  del  cimitero  cristiano.  Giustamente  osserva  il 
de  Rossi  che  i  cristiani  fondando  cimiteri  comuni  a  nome 
del  loro  corpo,  assumevano  la  denominazione  di  fratres 
senz' altra  aggiunta.  Quindi  la  deposizione  in  quelli  era 
quasi  un  segno  caratteristico  e  sicuro  dell'unita  della 
fede  e  della  fratellanza  spirituale;  ed  il  eh.  archeologo  si 
domanda  se  in  quei  secoli  l'appartarsi  dal  cimitero,  ed  il 
prepararsi  sepolcri  isolati  e  gentilizi,  desse  forse  non 
lieve  sospetto  di  separazione  dalla  Chiesa  e  dalla  sua 
comunione.  Il  sospetto  del  grande  maestro  è  avvalorato 
infatti  dal  linguaggio  delle  iscrizioni  di  alcuni  fra  cosif- 
fatti ma  rari  sepolcri  isolati  ove  si  leggono  talvolta  parole 


(1)  De  Ro8:)i,  1.  e. 

(2)  Enseb.,  Jlist,  eeel,  VII,  11. 

(3)  Minnci  Felicìs,  Octavius  ed.  Oozelìi,  p.  36. 

(4)  S.  Cypr.,  Ep,  68. 
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che  non  sembrano  belle  sulla  tomba  del  fedele,  il  quale 
ambiva  per  natura  di  giacere  vicino  ai  suoi  fratelli  ed  ai 
santi.  In  un  sarcofago  cristiano  trovato  in  uno  di  questi 
sepolcri  isolati  si  legge  infatti  :  in  sarcophaoo  in  hortvlis 
NosTRis  SEGESSiMvs;  la  qualc  frase  è  quasi  identica  a 
quella  ohe  si  legge  in  un  cippo  pagano  esistente  sulla 
pubblica  piazza  di  Nettuno  presso  Anzio: 

PABIVS 
OCTANIANS  (sic) 
IN  AGELLVLIS 
MEIS   SECESSI 

Né  solo  i  pagani  e  gli  ebrei,  ma  anche  gli  eretici  e 
gli  scismatici  erano  respinti  dalla  porta  dei  cimiteri  come 
affermava  s.  Ilario  di  Poitiers  commentando  il  detto  evan- 
gelico, cUmitte  mortuos  sepelire  mortuos  suosj  conchiu- 
dendo colle  parole  che,  (Dominus)  admonuit  non  admi- 

SCERI  MEMORIIS  SANGTORVM  MORTVOS  INFIDELES.  Come  TCO- 

dosio  dopo  la  strage  di  Tessalonica  trovò  sul  vestibolo 
della  basilica  di  Milano  l' intrepido  Ambrogio  che  lo  res- 
pinse impedendogli  il  passo  (1),  cosi  dai  cimiteri  veni- 
vano respinti  i  cadaveri  di  coloro  sul  cui  sepolcro  non 
potea  scriversi  la  solenne  parola  in  pace,  perchè  morti 
in  discordia  e  non  in  pace  colla  Chiesa.  Che  anzi  se  colla 
\iolenza  gli  eretici  occupavano  talvolta,  com^  spesso  av- 
veniva specialmente  in  Oriente  ed  in  Africa,  i  cimiteri 
dei  cattolici,  questi  s'astenevano  dal  più  entrarvi,  tranne 
che  per  venerare  le  reliquie  di  alcun  martire.  Perciò  i 
monaci  Eustrazio  ed  Ilarione  proposero  il  caso  anzidetto 
a  Niceforo  patriarca  di  Costantinopoli  per  un  fatto  di  tal 
genere  accaduto  nella  loro  provincia  :  an  oporteat  in  eo 

rum  coemeteria  ingredi dum  ea  a  pollutis  sacer- 

dotibus  tenentur,  ed  il  santo  rispose  che  non  pernUttit 
canon ....  in  eorum  coemeteria  introire  ;  nisi  forte  ex 
necessitate  ad  venerandas  solummodo  sancti  reliqiUas 
introitus  fiat  (2);  e  pena  gravissima  di  scomunica  noi 

» 

(1)  Tcod.,  lib.  V.  e.  XVIII. 

(2)  Coteler.,  Monum,  eeel.  gr.  Ili,  p.  452. 
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troviamo  sancita  dal  concilio  di  Laodicea  Ano  dal  secolo 
quarto,  contro  quei  fedeli  che  ardivano  entrare  nei  cimi- 
teri degli  eretici qui  ierint  in  coemeteria  haeretico- 

rum  si  sunt  fideles,  ineommunicabiles  faetos^  ad  poeni- 
tentiam  usque  ad  aliquod  tempus  redigi. 

È  certo  che  in  Roma  le  varie  sètte  di  eretici  che  qui 
si  erano  trasportate,  dovettero  possedere  alcuni  cimiteri 
fino  dai  secoli  secondo  e  terzo.  Gli  scismatici  Novaziani 
rubarono  dal  cimitero  di  Massimo  le  reliquie  di  s.  Silano 
per  portarle  nel  loro  cimitero.  Cosi  sappiamo  che  due 
eretici  Tertullianisti  ottennero  in  Roma  dal  tiranno  Mas- 
simo la  facoltà  di  fabbricarsi  un  luogo  di  adunanze  fuori 
della  città,  eoUegium  extra  muros  Urbis  fahrieare,  e 
di  impadronirsi  del  sepolcro  e  del  cimitero  dei  martiri 
Processo  e  Martiniano  sulla  via  aurelia,  dal  quale  però 
dopo  la  caduta  del  tiranno  furono  scacciati  (1).  Forse  ad 
un  sepolcreto  di  Novaziani  appartenne  l' epitaffio  rinve- 
nuto nella  via  latina,  in  cima  al  quale  v'è  la  singolare 
dedica  Deo  saneto  Christo  uni,  formola  la  quale  fa  na- 
scere il  sospetto  che  alluda  alPw/i  solo  Dio  Gesù  Cristo 
nel  senso  più  o  meno  dell'eresia  di  Noeto.  Ad  altro  so- 
spetto sepolcreto  forse  si  riferisce  quello  ricordato  dal 
Marangoni^  e  che  presso  al  cimitero  di  Domitilla  fu  sco- 
perto nel  1742  nel  quale  era  un  arcosolio  adorno  della 
imagine  di  Cristo  in  musaico  sulla  quale  si  leggeva 
l'epigrafe;  qvi  et  filivs  diceris  btt  pater  inveniris  (2), 
formola  che  sente  di  patripassianismo  sabelliano,  e  nella 
quale  si  confondono  le  due  persone:  era  quello  proba- 
bilmente l'ingresso  d'un  cimitero  di  Sabelliani.  Sulla  via 
prenestina  fino  dal  secolo  XVII  fu  rinvenuto  un  piccolo 
sotterraneo  cimitero,  in  cui  era  deposta  una  famiglia 
straniera  originaria  di  Cipro  e  probabilmente  spettante 
a  setta  eretica. 

Ebbero  adunque  i  fedeli  i  loro  propri  cimiteri  sì  in 
Roma  che  altrove,  immuni  dal  contatto  dei  pagani,  degli 
eretici  e  dei  giudei. 

(1)  Anon.,  De  praedest.  haeresi  apud  Sirmondum  t.  I,  p.  502  —  Dt 
Bossi,  Bontà  $ott,  I,  p.  111. 

(2)  Marangoni,  Cose  gentiUèche  p.  462. 
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Il  eimiterOj  almeno  in  Roma,  comprendeva  tutto  il 
sepolcreto  sia  sotterra  che  sopratterra  con  tutti  gli  edi- 
fìci che  erano  costruiti  al  disopra;  laonde  le  basiliche, 
gli  oratori,  le  abitazioni  stesse  edificate  al  disopra  di 
quelli,  si  chiamavano  antonomastìcamente  coemeteria. 

Cosi  vanno  interpretate  alcune  elocuzioni  specialmente 
del  Uber  pontifieaUs ,  il  quale  coemeteria  chiama  ordina- 
riamente le  basiliche  cimiteriali  e  gli  edifìci  annessi.  Nella 
vita  di  Liberio  papa  per  es.  dice:  eodem  tempore  (Con- 
stantius)  misit  et  revoeaoit  Liberium  DE  COEMETERIO 
beatae  Agnes  ubi  sedebat  (1);  cosi  nella  vita  di  s.  Boni- 
facio P  scrive  :  habitavit  Bonifamis  IN  COEMETERIO 
sanctae  Felieitatis  mnrtiris  via  Salaria  (2).  Da  questa 
denominazione  e  dall'uso  di  chiamare  cimiteri  gli  edifizt 
incorporati  al  cimitero,  ebbe  origine  e  diffusione  l'errore 
volgare  dell'abitazione  dei  cristiani  nelle  catacombe. 

Che  se  la  denominazione  solenne  e  generica  era  eoe- 
meteriumj  le  iscrizioni  e  i  documenti  ci  porgono  non 
rari  esempi  anche  delle  seguenti  espressioni  :  loetis  san- 
ctusj  inter  saneto'^,  etc.  La  parte  poi  cimiteriale  sotter- 
ranea fu  talvolta  chiamata  hypogeum,  crypta^  crypta 
arenaria,  arenarium,  mentre  la  parte  superiore  o  i 
cimiteri  all'aperto  cielo,  diceansi  areae,  agellij  hortij 
ageUuU,  hortuli.  V'ha  però  un  vocabolo  da  molti  secoli 
divenuto  comunissimo  e  col  quale  il  popolo  suole  pro- 
priamente designare  gli  antichi  cimiteri  cristiani,  che  è 
quello  di  Catacombe.  Molto  si  è  disputato  e  si  disputa 
sopra  l'origine  storica  di  questa  parola;  se  si  consideri 
però  il  suo  valore  etimologico  è  certamente  una  parola 
composta  :  le  due  componenti  sono  xara  greco  prefisso, 
e  cumba  radice  latina.  La  radice  primitiva  è  chiara- 
mente tolta  dal  verbo  cubo  giacere:  in  composizione 
si  trova  ampliata  mediante  la  nasale  m^  come  si  trova 
ampliata  nel  verbo  latino  che  ha  l'identica  radice  m- 
cumbo;  quindi  Catacumbas  ha  il  significato  di  eata-^ac- 
cubitoria,  benché  per  legge  fonetica  non  possa  derivare 


(1)  Lìb.  Pont.,  I»  Lib,  t.  I,  p.  110,  ed.  Vignoli. 

(2)  Lib.  e,  in  Bonif,  p.  136. 
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da  quelle  parole  e  vale  lo  stesso  che  (locus)  iuxta 
septdcra.  Storicamente  parlando,  il  vocabolo  €atacum- 
bas  fu  denominazione  regionale  d'un  tratto  della  via 
appia,  circa  il  secondo  miglio  dalle  odierne  mura  della 
città,  denominazione  che  non  é  più  antica  della  fine 
del  secolo  terzo.  Col  volgere  degli  anni  quel  nome  di- 
venne proprio  ed  antonomastico  di  uno  dei  cimiteri  di 
quel  gruppo,  di  quello  di  s.  Sebastiano  e  fti  poi,  ma  nel 
medio  evo ,  generalizzato  ad  ogni  cristiano  sepolcreto 
sotterraneo.  Da  ciò  si  deduce  che  agli  antichi  fedeli  era 
affatto  ignoto  il  nome  di  Catacombe  per  designare  i  loro 
cimiteri. 

La  foggia  dei  sepolcri  era  diversa  secondo  che  il  ci- 
mitero era  sotterraneo  o  a  fior  di  terra.  Non  considero 
qui  il  sepolcro  mobile  cioè  la  cassa  sia  lignea  che  mar- 
morea o  fìttile,  ma  la  nicchia  o  la  fossa  in  cui  si  ada- 
giava il  cadavere  nel  cimitero.  A  designare  le  singole 
tombe  cristiane  si  usava  ordinariamente  il  vocabolo  lo- 
cus, eccezionalmente  adoperato  per  indicare  anche  tutto 
il  sepolcro,  come  c'insegna  un'epigrafe  africana  (1). 

Nei  cimiteri  sotterranei  romani  quel  sepolcro  ebbe  la 
forma  di  nicchia  quadrilunga  intagliata  a  parecchi  ordini 
nelle  pareti  delle  gallerie.  Della  parola  loculits  (loculo) 
da  noi  oggi  usata,  niun  indizio  abbiamo  nell'epigrafia 
cristiana.  Secondo  la  sua  profondita  e  capacità  di  conte- 
nere due  o  più  corpi  diceasi  bisomus,  trisomuSy  quadri- 
somus.  L'apertura  del  locus  era  chiusa  da  mattoni  o  da 
lastre  marmoree  o  da  gli  uni  e  le  altre  insieme  vertical- 
mente disposte;  queste  diceansì  tabulae,  che  se  il  se- 
polcro era  di  un'altra  foggia  e  la  tabula  era  disposta 
orizzontalmente  allora  chiamavasi  mensa. 

Quei  sepolcri  pure  delle  gallerie  sotterranee  che  ave- 
vano forma  di  arche  chiuse  da  mense,  se  erano  sormon- 
tate da  una  niccliia  arcuata,  ebbero  la  notissima  deno- 
minazione di  arcisoUum  o  arcosoUum;  se  la  nicchia  che 
le  sormontava  non  era  arcuata  o  quadrilunga,  sogliono 
chiamarsi  sepolcri  a  mensa,  perchè  ne  ignoriamo  il  nome 

(1)  De  Bossi,  Boma  sott,  I,  p.  106.  • 
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antico.  È  manifesto  che  arcosoUum  designa  esattamente 
con  la  sua  voce  composta  le  due  parti  di  cui  quel  se- 
polcro è  formato,  cioè  il  solium,  che  è  l'arca  sepolcrale, 
e  Varcus  che  la  sormonta.  Oltre  i  loci  delle  pareti  e 
gli  arcosoUaj  v'ha  nelle  gallerie  un'altra  forma  di  fosse 
sepolcrali  aperte  nel  pavimento.  Sono  veri  sepolcri  della 
forma  comune  come  quelli  delle  nostre  chiese  e  dei 
nostri  cimiteri;  talvolta  erano  chiusi  da  lastre  marmoree 
fomite  d'epigrafi,  ma  talvolta  sono  anepigrafi.  Qual 
nome  dessero  i  fedeli  a  quei  sepolcri  nelle  gallerie 
sotterranee  lo  ignoriamo.  Nel  sepolcreto  non  sotterra- 
neo le  fosse  scavate  nel  terreno  e  suddivise  in  compar- 
timenti ,  erano  dette  formae ,  e  loeas  ciascuno  di  quei 
compartimenti  (1).  , ,  _ 

Nei  sepolcri  a  fior  di  terra  oltre  le  formae  furono 
talvolta  costruite  vere  arche  bisome  e  trisome  per  dare 
posto  a  due  o  tre  corpi  disposti  non  l'uno  sopra  l'altro, 
ma  l'uno  accanto  all'altro,  e  divise  talvolta  internamente 
da  una  o  due  tabulae  verticali.  Queste  arche  furono 
chiamate,  come  spiega  il  de  Rossi,  biseandentes  ovvero 
tereandentes ,  la  qual  voce  viene  forse  dal  latino  rustico 
canderej  che  vale  dividere. 

Le  gallerie  e  i  corridori  sotterranei,  ebbero  in  Roma 
il  nome  generico  di  eiinieuU,  ma  nessuna  epigrafe,  nes- 
sun testo,  ci  autorizza  a  dire  che  cosi  veramente  i  fedeli 
chiamassero  i  cunicoli  dei  loro  cimiteri  (2). 

Il  complesso  dell'  escavazione  cimiteriale  sotterranea 
ebbe  il  nome  di  cryptae,  ed  anche  i  cubicoli  talvolta  furo- 
no così  chiamati,  come  c'insegnano  le  epigrafi  cristiane. 

Però  di  regola  ordinaria  le  stanze  furono  dette  eubi- 
cala.  Queste  ebbero  dimensioni  e  forme  diversissime; 
rettangolari,  quadrate,  poligone,  circolari,  o  erano  gemi- 
nate, cioè  r una  dentro  l'altra,  o  duplici  e  quadruplici. 
Un'  epigrafe  del  cimitero  di  Callisto  appella  eubiculum 
duplex  una  stanza  doppia  o  geminata. 

I  pozzi  destinati  ad  arieggiare  le  cripte  e  i  cubicoli, 
hanno  forme  diverse  poiché  talvolta  sono  semplicemente 


(1)  De  Rossi,  Monta  soft.  Ili,  p.  410  e  Begg. 

(2)  De  Rossi,  1.  e. 
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verticali,  ma  più  comunemente  il  loro  vano  si  apre  in 
linee  oblique.  Il  lucernario  fu  detto  luminare ^  e  le  epigrafi 
c'insegnano  a  distinguerli  in  due  clas^,  cioè  maggiori  e 
minori;  luminaria  malora  et  minora. 

I  cubicoli  cosi  illuminati  dai  luminari  erano  chiamati 
etibicula  clara,  denominazione  adoperata  dal  libro  pon- 
tificale (1).  L'esistenza  dei  luminari  rimonta  ai  secoli 
stessi  delle  persecuzioni,  e  talvolta  da  quei  pozzi  furono 
gettati  i  martiri  nel  sottoposto  cimitero  e  di  là  ricoperti 
ed  uccisi  da  una  grandine  di  sassi. 

CAPO  IL 

I  cimiteri  alla  superficie  del  suolo  —  I»e  basiliche  ed  altri 
ediflsi  —  I  fossori  cristiani  —  Ite  arenarie  —  Il  tipo  del- 
l'escaTazione  cimiteriale  cristiana. 

Non  tutti  gli  antichi  cimiteri  cristiani  presentano  quel 
tipo  notissimo  in  Roma,  che  per  usare  il  linguaggio  comu- 
ne si  suole  chiamare  delle  catacombe.  Non  solo  in  Italia 
e  fuori,  ma  nella  stessa  città  nostra  alcuni  cimiteri  con- 
temporanei all' escavazione  della  maggior  parte  delle 
catacombe,  furono  costituiti  alla  superficie  del  suolo. 
Anzi  il  più  illustre  per  la  sua  antichità  e  la  sua  celebrità 
fra  tutti  i  cimiteri  cristiani,  quello  del  Vaticano  in  cui  fu 
deposto  il  corpo  dell'  apostolo  Pietro,  non  fu  a  modo  di 
gallerie  interne  nascosto  entro  le  viscere  del  colle  vati- 
cano, ma  all'aperto  cielo. 

Un  bellissimo  esempio  di  cimitero  all'aperto  cielo 
lo  ha  dato  recentemente  lulia  Concordia  (  Portogruaro  ) 
in  cui  si  è  trovato  ancora  al  posto  un  numero  grandis- 
simo di  arche  sepolcrali  disposte  a  gruppi  di  dieci  o  do- 
dici. Esse  sono  in  pietra  calcare  chiuse  da  coperchi  acu- 
minati a  guisa  di  tetti  con  acroteri  ai  quattro  angoli.  Di 
questa  foggia  di  sepolcreto  grandi  esempi  ci  danno  la 
Francia,  le  Provincie  del  Reno,  la  Dalmazia,  l'Istria,  il 
Veneto  (2).  E  per  tornare  a  Roma  stessa ,  essa  ci  offre 

(1)  Lib.  Pont.,  in  Marcellino  56,  IV. 

(2)  De  Rossi,  Bull,  d'areh.  erUi,  1874,  p.  133  e  segg. 
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da  pochi  anni  un  numero  grande  di  sepolcreti  cristiani 
alla  superfìcie  del  suolo,  la  cui  esistenza  s'ignorava  affatto 
sul  principio  di  questo  secolo  e  che  sono  fondati  sopra 
le  colline  medesime  nelle  cui  viscere  si  svolgono  i  cimi- 
teri sotterranei.  È  un  fatto  insomma  dimostrato  dalle 
recenti  scoperte  che  sopra  la  maggior  parte,  se  non  forse 
sopra  tutti  i  cimiteri  sotterranei  di  Roma,  vi  furono  ab  art- 
tìquo  regolarmente  istituiti  e  costruiti  altri  cimiteri.  Primo 
ad  avvertire  l'esistenza  di  questi  fu  il  Fea,  e  poscia  il 
Settele,  il  quale  chiamò,  primo  cimitero  eristiano  soprat- 
terra, cominciato  appena  cessate  le  persecusioni,  quello 
che  il  medesimo  Fea  ravvisò  nelle  fabbriche  adiacenti  al 
mausoleo  dì  s.  Costanza  presso  la  via  nomentana  (1). 

Questi  cimiteri  fondati  sopra  le  nostre  catacombe  non 
sono  come  quelli  di  lulia  Concordia  composti  di  strali  di 
arche,  ma  di  fosse  che  giungono  talvolta  alla  profondità 
di  4  o  5  metri  dalla  superficie  del  suolo,  di  forma  rettango- 
lare ed  orizzontalmente  divise  in  tanti  piani  da  lastre  mar- 
moree, in  ciascuna  delle  quali  si  adagiava  un  cadavere. 

Di  questa  foggia  è  il  cimitero  scoperto  nel  1883  sopra 
quello  di  Callisto  sulla  via  appia  ;  traccie  d'analogo  cimi- 
tero ho  veduto  in  alcuni  scavi  fatti  sopra  quello  detto 
ostriano  sulla  via  nomentana;  ed  il  p.  Marchi  vide  alcuni 
sepolcri  della  stessa  forma  sopra  quello  di  Ciriaca  nel- 
l'agro verano  presso  la  basilica  di  s.  Lorenzo.  L'area  di 
questi  cimiteri  era  poi  chiusa  all'intorno  e  circondata 
da  un  muro,  a  cui  talvolta  nella  parte  interna  erano  ad- 
dossati dei  portici  ovvero  delle  semplici  tettoie,  chiamate 
teglatae  sotto  le  quali  eranvi  disposti  i  sepolcri  più  no- 
bili a  fior  di  terra.  Le  tombe  del  cimitero  superiore  di 
Callisto  sono  addossate  ed  aggruppate  tutte  attorno  a  due 
celebri  edifizt  cristiani  che  sono  le  basilichette  dei  ss.  Sisto 
e  Cecilia  e  di  s.  Sotere,  benché  il  de  Rossi  v'abbia  notato 
un  altra  serie  a  notabile  distanza  da  quelle  che  ai  sud- 
detti ediflzì  non  sono  coordinate. 

Negli  scavi  fatti  sull'area  callistiana  vennero  anche 
in  luce  gli  avanzi  del  suddetto  muro  di  recinto  del  cimi- 

(1)  Fea,    Varietà  di  Notizie  p.  109. 
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tero  sopratterra,  e  composto  di  semplice  opera  tufacea, 
cioè  di  filari  di  tufi  cementati  con  calce,  avente  una  gros- 
sezza straordinaria  di  circa  metri  1,  64  (1).  Quel  muro 
segnava  i  limiti  della  proprietà  cristiana  sia  alla  super- 
ficie del  suolo  che  al  disotto,  come  ha  splendidamente 
dimostrato  il  eh.  prof.  Michele  de  Rossi  fratello  dell'illu- 
stre archeologo,  nella  Analisi  arcfiitettoniea  del  tomo  II 
della  Roma  sotterranea  (pag.  80-82). 

Al  qual  proposito  il  eh.  archeologo  produce  gravis- 
sime testimonianze,  dalle  quali  si  ricava  che  la  supei'ficie 
esteriore  dei  sotterranei  sepolcreti  erano  legalmente  rin- 
serrate e  delimitate  anche  da  cippi  terminali,  come  suole 
anche  oggi  usarsi  nelle  proprietà  rustiche  dei  campi. 

Del  sepolcro  di  s.  Ippolito  sulla  via  tiburtina  Prudenzio 
dice;  metando  eUgitur  tumulo  locus  (2).  Nella  basilica  ci- 
miteriale di  s.  Agapito  presso  Palestrina,  in  un'epigrafe 
dell'età  costantiniana  parlandosi  della  fondazione  di  quel 
sepolcreto  abbiamo  la  stessa  frase  di  Prudenzio  che  ter- 
mina colle  parole  fixit  tvmvlo  metas  (3).  Le  aree 

sepolcrali  erano  adunque  metatae ,  e  maceria ^  muro 
cinctae.  La  profondità  di  quelle  fosse  che  abbiamo  detto 
si  chiamassero  formae^  è  tale  da  poter  contenere  fino  a 
10  cadaveri.  Se  i  cimiteri  alla  supei-ficie  del  suolo  costi- 
tuiti in  Roma  avessero  un  nome  generico  diverso  dal  sot- 
terraneo, l'ignoro,  è  probabile  di  no;  in  Africa  però  dove 
i  cimiteri  erano  soltanto  alla  superficie  del  suolo  presero 
il  nome  più  volte  ricordato  di  areae  cfiristianorum. 

Ma  si  le  areae  d'Africa,  che  i  cimiteri  all'aperto  cielo 
di  Roma  e  d'Italia  erano  come  gli  odierni  eampisanti ^ 
ombreggiati  da  piantagioni  ed  allietati  da  fiori,  trasfor- 
mati cioè  in  giardini.  Di  qui  ebbe  origine  la  parola  hortus 
(giardino)  data  ai  cimiteri  suddetti  e  della  quale  abbiamo 
fatto  menzione.  Questi  horti  erano  secondo  l'uso  sepol- 
crale giudaico-cristiano,  e  certamente  ai  fedeli  carissimi 
perchè  ricordavano  Vhortus  che  era  presso  il  luogo  della 


(1)  De  Rossi,  Boma  soft.  Ili,  p.  399. 

(2)  Peristeph.,  XI,  e.  151. 

(3)  Scognamiglio,  Della  primitiva  basilica' del  martire  b,  Agapito ^  p.  10. 
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crocifissione  e  nel  quale  fu  sepolto  il  divino  redentore; 
et  in  horto  monumentum  novum  (1). 

Allorquando  presso  le  superiori  basiliche  cimiteriali, 
negli  atri  cioè  deJle  medesime  si  cominciò  a  seppellire, 
quella  denominazione  non  fu  dimenticata,  ma  alla  mede- 
sima dato  anzi  un  senso  spirituale,  relativo  al  giardino 
celeste  in  cui  si  deliziano  le  anime  dei  beati.  Ed  è  perciò 
che  paradisus  si  chiamava  l'area  cinta  di  portici  dinanzi 
la  basilica  vaticana,  ove  si  soleva  seppellire. 

Né  solo  del  muro  di  recinto,  delle  tombe  e  del  giar- 
dino, hortuSy  era  costituito  anche  nei  secoli  delle  perse- 
cuzioni il  cimitero  cristiano  all'aperto  cielo,  ma  molti 
edifìzi  e  di  natura  diversa  sorgevano  qua  e  là  entro  il 
medesimo.  In  quelle  aree  sorgevano  pure  le  celUxe  e  le 
memoriaCy  cioè  i  monumenti  sepolcrali  più  grandiosi,  con 
stanze  apposite  per  le  adunanze  religiose. 

Sul  cimitero  di  s.  Callisto  restano  ancora  in  piedi  due 
di  queste  celle  le  quali  sono  triabsidate.  Oltre  le  cellae 
e  le  piccole  basiliche  v'erano  anche  le  abitazioni  dei  cu- 
stodi e  dei  fossori.  Nella  biblioteca  vaticana  si  conserva 
una  singolarissima  iscrizione  greca  cristiana  proveniente 
dal  Tusculano  del  Card.  Passionei  in  cui  si  parla  del 
custode  del  luogo  e  fossore  e  della  pensione  assegnatagli 
di  10  denari  (2).  In  queste  abitazioni  si  dovettero  talvolta 
ricoverare  i  perseguitati  e  cercati  a  morte,  perchè  era 
facile  da  quelle  in  caso  di  sorpresa  occultarsi  nelle  gal- 
lerie sotterranee,  per  le  facili  discese  e  comunicazioni.  E 
cosi  si  dee  spiegare,  osserva  il  de  Rossi,  ciò  che  si  dice 
dei  pontefici  e  dei  fedeli  nel  tempo  delle  persecuzioni, 
nascosti  nei  cimiteri  e  nelle  cripte,  ove  l'abitare  e  vivere 
sarebbe  stato  impossibile. 

La  maggior  parte  delle  gallerie  cimiteriali  sono  esca- 
vate a  notabile  profondità  dal  suolo,  quindi  l'accesso  a 
quelle  si  facea  per  mezzo  di  scale  più  o  meno  profonde, 
le  quali  pure  mettevano  in  comunicazione  i  vari  piani 
dell'  escavazione  d' uno  stesso  cimitero  ;  onde  molte  e 

(1)  Ioann.,  XIX,  41. 

(2)  De  Rossi,  Soma  soft.  III,  p.  432. 
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varie  forme  di  scale  si  trovano  nei  cimiteri,  ed  assai  di 
più  ve  n'erano  prima  della  loro  devastazione  e  mina. 
Queste  scale  si  possono  ridurre  a  due  categorie  principali, 
cioè  a  quelle  anteriori  alla  pace  di  Costantino  e  alle  poste- 
riori;  quelle  primitive  sono  più  anguste  e  poste  a  distanza 
runa  dall'altra,  e  per  esse  si  penetrava  nei  vari  nuclei  e 
regioni  dell' escavazione  cimiteriale;  a  quei  funebri  de- 
scensi nei  secoli  della  pace  furono  sostituiti  altri  in  pros- 
simità delle  cripte  dei  martiri  più  venerati,  per  agevolare 
ai  pellegrini  la  discesa  ai  santuari;  scale  che  talvolta  erano 
collegate  con  le  superiori  basiliche  ed  oratori. 

Il  nome  di  questi  descensi  ci  è  stato  rivelato  da  una 
oscura  epigrafe  trovata  dal  Fabretti  nel  cimitero  di  san 
Castulo;  ivi  viene  adoperata  la  voce  catabaticum  (1)  pa- 
rola derivat£i  dal  greco  xaTa^aat^,  descensus. 

Custodi  naturali  dei  cimiteri,  degli  edifici  superiori, 
di  tutto  insomma  il  locas  sanctus  erano  i  fossori.  Erano 
eziandio  gli  operai  scavatori  delle  gallerie  sotterranee  e 
seppellitori  dei  cadaveri  nelle  medesime.  Perciò  ebbero 
nella  chiesa  primitiva  onori  e  privilegi  speciali;  le  loro 
imagini  sono  spesso  riprodotte  sulle  pareti  cimiteriali  fra 
le  imagini  e  le  scene  più  venerande,  e  sono  talvolta  rap- 
presentati nell'atto  di  esercitare  con  gli  arnesi  del  loro 
nobilissimo  mestiere,  il  faticoso  lavoro. 

Duplice  era  il  loro  ufficio,  essendo  essi  impiegati  al 
lavoro  dei  cimiteri  e  alla  tumulazione  dei  corpi  dei  fedeli. 
Presso  i  gentili  e  per  seppellire  i  cadaveri  della  misera 
plebe  erano  addetti  i  vespilloneSj  il  cui  mestiere  era  con- 
siderato vilissimo,  e  perciò  tenuti  in  sommo  disprezzo 
coloro  che  lo  esercitavano.  Svetonio  ed  Eutropio  per 
denotare  che  il  cadavere  di  Domiziano  trucidato  dai  con- 
giurati del  palazzo  fu  in  modo  ignobile  sepolto,  raccon- 
tano che  eadaver  eìus  per  vespillones  exportatum ,  ed 
Eutropio  ha  un'  espressione  anche  più  forte  dicendo  che 
funus  eìus  cum  ingenti  dedecore  per  vespillones  expor- 
tatum  et  ignobiliter  sepultum. 

Dopo  che  la  fazione  trionfante  ebbe  ordinato  a  Lu- 

(1)  De  Rossi,  1.  e.  p.  421. 
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crezio  edile  che  i  corpi  di  Tiberio  Gracco  e  dei  suoi  amici 
fossero  gettati  nel  Tevere,  il  popolo  dette,  a  chi  ebbe  ese- 
guito il  mandato,  il  vile  cognome  di  vespillone  e  Lucrezio 
fu  chiamato  Lucretitis  Vespillo.  Appo  i  cristiani  onoratis- 
simo  invece  era  V  ufficio  della  sepoltura  e  reputato  anzi 
dei  più  nobili  e  santi;  quindi  gli  uomini  a  quello  addetti, 
fui'ono  considerati  quasi  come  ascritti  al  clero  inferiore  ; 
né  furono  chiamati  col  nome  reso  ignominioso  dai  gentili, 
vespillone»^  ma  fossores.  Infatti  negli  atti  autentici  della 
consegna  ai  magistrati  pagani  di  quanto  apparteneva  alla 
Chiesa  di  Cirta,  i  fossori  sono  registrati  dopo  i  suddia- 
coni (1).  S.  Girolamo  espressamente  li  chiama  clerici. 
Tanto  onore  loro  concesso  dimostra  quanto  rettamente 
i  fedeli  sentissero  dell'  ufficio  di  misericordia  che  è  il  sep- 
pellire i  fedeli  defunti,  al  cui  accompagnamento  non  solo 
il  clero  e  gli  amici  intervenivano ,  ma  i  congiunti  più 
stretti,  e  a  gara  si  faceva  dai  più  nobili  fedeli  onde  aver 
Tonore  di  sostenere  la  bara  in  cui  era  adagiato  il  cada- 
vere. S.  Girolamo  ricorda  ad  Eustochio  che  il  cataletto 
di  Paola  fu  sorretto  da  vescovi;  translataque  episcoporum 
manihus  et  colltim  feretro  subiieientibus.  S.  Gregorio  Nis- 
seno  attesta  avere  egli  medesimo  con  un  altro  vescovo 
e  due  nobili  chierici  portato  alla  sepoltura  il  corpo  di  Ma- 
crina  sua  sorella.  Di  Filomazia  matrona  onestissima,  rife- 
risce Sidonio  Apollinare  che  il  suo  corpo,  non  vespillo- 
num  sandapilariorum  ministeria  ominosa  tumulaoere, 
sed  sacerdottim  propinquorumque  manibus  exeepta  (2). 
Il  de  Rossi,  insegna  che  nella  cristiana  epigrafìa  bene- 
facere  significava  quasi  per  antonomasia  la  cura  del  sep- 
pellire; onde  nelle  iscrizioni  cristiane  in  luogo  di  dire 
che  la  vedova  consorte  curò  per  es.  la  sepoltura  del  suo 
defunto  marito  si  dice:  qvi  bene  fecit  vxor  etc.;  ovvero 

PARENTES   BENE   FECERVNT   FILIO;    OVVCrO    FILIA   SVA  FEGIT 

BENE  MATRi;  cd  uu  epitaffio  del  cimitero  di  s.  Ermete  ter- 
mina colle  parole  qvi  fecit  corpori  bene  (3). 


(1)  Gesta  purgationia  Caeciliani  post  Optati  opp.,  ed.   Dupin,  p.  168. 

(2)  Sid.  ApoU.,  lib.  2,  e.  8. 

(3)  De  Rossi,  Bull,  d'arch.  crisi.  1873,  p.  133. 
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Ma  oltre  dare  sepoltura  ai  fedeli  defunti  attendevano  i 
fossori  al  labor  dei  cimiteri.  Anche  questo  era  nobilissimo 
ufficio  il  quale  nei  primi  secoli  della  Chiesa  non  si  stimava 
venale,  ma  opera  di  somma  carità  :  a  cuitiscumque  ergo 
vestrum  qtiacumque  occasione  fuerit  effecttim  hoc  opus 
certi  sumtis  eum  boniim  servtim  aestimarij  cosi  parlando 
del  bomtm  opus  del  dare  sepoltura  ai  corpi  dei  fedeli, 
scriveva  nell'anno  230  il  clero  di  Roma  a  quello  di  Carta- 
gine (1).  Nel  cimitero  Ostriano  (2)  presso  la  ria  nomen- 
tana  il  Marini  vide  un'iscrizione  che  nomina  un  Debestus 
montanarius  (montanaro)  qui  laboravit  per  omnium  eli- 
miterium  cioè  per  totum  coemeterium  ^  pel  quale  titolo 
meritò  che  quindi  gli  si  preparasse  un  nobile  sepolcro. 

i  ascia  fossoria 

DEBESTVS   MONTANARIVS 
QVI   LABORAVIT    PER   OMNIVM 
CLIMITERIVM   MERITVS    FECIT 

In  una  epigrafe  recentemente  scoperta  in  Roma  il 
fossore  cristiano  viene  chiamato  caementarius  cioè  mu- 
ratore; ciò  conferma  quanto  avea  asserito  il  de  Rossi 
nella  Roma  sotterranea  (t.  Ili,  p.  543)  circa  l'identità  dei 
fossores  con  gli  structores  nei  cimiteri. 

Ma  nelle  iscrizioni  cristiane  di  Roma  non  troviamo 
dato  loro  il  nome  che  ebbero  in  Costantinopoli  e  altrove 
di  copiatae  xowvàTav,  cioè  laborantes  quasi  fossero  i  lavo- 
ratori per  eccellenza.  Il  greco  vocabolo  copiatae  passò 
nel  latino  e  parecchie  leggi  dei  primi  imperatori  cristiani 
si  riferiscono  ai  privilegi  ed  all'istituzione  del  corpus  dei 
copiatae  (3). 

Molti  se  non  tutti  i  cimiteri  sotterranei  di  Roma  furono 
in  tempi  diversi  allacciati  mediante  cunicoli  e  gallerie  ap- 
posite con  antiche  cave  di  tufa  o  pozzolana,  che  gli  antichi 
appellavano  arenarie.  Da  questo  fatto  malamente  inter- 


(1)  CUri  romani  EpÌBt,  inter  Cyprian.,  Ep.  II,   55,  3. 

(2)  Marini,  Cod.  Vai,  9087,  sch.  3526. 

(3)  Cod,  Theodos.y  XVI,  2,  15. 
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pretato  ebbe  origine  dal  secolo  XVI  in  qua  la  volgare 
opinione  che  da  quelle  arenarie  abbandonate  avessero 
avuto  origine  alcuni  cimiteri,  i  quali  secondo  questa 
sentenza  non  sarebbero  stati  escavati  dai  cristiani  fossori, 
ma  da  questi  a  tal  uso  ridotte  le  preesistenti  arenarie. 

Dopo  gli  studi  e  le  osservazioni  del  dotto  gesuita  il 
p.  Marchi  di  eh.  me.  su  questa  questione,  la  vecchia  opi- 
nione non  ha  più  sostenitori.  Basta  entrare  in  un'arenaria 
ed  in  un  cimitero  per  persuadersi  a  colpo  d'occhio  della 
differenza  enorme  che  passa  fra  la  prima  ed  il  secondo. 
La  larghezza  delle  gallerie  delle  arenarie  contrastano  vi- 
sibilmente con  le  dimensioni  strette  di  quelle  delle  cata- 
combe ;  le  prime  sono  di  una  estrema  irregolarità,  mentre 
tutto  dimostra  che  i  cunicoli  delle  catacombe  sono  stati 
scavati  secondo  un  piano  regolare  e  ben  definito. 

Ma  v'hanno  anche  le  ragioni  geologiche  che  servono 
a  dichiarare  meglio  la  cosa.  Il  suolo  della  campagna 
romana  è  formato  in  gran  parte  di  materie  d'origine 
vulcanica  che  possono  dividersi  in  due  classi  differenti 
pei  loro  caratteri  mineralogici  e  per  le  loro  stratificazioni. 
Le  più  antiche  sembrano  avere  succeduto  immediata- 
mente ai  depositi  marini  tcrziarii  od  anche  esserne  stati 
contemporanei;  esse  sono  state  prodotti  da  un'azione  vul- 
canica sottomarina  e  consistono  specialmente,  nel  suolo 
di  Roma  ed  in  quello  adiacente,  in  banchi  di  tufa  vulcanici 
di  color  rosso  oscuro,  formato  da  un'agglomerazione  di 
ceneri  e  di  frammenti  di  pomici;  questo  per  la  sua  durezza 
è  chiamato  dai  geologi  romani  tufa  litoide;  e  viene  ado- 
perato negli  usi  della  fabbricazione,  con  non  piccolo  van- 
taggio economico,  come  materiale  da  alternarsi  od  anche 
sostituirsi  al  laterizio.  La  base  ed  il  nocciolo  delle  colline 
romane  è  formato  di  questo  tufa  litoide. 

Al  disopra  del  quale  strato  vulcanico  litoide  v'  ha  in 
molti  luoghi  uno  strato  sedimentario  che  rivela  un  pe- 
riodo paludoso  e  lacustre  formato  di  carboni,  di  ceneri, 
di  sabbia  calcare,  di  marne  cariche  di  conchiglie  d'acqua 
dolce  e  terrestri  ;  succede  quindi  un  terzo  superiore  strato 
di  rocce  vulcaniche  che  suppone  l'esistenza  di  vulcani 
non  più  sottomarini,  ma  a  cielo  aperto,  il  quale  strato  è 
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formato  di  queir  arena  da  noi  detta  pozztiolana;  il  suo 
colore  varia  dal  rosso  cupo  al  cinereo,  e  si  alterna  spesso 
con  banchi  e  sedimenti  di  un  altro  tufa  meno  duro  del 
sottostante  e  chiamato,  perchè  facile  a  disgregarsi,  tufa 
granulare.  Il  tufa  litoide,  era  dagli  antichi  chiamato  lapis 
rubar  ovvero  anche  saxum  quadratum^  e  questo  era 
assai  adoperato  per  uso  della  fabricazione,  onde  si  tro- 
vano negli  strati  di  cotal  tufa  aperte  molte  antiche  cave, 
ma  non  mai  i  cunicoli  dei  cimiteri,  come  di  legge  ordi- 
naria non  lo  sono  nemmeno  negli  strati  di  pozzolana.  La 
maggior  parte  dell' escavazione  cimiteriale  è  fatta  nello 
strato  del  tufa  granulare,  che  per  la  quantità  di  terra 
con  la  quale  è  mescolato  riesce  disadatto  a  farne  con  la 
calce  un  buon  cemento,  e  quindi  impossibile  che  quelle 
gallerie  fossero  state  aperte  già  dai  pagani  per  cavarne 
materia  inutile  ad  ogni  altro  scopo.  Che  anzi  molti  cimiteri 
furono  scavati  attraverso  banchi  di  materia  assolutamente 
inetta  ad  ogni  uso,  come  sono  per  es.  i  cimiteri  del  Tra- 
stevere b  quello  di  s.  Valentino  sulla  via  Flaminia,  che 
si  svolgono  entro  uno  strato  di  argilla  pluviale  di  natura 
cosi  friabile,  che  doveva  essere  sostenuta  da  non  inter- 
rotte costruzioni,  per  impedire  la  continua  minaccia  delle 
frane.  Ora  quelle  escavazioni  non  ebbero  altro  scopo  che 
di  dar  ricetto  ai  cadaveri  di  defunti,  e  poiché  solo  i  fedeli 
vi  deposero  i  loro  cari  morti,  essi  soltanto  evidentemente 
ne  furono  gli  autori.  Che  se  da  queste  osservazioni  geolo- 
giche passiamo  poi  alle  architettoniche  cioè  a  quelle  che 
riguardano  la  struttura  delle  gallerie  cimiteriali,  e  di  quel- 
le delle  arenarie,  ne  viene  fuori  un'altra  serie  di  prove  ir- 
refragabili in  favore  di  quanto  asseriamo  sulla  differenza 
che  v'ha  fra  le  arenarie  e  i  cimiteri  dei  cristiani.  Infatti, 
essendo  le  arenarie  e  le  cave  di  tufa  per  la  costruzione 
destinate  a  fornire  materiale  per  la  fabricazione,  si  cer- 
cava da  chi  ne  aveva  l'interesse  di  estrarne  la  maggior 
quantità  possibile  colla  minore  difficoltà.  Quindi  si  dava 
alle  gallerie  di  cotali  cave  la  più  grande  ampiezza,  onde 
molti  uomini  potessero  percorrerle  di  fronte,  e  non  imba- 
razzarsi gli  uni  cogli  altri  durante  il  lavoro  d' estrazione 
e  il  trasporto  delle  materie  scavate.  Perciò  sono  eliminati 
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gli  angoli  nelle  pareti;  la  volta  dei  cunicoli  è  perfetta- 
mente circolare;  insomma  il  tutto  è  coordinato  all'esi- 
genza di  una  cava  ove  molti  operai  debbono  lavorare 
assiduamente.  Nelle  gallerie  cimiteriali  invece  accade  il 
contrario;  poiché  nella  maggior  parte  un  sol  uomo  può 
camminarvi  di  fronte,  e  rarissime  sono  quelle  di  lar- 
ghezza tale  da  permettere  il  passaggio  a  due  uomini  di 
fronte;  le  pareti  non  hanno  la  forma  circolare,  ma  esse 
fanno  angolo  retto  colla  volta,  e  s'incrociano  il  più  spesso 
le  une  colle  altre  non  solo  ad  angoli  retti,  ma  ad  angoli 
spesso  acutissimi. 

Insomma  la  differenza  fra  l' escavazione  arenaria  e 
quella  cimiteriale  è  grandissima,  e  per  confondere  come 
hanno  fatto  alcuni  autori  gli  uni  colle  altre,  deve  supporsi 
che  questi  non  avessero  mai  veduto  né  i  primi  né  le  se- 
conde. Egli  è  vero,  come  si  è  detto  in  principio,  che  alcune 
arenarie  sono  poste  in  comunicazione  con  altre  arenarie 
per  mezzo  di  scale  se  erano  a  livello  diverso,  o  con  ac- 
cessi regolari. 

Quale  deve  credersi  la  ragione  di  questo  fatto  il  quale 
si  verifica  molte  volte,  cosicché  é  difficile  trovare  un  ci- 
mitero che  non  abbia  annessa  una  qualche  arenaria? 

Onde  potere  adequatamente  rispondere  al  quesito,  sa- 
rebbe d' uopo  istituire  uno  studio  accuratissimo  sopra  le 
singole  arenarie  congiunte  con  cimiteri  cristiani,  esami- 
nare la  forma  e  l'epoca  dei  passaggi,  le  relazioni  di  livello, 
i  rapporti  col  suolo  esterno,  coll'andamento  delle  strade 
antiche,  e  coi  limiti  delle  antiche  proprietà. 

Allorché  questo  lavoro  sarà  compiuto  io  credo  darà 
per  risultato  ciò  che  io  vengo  intravedendo,  che  cioè  come 
i  cimiteri,  cosi  la  maggior  parte  delle  arenarie  cimiteriali, 
furono  opera  dei  cristiani  :  anzi  l' escavazione  degli  uni 
e  delle  altre  dovette  aver  quasi  proceduto  contempora- 
neamente. Quindi  si  le  arenarie  che  i  cimiteri  si  trovano 
per  lo  più  entro  i  limiti  delle  aree  cimiteriali  fondate 
dai  cristiani. 

L' escavazione  arenaria  comincia  con  quella  del  cimi- 
tero, o  durante  lo  svolgimento  di  questa  ;  ed  ecco  perchè 
non  v'  ha  quasi  cimitero  di  qualche  importanza  che  non 
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abbia  la  sua  arenaria  annessa  che  ne  forma  come  una 
appendice.  La  ragione  e  la  necessità  delle  arenarie,  cioè 
della  cava  di  quell'arena,  che  noi  diciamo  pozzuolana 
(lapis  ruber)  a  me  sembra  sia  fornita  dal  cimitero  stesso. 
Abbiamo  veduto  che  i  cunicoli  cimiteriali  sono  scavati 
in  una  qualità  di  roccia  vulcanica  dalla  quale  non  potea 
ricavarsi  quell'arena  onde  formarne  in  mescolanza  con 
la  calce,  il  cemento  pei  lavori  murari  ;  d'altra  parte  l'esca- 
vazione  cimiteriale,  e  lo  dimostra  il  fatto,  dovendo  essere 
più  o  meno  sostenuta  o  da  pilastri  o  da  lunghe  pareti  e 
da  volte,  insomma  da  opere  di  muratura,  donde  toglie- 
vano i  caementariì  cristiani  la  materia  idonea  se  non 
aprendo  presso  i  cimiteri  arenarie  apposite?  Che  dire 
poi  del  grande  consumo  giornaliero  di  calce  necessaria 
per  la  chiusura  dei  sepolcri  e  per  tutte  le  altre  innume- 
revoli opere  da  costruzione  che  occorrevano  nei  sotter- 
ranei? Che  se  dal  cimitero  sotterraneo  passiamo  poi  ai 
monumenti  che  al  disopra  esistevano  e  che  erano  nume- 
rosissimi, noi  scopriamo  il  perchè  di  questo  fatto  quasi 
sempre  costante  che  ogni  cimitero  aveva  la  sua  arenaria 
limitrofa  aperta  dai  cristiani  quando  non  avessero  potuto 
prevalersi  di  arenarie  esistenti  già  nei  luoghi  di  loro  pro- 
prietà. Del  resto  io  non  voglio  pur  anco  sostenere  questa 
come  tesi,  ma  solo  come  una  probabile  ipotesi. 

Inoltre  furono  anche  adibite  le  arenarie  come  luoghi 
di  deposito  delle  materie  estratte  dalla  escavazione  cimi- 
teriale; cosi  veggiamo  coi  nostri  occhi  in  molte  di  queste: 
quindi  ove  lo  permettevano  le  condizioni  locali,  noi  tro- 
viamo non  solo  moltiplicarsi  gli  accessi  e  le  comunica- 
zioni per  essere  praticate  dagli  uomini  fra  le  arenarie  e 
cimiteri,  ma  eziandio  dei  pozzi  per  estrarre  le  materie  e 
deporle  colà. 

Ciò  non  esclude  che  per  la  loro  configurazione,  per  la 
facilità  con  cui  potevano  ostruirsi  in  pochi  minuti  le  scale 
e  luoghi  di  comunicazione,  le  arenarie  meglio  si  prestas- 
sero o  a  luoghi  di  momentaneo  rifugio  di  chi  era  cercato  a 
morte,  e  che  nell'epoca  delle  confische  cimiteriali  fosse 
più  facile  ai  cristiani  penetrare  nelle  ore  notturne  dalle 
arenarie  entro  i  cimiteri,  o  da  questi  per  quelle  porsi  in 
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sicuro  in  caso  di  sorpresa.  Il  che  noi  possiamo  supporre 
unicamente  possibile,  perché  difatto  la  storia  delle  perse- 
cuzioni non  ci  ha  lasciato  veruna  traccia  di  queste  fughe 
e  nascondigli  nel  senso  stretto  della  parola. 

Non  era  la  paura  del  buio  delle  catacombe  o  il  peri-, 
colo  dello  smarrimento  che  teneva  indietro  da  quelle  i 
soldati  e  la  sbirraglia  pagana,  come  ha  imaginato  la  fan- 
tasia dei  moderni,  ma  unicamente  il  rispetto  alle  tombe 
ed  il  sentimento  religioso  che  s' imponeva  assai  più  nelle 
legislazioni  antiche  degli  stessi  popoli  gentili  che  non  nelle 
odierne,  come  vedremo  nel  seguente  capo. 

Per  quello  che  si  riferisce  al  tipo  d' escavazione  dei 
cimiteri  cristiani,  dico  che  esso  non  è  proprio  e  speciale 
dei  seguaci  del  Vangelo,  poiché  non  nelle  linee  e  nel 
carattere  generale  differisce  dagli  altri  sepolcreti  sia  dei 
gentili  che  dei  giudei,  ma  in  alcune  particolarità,  quali 
sono  gli  oratori  sotterranei  e  specialmente  l' ampiezza  e 
r immensità  della  escavazione  destinata  a  ricevere,  se- 
condo lo  spirito  del  cristianesimo,  tutti  i  fratelli  senza 
eccezione  :  donde  il  cimitero  cristiano  non  presenta  veru- 
na impronta  di  quella  parzialità,  egoismo  ed  isolamento 
che  regna  sempre  dove  non  è  il  Cristianesimo. 

Del  resto  anche  presso  alcuni  cimiteri  cristiani  di  Roma 
troviamo  dei  piccoli  ipogei  gentileschi  simili  nelP  escava- 
zione ai  cristiani;  sono  gallerie  con  i  loculi,  con  le  celle, 
con  i  sepolcri  ad  arcosolio.  Celle  o  stanze  incavate  nella 
nuda  roccia  con  loculi  di  varie  foggie,  con  arcosoli  nelle 
pareti  o.con  sarcofagi,  come  i  cubiculi  delle  catacombe, 
formano  quasi  il  tipo  originario  dei  sepolcri  della  Palestina 
e  della  Fenicia.  In  un  monumento  siffatto  Giuseppe  d'Ari- 
matea  depose  la  divina  salma  del  Salvatore;  era  una 
cella  non  intieramente  finita,  con  un  solo  arcosolio  nella 
parete  settentrionale  (1).  Anche  gli  Etruschi  usavano  sif- 
fatta maniera  di  seppellire,  e  come  gli  Etruschi  usarono 
talvolta  quella  foggia  di  tombe  anche  i  Romani. 

Onde  per  l'ignoranza  di  cotali  criteri,  per  credersi  che 
i  loculi  intagliali  orizzontalmente  nel  tufo  fossero  rito  di- 

(1)  V.  de  Vogiie,  Lea  égliset  de  la  Terre  Sainte  p.  125. 
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stìntivo  della  sepoltura  cristiana,  molti  archeologi  cad- 
dero nel  gravissimo  abbaglio  di  giudicare  catacombe 
cristiane  ipogei  gentileschi  e  talvolta  più  che  gentile- 
schi, cioè  di  sètte  dedicate  al  culto  di  divinità  laide: 
cosi  è  che  sull'iscrizione  d'uno  di  questi  ipogei  proprio 
dei  cultori  del  Bacco  Sabazio  si  legge  ancora  l'epigrafe 
posta  nel  secolo  scorso  che  vieta  l'ingresso  ai  fedeli  in 
quel  sacro  cimitero. 

La  sola  essenziale  differenza  che  il  de  Rossi  trova 
fra  le  forme  dei  loculi  e  dei  sepolcri,  sia  giudaici  che 
fenici  ed  etruschi  e  quella  dei  cristiani,  consiste  in  questo, 
che  nei  primi  sovente  il  cadavere  non  era  murato  e 
chiuso  nella  nicchia,  nei  secondi  lo  era  sempre  (1). 

La  ragione  della  quale  differenza  proviene,  cosi  il 
eh.  maestro,  che  le  celle  sepolcrali  dei  primi  non  erano 
destinate  ad  essere  frequentate  dai  viventi,  ma  la  loro 
bocca,  che  era  o  nel  fianco  della  rupe  a  guisa  di  porta,  o 
nel  suolo  a  forma  di  pozzo  quadrato,  chiuso  con  enorme 
pietra,  s'apriva  soltanto  ad  accogliere  il  morto j  mentre 
le  cripte  cristiane  erano  aperte  all'orazione  ed  ai  religiosi 
convegni  per  la  celebrazione  dei  santi  misteri. 

Del  resto,  conchiuderò  col  de  Rossi,  ognuno  intende 
che  egli  è  impossibile  confondere  i  giganteschi  sotterranei 
cimiteri  della  chiesa  romana  popolati  di  tombe  a  migliaia 
e  ricchi  d'affreschi,  d'iscrizioni  e  di  svariati  segni  di  cri- 
stianità, con  gli  angusti  e  rozzi  ipogei  de'  colombari  con- 
tenenti pochi  e  numerabili  loculi  ononimi,  o  con  le  celle 
isolate  scavate  nei  fianchi  delle  colline  secondo  il  rito 
semitico  ed  etrusco,  o  con  qualche  cimiteriolo  di  cultori 
de'  misteri  orientali,  come  è  quello  che  abbiamo  di  sopra 
ricordato  sulla  via  Appia. 


(1)  D^  Rossi,  Roma  soft.  I,  p.  88. 
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CAPO  III. 

Xiegalità  dei  cimiteri  nei  secoli  delle  persecusioni  —  Esten- 
sione e  limiti  imposti  all'escaTazione  dalle  leggi  e  dalle 
condizioni  del  suolo  —  Numero  dei  cimiteri  romani  — 
Amministrazione  [^ecclesiastica  dei  cimiteri  —  Cimiteri 
intramurani. 

La  forinola  adottata  dalle  leggi  romane  contro  i  cri- 
stiani nei  secoli  delle  persecuzioni  si  riassume  nelle  pa- 
role ricordate  da  Tertulliano:  Non  Ucet  esse  vos  (1). 

È  il  grido  che  si  ascolta  anche  oggi  contro  la  Chiesa, 
esso  viene  dalle  regioni  inferiori  del  pensiero,  dai  tene- 
brosi ricettacoli  del  cuore  corrotto,  poiché  è  in  questi 
bassi  fondi  soltanto  che  si  formano  gli  uragani  che  da 
oltre  diecinove  secoli  di  tanto  in  tanto  avviluppano  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  (2). 

Dio  però  non  volle  che  la  persecuzione  fosse  continua, 
affinchè  non  venissero  esterminati  i  cristiani  come  dice 
Origene  (3).  Quindi  durante  i  tre  primi  secoli,  per  le 
benevole  disposizioni,  però  del  tutto  personali,  di  alcuni 
imperatori  ed  anche  di  qualche  imperatrice  romana,  di 
tanto  in  tanto  la  persecuzione  era  sospesa  o  mitigata, 
benché  rimanesse  sempre  fermo  il  non  licei  esse  vos 
della  legge. 

Ciò  posto  ci  si  presenta  il  problema  della  situazione 
legale  dei  loca  ecclesiastica  e  specialmente  dei  cimiteri 
dei  cristiani  durante  quel  lunghissimo  periodo  di  proscri- 
zione. La  difficoltà  non  sfuggi  anche  agli  antichi  eruditi, 
ma  essi  la  sciolsero  secondo  lo  stato  delle  cognizioni 
del  loro  tempo.  Persuasi  che  i  cimiteri  cristiani  fossero 
antichissime  arenarie  abbandonate  dai  gentili,  suppo- 
sero che  i  cristiani  vi  stessero  giorno  e  notte  appiat- 
tati, e  che  Torror  delle  tenebre  o  il  pericolo  di  smarrirsi 
ne  allontanasse  da  quelle  la  sbirraglia  dei  pagani.  Queste 


(1)  Tertull.,  Apoloff.  4. 

(2)  AUard,  Iliat.  de  peraee.  Introd.  XXXII. 

(3)  Cantra  Ceiaum  III,  10, 
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idee  oggi  non  solo  non  meritano  gli  onori  della  con- 
futazione, ma  neppure  quelli  della  discussione;  esse 
sono  anche  esposte  in  una  lapide,  opera  di  un  igno- 
rante falsario  del  secolo  XVII,  il  quale  neir  epitaffio  di 
un  supposto  martire  Alessandro  pone  in  bocca  ai  suoi 
contemporanei  cristiani  queste  parole  :   o  tempora  in- 

FAVSTA  QVIBVS  INTER  SACRA  ET  VOTA  NE  IN  GAVERNIS  QVI- 
DEM   SALVARI   POSSIMUS   (1). 

È  merito  del  nostro  illustre  de  Rossi,  l'aver  pel  primo 
risoluto  l'importante  e  fondamentale  problema  della  le- 
galità dei  cimiteri  cristiani,  nei  secoli  delle  persecuzioni. 

È  un  fatto  incontestabile,  poiché  provato  dalle  recenti 
scoperte  che  i  cristiani  per  es.  possedevano  all'epoca 
dei  primi  Flavi  Augusti,  dei  cimiteri  sotterranei  scavati 
con  una  cura  magnifica  e  quasi  reale,  ed  ornati  di  tutte 
le  squisitezze  dell'  arte  contemporanea,  pittura,  scultura, 
stucchi.  L'ingresso  a  questi  cimiteri,  come  possiamo  ve- 
derne un  esempio  presso  la  via  ardeatina,  non  era  affatto 
nascosto,  ma  aperto  sulla  campagna,  sul  margine  della 
publica  via,  sotto  gli  occhi  di  tutti,  ornato  di  una  fac- 
ciata monumentale,  e  di  un'epigrafe  a  grandi  lettere. 
Un  monumento  di  questo  genere  ed  in  tali  condizioni, 
cioè  l'ingresso  al  cimitero  di  Domitilla  sulla  via  ardeatina, 
fu  scoperto  nel  1865.  L'ipogeo  ha  il  suo  vestibolo  sulla  cre- 
pidine di  quella  già  frequentatissima  via  dell'antica  Roma, 
la  facciata  è  fabricata  in  opera  laterizia  di  lavoro  finissimo, 
ed  è  ornata  d'una  cornice  in  terra  cotta  :  tutto  insomma 
dimostra  in  quel  monumento,  che  è  l'ingresso  ad  un  ci- 
mitero, la  più  grande  libertà  e  sicurezza.  Queste  scoperte 
valgono  più  di  qualunque  lunga  discussione;  esse  dimo- 
strano che  i  cristiani  non  solo  non  occultarono  gl'ingressi 
dei  loro  cimiteri,  ma  quasi  cercarono  di  dar  loro  la  mag- 
giore notorietà  possibile,  almeno  in  alcuni  tempi.  Am- 
messo il  fatto  veniamo  adunque  a  spiegarlo  ed  a  com- 
binarlo colle  leggi  di  persecuzione  contro  di  loro. 

È  ormai  dimostrato  che  la  legge  romana  che  andava 
a  colpire  ogni  seguace  della  dottrina  di  G.  C,  dal  capo 

(1)  Boldetti,  Osservazioni  p.  232. 
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della  Chiesa  all'ultimo  degli  schiavi,  quella  legge  cosi 
intollerante  non  solo  non  s'estendeva  fino  ai  cimiteri  dei 
fedeli,  ma  anzi  li  poneva  con  una  contradizione  quasi 
inesplicabile  sotto  la  sua  vigilanza  e  custodia.  Ciò  era  in 
forza  della  legge  comune  che  può  chiamarsi  della  reli- 
giosità dei  sepolcri.  L'area  nella  quale  stava  un  sepolcro, 
la  zolla  di  terra  sotto  cui  giaceva  un  cadavere  o  erano 
riposte  le  ceneri  d'un  uomo  morto,  a  qualunque  religione 
0  setta  avesse  appartenuto,  con  ciò  solo  diveniva  religiosa 
per  legge:  Religiosuzn  locum  unusquisque  sua  volun- 
tate  facitj  dum  mortuum  inferi  in  locum  suum  (1). 

Quella  società,  quella  civiltà  quale  era  la  romana,  che 
nulla  valutava  la  vita  umana,  professava  per  contrario, 
son  per  dire  quasi  un  culto  alla  morte  ed  ai  sepolti.  Non 
era  delitto  ma  divertimento  pei  romani  la  strage  di  mi- 
gliaia di  schiavi,  di  gladiatori,  di  poveri;  noi  sappiamo 
per  es.  che  Traiano,  celebrò  le  sue  vittorie  daciche  colla 
strage  di  diecimila  uomini  data  in  ispasso  al  popolo  ;  ed 
è  inutile  moltiplicare  gli  esempì  di  questa  ferocia  essendo 
cose  note  a  tutti.  Ma  al  contrario  il  luogo  dove  giacevano 
i  resti  mortali  dell'  uomo  anche  plebeo,  erano  posti  sotto 
l'ombra  della  religione,  come  dice  Marciano  e  come  con- 
fermano i  fatti.  Di  guisa  che  essendo  religioso  il  sepolcro 
e  l'area  sepolcrale,  essa  era  inalienabile,  inviolabile,  posta 
sotto  la  tutela  dei  pontefici  per  tutto  ciò  che  riguardava 
cambiamenti  sostanziali  da  farsi  alle  tombe,  apertura  di 
sepolcri,  traslazione  di  ceneri  etc. 

Pene  severissime  erano  comminate  a  quelli  che  ardi- 
vano violare  i  sepolcri,  danneggiarli,  rubarne  gli  orna- 
menti, quali  pene  erano  la  deportazione  e  la  condanna  ai 
lavori  forzati  nelle  miniere  dello  stato:  Qui  sepulehum 
violaverintj  aut  de  sepulcro  aUquid  detulerint,  prò  perso- 
narum  qualitate  aut  in  metallum  dantur  aut  in  insulam 
deportantur  (2).  Le  parole  in  metallum  dantur  signifi- 
cano la  condanna  ad  meialla  che  nel  diritto  romano  era 
pena  capitale,  anzi  la  massima  delle  pene  capitali  avente 

(1)  Marcian.,  Digest.  1,  8,  6,  §.  4. 

(2)  Panli,  Sent,  II,  e.  13. 
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per  effetto  non  solo  la  perdita  della  libertà,  ma  la  morte 
civile  (1);  e  la  voce  metallum  nel  linguaggio  del  ius 
criminale  significava  ogni  specie  di  cava,  di  qualunque 
pietra  o  minerale. 

Da  tutto  ciò  si  deve  imparare  che  le  catacombe  ossia 
i  cimiteri  dei  cristiani,  innanzi  la  legge  romana  erano 
loca  religiosa,  non  sacri;  giacché  diceasi  sacro  solo  il 
luogo  il  quale  fosse  stato  con  apposito  rito  consecrato. 

Né  è  a  credere  che  la  religiosità  sepolcrale  fosse  limi- 
tata a  piccole  aree  e  superficie  di  terreno.  Tutti  i  popoli 
dell'antichità  dettero  al  sepolcro  grandissima  importanza 
e  senza  parlare  degli  Egizi,  pei  quali  la  preoccupazione 
costante  della  vita  era  assicurarsi  il  più  presto  possibile 
una  sepoltura  conveniente,  i  romani  ancora  dettero  ai 
loro  sepolcri  talvolta  estensioni  assai  grandi.  Non  erano 
molto  rare  le  aree  d'una  lunghezza  per  es.  di  circa 
2000  piedi  con  una  larghezza  di  500,  e  pur  tuttavia  an- 
nesse al  sepolcro  d'una  sola  famiglia;  ma  v'ha  di  più: 
un'epigrafe  romana  ricorda  un  terreno  funebre  la  cui 
estensione  era  di  dieci  jugeri;  htiic  monumento  cedrini 
agri  puri  jugera  decem,  equivalenti  ad  un  quadrato  di 
83,  348"'.  80. 

Le  aree  le  quali  come  dice  la  frase  suddetta  monu- 
mento cedehanty  godevano  degli  stessi  privilegi  del  mo- 
numentum  e  del  sepolcro;  ne  erano  come  un'appendice: 
erano  insomma  religiosae  con  i  sepolcri  che  erano  in 
quelle.  Ora  è  chiaro  che  sotto  aree  cosiffatte  i  fedeli  po- 
terono fin  dal  principio  della  loro  fondazione  aprire  molte 
gallerie  nelle  cui  pareti  si  potessero  intagliare  molte  cen- 
tinaia di  sepolcri  o  loci.  A  calcolo  fatto  risulta  che  i  cuni- 
coli del  primo  nucleo  del  cimitero  di  Calisto,  cioè  delle 
cripte  di  Lucina  la  seniore,  erano  compresi  sotto  un'area 
la  quale  aveva  soltanto  100  piedi  in  fronte  e  180  in  agro, 
E  in  cosi  ristretta  superficie  si  possono  numerare  ancora 
quasi  800  sepolcri.  Ora  egli  è  certo  che  tale  è  l'origine 
dei  cimiteri  cristiani;  essi  sono  stati  da  principio  proprietà 
private,  fondati  nelle  aree  di  privati  possessori,  i  quali 

(1)  Callistr.,  de  Cognit,  lib.  VI;  in  Dig,  lustin.  XLVIII,  19,  28. 


—  65  — 

vi  ricevettero  i  loro  fratelli  nella  fede;  ad  relioionem 
PERTiNENTEs  MEAM ,  come  abbiamo  in  un'epigrafe  tro- 
vata sul  cimitero  di  Nicomede  presso  la  via  nomentana 
entro  la  villa  Patrizi  (1),  o  come  si  legge  in  un  classico 
titoletto  del  cimitero  di  Domitilla;  sibi  et  svis  fidentibvs 
IN  DOMINO.  Da  queste  formole  vediamo  che  i  cristiani 
potevano,  valendosi  anche  della  legge,  allontanare  dalla 
loro  sepoltura  qualunque  persona  cui  non  fosse  pia- 
ciuto concederla,  anche  riguardo  alla  religione;  e  confi- 
dato una  volta  alla  terra  un  cadavere  era  certamente  al 
sicuro  se  non  dalle  violenze  popolari,  almeno  da  ogni 
profanazione  legale.  Un  rescritto  di  Marco  Aurelio,  san- 
cisce che  i  cadaveri  i  quali  avevano  ricevuto  la  iusta 
sepultura^  non  fossero  giammai  turbati  nel  loro  riposo  (2). 
e  perché  si  verificasse  l'estremo  voluto  dalla  legge  cioè 
la  iusta  sepulturaj  si  esigeva  che  il  corpo  fosse  stato 
confidato  alla  terra,  inhumatus  (3). 

Questa  è  l'origine  dei  cimiteri  cristiani:  essi  ebbero 
principio  da  funebri  domini  di  caritatevoli  possessori;  e 
fino  a  noi  i  nomi  di  moltissimi  di  quei  fedeli  sono  in  gran 
parte  giunti,  ai  quali  si  riferisce  la  prima  nomenclatura 
dei  cimiteri  :  Coemeterium  Praetestati,  PrisciRoje,  Novel- 
lae,  Ludnaej  CommocUllae  j  ovvero  Area  Macrobii  ^ 
Eoelpii  etc.  La  religiosità  sepolcrale  per  cui  le  catacombe 
appartenevano  secondo  il  diritto  romano  alle  cose  di 
giure  divino,  res  divini  iuris  (4),  ed  il  diritto  del  privato 
possesso ,  sono  i  titoli  pei  quali  poterono  i  cristiani  pos- 
sederle fin  dal  principio,  liberamente  seppellirvi  i  loro 
defunti,  sicuramente  trasportarveli.  Ben  presto  però  la 
Chiesa  vide  moltiplicare  i  suoi  figli,  il  numero  dei  fedeli 
ogni  giorno  crescere  e  quegli  ipogei  gentilizi  farsi  an- 
gusti alla  crescente  moltitudine  delle  tombe;  né  basta; 
il  cimitero  cristiano,  se  era  il  dormitorio  dei  fratelli  de- 
funti, era  anche  il  luogo  dell'orazione  e  dei  sacrifici 
dei  fratelli  viventi.  Ivi  si  accoglievano  per  le  salmodie, 

(1)  De  fiossi,  JBull.  d*arch.  crisi,  1865,  p.  54  e  94. 

(2)  Dig.  XI,  vili,  3, 

(3)  Cic,  De  legibus  II,  22. 

(4)  Gains  Imi. ,  II,  2,  3,  8,  9. 
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per  la  liturgia  funebre,  per  le  funebri  agapi.  In  quei 
luoghi  la  Chiesa  dei  fratelli  assai  frequentemente  con- 
veniva ad  confreqaentandam  memoriam  quieseentium  : 
e  finalmente  ella  li  possedette  a  suo  nome,  trasformati  in 
pubblici  e  non  più  privati  sepolcreti,  ove  non  le  centinaia, 
ma  le  migliaia  di  fedeli  riposavano  nel  Signore,  succe- 
dendosi le  une  alle  altre  le  generazioni  dei  cristiani. 

I  cimiteri  allora  se  non  la  religiosità  legale,  perdet- 
tero il  loro  carattere  privato;  divennero  anche  luoghi  di 
numerose  adunanze.  Ecco  la  nuova  fase  nella  quale  alla 
fine  del  secolo  secondo,  sugli  esordi  del  terzo  entrano 
le  romane  catacombe. 

Come  potè  la  Chiesa,  istituzione  illecita  di  fronte  alle 
leggi,  possedere  quei  luoghi,  come  i  fedeli  tenervi  adu- 
nanze e  celebrarvi  i  santissimi  riti  della  religione? 

Precisamente  allorquando  vediamo  e  in  Roma  e  in 
Africa  apparire  i  primi  segni  di  questi  domini  ecclesia- 
stici, così  il  eh.  de  Rossi,  vediamo  sorgere  pure  in  tutto 
l'impero  un  grande  numero  di  associazioni  funebri 
ammesse  per  legge  a  possedere  luoghi  di  sepoltura.  Che 
cosa  erano  queste  associazioni?  Erano  nella  maggior 
parte,  come  lo  dice  la  parola,  altrettante  società  di  mutuo 
soccor'so,  funerum  causa^  composte  di  poveri ,  tenuio- 
rum,  i  quali  posti  sotto  l'insegna  e  il  patronato  di  una 
qualche  divinità,  ovvero  di  qualche  personaggio  illustre, 
avevano  per  iscopo  di  procurarsi  gli  onori  delle  esequie 
ed  una  onorata  sepoltura.  I  soci,  sodales,  si  tassavano 
per  formare  una  cassa  sociale,  arca;  si  raccoglievano 
mensilmente  in  una  casa  sotto  la  presidenza  del  loro  capo, 
magister  collegU,  ivi  trattavano  gl'interessi  del  sodalizio, 
eollegium:  acquistavano  un'area  sepolcrale  che  oltre  a 
contenere  i  sepolcri  aveva  i  locali  appositi,  domus,  tricU- 
aia,  per  i  conviti  funebri,  per  le  rosationes  etc. 

Ora  la  Chiesa  per  la  sua  medesima  costituzione  potè 
facilmente,  senza  che  di  proposito  assumesse  le  apparenze 
di  una  di  cosiffatte  associazioni,  apparire  come  tale  agli 
occhi  del  popolo.  Se  si  ravvicinino  alcune  parole  di  Mar- 
ciano relative  alle  associazioni  funebri  dei  poveri,  am- 
messe dalla  legge,  con  quelle  con  cui  Tertulliano  descrive 
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in  succinto  la  fratellanza  cristiana,  si  trova  fra  esse  una 
analogia  grandissima.  Ecco  infatti  ciò  che  dice  il  giure- 
consulto romano:  Permittltur  tenuioribus  stipem  men- 
struam  eonferre^  diim  tamen  semel  in  mense  coeant  (1); 
ed  ecco  quelle  del  cristiano  apologista:  coimus  ad  Deum 
. . . areae  genus  est.,.  mocUeam  unusquisque  stipem  men- 
strila  die  —  apponit egenis  alendis  humandUsque  (2). 

È  necessario  qui  ricordare  che  le  associazioni,  colle- 
già,  ovvero  le  eterie,  cosi  le  chiamavano  i  Romani,  si 
moltiplicarono  nei  secoli  dell'impero  coli' aggravarsi  ogni 
giorno  della  tirannide.  Il  diritto  d'associazione  ius  coeundi 
favorito  da  principio,  trovò  però  un  impedimento  nella 
gelosia  di  alcuni  imperatori,  massime  di  Traiano,  che 
vietò  per  legge  le  eterie  (3) ,  tranne  ai  poveri ,  perchè 
potessero  procurarsi  a  spese  comuni  un  sepolcro,  o 
provvedere  ai  loro  funerali  secondo  i  loro  riti  religiosi. 

Queste  associazioni  avevano  i  loro  statuti  in  base  alla 
legge,  lex  collegii,  ed  una  interessantissima  lex  fu  trovata 
a  Lanuviiim  nel  1816.  Apparteneva  ad  un  eollegium  di 
servi  costituito  l'anno  133  (4)  e  ci  fa  conoscere  tutto  l'or- 
ganismo interno  di  queste  associazioni,  quibus  ex  S.  C. 
coire  lieebat,  a  cui  era  ^tata  data  l'esistenza  giuridica  per 
concessione  del  principe.  Fra  gli  articoli  ve  ne  ha  uno 
contro  i  suicidi  che  fossero  stati  membri  del  collegio,  in 
forza  del  quale  erano  al  medesimo  rifiutati  gli  onori  del 
funere  :  Quisquis  ex  quacumqiie  eausa  mortem  sibi  ad- 
seicerity  eiiis  ratio  funeris  non  habebittir.  La  stipe  non 
solo  si  pagava  in  denaro  ma  anche  in  natura,  come  an- 
fore di  vino,  pane  etc. 

Ora  le  oblazioni  in  natura  entravano  fra  gli  usi  della 
fratellanza  cristiana,  e  perfino  nella  stessa  liturgia.  Le 
adunanze  poi  che  i  fedeli  tenevano  alla  luce  del  giorno 
sopra  i  loro  cimiteri,  all'occhio  dei  gentili  nulla  presenta- 
vano di  troppo  diverso  dalle  ordinarie  da  poter  destare 
la  loro  ammirazione.  Come  i  pagani  aveano  i  loro  sacri- 

(1)  Dig.,   XLVII,   XXII,   1. 

(2)  Apolog,  39. 

(5)  Plin.  JEp,  X,  42. 

(4)  Creili,  Imcr.  n.  6036. 
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flci  e  i  loro  conviti  anniversari  dei  defunti  in  loro  onore, 
cosi  del  pari  li  avevano  i  cristiani.  La  stessa  parola 
natale  che  presso  i  gentili  designava  l'anniversario  della 
nascita  di  colui  che  si  onorava  con  quelle  feste  o  conviti, 
fu  usata  dalla  Chiesa  per  designare  Tanniversario  della 
morte  di  un  martire. 

L'iscrizione  lanuvina  che  abbiamo  citato,  contiene  un 
lungo  ordo  eoenarum,  o  lista  dei  conviti  per  le  feste  del 
loro  collegio,  in  questo  modo: 

Vili  idus  Martias  natali  Caesenni  fratris 

XIII  L,  Sept,  nataU  Caesenni  fratris 

XIX  lan.  natali  Caesenni  Ruflni  patroni  municipi 

Si  sostituiscano  a  questi  nomi ,  dice  il  de  Rossi ,  quelli 
d'un  Callisto,  d'un' Agnese,  d'una  Cecilia,  d'un  Sisto  ecc., 
ed  ecco  l'antico  feriale  cristiano. 

Per  queste  feste  e  questi  conviti  v'erano  apposite 
stanze  presso  i  sepolcri,  dette  scholae^  eellae,  con  tutto 
il  necessario  mobilio,  colle  guardarobe  e  dispense  per 
le  adunanze.  Abbiamo  altrove  ricordato,  trattando  delle 
agapi,  il  triclinio  antichissimo  che  è  addossato  all'en- 
trata del  cimitero  di  Domitilla,  ove  i  cristiani  teneano 
quelle  adunanze  in  un  luogo  cosi  esposto  alla  vista 
del  pubblico;  né  mancano  iscrizioni  cristiane  che  ci 
ricordino  le  cellae  fatte  a  spese  di  alcuni  fedeli  in  van- 
taggio della  fratellanza  cristiana.  La  più  insigne  è  la 
celebre  epigrafe  di  Cherchell,  l'antica  Cesarea  di  Mau- 
ritania, in  cui  si  legge  di  un  fedele  che  construl  una  cella 
memoriae  a  sue  spese  offrendola  alla  Chiesa,  come  face- 
vano spesso  i  donatori  pagani  che  offrivano  e  legavano 
ad  un  collegio  una  schola. 

AREAM  AT   (ad)   SEPVLCHRA  CVLTOR  VERBI   GONTVLIT 
ET   GELLAM   STRVXIT   SVIS   CVNCTIS    SVMPTIBVS 
ECCLESIAE   SANGTAE   HANG   RELIQVIT   MEMORIAM 
SALVETE   FRATRES   PVRO   CORDE   ET  SIMPLICI 
EVELPIVS   VOS  SATOS  SANGTO  SPIRITV 

ECCLESIA  FRATRVM  HVNC  BESTITVIT  TITVLVM  M.  A.  I.  SEYERIAMI  V.  C. 

EX  ING.  ASTERI  (1). 
(1)  Renier,  Inscr.  de  VAlgérte,  N.  4025. 
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In  questa  celeberrima  epigrafe  noi  abbiamo  molte  e 
preziose  notizie  in  ordine  all'  argomento  che  stiamo  trat- 
tando. Qui  il  fedele  Evelpio  donatore  della  cella  si  appella 
eultor  Verbi ^  come  cultores  lovis  ^  HefeuUs ,  Dianae , 
solevano  appellarsi  gli  ascritti  ai  sodalizi  pagani;  ma 
quel  che  è  più,  la  fratellanza  cristiana ,  il  eollegium  che 
tale  potea  sembrare  agli  occhi  dei  gentili,  assume  qui 
quasi  nome  collegiale,  quello  di  Ecclesia  fratrum. 

La  chiesa  adunque  che  certamente  nel  secolo  terzo 
cominciò  a  possedere  a  suo  nome  i  cimiteri  e  i  luoghi 
ecclesiastici,  potè  usare  a  tale  scopo  del  diritto  concesso 
da  Traiano  e  da  Settimio  Severo,  alle  associazioni  funebri 
quibus  coire  licei. 

L'odio  popolare  trovò  in  questa  legge  un  ostacolo 
per  scagliarsi  contro  i  cristiani  che  liberamente  e  pub- 
blicamente possedeano  i  loro  cimiteri  a  Roma,  le  loro 
areae  in  Africa.  Ed  ecco  la  ragione  della  sommossa  po- 
polare scoppiata  nel  203  a  Cartagine  a  proposito  delle 
area  dei  cristiani  essendo  allora  preside  Ilariano,  della 
quale  ci  parla  Tertulliano.  De  areis  sepulturarum  nostra- 
rum  acclamatum  est:  Areae  (christianorum)  non  sint. 

Era  la  conseguenza  della  massima  fondamentale  non 
Ucet  esse  Christianos  sancita  dalle  leggi,  che  subiva  una 
modificazione  dal  duplice  carattere  che  rivestivano  i  ci- 
miteri, di  religiosità  e  da  quello  di  appartenere  ad  una 
associazione  che  sembrava  funebre. 

Concluderò  queste  osservazioni  sulla  legalità  dei  ci- 
miteri nei  secoli  delle  persecuzioni  romane  e  questo  stato 
di  cose  fra  le  due  società  la  cristiana  e  la  civile,  con  un 
pensiero  bellissimo  del  eh.  AUard  (1).  La  Chiesa,  egli 
dice ,  nel  secolo  terzo  si  trovò  in  una  situazione  duplice 
e  contradittoria;  essa  era  illegale  come  religione,  lecita 
come  associazione.  La  storia  delle  Catacombe  termina 
di  farci  comprendere  la  strana  esistenza  giuridica  di 
questa  meravigliosa  società  che  ad  esempio  di  s.  Paolo, 
faceva  rispettare  in  sé  i  privilegi  del  cittadino  romano  e 
moriva  martire. 

(1)  Home  Souterr.j  p.  75. 
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Brevemente  dichiarata  la  fondamentale  questione  della 
legalità  dei  cimiteri  cristiani,  passiamo  a  discorrere  della 
estensione  di  questi  cimiteri  medesimi.  Per  meglio  inten- 
dere quello  che  siamo  per  dire  su  questo  proposito,  egli 
è  necessario  brevemente  ricordare  alcune  notizie  relative 
ai  sepolcri  romani,  massime  dell'età  imperiale.  Questi 
possono  dividersi  in  due  grandi  categorie  ;  o  pertinenti  a 
private  famiglie,  o  comuni  a  più  persone:  si  nell'uno  che 
nell'altro  caso  tre  ne  erano  quasi  le  parti  e  come  gli  ele- 
menti principali,  molte  le  accessorie.  I  primi  erano  il 
monumentami  l'area,  Vipogeum  o  cella.  Il  monamentum 
era  la  parte  visibile,  quasi  il  segno  del  sepolcro  sostituito 
al  primitivo  eumulus  formato  da  semplici  zolle  di  terra  ac- 
cumulate nel  luogo  ove  era  deposto  il  cadavere;  Varea  era 
la  zona  quae  monumento  cedebat;  l'ipogeo  era  la  stanza 
sotterranea,  nelle  cui  pareti  erano  incavati  uno  sull'  altro 
vari  ordini  di  nicchie  per  le  ceneri,  che  per  dare  alla  stanza 
suddetta  l'aspetto  di  una  casa  di  colombi,  dicevasi  perciò 
columbariumy  perchè  cosi  chiama vansi  quelle  nicchie. 
È  in  quella  stanza  che  i  congiunti  e  gli  amici  superstiti 
si  raccoglievano  negli  anniversarii  dei  vari  trapassati  per 
celebrare  le  inferiae  con  libazioni  ed  altri  funebri  riti. 
Tutto  l'edifìcio  sepolcrale  in  complesso  veniva  chiamato 
monamentum  dalla  sua  parte  principale  e  visibile  che 
nel  caso  di  sepolcreti  comuni  a  più  persone  era  edificato 
ex  pecunia  sociorum  dai  curatores  monumenti  per  conto 
del  sodalizio.  Questi  sodalizi  prendevano  talvolta  un'ap- 
pellazione collettiva  come  quella  per  es.  degli  Evenzi,  de- 
gli Eusebt,  dei  Pancrazì,  dei  Pelagì,  dei  Sincrazi  etc.  (1). 

La  legge  romana  fino  dall'  età  dei  decemviri  vietava 
la  inumazione  dei  cadaveri  nell'interno  della  città,  al  di 
qua  del  pomerio,  quindi  i  sepolcri  erano  situati  fuori 
della  città  lungo  i  margini  delle  vie  suburbane  entro  i 
campi  e  le  proprietà  dei  privati.  Anche  oggi  meravigliosi 
avanzi  di  questi  sepolcri  ci  forniscono  Roma,  Ostia,  Pom- 
pei ed  altre  antiche  città.  Acciocché  i  limiti  dell'area  se- 
polcrale non  venissero  violati,  sopra  cippi  se  ne  scolpi- 

(1)  De  Bossi,  Buli.  delV  Istit,  1877,  p.  49.  —  Roma  »ott,  p.  38. 
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vano  le  misure  di  lunghezza  colla  formola:  in  fronte 
PEDEs...  IN  AGRO  PEDEs . . .  So  adunquo  le  leggi  romane 
vietavano  la  sepoltura  neir  intemo  della  città,  è  impos- 
sibile ammettere  a  priori  resistenza  di  antichi  cimiteri  e 
sepolcreti  cristiani  al  di  qua  del  recinto  legale  di  Roma, 
cioè  delle  mura  di  Servio  Tullio.  La  legge  promulgata 
dal  decemvirato;  hominem  mortuum  in  Urbe  ne  sepeUto 
neve  urito  era  stata  rinnovata  e  confermata  più  volte  nel 
succedersi  dei  tempi,  e  abbiamo  ancora  i  rescritti  impe- 
riali d'Adriano,  di  Antonino  Pio,  di  Teodosio  II,  coi  quali 
venne  mantenuta  in  vigore  (1). 

Né  veramente  i  fedeli  vollero  contravvenire  a  questa 
legge  cosi  saggia  e  provvida,  e  che  d'altronde  era  tutta 
in  loro  favore  in  ordine  alla  sicurezza  stessa  delle  adu- 
nanze; perciò  essi  cominciarono  a  stabilire  i  loro  cimiteri 
come  gli  altri  sepolcreti  sul  margine  delle  vie<suburbane 
nei  fondi  e  predi  di  loro  proprietà:  dapprima  le  celle  e 
gli  ipogei  di  quei  monumenti  ebberor  proporzioni  modeste, 
le  quali  poi  si  accrebbero  smisuratamente;  ma  F esca- 
vazione non  si  estendeva  mai  al  di  là  dei  limiti  della 
proprietà  e  dell'  area  del  possessore  di  quelli  ;  le  gallerie 
cimiteriali  erano  limitate  dalle  altrui  proprietà  o  pubbli- 
che o  private.  Quindi  le  strade  segnavano  altrettante  linee 
di  interruzione  fra  i  cimiteri  che  erano  situati  presso 
i  loro  margini;  e  noi  vediamo  per  es.  che  i  cimiteri 
della  sinistra  o  della  destra  dell'  Appia,  benché  vengano 
quasi  a  toccarsi,  pure  non  hanno  alcun  contatto  fra  di 
loro  perchè  separati  dalla  strada  pubblica,  nei  cui  con- 
fini anche  sotterra  le  gallerie  cimiteriali*  bruscamente  si 
arrestano.  Queste  inoltre  erano  limitale  dalle  proprietà 
private,  quindi  l'opinione  volgare  che  le  catacombe  ro- 
mane formino  quasi  come  una  rete  continua,  una  sola 
città  sotterranea  è  falsissima  ;  ogni  cimitero  non  ha 
quasi  mai  relazione  e  comunicazione  con  altro  cimitero 
benché  a  lui  vicinissimo. 

Ma  aveva  pure  i  suoi  limiti  la  distanza  dei  cimiteri  dalla 
città;  se  non  era  permesso  a  nessuno  tranne  agli  impe- 
ci) Dig.  XLvii,  12,  3,  §.  5. 
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ratori  e  alle  Vestali  la  sepoltura  entro  la  cinta  delle  mura 
urbane,  non  per  questo  i  cristiani  stabilirono  i  loro  sepol- 
cri a  distanze  illimitate  dall'abitato.  L'assiduo  convenire 
in  quei  luoghi,  la  cura  dei  cadaveri,  la  necessità  ogni 
giorno  crescente  delle  traslazioni  di  quelli  dalla  citta  al  ci- 
mitero, esigevano  che  la  distanza  non  fosse  eccessiva,  e  il 
fatto  ci  dimostra  che  i  cimiteri  propri  di  Roma,  ossia  della 
popolazione  cristiana  dimorante  in  città  non  si  trovano 
mai  più  lungi  di  tre  miglia  dal  primitivo  recinto  di  Servio 
Tullio,  il  quale  ove  più,  ove  meno  era  circa  un  miglio  al  di 
qua  dall' aureliano  ed  onoriano.  Quindi  da  questo  le  più 
lontane  catacombe  non  sono  discoste  che  due  miglia,  com- 
putando però  tale  distanza  non  sempre  dal  miglio  com- 
piuto ma  anche  dal  principio  di  quello.  Allorché  nei  do- 
cumenti ecclesiastici  relativi  ai  cimiteri  troviamo  indicato 
un  cimitero,  militano  secando  vel  tertio  ab  urbe^  si  può 
intendere  ciò  del  principio  del  secondo  o  terzo  miglio 
dalle  porte  di  Servio 'Tullio:  il  che  significa  che  il  cimi- 
tero è  situato  alla  fine  del  primo  o  del  secondo  miglio 
dal  recinto  odierno. 

Quanto  poi  si  riferisce  alla  prossimità  alle  mura,  questa 
non  era  mai  minore  di  un  miglio  dal  recinto  serviano. 
Laonde  possiamo  concludere  che  la  zona  cimiteriale  ro- 
mana è  racchiusa  entro  un  raggio  di  tre  miglia  dalla 
città.  I  cimiteri  che  trovansi  al  di  là  di  questa  zona,  non 
appartengono  a  Roma  propriamente,  ma  alle  piccole 
cristianità  sparse  per  la  campagna  od  alle  cristianità  dei 
paesi  suburbani. 

Ebbero  inoltre  la  necessaria  cautela  i  fossori  cristiani, 
o  meglio  chi  ne  dirigeva  l'opera  faticosa,  di  non  aprire 
le  gallerie  sotto  gli  avvallamenti  del  suolo,  ma  unica- 
mente sotto  le  piccole  colline  ed  i  rialzamenti  del  terreno, 
acciocché  diffìcilmente  le  acque  stagnandovi  potessero 
danneggiare  colle  loro  infiltrazioni  i  sepolcri  ed  allagare 
il  sotterraneo,  rendendolo  malsano  ed  anche  inaccessi- 
bile. Tutti  i  grandi  cimiteri  di  Roma  si  svolgono  sotto 
le  colline  e  le  piccole  montuosità  suburbane. 

Sono  rari  quei  cimiteri  composti  di  un  solo  piano  di 
gallerie;   la  maggior  parte  ne  hanno  tre,  ed  in  alcuni 
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luoghi  ove  lo  permette  la  grossezza  del  tufo  e  la  qualità 
della  roccia  se  ne  contano  quattro  e  fin  anco  cinque;  ma 
questa  sovrapposizione  di  piani  non  deve  intendersi  come 
negli  ediflzì,  di  propria  corrispondenza,  la  quale  noii  sa- 
rebbe possibile  in  una  escavazione  sotterranea. 

Quanto  alla  profondità  delle  gallerie  dalla  superfìcie 
del  3uolo,  si  può  stabilire  che  i  piani  più  superficiali  co- 
minciano fra  i  sei  e  sette  metri  sotterra  che  talvolta  per 
le  ondulazioni  del  terreno  trovansi  a  soli  3  o  4  metri;  i 
piani  poi  di  media  profondità  si  trovano  tra  i  10  e  i  15 
metri;  ed  il  punto  più  basso  delle  catacombe  fin  qui  co- 
nosciuto è  una  regione  del  cimitero  di  Calisto,  dove  si 
giunge  a  25  metri. 

Ridotti  i  cimiteri  cristiani  a  questi  limiti  cadono  di  per 
se  tutte  le  dicerie  del  volgo,  e  le  strane  leggende  del 
medio  evo  che  davano  a  questa  meravigliosa  escava- 
zione un  carattere  favoloso. 

Gli  antichi  documenti  e  specialmente  gl'itinerari  ci 
danno  il  numero  preciso  dei  cimiteri  di  Roma,  cioè  com- 
presi nella  zona  cimiteriale  di  cui  abbiamo  discorso,  ed 
è  di  questo  numero  che  andiamo  ora  ad  occuparci. 

Innanzi  però  di  entrare  nelP  argomento  è  necessario 
avvertire  che  i  nostri  cimiteri  si  possono  distinguere  e 
classificare  in  due  gruppi.  Alcuni  infatti  ben  presto  da 
ipogei  privatissimi  che  erano  stati  in  origine,  trasforma- 
ronsi  in  cimiteri  pubblici  per  le  varie  comunità  cristiane 
o  parrocchie  (titoli)  della  città;  altri  mantennero  poco 
più  o  poco  meno  la  loro  natura  primitiva  privata.  Ciò 
premesso,  abbiamo  che  il  numero  dei  maggiori  cimiteri, 
corrisponde  incirca  a  quello  degli  antichi  titoli  o  parroc- 
chie della  città,  le  quali  nel  secolo  terzo  erano  25  o  26. 
Qui  per  comodo  dei  lettori  sottoponiamo  ai  loro  occhi  il 
numero  e  i  nomi  di  questi  cimiteri  maggiori  e  dei  mi- 
nori nel  seguente  specchio. 
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Tavola   sinottica   degli  antichi 


Nomi  delle  vie 


Via  Flaminia 
„     Salarla  V. 


Nomi  primitÌTl 


I.  Coemeterium  SABINILLAE? 
II.  »  BASSILLAE 


III. 

» 

IV. 

» 

99 

Salaria  X. 

V. 

» 

MAXIMI 

VI. 

» 

THRASONIS 

VII. 

» 

lORDANORVM 

VIII. 

» 

PRISCILLAE 

» 

Xomentana 

IX. 

Hortus 

IVSTI 

X. 

Coemeterium  OSTRIANVM 

>» 

Tlburtina 

XT. 

» 

XII. 

» 

CYRIACAK 

» 

Labicana 

XIII. 

XIV. 

XV. 

>» 

Latina 

XVI. 

xvu. 

xvm. 

» 

APRONIANI 

f» 

Appia 

XIX. 

» 

LVCINAE 

XX. 

» 

PRAETEXTATI 

XXI. 

» 

XX  TI. 

» 

BALBINAE 

f> 

Ardeatina 

XXIII. 

» 

DOMITILLAE 

XX  TV. 

» 

BASILEI 

>» 

Ostiensi» 

XXV. 

» 

COMMODILLAE 

XXVI. 

» 

LVCINAE 

»f 

Portnensis 

XXVII. 

» 

PONTIANI 

99 

Anrelia 

XXVIII. 

» 

OCIAVIIJ.AE 

XXIX. 

» 

LVCINAE 

XXX. 

» 

XXXI. 

» 

CALEPODli 

9> 

Cornelia 

XXXII. 

» 
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igiori  cimiteri  cristiani  di  Roma 


Nomi  dell'età  della  pace 

Nomi  Topografici 

I.  S.  Valentìni 

n.  Ss.  Hennetis,  Proti  et  Hya- 

• 

cinthì 

S.  Pamphyli 

AD   GLIWM    CVCVMERIS 

Ad  caput  s.  lohannis 

AD  SEPTEM   GOLVMBAS 

V.  Ad  s.  Felicitatem 

VI.  Ad  s.  Satuminnm 

vu.  Ss.  Crysanti  et  Dariae 

S.  Hilariae 

vili.  Ad  s.  Silvestrum 

IX.  S.  Nicomedis 

X.  Ad  nymphas  b.  Petri 

AD   CAPREAM 

S.  Hyppoliti 

xn.  S.  Laurentii 

Ss.  Petri  et  Marcellinì 

AD  DVAS  LAVROS 

S.  Castuli 

Ss.  Quatuor  Coronatoruin 

IN   COMITATV 

Ss.  Gordiani  et  Epimachi 

S.  Tertullini 

xvni.  S.  Eugeniae 

XIX.  S.  Callixti 

' 

XX.  S.  Urbani 

S.  Sebastiani 

AD    CATACVMBAS 

xxn.  Ss.  Marci  et  Balbinae 

xxm.  Ss.  Petronillae,    Serei   et 

Achillei 

XTiv.  Ss.  Marci  et  Marcelliani? 

XXV.  Ss.  Felicis  et  Adaucti 

XXVI.  S.  Pauli 

xxvii.  Ss.  Abdon  et  Sennen 

AD   VRSVM  PILEATVM 

[xvm.  S.  Pancratiì 

XXIX  Ss.  Processi  et  Martiniani 

Felices  duo 

AD   INSALATOS   (SÌC) 

XXXI.  S.  Callixti  vel  s.  luli 

Memoria  Petri  Apostoli 

IN   VATICANO 
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Da  questo  paradigma  risulta  che  trentadue  sono  in- 
circa i  cimiteri  maggiori  di  Roma  ai  quali  si  possono 
aggiungere  alcuni  minori  sepolcreti  ovvero  cripte  isolate 
di  martiri  con  poco  estesi  ipogei. 

In  questi  noi  possiamo  ravvisare  lo  stato  primordiale 
delle  nostre  catacombe,  le  quali  non  furono  certamente 
dai  cristiani  scavate  secondo  un  piano  prestabilito  di 
quella  grandezza  alla  quale  molte  pervennero.  È  oggi- 
mai  dimostrato  dallo  studio  di  quei  sotterranei,  anche 
più  vasti,  che  in  origine  essi  furono  composti  da  parec^ 
chi  piccoli  centri  di  escavazione,  ossia  da  diversi  ipogei 
spesso  vicini  ma  separati  gli  uni  dagli  altri  col  loro  pro- 
prio descenso:  nel  secolo  terzo  questi  ipogei  si  allarga- 
rono, finché  dalle  successive  escavazioni  vennero  con 
gallerie  secondarie  e  con  scale  più  o  meno  irregolari 
posti  in  comunicazione  gli  uni  cogli  altri,  da  che  risultò 
poi  l'immenso  ed  intrigato  labirinto  cimiteriale  delle  ca- 
tacombe romane.  Sembra  che  fosse  nel  concetto  della 
prima  escavazione  cristiana  mantenere  a  ciascun  nu- 
cleo, a  ciascuna  regione  cimiteriale,  quasi  la  sua  auto- 
nomia e  indipendenza  dai  nuclei  vicini,  progetto  che 
fu  poi  dovuto  abbandonare  per  ragione  della  crescente 
popolazione  cristiana. 

Circa  alla  denominazione  propria  di  ciascun  cimitero 
si  può  stabilire  che  ciascuno  ne  ebbe  d'ordinario  due, 
e  talvolta  tre.  Le  due  prime  si  riferiscono  al  nome  sto- 
rico di  ciascun  cimitero,  la  terza  al  luogo,  cioè  alla  topo- 
grafìa. Quanto  alla  denominazione  storica  si  è  accennato 
che  ebbe  origine  dai  possessori  dei  fondi  nei  quali  furono 
scavati  i  cimiteri  medesimi.  Di  questi  nomi  noi  ne  cono- 
sciamo molti,  non  tutti.  La  seconda  data  dal  tempo  della 
pace  allorquando  ai  nomi  dei  primi  possessori,  furono 
sostituiti  o  aggiunti  quelli  di  alcuni  dei  più  illustri  martiri 
sepolti  in  ciascun  cimitero.  La  denominazione  topografica 
è  meno  frequente,  e  non  la  conosciamo  che  di  pochi.  I 
cimiteri  minori  poi  o  sepolcreti  privatissimi  cristiani,  ov- 
vero santuari  isolati  di  martiri  esistenti  nella  zona  cimi- 
teriale romana  son  quelli  che  porgiamo  in  quest'altro 
quadro  sinottico. 
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Tavola  sinottica  dei  minori  cimiteri  cristiani  di  Roma 


VIA   FLAMINIA 

»      SALARIA  VECCHIA 

»      SALARIA  NUOVA 

Cimitero  dì  s.  Ilaria 

» 

»        dei  ss.  Crisanto  e  Daria 

» 

»        di  Novella 

»      NOMF.NTANA 

Agello  di  s.  Agnese 

»      TIBURTINA 

Due  pìccoli  ipogei  fuori  della 

Porta  8.  Lorenzo  al  1^  miglio 

e  oggi  distrutti  dai  lavori  del 

Tramways  e  dei  nuovi  quar- 

tieri. 

»      LABICANA 

»      LATINA 

• 

Sepolcreto  di  Asiatici  presso  il 

sepolcro  dei  Scipioni. 

»      APPIA 

Cimitero  prasso  la  chiesa  della 

B.  V.  detta  la  Nunziatella. 

»      ARDEATINA 

»      OSTIENSE 

Cimitero  di  s.  Timoteo 

» 

Orto  di  Teoria 

» 

Cimitero  di  s.  Tecla 

» 

»        di  s.  Zenone 

»      PORTUENSE 

»        di  Giulio 

»      AURELLA 

Due  cimiteri  anonimi  uno  nella 

villa  Pamphilij   l'altro  sco- 

perto dal  Marchi  lungo  la  li- 

nea che  dal  Vaticano  va  verso 

le  prime  colline  dell' Aurelia. 

»      CASSIA 

Cimitero  anonimo  presso  s.  O 

nofrio  al  monte  Mario. 

• 
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È  certo  che  le  varie  chiese,  fino  dal  secolo  II  possedet- 
tero a  loro  nome  parecchi  cimiteri  comuni.  Per  la  Chiesa 
romana  abbiamo  una  irrefragabile  testimonianza  nel  libro 
dei  Filosofumeni  ove  si  legge  che  il  papa  Zefflrino  circa 
Tanno  197  prepose  Callisto,  il  primo  dei  suoi  diaconi,  al 
cimitelo;  et;  to'  xoi(A7)TrIptov  xaTscTY^ffsv  (1)  gli  affidò  cioè 
l'amministrazione  e  la  cura  del  grande  cimitero  della 
Appia  che  tuttora  ritiene  il  nome  di  Callisto.  Fu  quello 
in  Roma  il  primo  grande  cimitero  legalmente  costituito 
come  spettante  al  corpo  della  Chiesa  romana.  Fabiano 
poco  dopo  Callisto  anch' egli  provvide  all'amministra- 
zione degli  altri  cimiteri  affidandola  in  parte  ai  sette  dia- 
coni: Hic  regiones  dwisit  diaconibus  et  multas  fabrieas 
per  coemeteria  fieri  iussit  (2).  Le/a6/*«raedi  cui  parla  il 
biografo  di  Fabiano  debbono  intendersi,  come  spiega  il 
de  Rossi,  di  celle  o  seholae  per  le  adunanze  dei  fedeli, 
edificate  specialmente  al  disopra  dei  cimiteri.  Dionisio 
riorganizzò  l'amministrazione  cimiteriale  dopo  che  Gal- 
lieno revocò  l'editto  di  suo  padre  che  aveva  proibito  le 
sacre  adunanze  nei  cimiteri  :  Hic  presbyteris  ecclesias 
divisit  et  coemeteria  et  parochias  et  dioeceses  consti- 
ttiit  (3).  Sui  cimiteri  adunque  nel  secolo  III  esercitavano 
spirituale  giurisdizione  i  preti  titolari. 

Nel  303  cominciò  la  terribile  guerra  contro  la  Chiesa 
promossa  dagli  Augusti  Massimiano  e  Diocleziano.  I 
cimiteri  furono  un'altra  volta  confiscati,  per  essere  poi 
restituiti  di  nuovo  nel  finire  dell'anno  306  da  Massenzio. 
S.  Agostino  narra  che  i  Donatisti  recitarono  il  documento 
della  restituzione  fatta  da  Massenzio  al  papa  Milziade  dei 
suoi  cimiteri  per  le  mani  dei  sette  diaconi,  di  due  dei 
quali  sappiamo  anche  i  nomi  cioè  Stratone  e  Cassiano  (4)  : 
ma  già  da  alcun  tempo  innanzi,  Marcello  avea  provve- 
duto al  riordinamento  amministrativo  dei  cimiteri  come 
sappiamo  nella  sua  biografia  :  XX  V  titulos  in  urbe  Ro- 


(1)  Philosoph.  lib.  IX,  e.  11,  ed.  Cruice  p.  441. 

(2)  Lib.  Pont,  in  Fabiano  §,   11. 

(3)  Lib,  Pont,  in  Dionysio  §.   11. 

(4)  ÀTignstini,  Breciarium  collat,  cum  Donai.  Ili,  34  -  36. 
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marta  eonstituit  quasi  dioceses  j  propter  baptismum  et 
poenitentiam  multorum,  qui  eonvertebantur  ex  paganù^ 
et  propter  sepulturas  martyrum  (1). 

I  cimiteri  insomma  dipendevano  dai  titoli  urbani  ossia 
dalle  parrocchie  della  città.  L' esistenza  di  questi  tituli  è 
assai  antica  e  di  molto  anteriore  al  pontificato  di  Mar- 
cello. Furono  in  origine  case  ordinarie  in  cui  si  teneano 
le  assemblee  religiose.  Le  case  romane  si  prestavano 
assai  bene  ad  un  uso  siffatto  ;  infatti  esse  comprendevano 
un'entrata  sulla  via  pubblica,  un  atrio  circondato  da  por- 
tici, e  nella  parte  postica  un'altra  sala  chiusa,  una  ca- 
mera da  bagno  e  altre  camere  disposte  intorno  a  quella. 
Questa  disposizione  bene  conveniva  per  le  diverse  cate- 
gorie delle  persone  di  cui  si  componevano  le  adunanze, 
catecumeni,  fedeli,  penitenti,  per  l'abitazione  del  vescovo, 
dei  preti,  per  la  custodia  dei  libri,  delle  suppellettili.  Di 
qui  si  dissero  in  principio  Domtis  eeclesiae  j  in  cui  si 
comprendeva  la  chiesa,  l'episcopio,  il  refettorio,  le  scuole, 
i  magazzini,  l'ospizio  :  la  domtis  ecelesiae  diventò  poi  la 
Domus  Dei  j  e  il  Dominicum,  ai  principali  dei  quali  in 
Roma  si  dette  il  nome  di  TituU  da  quello  del  proprie- 
tario della  domus  o  da  qualche  insigne  memoria  locale; 
di  qui  Titulus  Pudentis  ^  Praa^ediSj  Equitiij  Lucinae 
etc.  (2).  Il  liber  pontifìcalis  riporta  la  istituzione  dei  titoli 
ad  Evaristo  che  è  il  sesto  successore  di  s.  Pietro.  Ordina- 
riamente a  ciascun  titolo  erano  preposti  due  preti  non 
solo  in  Roma,  ma  anche  a  Cartagine  e  altrove.  Cosi  s.  Ci- 
priano in  una  delle  sue  epistole  scrive:  Feli^  qui presbite- 
rium  subministrabat  sub  Decimo:  ai  tempi  di  s.  Damaso 
si  mantenne  lo  stesso  sistema  in  Roma  :  Nunc  autem 
septem  diaconos  esse  oportet  et  aliquantos  presbyteros^ 
ut  bini  Bini  per  ecclesias  (3).  Un  passo  di  Ottato  Mile- 
vitano  che  si  riferisce  ai  luoghi  di  adunanza  delle  chiese 
di  Roma,  dice  che  i  Donatisti  in  questa  città  non  avevano 
potuto  occupare  nessuna  delle  quaranta  e  più  basiliche 


(1)  Lio.  Pont,  in  Marcello  §.  II. 

(2)  Dnchesne,  Origines  du  eulte  Chrétien,  Paris  1889, 
(3j  Ambros.  (Hilar.)  in  I  Tim.  ni. 
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della  città  :  inter  quadraginta  et  quod  excurrit  baslUcas 
locum  ubi  eoUigerent  non  habebant  (1). 

Il  de  Rossi  commentando  questo  celebre  passo  lo 
ravvicina  ad  una  testimonianza  di  Eusebio  circa  il  nu- 
mero dei  preti  di  Roma  sotto  il  papa  Cornelio  dal  quale 
si  ricava  che  in  quei  giorni  la  Chiesa  Romana  aveva 
quarantasei  preti  (2),  numero  che  bene  corrisponde  con 
quello  delle  quadraginta  et  quod  excurrit  basilieas.  Ora 
poiché  le  basiliche  urbane  cioè  ì  titoli  erano  venticinque, 
le  rimanenti  ventuno,  queste  non  possono  essere  altre  che 
le  suburbane  erette  sopra  i  cimiteri.  I  quarantasei  preti  di 
Cornelio,  altri  erano  titolari  altri  loro  socii^  come  sono  ap- 
punto chiamati  in  un'epigrafe  scoperta  in  s.  Clemente. 

Secondo  questa  distribuzione  a  ciascuno  dei  tìtoli  ur- 
bani corrispondeva  un  cimitero  da  quello  dipendente, 
quasi  cimitero  parrocchiale  alla  cui  amministrazione  pre- 
siedeva il  prete  del  titolo  ove  si  raccoglievano  i  fedeli 
di  quello  e  dove  erano  poi  dopo  morte  deposti.  Ed  in- 
fatti le  iscrizioni  che  vengono  continuamente  scoprendosi 
nei  cimiteri,  confermano  questa  dipendenza  dei  cimiteri 
dai  titoli.  Dal  cimitero  di  DomitìUa  l'anno  1821  venne  in 
luce  riscrizione  seguente: 


ALEXIVS  ET  CAPRIOLA  FECERVNT   SE  VIVI 
IVSSV  ARGHELAI  ET  DVLCITI  PRESBB. 


Alexius  et  Capriola  feeerunt  se  vici  Jussu  Arehelm  et 
Dulciti  presbyterorum:  la  voce  jussu  che  indica  non  solo 
ordine,' ma  licenza,  permesso,  appella  manifestamente 
alla  giurisdizione  che  i  due  preti,  probabimente  del  7Y- 
tulus  FasciolaCj  avevano  sul  cimitero  di  DomitìUa.  Nel 
cimitero  di  Callisto  v'ha  un'altra  epigrafe  in  cui  si  dice  che 
il  diacono  del  papa  Marcellino  col  permesso,  jussu,  del 

(1)  De  sehism.  Donatisi,  lib.  II,  §.  4. 

(2)  Euseb.,  Misi.  eecl.  VI,  43. 
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medesimo  potè  apparecchiarsi  in  quello  un  doppio  cu- 
bicolo sepolcrale  con  gli  arcosoli  ed  il  lucernario  :  ciò 
conferma  che  il  maggior  cimitero  delPAppia  non  dipen- 
deva da  alcun  prete  titolare,  ma  immediatamente  dal 
papa  essendo  divenuto  il  cimitero  officiale  della  chiesa 
romana,  e  cimitero  papale,  dopo  che  fu  abbandonato  il 
Vaticano  come  sepolcreto  dei  vescovi  di  Roma.  I  cimi- 
teri dipendevano  adunque  dai  preti  titolari  e  dai  diaconi, 
secondo  la  duplice  divisione  ecclesiastica  della  città  in 
titoli  e  diaconie,  la  prima  costituita  per  l'assistenza  spi- 
rituale, l'altra  per  la  temporale  dei  fedeli. 

I  diaconi  erano  sette,  le  regioni  civili  di  Roma  quat- 
tordici, adunque  erano  a  ciascun  diacono  assegnate  due 
regioni,  come  viceversa  circa  due  titoli  lo  erano  a  cia- 
scuna regione  civile. 

Per  quello  poi  che  si  riferisce  al  numero  dei  sette 
diaconi  nella  Chiesa  romana,  ognuno  intende  che  fu  sta- 
bilito ad  imitazione  di  quello  dei  sette  eletti  dagli  Apostoli 
in  Gerusalemme,  secondo  la  narrazione  degli  Atti  nel 
capo  VI.  In  altre  chiese  però  dove  questo  numero  sa- 
rebbe stato  sproporzionato  ai  bfsogni,  i  diaconi  furono 
in  numero  minore.  L'istituzione  dei  sette  ministri  fu 
fatta  ad  imitazione  di  quelli  che  avevano  le  sinagoghe, 
ove  erano  degli  addetti  di  tal  ordine,  che  nell'Evangelio 
sono  semplicemente  chiamati  uTcvìpéTai,  cioè  servitori. 
I  Diaconi  rappresentano  l'ultimo  dei  tre  gradi  principali 
della  gerarchia  ecclesiastica  stabilita  direttamente  dagli 
Apostoli. 

Intorno  ai  rapporti  storici  fra  i  titoli  i  cimiteri  e  le 
regioni  ecclesiastiche,  il  de  Rossi  alla  luce  specialmente 
delle  epigrafi  ha  potuto  constatare  incirca  la  loro  distri- 
buzione approssimativa  che  è  la  seguente: 


Armellini  6 
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Tavola  sinottica  della  disiribuzione  dei  cimiteri 
secondo  le  sette  regioni   ecclesiastiche 


Regioni 
Ecclesiastiche 

Regioni  Civili 

Cimiteri  situati 
nelle  seguenti  vie 

I 

II 

III 
IV 

V 

VI 
VII 

XIII.  Aventinus 
XII.  Piscina  Publica 

IL  Caelimontium 
Vili.  Forum  Romanum 
I.  Porta  Capena 
X.  Palatinum 
XI.  Circus  Maximus 

III.  Isis  et  Serapis 
V.  Exquiliae 

VI.  Alta  Semita 

IV.  Templum  Pacis 

• 

VII.  Via  Lata 

IX.  Circus  Flarninius 

XIV.  Transtiberim 

ostiensis 

Ardeatina 

Appia 

Latina 

AsiNARIA 

Labigana 
Appia 

Labigana 

TlBURTINA 

nomentana 
Salaria 

PlNGIANA 

Flaminia 

AURKLIA 

Triumphalis 

AURELLA. 
PORTUENSIS 
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La  distribuzione  dei  cimiteri  in  ordine  ai  titoli  rico- 
stituita nei  secoli  terzo  e  quarto  dai  papi  Dionisio  e  Mar- 
cello ebbe  per  iscopo  principale  l'amministrazione  dei 
sacramenti  e  la  cura  delle  esequie:  i  titolari  avevano 
sotto  la  loro  dipendenza  i  cimiteri  e  le  basiliche  subur- 
bane senza  però  ritenere  di  quelle  il  nome  o  titolo,  ma 
solo  quello  del  loro  tìtolo  urbano  ;  alla  cui  giurisdizione 
erano  soggette  le  chiese  cimiteriali. 

Dalla  basilica  di  s.  Pancrazio  sulla  via  Aurelia  ven- 
nero in  luce  alcune  epigrafi  degli  anni  521,  522  che  fanno 
menzione  dei  preti  del  tìtolo  di  s.  Crisogono  in  Trastevere 
da  cui  i  cimiteri  deir Aurelia  dipendevano;  queste  iscri- 
zioni ci  rivelano  la  gerarchia  stabilita  fra  i  preti  del  mede- 
simo tìtolo,  dei  quali  uno  era  detto  prior^  uno  seeunduSj 
uno  tertitis  y  uno  quartus.  Naturalmente  il  prior  era 
il  vero  titolare  (cardinale),  gli  altri  erano  suoi  soeii  e 
vicarii.  È  mio  parere  che  a  qualche  tìtolo  urbano  fossero 
però  aggiuntì  secondo  le  necessità  della  popolazione  cric 
stìana  crescente  o  per  altre  ragioni  non  un  solo,  ma  tal- 
volta due  o  tre  cimiteri,  come  ci  fanno  sospettare  anche 
le  iscrizioni  che  si  vengono  in  alcuni  di  questì  scoprendo  ; 
gli  epitaffi  nero  dei  primi  quattro  secoli  ricordantì  i  tìtoli 
urbani  e  che  ci  darebbero  grande  luce  per  riconoscere 
i  rapporti  di  ciascuno  di  quelli  con  i  suburbani  cimiteri 
sono  ancora  pochi,  onde  non  possiamo  fin  qui  che  dei 
soli  titoli  qui  sotto  notati,  conoscere  quei  rapporti  coi  loro 
rispettivi  cimiteri: 

Titolo  di  Sabina 

»       DI  Prisca  \  Cimitero  di  s.  Paolo 

»       DI  Fasciola 

»  di  Fasciola  }  »  di  DomitìUa 

»  DI  Pallagina  }  »  di  Priscilla 

»  DI  Vestina  }  »  di  s.  Agnese 

»  di  Prassede  }  »  di  s.  Ippolito 
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Titolo  di  Eusebio  Ì   Cimitero    dei    santi 

»       DI  Marcellino  e  Pietro  |   Pietro  e  Marcellino 


»       di  Clemente 

»       DI  s.  Pietro  in  Vincoli 


ì   Cimil 
j   Pietr 

} 


di  Ciriaca 


»       DI  Crisogono  }       »        di  Pancrazio 

»       DI  Lucina  }       »     di  s.  Valentino 

Questo  schema  è  ancora  incompletissimo,  ma  ogni 
anno  le  scoperte  delle  catacombe  vi  aggiungono  nuovi 
elementi:  cosi  la  relazione  fra  il  titolo  di  Eusebio  e  il 
cimitero  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino  fu  da  me  trovata 
nel  1876  allorché  in  quel  cimitero  lessi  un  graffito  se- 
polcrale relativo  ad  un  lettore  colà  sepolto  e  che  appar- 
teneva al  Dominieum  di  Eusebio:  de  d.  evsebi. 

Venendo  alla  istituzione  delle  diaconie  urbane  in  Roma 
il  eh.  Abb.  Duchesne  ne  ha  chiarito  il  vero  concetto,  dimo- 
strando che  esse  furono  un'istituzione  di  carità,  per  sus- 
sidio degli  orfani,  degli  infermi,  delle  vedove,  dei  poveri. 
Secondo  il  Duchesne  non  parrebbe  che  questi  luoghi 
di  beneficenza  nei  tempi  più  antichi  avessero  tal  nome, 
che  anzi  essi  dipendessero  da  amministratori  anche  laici, 
coadiuvati  dai  preti  per  le  cose  spirituali;  e  neppure 
sembra  fossero  in  modo  speciale  affidati  ai  diaconi,  i 
quali  non  prendeano  il  titolo  dalle  chiese  ma  dalle  re- 
gioni, dicendosi  cUaconus  regìonis  primaej  secundae  ete. 
Però  da  Pasquale  II  in  poi,  cioè  dal  principio  del  se- 
colo XII,  i  diaconi  ebbero  la  sorveglianza  di  questi  luo- 
ghi e  presero  il  titolo  dalla  chiesa  che  v'era  annessa. 

Le  diaconie  urbane  si  trovano  per  lo  più  non  sparse 
per  tutte  le  regioni  della  città,  come  i  titoli,  ma  aggrup- 
pate nel  centro  specialmente  della  regione  delle  horrea, 
anzi  egli  opina  che  le  horrea  eeelesiae  fossero  nel  luogo 
stesso  delle  horrea  publica  dei  tempi  imperiali,  cioè  fra 
l'Aventino  e  il  Tevere  presso  il  moderno  Testacelo. 

La  legge  romana  che  proibiva  il  seppellire  dentro  le 
mura  della  città,  ebbe  il  suo  vigore  per  tutto  il  secolo 
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quarto  e  forse  per  gran  parte  del  secolo  seguente;  alla 
fine  del  quinto  in  Roma  cominciano  ad  apparire  tracce 
di  piccoli  sepolcreti  cristiani;  ma  l'uso  ordinario  della 
sepoltura  entro  la  città,  nei  portici  e  negli  atri  delle  ba- 
siliche, non  si  estese  che  alla  fine  del  IX  secolo.  Cosi 
presso  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Vittoria  furono  scoperti 
nel  1869  alcuni  sepolcri  cristiani  costruiti  gli  uni  sotto  gli 
altri  simili  a  quelli  detti  formae  che  esistono  nel  cimitero 
di  Callisto  e  altrove.  Fra  le  tegole  ivi  adoperate  ve  ne  era 
una  col  bollo  rarissimo  di  officina  cristiana  (1) 


f  IN  NOMI 

NE  DEI 


Nel  1872  riparandosi  le  fondamenta  del  palazzo  Piano 
alla  sinistra  del  portico  della  Chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lu- 
cina, alla  profondità  di  circa  3  metri  sotto  il  piano  stra- 
dale, si  trovarono  molti  sepolcri  cristiani  costruiti  di  lastre 
figuline  e  marmoree.  È  certo  che  quel  sepolcreto  spettava 
ai  portici  ed  alle  esedre  di  quella  antichissima  basilica, 
sepolcreto  che  da  parecchi  indizi,  risulta  essere  del  se- 
colo ottavo  e  nono.  Lo  stesso  dicasi  di  un  altro  sepol- 
creto urbano  scoperto  recentemente  nel  luogo  detto  Mica 
Aurea  nel  Trastevere  presso  s.  Cosimatp  (2). 

Il  de  Rossi  ha  notato  inoltre  che  la  lunga  guerra  go- 
tica cominciata  nel  536  e  la  desolazione  della  città  in  quei 
tristissimi  tempi  divezzò  i  cittadini  dal  sistema  dell'  estra- 
murana  sepoltura,  e  dette  origine  alla  consuetudine  della 
intramurana  attorno  alle  chiese.  Imperante  Giustino  Au- 
gusto circa  gli  anni  566,  fu  istituito  un  grande  cimitero 
cristiano  alla  superficie  del  suolo  entro  la  città  suU'Esqui- 
lino,  nel  tratto  che  va  dalle  terme  di  Diocleziano  a  s.  Eu- 
sebio: quivi  nei  passati  secoli  sono  state  sempre  rinve- 
nute lapidi  sepolcrali  cristiane  con  le  date  consolari  di 
Giustino,  con  segni  caratteristici  dei  secoli  sesto  e  settimo. 

(1)  Tkt  Rosai,  Bull,  d'areh.  crisi.  1869,  p.  94. 

(2)  V.  G.  Gatti  Bull,  Comm.  Arch.  Uumeip.,  1889  p.  392. 
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Quivi  il  Bianchini  nel  1691  vide  scoprire  negli  orti  Peretti 
le  lapidi  di  un  cimitero  cristiano  a  fior  di  terra  con  date 
del  tempo  predetto. 

Che  se  fino  che  ebbe  il  suo  vigore  la  legge  che  vie- 
tava la  sepoltura  entro  la  città  indistintamente  a  tutti, 
confermata  anche  dagli  imperatori  cristiani,  i  fedeli  non 
si  opposero,  ne  segue  che  le  eccezioni  in  contrario  re- 
gistrate da  alcuni  atti  di  martiri  sono  dovute  solo  a  ra- 
gioni del  tutto  eccezionali.  Cosi  sembra  che  nella  domus 
pudentiana  venisse  data  sepoltura,  o  piuttosto  fossero 
ivi  nascosti  per  alcun  tempo  i  corpi  di  alcuni  martiri 
della  persecuzione  di  Marco  Aurelio.  Lo  stesso  forse  si 
fece  da  Dafrosa  madre  di  Bibbiana  e  Demetria  nella  sua 
casa  sulPEsquilino  durante  la  persecuzione  dell'apostata, 
come  avvenne  in  quella  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  sul 
Celio,  siccome  le  recenti  scoperte  hanno  luminosamente 
confermato.  Lo  stesso  leggiamo  dei  ss.  Abdon  e  Sennen 
i  cui  corpi  nascose  occultamente  per  alcun  tempo  il 
chierico  Quirino  nella  sua  casa,  e  di  altri.  Nei  suddetti 
e  altri  casi  però  o  si  tratta  di  precario  nascondiglio  di 
corpi  portati  poi  nei  cimiteri,  o  se  fu  data  loro  vera  se- 
poltura, questa  fu  ancor  limitata;  quindi  non  veri  cimi- 
teri ma  nascondigli  provvisori  di  alcuni  corpi  di  martiri 
debbono  giudicarsi  quei  luoghi  in  cui  per  ragioni  del  tutto 
eccezionali  ebbe  a  verificarsi  il  fatto  contrario  alle  leggi 
della  sepoltura  entro  le  mura  urbane. 

CAPO  IV. 

Dooamentl  relatlTl  aUa  storia  e  alla  topografia  degli  antiobl 
cimiteri  cristiani  di  Roma  —  Gli  Atti  dei  martiri  —  I 
martirologi  e  i  c&lendarii  —  L'Almanacco  Filocaliano  — 
Il  Liber  pontificalis  —  I»e  topografie  e  gli  indici  dei  ci- 
miteri. 

Nell'aspra  guerra  mossa  alla  Chiesa  da  Diocleziano 
perirono  gli  archivi  della  Chiesa  romana,  nei  quali  erano 
raccolti  tesori  inestimabili  e  genuini  della  storia  cristiana 
dei  primi  tre  secoli  ed  i  fasti  della  prima  e  principale 
Chiesa,  ove  si  conservavano  gli  atti  di  innumerevoli  mar- 
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tiri  dei  quali  ignoriamo  anche  il  nome,  ivi  documenti 
relativi  alla  conversione  al  cristianesimo  di  insigni  per- 
sonaggi, ivi  quanto  riferivasi  alPamministrazione  dei  ci- 
miteri, alla  matricola  del  clero,  a  quella  dei  fedeli,  alle 
ordinazioni,  alle  controversie  domestiche  e  disciplinavi, 
ai  rapporti  fra  le  varie  chiese  con  quella  di  Roma;  un 
tesoro  insomma  di  storia  consegnata  in  documenti  ori- 
ginali alcuni  dei  quali  vergati  dalle  mani  stesse  forse  dei 
primi  discepoli  degli  apostoli. 

Non  è  permesso  all'uomo  indovinare  i  segreti  di  Dio, 
e  comprendere  il  fine  altissimo  della  Provvidenza  nel 
permettere  la  perdita  irreparabile  di  quei  tesori  che  fin 
dal  principio  avrebbero  mostrato  a  noi  in  tutta  la  sua 
realtà  storica  la  mole  gigantesca  di  quel  monumento 
stabilito  da  Dio  in  terra  che  è  la  sua  Chiesa.  Dio  forse 
ce  ne  privò  onde  avessimo  anche  in  questo  miglior  agio 
di  esercitare  la  nostra  fede. 

È  per  riportarci  all'argomento  soltanto  dei  nostri  ci- 
miteri, osserva  il  de  Rossi,  che  se  anche  ci  fossero  per- 
venuti interi  gli  atti  della  famosa  collazione  tra  i  Catto- 
lici e  i  Donatisti  tenuta  in  Africa,  noi  avremmo  in  essa 
un  lungo  brano  dell'inventario  legale  dei  luoghi  e  degli 
arnesi  confiscati  alla  Chiesa  romana  sotto  Diocleziano. 
Ma  di  quel  prezioso  documento  nuU'altro  rimane  che  il 
ricordo  fattone  da  s.  Agostino. 

Gli  atti  dei  martiri  se  ci  fossero  pervenuti  intieri  for- 
merebbero certamente  le  più  belle  pagine  della  storia 
della  Chiesa  militante  e  della  cristiana  letteratura,  ma 
disgraziatamente  non  è  cosi.  La  Chiesa  romana  non  ne 
ha  potuto  conservare  che  pochissimi  dei  più  antichi  e 
genuini  cioè  di  quelli  cavati  dai  processi  verbali  degli 
interrogatori  e  delle  circostanze  giuridiche  che  accom- 
pagnarono molti  martiri.  Le  Chiese  d'Asia  e  d'Africa  in 
questo  sono  state  più  fortunate  e  ne  hanno  conservato 
un  numero  maggiore. 

In  quelle  Chiese  erano  tenuti  in  cosi  grande  estima- 
zione quei  racconti,  che  se  ne  leggevano  gli  interi  brani 
durante  l' officiatura  liturgica.  Infatti  in  un  canone  del 
Concilio  d'Ippona  tenuto  nel. 393  si  legge:  Licei  etiam 
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legi  passiones  martyrum  cum  anniversaru  dies  eorum 
celebrantur  (1).  Quest'uso  a  Roma  sembra  incominciasse 
ai  tempi  di  papa  Adriano  (  772  =  795  )  (2) ,  giacché  per 
l' innanzi  per  la  ragione  addotta,  la  Chiesa  romana  non 
volle  esporsi  al  pericolo  di  far  leggere  quei  documenti. 
Infatti  se  pochissimi  erano  gli  atti  sinceri,  moltissimi 
erano  quelli  che  correvano  per  le  mani  dei  fedeli  di  ori- 
gine sospetta;  onde  il  papa  Gelasio  promulgò  il  celeber- 
rimo decreto  (3)  in  cui  si  ricorda  non  solo  la  singolare 
cautela  della  Chiesa  romana  nelPusare  di  quegli  atti,  ma 
eziandio  l'antica  disciplina  della  medesima  di  non  farli 
leggere  nelle  pubbliche  adunanze  dei  fedeli  :  Item  gesta 
sanetorum  martyrum  qui  multipUcibus  torm^ntorum 
craeiatìbus  et  mirabilibus  confessorum  triumphìs  irra- 
diant.  Quìs  ista  cathoUcorum  dubitet  et  moiora  eos  in 
agonibus  fuisse  perpessos  j  nee  suis  viribuSj  sed  Dei 
gratia  et  adiutorio  universa  tolerasse?  Sed  ideo  secuzi' 
dujn  antiquari  consuetudinem  singulari  cautela  in 
aancta  romana  ecclesia  non  leguntur,  quia  et 
eorum  qui  eonseripsere  nomina  penitus  ignorantur  y  et 
ab  injìdeUbus  et  idiotis  superflua  aut  minus  apta  quem 

rei  ordo  fuerit  esse  putantur Nos  tamen^  cum 

praedicta  romana  ecclesia  omnes  mxirtyrum  et  eorum 
gloriosos  ogones  qui  Deo  magis  quam  hominibus  noti 
sunt,  omni  devotione  veneramur. 

Sul  piccolo  numero  di  Atti  sinceri  che  la  Chiesa  ro- 
mana possedeva  abbiamo  ancora  la  testimonianza  di  san 
Gregorio  il  grande,  il  quale  su  questo  proposito  scrive: 
Praeter  illa  enim  quae  in  eiusdem  Eusebii  libris  de  gestis 
ss.  martyrum  continentur  ^  nulla  in  archivo  huiua 
ecclesiae  vel  in  romanae  urbis  bibliothecis  esse 
cognovi,  nisi  pauca  quaedam  in  unius  volumine 
coUecta  (4). 


(1)  D  ichesne,  Etudea  tur  le  Liber  pontific,  dant  la  biblioth^que  de$ 
l£colea  Frqyig.  d'Athènes  et  de  Home,  1877. 

(2)  1.  e'. 

(3)  Gelasi,  Decr.  Migne  P.  L.  t.  LX,  p.  174. 

(4)  Greg.,  Ep,  Vili,  27. 


—  so- 
li de  Rossi  insegna  che  nella  formazione  degli  Atti 
dei  martiri  che  ci  sono  pervenuti,  devono  essere  distinti 
e  considerati  molti  periodi  :  il  primo  della  relazione  con- 
temporanea dei  testimoni  oculari,  il  secondo  delle  inter- 
pretazioni fatte  al  testo  originale  fino  dal  secolo  quarto 
e  talvolta  anche  prima;  poi  vengono  le  ampliazioni  e 
parafrasi  composte  dai  retori  nei  sècoli  quinto  e  sesto; 
finalmente  le  abbreviazioni  delle  prolisse  parafrasi  ad 
uso  di  leetiones  liturgiche,  quando  queste  incominciarono, 
e  le  nuove  forme  di  stile  date  alle  vecchie  leggende 
dal  secolo  undecimo  per  opera  di  scrittori  diversi,  i  cui 
nomi  in  parte  conosciamo,  i  quali  vollero  togliere  ogni 
oscurità  e  rozzezza  del  dettato  e  vestirlo  di  nuove  forme 
di  lingua.  In  tutte  queste  trasformazioni  si  venne  sempre 
più  alterando  T indole  genuina  dei  documenti;  furono 
aggiunti  prolissi  discorsi,  dialoghi  inverosimili  fra  i  ma- 
gistrati giudicanti  e  i  confessori,  circostanze  meravigliose, 
leggende  strane,  ma  tuttavia  in  molte  rimase  il  fondo  e 
la  sostanza  del  primitivo  racconto.  Altri  atti  infine  sono 
stati  scritti  per  intero  nei  secoli  della  pace,  raccoglien- 
done i  compilatori  gli  elementi  da  tradizioni  orali,  da 
leggende  popolari,  da  pitture  etc.  La  loro  origine  è  certo 
meno  autorevole  di  quella  degli  atti  della  prima  classe. 
Insomma  si  può  dividere  l'agiografia  nelle  tre  epoche 
dei  Notai  j  dei  Panegiristi  e  dei  Leggendari.  1  primi 
sono  brevi  e  sobri  e  registrano  per  incarico  della  Chiesa 
le  gesta  dei  martìri;  i  secondi  infiorano  con  la  ricchezza 
dell'eloquio  la  semplicità  primitiva  di  quei  venerandi 
documenti;  i  terzi  venuti  dopo  il  secolo  settimo,  detti 
Metafrasti  dai  Greci,  esagerano  il  meraviglioso ,  lo  am- 
plificano, talvolta  l'inventano. 

Quindi  anche  quando  gli  atti  dei  martiri  non  sono  au- 
tentici, contengono  spessissimo  preziosissimi  frammenti 
di  verità.  Fra  gli  anacronismi,  le  dizioni  barbare,  le  leg- 
gende di  cui  riboccano,  vi  si  nasconde  la  trama  di  una 
storia,  e  specialmente  quanto  alle  circostanze  locali  e 
topografiche  la  loro  autorità  è  sempre  di  qualche  valore, 
giacché  per  la  maggior  parte  furono  scritti  quando  la 
cognizione  dei  luoghi  non  era  venuta  meno,  e  prima  che 


—  go- 
le reliquie  dei  martii-i,  di  cui  essi  parlano,  fossero  state 
tolte  dai  loro  sepolcri  nelle  catacombe. 

Le  Ada  Sincera  raccolte  dal  Ruinart  ce  ne  danno  il 
testo  migliore  e  più  puro.  Del  resto  esattissima  è  la  sen- 
tenza del  de  Rossi  il  quale  ha  detto  degli  Atti  dei  martiri 
non  potersi  giudicare  in  generale  ed  in  complesso,  ma 
fa  d'uopo  esaminarli  nei  singoli  casi  (1);  né  è  meno  vero 
quello  che  soggiunge  l'illustre  scrittore  che  cioè,  un  trat- 
tato generale  intorno  alla  letteratura  dei  passionarii  j  e 
intorno  alle  varie  antiche  raccolte  degli  Atti  dei  martìri 
e  dei  santi,  alle  loro  famiglie  ed  età,  intorno  ai  parafra- 
sarli e  redattori  rettorici  di  quegli  atti,  è  una  delle  mag- 
giori lacune  nella  critica  agiografica;  è  ancora  un  campo 
vasto  ed  inesplorato. 

Vengono  in  secondo  luo^o  dopo  gli  Atti  dei  martiri 
i  calendari.  Il  principale  fra  questi  è  quello  del  Marty- 
rologium  Meronymianum.  È  un  documento  che  nella 
sua  forma  attuale  non  può  risalire  più  in  là  del  secolo 
sesto,  ma  che  risulta  da  un  centone  di  frammenti  di  ca- 
lendari più  antichi  appartenenti  all'  epoca  delle  persecu- 
zioni. I  manoscritti  più  autentici  di  questo  martirologio 
non  fanno  menzione  di  martire  veruno  posteriore  all'im- 
pero di  Giuliano,  nessuna  allusione  per  es.  alle  stragi 
dei  martiri  fatte  in  Africa  dai  Vandali. 

Entro  quel  guazzabuglio  di  calendari  v'ha  il  nucleo  del 
calendario  più  antico  della  Chiesa  romana  scritto  nella 
prima  metà  del  secolo  III  :  ciò  risulta  dalla  menzione 
che  vi  troviamo  dell'anniversario  del  martire  e  papa 
Anterote  (a.  235)  ai  24  di  Novembre,  mentre  nei  mar- 
tirologi quella  data  corrisponde  ai  2  di  Gennaio.  Ora  il 
Lihep  pontiflcaUs  dà  per  durata  al  pontificato  di  Ante- 
rote un  mese  e  12  giorni,  cioè  lo  spazio  esatto  che  separa 
il  24  Novembre  dai  2  di  Gennaio.  Da  ciò  si  deve  conclu- 
dere che  il  24  di  Novembre  è  la  data  dell'elezione  di 
Anterote  al  papato  non  quella  della  sua  morte.  Ma  l'an- 
niversario dell'  elezione  di  un  papa  o  di  un  vescovo  non 
era  mai  celebrata  se  non  che  durante  la  vita,  quindi  ne 
segue  che  veramente  una  parte  di  quel  calendario  risale 
all'  epoca  di  papa  Anterote.  La  critica  moderna  nel  docu- 
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mento  quale  a  noi  è  pervenuto  v'ha  riconosciuto  anche 
la  mano  di  due  altri  copisti  del  martirologio,  il  primo 
contemporaneo  del  papa  Mikiade  (311  =  314),  il  secondo 
di  s.  Bonifazio  I  (418  =  422)  ;  infatti  quel  martirologio  fìssa 
ai  2  di  Luglio  la  festa  ordinatiorUs  Mltiadis,  e  ai  29 
dicembre  quella  di  s.  Bonifacio,  per  la  qual  festa  ricorre 
la  stessa  osservazione  che  per  Anterote. 

Nel  suo  stato  attuale  il  geronimiano  è  Topera,  come 
abbiamo  detto,  di  molte  epoche  e  di  molte  mani,  è  un 
tessuto  di  calendari  e  martirologi  diversi,  mal  cuciti  fra 
loro.  Quel  martirologio  volgarmente  appellato  geroni- 
miano fu  messo  in  luce  nel  1668  in  Lucca  dal  Fiorentini 
sotto  il  titolo  :  Vetustius  ocadentalis  ecclesiae  martyrolo- 
gium.  Molti  esemplari  o  copie  del  medesimo  sono  di- 
sperse nelle  biblioteche  e  negli  archivi  di  Europa  ;  alcuni 
esemplari  sono  intieri,  altri  contratti.  I  migliori  esemplari 
fin  qui  conosciuti  sono  quelli  di  Berna  scoperto  dal 
de  Rossi,  d'Epternach,  di  Corby  etc. 

Il  Martyrologium  romantim  parmim  ^  fu  in  origine 
fatto  per  uso  privato  non  pubblico,  ove  il  compilatore 
registrò  i  nomi  di  quasi  tutti  i  profeti  del  vecchio  testa- 
mento, dando  così  nel  suo  martirologio  un  posto  alla 
commemorazione  dei  medesimi,  come  fece  dei  precipui 
persona^  nominati  nel  nuovo,  delle  quali  commemo- 
razioni nessun  vestigio  si  trova  nei  fasti  antichi  e  tradi- 
zionali di  qualsivoglia  chiesa.  L'autore  desunse  quelle 
commemorazioni  dalla  Storia  d'Eusebio,  secondo  la  ver- 
sione latina  di  Rufino;  egli  fece  pure  uso  degli  atti  di 
martiri  specialmente  di  quelli  di  Roma,  aggiungendo  alle 
nude  commemorazioni  dei  nomi  alcune  poche  notizie 
storiche.  Insomma  appartiene  alla  serie  dei  martirologi 
storici  composti  per  privata  devozione  da  monaci  e  chie- 
rici dei  secoli  settimo,  ottavo  e  nono. 

Questo  lavoro  sembra  compilato  in  Roma  come  in- 
dicano le  memorie  registrate  della  dedicazione  di  alcune 
chiese  della  città  consacrate  nel  secolo  settimo,  e  di  al- 
cune feste  pure  istituite  fra  noi  alla  fine  di  quel  mede- 
simo secolo. 


—  92  — 

Anche  Adone  arcivescovo  di  Vienna  nel  Delflnato 
compose  un  martirologio  della  stessa  indole  di  quello 
romano  piccolo  cioè  storico;  lo  compilò  sul  romano  pio- 
colo  seguendolo  alla  lettera,  come  fece  ancora  Usiiardo 
che  scrisse  per  invito  di  Carlo  il  Calvo. 

Circa  l'uso  dei  martirologi  è  da  notare  che  ciascuna 
Chiesa  avea  il  suo  e  che  essi  provengono  dai  Calendari 
liturgici,  cioè  dai  calendari  in  cui  erano  notate  le  feste 
celebrate  ciascun  anno  da  ciascuna  Chiesa. 

Dalla  riunione  dei  calendari  delle  diverse  chiese  spe- 
cialmente delle  grandi  metropoli,  Roma,  Cartagine,  Ales- 
sandria, Nicomedia  etc.  si  formarono  i  martirologi  i  quali 
propriamente  come  lavoro  distinto  dai  calendari  non  ri- 
salgono al  di  là  della  metà  del  secolo  quarto,  e  le  prime 
Chiese  in  cui  comparvero  furono  quelle  dell'Africa  e 
dell'Asia  minore.  Non  si  sono  conservati  sotto  la  loro  for- 
ma primitiva,  ma  inseriti  e  fusi  nei  martirologi;  e  cosi  nel 
martirologio  geronimiano,  abbiamo,  siccome  si  è  detto, 
il  più  antico  calendario  della  chiesa  di  Roma.  Il  marti- 
rologio romano  attuale  non  è  che  il  martirologio  com- 
posto da  Usuardo  verso  l'anno  875  a  Saint  Germain  de 
Pres  sopra  un  esemplare  della  famiglia  del  romano  pic- 
colo, cioè  sopra  uno  dei  martirologi  istorici,  e  che  venne 
poi  nel  secolo  XVII  riveduto  e  completato  dal  cardinal 
Baronio. 

L' Almanacco  cristiano  o  collezione  fìlocaliana ,  è  il 
titolo  che  conviene  ad  un  altro  celeberrimo  e  antichis- 
simo documento.  Il  codice  originale  si  conservava  ancora 
nel  secolo  XVII,  ed  era  un  manoscritto  del  secolo  IV, 
adorno  di  eleganti  miniature  e  disegni  calligrafici,  nel 
cui  frontespizio  si  leggeva  il  nome  del  proprietario  di 
quel  codice  medesimo  a  cui  era  stato  donato;  al  nome 
erano  aggiunti  dei  saluti  cristiani  e  delle  acclamazioni 
nel  modo  seguente  :  valentine  floreas  in  deo  —  valen- 

TINE   LEGE   FELICITER. 

V'era  anche  scritto  il  nome  del  celebre  calligrafo  che 
avea  fatto  quei  lavori,  ed  era  quello  dell'amico  di  san 
Damaso,  cioè  Furio  Dionisio  Filocalo  autore  dell'alfabeto 
adoperato  dal  papa  stesso  nei  carmi  da  lui  composti  in 
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onore  dei  martiri  :  fvrivs  dionysivs  filocalvs  titvlavit. 
Il  prezioso  codice  fu  prestato  al  Peiresc  che  lo  descrive 
nel  suo  carteggio  con  TAleandro,  poi  fu  smarrito  ri- 
manendone per  fortuna  una  copia  a  Bruxelles  nei  mano- 
scritti degli  antichi  BoUandisti.  Quella  preziosa  collezione 
cui  bene  s' addice  il  titolo  di  Almanacco  cristiano  nel 
secolo  IV,  contiene  il  catalogo  dei  pontefici,  da  s.  Pietro 
a  ^.iberio,  catalogo  che  dicesi  comunemente  Liberiano 
0  Bucheriano  dal  suo  primo  editore  il  p.  Egidio  Bucherio 
della  Compagnia  di  Gesù  (1).  Oltre  quel  catalogo  v'ha 
nel  suddetto  il  sincronismo  degli  imperatori,  e  le  date 
consolari  estreme  di  ciascun  pontificato.  V'ha  la  serie 
dei  Prefetti  di  Roma  dal  254  al  354,  una  tabella  di  depo- 
sitiones  martynimy  e  molte  notizie  storiche  di  carattere 
contemporaneo,  dallequali  si  ricava  che  l'ultima  compila- 
zione di  quel  documento  non  è  posteriore  all'anno  336. 
L'opera  celebre  contenente  le  vite  dei  romani  ponte- 
fici, detta  Liber  pontìflcalìs  (2),  fornisce  tesori  di  notizie 
sopra  la  storia  della  Chiesa  dei  primi  nove  secoli,  e  non 
meno  è  ricca  di  notizie  relative  ai  cimiteri,  e  alle  basi- 
liche urbane  e  sùburbane.  Il  libro  però  è  trasformato, 
Infarcito  di  leggende,  di  errori,  d'anacronismi  che  lo  ren- 
dono sospetto  in  molte  parti,  ma  oggi  per  opera  dell'il- 
lustre prof.  L.  Duchesne,  al  lume  di  una  critica  severissi- 
ma, è  tornato  alla  sua  forma  genuina.  L'illustre  recente 
editore  del  Uber  pontifiecdis  ha  dimostrato  che  fino  alla 
fine  del  secolo  XIV  quel  libro  era  tenuto  per  opera  di 
anonimo  autore,  fatta  eccezione  di  lyiartino  Polono  che 
sulla  fine  del  decimoterzo  secolo  citando  il  Liber  ponti- 
ficalis  usò  la  formola  :  Ex  ehronieis  Damasi  papae  de 
gestìs  pontificum  (3).  L' intenzione  del  primo  redattore 
di  quel  libro  fu  il  farlo  credere  opera  del  papa  Damaso, 
e  a  tale  scopo  in  tutti  i  manoscritti  anche  più  antichi  del 
medesimo  si  veggono  premesse  due  lettere  apocrife  di 

(1)  Cat.  Bucher. 

(2)  Il  Liber  pontìfiealis  è  pubblicato  nella  Biblìoihèque  dea  Ecoles  Fran- 
Caiaes  d'Athènes  et  de  Home  da  Ernesto  Thorin  Editore-libraio  della  sud- 
detta scuola  e  di  altre.  Parigi,  Itue  de  Med'cis  7, 

(3)  Chron.  Mart.  Poi.  Prooem. 
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s.  Girolamo  a  Damaso  e  di  Damaso  a  s.  Girolamo,  onde 
non  è  da  accusare  gli  eruditi  dal  secolo  XV  in  poi,  se 
credessero  Damaso  il  primo  compilatore  del  Ubep  ponti- 
Jlealis.  Il  celebre  Panvinio  accettò  anch' egli  la  comune 
opinione  e  fa  autore  Damaso  di  quelle  vite  che  egli  fa  con- 
chiudere con  quelle  del  suo  predecessore  Liberio;  attribuì 
poi  la  prosecuzione  di  quelle  da  Damaso  a  Nicola  I  al 
celebre  Anastasio  bibliotecario  della  Chiesa  romana  che 
nell'anno  869  assistè  al  concilio  generale  in  Costantinopoli 
e  ne  tradusse  gli  atti  in  latino.  Quelle  da  Adriano  II  ad 
Alessandro  II  a  Guglielmo  bibliotecario;  da  Gregorio  VII 
ad  Onorio  II  a  Pandolfo  da  Pisa;  da  Innocenzo  II  ad 
Onorio  IV  a  Martino  Polono;  da  Onorio  IV  ad  Urbano  VI 
a  Dietrich  da  Niem,  e  Analmente  da  Bonifacio  IX  a  Mar- 
tino V  ad  un  incognito.  Egli  è  però  da  notare  che  solo 
le  due  prime  serie  di  vite  papali  sono  citate  col  nome 
di  Liber  pontificalis  a  cui  pel  primo  il  Panvinio  dette 
per  autore  principale  dopo  Damaso,  Anastasio  bibliote- 
cario, benché  il  Baronio  non  attribuisca  ad  Anastasio 
nella  compilazione  del  Liber  pontiflealis  altra  opera  che 
quella  di  aver  coordinato  in  bell'ordine  notizie  scritte 
prima,  di  lui  da  autori  più  antichi.  Ma  già  fin  dal  secolo 
decimosettimo  il  Pearson  negò  che  il  Liber  pontificalis 
fosse  opera  di  Damaso  e  lo  giudicò  opera  recentissima. 
I  Bollandisti  fanno  terminare  la  prima  redazione  del 
Liber  pontificalis  con  Felice  IV  (530),  benché  lo  Sche- 
lestrate  la  porti  Ano  a  papa  Costantino  (715). 

Il  celebre  ab.  Bianchini  accettò  la  sentenza  dello  Sche- 
lestrate,  ma  nella  sua  edizione  del  Liber  pontificalis  gli 
dette  il  falso  nome  di  Anastasio  bibliotecario;  più  pru- 
dente di  lui  fu  il  Vignoli  che  pubblicò  quelle  vite  come 
opera  di  anonimo,  sotto  il  titolo  Liber  pontificalis j  seti 
de  Gestis  Romanorum  Pontificum.  Dopo  la  scoperta  fatta 
in  Napoli  dal  Pertz  di  un  manoscritto  di  quel  libro  che 
terminava  in  Conone  (a.  687),  con  cui  pure  terminava  un 
altro  manoscritto  di  Verona  noto  al  Bianchini  fu  accettata 
dai  critici  l'opinione  che  il  Liber  pontificalis  fosse  stato 
scritto  nell'anno  687.  Secondo  l'opinione  però  più  comu- 
nemente accettata  la  prima  redazione  del  libro  é  quella 
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che  si  conchiude  in  Felice  IV.  Il  Duchesne  ha  detto  che 
questa  compilazione  forma  certamente  il  primo  embrione 
del  libro  pontificale,  o  piuttosto  un  compendio,  ed  egli 
sostiene  che  quel  libro  è  anteriore  al  catalogo  feliciano, 
e  che  la  prima  redazione  è  di  poco  posteriore  alla  morte 
di  papa  Simmaco  (514),  quindi  è  un  documento  scritto 
nei  primi  anni  del  secolo  sesto,  al  quale  sono  affatto 
estranei  e  Damaso  e  Anastasio.  Il  catalogo  feliciano  del 
Liber  pontificaUs  si  conserva  in  tre  manoscritti  tutti  inediti 
del  secolo  nono  cioè  nei  codici  (Vaticanus  Reginae  1127) 
(Parisinus  1451)  (Bernensis  225).  Il  Liber  pontifieaUs  sem- 
bra adunque  sia  stato  compilato  o  sotto  il  Pontificato  di 
Ormisda  (514,  523)  o  sotto  quello  di  Giovanni  I  (523,  526) 
e  l'autore  si  servì  del  catalogo  liberiano  o  filocaliano.  Al 
catalogo  feliciano  del  Liber  pontifieaUs y  fu  però  mesco- 
lata tutta  una  cronaca  confusa  ed  indigesta  raccolta  da 
qualche  ignorante  chierico  di  Roma,  come  si  ricava  dallo 
stile,  dalle  favole,  dalle  leggende  che  vi  sono  inserite. 
E  ben  s' appone  il  Duchesne  affermando  che  il  Liber 
pontificaUs  secondo  T  edizione  del  Bianchini  e  del  Vignoli 
non  contiene  una  raccolta  di  biografie  officiali  fatte  da  un 
notaro  o  bibliotecario  della  Chiesa  romana,  giacché  ivi 
Liberio  è  dipinto  come  un  eretico  e  un  tiranno  :  qui  Li- 
beriiis  consensit  praeceptis  Coffètantii  ut  una  tantum 
participatione  communionis  conveniret  cum  haereticis 
etc.  (1),  e  la  morte  di  Anastasio  II  nella  sua  biografia  è 
giudicato  come  giusto  castigo  di  Dio  per  quel  papa  :  cosi 
del  pari,  siccome  dimostra  il  Duchesne,  l'autore  ignorava 
la  storia  ecclesiastica  d'Eusebio,  i  Padri  più  comuni,  le 
fu  decretali  più  autentiche.  Insomma  il  Liber  pontificaUs 
redatto  innanzi  il  530  e  probabilmente  sotto  il  pontificato 
di  papa  Ormisda.  Fu  opera  privata  di  un  chierico  poco 
letterato  e  di  ordine  inferiore  che  scrisse  sotto  le  impres- 
sioni dello  scisma  insorto  tra  Simmaco  e  Lorenzo  :  egli 
attinse  il  suo  lavoro  principalmente  dal  catalogo  filoca- 
liano del  354.  Cosi  è  che  non  tutti  i  documenti  dei  quali 
si  servi  sono  spurii  poiché  ebbe  fra  le  mani  anche  dei 

(1)  Vignoli,  Lib.  poni,  in  Silverio  §,"III. 
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sinceri.  Quindi  anche  la  prima  redazione  del  Liber  pon- 
tifieaUs  ha  il  suo  valore  e  molto  più  ne  hanno  le  vite 
più  recenti  aggiunte  da  mani  diverse  lungo  i  secoli  del 
medio  evo. 

Non  v'ha  però  fra  tutti  quelli  che  abbiamo  già  ricor- 
dato una  serie  di  documenti  cosi  strettamente  connessi 
colle  catacombe  come  le  topografìe  e  gli  indici  di  queste  : 
onde  per  comodo  dei  lettori  dopo  aver  dato  dei  medesimi 
le  generali  notizie,  darò  per  intiero  il  testo  dei  principali. 

Il  de  Rossi  chiama  questi  itinerari  la  chiave  topogra- 
fica della  Roma  sotterranea  (1).  Essi  sono  i  seguenti: 

La  topografia  che  Willelmo  di  Malmesbury  scrittore 
del  secolo  XII  inseri  nelle  sue  Gesta  regum  Anglorum 
narrando  la  venuta  a  Roma  dei  pellegrini  e  dei  crociati 
sotto  Urbano  IL  II  Bosio  conobbe  quel  documento,  il  cui 
miglior  testo  fu  edito  in  Londra  nel  1840  (2). 

Il  codice  topografico  del  monastero  di  Einsiedlen  che 
pubblicò  il  Mabillon  nel  tomo  IV  dei  Vetera  Analecta 
(anno  1685)  ove  v'hanno  alcuni  brani  d'un  itinerario  e 
di  una  topografia  di  Roma  cristiana  ed  inoltre  una  in- 
tera topografia  cimiteriale. 

Un'  altra  topografia  cristiana  di  Roma  cristiana  fu 
trovata  dall'Echart  in  un  codice  di  Wurtzburg  intitolato  : 
De  loeis  sanetortim  martyrum  quae  sunt  forls  civitatis 
Romae  e  che  fu  stampata  nel  1729  nei  Commentarii  de 
Rebus  Franeiae  OrientaUs  t.  I,  p.  831  -  33. 

Nel  1777  il  monastero  di  s.  Emmeramo  pubblicò  coi 
suoi  tipi  tra  le  appendici  alle  opere  di  Alenino  due  to- 
pografie dei  sepolcri  dei  martiri  attorno  a  Roma:  sono 
opuscoli  anonimi  provenienti  da  un  manoscritto  di  Sali- 
sburgo, onde  il  p.  Marchi  di  eh.  me.  usò  chiamarli  iti- 
nerari Salisburgesi j  il  primo  ha  il  titolo:  Notitia  eecle- 
siari/m  urbis  Romae j  l'altro  è  intitolato:  De  loeis  sanctis 
martyrum  quae  sunt  foris  eivitatem  Romae  ^  il  quale 
ultimo  opuscolo  è  similissimo  a  quello  scoperto  dall'E- 
chart. A  questi  documenti  si  può  aggiungere  un  altro 

(1)  De  Rossi,  Jìoma  soft.  I,  p.  134. 

(2)  Wi:i.  Malm.,   Gesta  Regum  Anglorum  Th.  DufTns  Ha.dy. 
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pure  pregevolissimo  cioè  l'itinerario  percorso  ai  tempi 
del  Magno  Gregorio  da  un  pio  pellegrino  di  nome  loan- 
nes  Abbas  che  in  vasellini  raccoglieva  le  stille  d'olio  dei 
lumi  che  ardeano  nelle  cripte  storiche  delle  catacombe. 
Nel  tesoro  di  Monza  si  conservano  ancora  quei  vasellini 
con  titoletti,  pittacia,  in  ciascuno  dei  quali  si  legge  an- 
cora di  proprio  pugno  scritto  il  nome  dei  martiri  ai  cui 
sepolcri  quell'olio  si  riferisce  e  con  l'indice  separato  o 
riassuntivo  dei  medesimi;  Index  oleorum  quae  eoUegit 
Ioannes  Abbas  (1).  Quegli  olii  furono  inviati  a  Teodolinda 
re^na  de'  Longobardi;  il  loro  indice  è  l'unico  documento 
fra  i  qui  ricordati  che  possediamo  ancora  nel  suo  origi- 
nale manoscritto. 

Innanzi  di  pubblicare  l'intiero  testo  di  alcuni  fra  questi 
cosi  preziosi  documenti  darò  un  cenno  col  de  Rossi  circa 
l'età  e  il  valore  di  coteste  quattro  principali  topografie 
dei  sepolcri  dei  martiri  in  Roma. 

La  topografia  di  Villelmo  di  Malmesbury,  benché  in- 
serita in  un'opera  del  secolo  XII,  è  uno  scritto  assai  più 
antico;  ivi  sono  descritti  i  sepolcri  del  nostro  suburbano 
prima  che  vi  fossero  tolti  i  corpi  dei  martiri  nei  secoli 
ottavo  e  nono:  è  adunque  anteriore  all'epoca  di  quelle 
maggiori  traslazioni;  è  un  documento  insomma  scritto 
fra  il  648  e  il  682. 

Il  codice  dì  Einsiedlen  fu  scritto  nella  seconda  metà 
del  secolo  ottavo,  come  ricavasi  dalla  descrizione  che  fa 
di  Roma  prima  che  Leone  IV  fondasse  la  città  leonina. 

Il  codice  wirceburgense  è  la  fonte  del  secondo  sali- 
sburgense  intitolato,  de  locis  sanctis  martyrum  quae  sunt 
foris  civitatem  Romae^  come  mostra  la  quasi  identità  dei 
titoli  d'ambedue.  Essi  sono  un'epitome  interpolata  poi 
del  libro  intitolato:  De  locis  sanetorum  martyrum^  donde 
hanno  avuto  origine  il  secondo  codice  salisburgese  e  il 
wirceburgese.  Insomma  uno  solo  degli  itinerari  sali- 
sburgese ci  si  presenta  in  alcuni  codici  puro,  ed  in  un 
terzo  esemplare  da  varie  mani  interpretato  ed  accre- 
sciuto. Il  primo  dei  due  opuscoli  fu  manifestamente  fatto 

(1)  V.  Marini,  Papiri  Diplom,  p.  237.  n.  CXLIII. 
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sotto  Onorio  I  (a.  625-638).  Contemporaneo  o  di  poco 
posteriore  è  il  secondo  che  il  De  Rossi  ha  confrontato 
da  tre  codici  (1). 

Questi  itinerari  sono  veri  appunti  o  memorie  fatte 
da  testimoni  oculari,  i  quali  scrissero  tutto  ciò  che  essi 
videro  coi  loro  occhi.  Essi  hanno  somma  autorità  to- 
pografica, unita  ad  una  grande  semplicità;  in  alcuni  è 
perfino  indicato  l'oriente  e  l'occidente,  il  mezzogiorno  e 
la  tramontana  ;  in  altri  si  accenna  alla  destra  e  alla  si- 
nistra della  via,  si  numerano  i  gradini  che  si  dovevano 
discendere,  si  distinguono  i  santuarii  superiori  dagli  in- 
feriori, si  accenna  alla  distanza  interna  fra  una  cripta 
e  l'altra. 

Premesse  queste  notizie  generali  sui  codici  topografici 
della  Roma  sotterranea,  veniamo  a  riprodurre  per  intiero 
il  testo  dei  più  importanti. 

(1)  De  Rossi,  Roma  aott.  t.  I,  p.  145. 
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TESTO 

DELLE  PRINCIPALI  TOPOGRAFIE   DEI  SEPOLCRI  DEI  MARTIRI  (i) 

I. 

ITINERARIUM  SALISBURGENSE 

VIA  FLAMINIA 

Deìnde  intrabis  per  urbem  ad  aquilonem,  donec  pervenies  ad  portam 
flamineam,  ubi  s.  Yalentinus  m.  quiescit  via  flaminea  in  basilica  magna , 
quam  Honorius  reparavit^  et  alii  mm.  in  aquilone  plaga  sub  lerra. 

VIA  SALARIA  VETVS 

Deinde  vadis  ad  orientem  donec  venias  ad  ecclesiam  lohannis  m.  via 
Salinarìa,  ibi  requiescit  Diogenus  m.  et  in  altero  cubìculo  Bonifacianus,  et 
Pistus  m.  sub  terra,  sub  terra  Blastus  m.:  deinde  lohannis  m.,  postea 
Longuinus  m.  Deinde  vadis  ad  australem  via  Salinaria  donec  venies  ad 
s.  Ermetem,  ibi  primum  pausat  (in)  bas(ilica)  Bas(silissa)  virgo  etmartyr 
in  altera  et  m.  Ifaximus  et  s.  Ermes  m.  longe  sub  terra.  Et  in  altera  spe- 
lunca  Protus  m.  et  lacintus ,  deinde  Victor  m.  Postea  eadem  via  perve- 
nies ad  s.  Pampulum  m.  xxini  gradibus  sub  lerra. 

VIA    SALARIA  NOVA 

Deinde  venies  ad  s.  Felicitalem  altera  via,  quae  similiter  Salaria  dicitur, 
ibi  illa  pausat  in  ecclesia  sursum ,  et  Bonifacius  pp.  et  martyr  in  altero 
loco,  et  filli  (lege  filius)  eius  sub  terra  deorsum.  Deinde  eadem  via  perve- 
nies ad  eccl.  s.  Saturnini  pp.  et  m.  in  altera  ecclesia  Daria  virgo  et  m. 
pausat  et  Grisanti  m.  Postea  pervenies  eadem  via  ad  speluncam  ubi  s.  Hi- 
laria  m.:  deinde  eadem  via  ad  s.  Alexandrum  m.  ibi  pausant  Theodolus 
et  Eventus  et  longe  in  interiore  spelunca  Alexander  m.  requiescit.  Postea 
ascendens  eadem  via  ad  s.  Silvestri  ecclesiam  ibi  multitudo  sanctorum 
pausat:  primum  Silvester  sanctus  pp.  et  confessor  et  ad  pedes  eius  s.  Sy- 
rìcus  pp.  et  in  dextera  parie  Celestlnus  pp.  etMarcellusep.;  Philippus  et 
Felix  mm.:  et  multitudo  sanctonim  sub  altare  majore  et  in  spelunca  Cre- 
scencius  martir,  et  in  altera  s.  Prisca  martyr  et  Fimitis  pausat  in  cubiculo 
quando  exeas,  et  in  altera  s.  Potenciana  martyr  et  Praxidis. 

(1)  Questi  testi  e  i  loro  titoli ,  sono  tolti  dalla  Roma  Sotterranea  del  ehm» 
de  Rossi,  t.  I,  p.  176  e  segg. 
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VIA  NOMENTANA 

Et  poslea  vadis  ad  orientem  quousque  pervenies  ad  s.  Emerenlianam 
marlyrem  quae  pausai  in  ecclesia  sursum ,  et  duo  martyres  in  spelunca 
deorsum  Victor  et  Alexander.  Deinde  via  Numentana  ad  ecclesiam  s.  Agnae 
quae  formosa  est,  in  qua  sola  pausat  et  ipsam  episcopus  Honorìus  miro 
opere  reparavit. 

VIA  TIBVRTINA 

Postea  illam  viam  demittis  et  pervenies  ad  s.  Ypolylum  m.  qui  requiescit 
sub  terra  in  cubiculo,  et  Concordia  mulier  eius  m.  ante  fores,  altero  cu* 
biculo  s.  Tryphonia  regina  et  m.  et  Cyrilla  Alia  eius  et  m.  quas  medilus 
(lege  Messius:  antiqiM  manus  in  margine  scrìpsit  Claudius)  Decius  inter- 
fecit  uxorem  et  filiam ,  et  s.  Genisius  m.  Postea  pervenies  ad  ecclesiam 
s.  liaurentìi,  ibi  suùt  magnae  basilicae  duae  in  quarum  quis  specioriorem 
et  pausat,  et  est  parvum  cubiculum  extra  eccleéiam  in  hoc  occidentur 
(Haec  corrupta  sunt).  Ibi  pausat  s.  Abundius  et  Herenius  m.  via  tiburtina; 
et  ibi  est  ille  lapis  quem  toUent  digito  multi  homines  nescientes  quid  fa- 
ciunt.  Et  in  altera  ecclesia  sursum  multi  martyres  pausant.  Prima  est 
Cyriaca  sancta  vidua  et  martyr,  et  in  altero  loco  s.  lustinus  et  iuxta  eum 
s.  Grescentius  m.  et  muUitudo  sanctorum,  longe  in  spelunca  deorsum 
S.  Romanus  m.  Postea  ascendes  ad  ecclesiam  s.  Agapiti  martyris  et  dia- 
coni s.  Syxti  papae. 

VIA  LABICANA 

Ad  Helenam  via  Campana  multi  martyres  pausant.  In  aquilone  parte 
ecclesia  Helenae  prlmus  Tiburtius  martyr.  Postea  inlrabls  in  speluncam 
ibi  pausant  ss.  martyres  Petrus  presbiler  et  Marcellinus  martyr.  Postea  in 
interiore  antro  Gorgonius  m.  et  multi  alii,  et  in  uno  loco  in  interiore  spe- 
lunca XL  mm.  et  in  altero  XXX  mm.  et  in  tertio  IIII  coronatos  et  s.  He- 
lena  in  sua  rotunda. 

VIA  LATINA 

Deinde  pervenies  ad  s.  Gordianum  m.  cuius  corpus  requiescit  sub  al- 
tare magno  in  ecclesia  s.  Epimachi ,  et  Quintus  et  Quartus  mm.  iuxta 
ecclesia(m)  in  cubiculo  pausant,  et  longe  in  antro  Troflmus  m.  Deinde 

pervenies  eadem  via  ad  speluncam,  hic  requiescit - 

.    .    .    Eadem  via  s.  Eugenia  virgo  et  m.  in  cubiculo  ecclesiae  pausai 
et  in  altero  loco  Emisseus  m. 

VIA    APPIA 

Poslea  pervenies  via  Appia  ad  s.  Sebaslianum  m.  cuius  corpus  iacet 
in  inferiore  loco,  et  ibi  sunt  sepulcra  aposlolorum  Petri  et  Pauli,  in  qui- 
bus  XL  annorum  requiescebant.  Et  in  occidentali  parte  ecclesiae  per  ^radus 
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descendis  ubi  s.  Gyrìnus  pp.  et  m,  pausai.  El  eadem  via  ad  aquilonem 
ad  ss.  mm.  Tiburtium  et  Valerianum  et  Maximum.  Ibi  (intrabis  in  spe- 
luacam  magnam  et  ibi  addita  m  margine)  iavenies  s.  Urbanum  episcopum 
et  confessorem ,  et  in  aitero  loco  Felicissimum  et  Agapitum  martyres  et 
dìaconos  Syxti,  et  in  tertio  loco  Cyrinum  martyrem,  et  in  quarto  lanua- 
rìum  m.  Et  in  tertia  ecclesia  rursum,  s.  Syuon  m.  quieseit.  Eadem  via 
ad  s.  Caeciliam,  ibi  innumerabilis  multitudo  mm.  Primus  Syxtus  pp.  et  m. 
Dionisius  pp.  et  m.,  luiianus  pp.  et  m.,  Flavianus  m. ,  s.  Gaecilia  virgo 
et  m.,  LXXX  martyres  ibi  requiescunt  deorsum.  Geferinus  pp.  el  confessor 
sursum  quieseit.  Eusebius  pp.  et  m.  longe  in  antro  requiescit.  Cornelius 
papa  et  m.  longe  in  antro  altero  requiescit.  Postea  pervenies  ad  s.  virgi- 
nem  Solerem  et  m.  (eadem  via  venis  ad  ecclesiam  parvam  ubi  decoUatus 
est  s.  Xystus  cum  diaconibus  suis:  addita  in  margine)  cuius  corpus  jacet 
3d  aquilonem. 

VIA    ARDEATINA 

Et  dimittis  viam  Appiam  et  pervenies  ad  s.  Marcum  pp.  et  m.,  postea 
ad  s.  Damasum  pp.  et  m.  via  Ardeatina  et  ibi  in  altera  ecclesia  invenies 
duos  diaconos  et  mm.  Marcum  et  Marcellianum  fratres  germanos  cuius 
corpus  quieseit  sursum  sub  magno  altare.  Deinde  descendis  per  gradus 
ad  ss.  mm.  Nereum  et  Acbilleum. 

TIA   OSTIENSIS 

Et  sic  vadis  ad  occidenlem  et  invenies  s.  Felicem  ep.  et  m. ,  et  de- 
scendis per  gradus  ad  corpus  eius,  et  sic  vadis  ad  s.  Pautum  via  Ostensi,  et 
in  australi  parte  cerne  ecclesiam  s.  Teclae  supra  montem  positam,  in  qua 
corpus  eius  quieseit  in  spelunca  in  aquilone  parte. 

VU  PORTVENSIS 

In  occidentali  parte  Tiberis  ecclesia  est  b.  Felicis  m.  in  qua  corpus 
«ius  quieseit,  et  Alexandri  m.  (et  s.  Sabìnae  m.  Deinde  etiam  in  aquilone 
parte  ecclesiae  s.  Pauli  paret  ecclesia  s.  Aristi  et  s.  Ghristinae  et  s.  Yicto- 
rae  ubi  ipsi  pausanl).  {iaec  verba  sunt  in  margine).  Deinde  descendis  ad 
aquilonem  et  invenies  ecclesiam  s.  Gandidae  v.  et  m. ,  cuius  corpus  ibi 
quieseit.  Descendis  in  antrum  et  invenies  ibi  innumerabilem  multiludinem 
ipm.,  Pumenius  m.  ibi  quieseit  et  Milix  m.  in  altero  loco,  et  omnis  illa 
spelunca  impiota  est  ossibus  mm.  Tunc  ascendis  el  penenies  ad  s.  Ana- 
stasium  pp.  et  m.,  et  in  alio  Polion  m.  quieseit.  Deinde  intrabis  in  ec- 
clesiam magnam;  ibi  ss.  mm.  Abdo  et  Sennes  quiescunt.  Deinde  exea 
et  intrabis  ubi  s.  Innocentius  pp.  et  m.  quieseit. 

VIA  AVRELIA 

Deinde  ambulas  ad  s.  Pancratium  cuius  corpus  quieseit  in  formosa 
ecclesia  via  Aurelia,  quam  s.  Honorius  pp.  magna  ex  parte  reaedificavil, 
et  in  illa  ecclesia  intrabis  longe  sub  terra  et  invenies  Ardhimlum  m.,  et 
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in  aitero  ioco  s.  Paùiinum  m.  et  in  altero  antro  s.  Sobiam  martyrem  et  duae 
filìaé  eius  Agapito  et  Pistis  martyres,  et  ascendis  sursum  et  pervenies  ad 
ecclesiam,  ibi  quiescunt  s.  Processus  et  Marlinianus  sub  terra,  et  s.  Lu- 
cina virgo  et  m.  in  superiori.  Deinde  pervenies  eadem  via  ad  ss.  pontifices 
et  martyres  duos  Feiices.  Poslea  eadem  via  pervenies  ad  ecciesiam  ;  ibi 
invenies  s.  Galistum  pp.  et  m.  et  in  altero  (loco)  in  superiori  domo  s.  Julius 
pp.  et  m. 

VIA  CORNELIA 

Et  sic  intrabis  via  Vaticana ,  donec  pervenies  ad  basilicam  b.  Petri  » 
quam  Gonslaniinus  imperator  totius  orbis  condidit,  eminentem  super  omnes 
ecclesias  et  formosam ,  in  cuius  occidentali  plaga  beatum  corpus  eius 
quiescit. 


II. 

Epitome  libri  DE  LOCIS  SS.  MARTYRUM 
e  codioibus  salisburgensibus  et  wirceburgensi 

VIA   FLAMINIA 

K.  Inde  prope  (t.  e»  prope  eccl.  s.  lohannis  ad  clivum  Cucumefis*)  iuxla 
viam  Flamineam  apparet  ecclesia  mirifice  ornata  s.  Valentini  m.  ubi  ipso 
corpore  jacet  et  multi  sancti  ibidem  sunt  sepuUi.  (Interpolator  ex  itinerarU> 
addidit  in  aqullonali  plaga). 

VIA  SALARLA.  VETVS 

K.  Inde  band  procul  (i.  e.  ab  ecd»  s.  Michaelis  miU.  vn)  in  occidente 
iuxta  viam  [eandem]  (t.  e,  Salariam)  in  cryptis  sub  terra  lxxx  gradibus 
s.  Pampfailus  et  s.  Gandidus ,  sanctusque  Gyrinus  cum  multis  martyribus 
jacet.  K.  Et  inde  in  occidentem  tendentibus  apparet  basilica  s.  Hermes  ubi 
ipse  m.  jacet  [  longe  in  terra  ].  Ibi  sunt  s.  Crispus  et  s.  Herculanus  et 
s.  Maximilianus  et  s.  Basilessa  et  s.  lacintus  (K.  In  altera  spelunca  s.  Ya- 
cinctus)  et  s.  Protus  [s.  Victor]  et  s.  Leopardus  cum  multis  mm.  sepulti. 
K.  Inde  non  longe  est  in  occidente  eccl.  s.  lohannis  m.  ubi  caput  ejus  in 
alio  loco  sub  aitare  ponitur,  in  alio  corpus:  ibi  s.  Diogenes  et  s.  Fistus 
et  s.  Liberatus  et  s.  Blastus  et  s.  Maurus  et  s.  Longina  mater  lohannis 
sunt  sepuUi  [et  alii  mill^  ccxxii  mm.]  (singulari  manu  additum), 

VIA  SALARIA  NOVA 

K.  Iuxta  viam  Salariam  eccl.  est  s.  Felicitatis  ubi  ipsa  jacet  corpore 
ibi  et  Sillanus  filius  eius  unus  de  vu  est  sepultus  et  Bonifacius  [pp.J  cum 
multis  sanctis  ibi  dormiunt.  K.  Iuxta  eandem  viam  s.  Satuminus  [pp.]  cum 

*  Verba  intra  parentheses  clausa  sunt  interpolata  vel  in  margine  addita. 
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mullis  martyribus  dormii,  (in  alia  quoque  ecci.  s.  Ghrysantus  et  Dana  virgo 
et  LXII  mm)  propeque  ibi  s.  Alexander  et  s.  Vitalis  sanctusque  Martialis, 
qui  sunt  tres  de  septem  filiis  Felicitatis,  cum  multis  martyribus  jacent  (ibi 
in  interiore  speiunca  s.  Theodoius  et  Evenlus  ).  Ibi  et  vu  virgines  id  est 
s.  Saturnina  et  s.  Hilaria ,  s.  Dominanda,  s.  Serotina,  s.  Paulina,  s.  Do- 
nata, s.  Roganlina  requiescunt.  K.  luxta  eamdem  viam  Salariam  s.  Silvester 
requiescit  [ad  pedes  eius  s.  Siricius  pp.]  et  alii  quamplurìmi  idest  s.  Cae- 
leslinus ,  s.  Potentiana ,  s.  Praxedis,  s.  Marcellus  (eps.)  s.  Grescentianus, 
s.  Maurus,  s.  Marcellinus,  s.  Prisca  (sancta  Fimitis),  s.  Paulus,  s.  Felicis 
unus  de  septem,  s.  Pbilippus  unus  de  septem,  s.  Semetrius  et  in  una  se- 
pultura  CGGLXII  (al.  GGGLXV)  (sub  altare  malore).  Pereandem  quoque 
viam  venitur  ad  ecclesiam  s.  Michaelis  septimo  millìario  ab  Urbe. 

VIA  NOMENTANA 

K.  luxta  viam  Numentanam  est  s.  Nicomedes  et  luxta  eandem  >iam 
basilica  s.  Agnes  mirae  pulchritudinis  ubi  ipsa  corpore  jacet ,  propeque 
ibi  soror  eius  Emerentiana;  in  alia  tamen  basilica  dormii.  Ibi  quoque  (in) 
singulari  ecclesia  Gonstantia  Gostantini  filia  requiescit:  sanctusque  Alexan- 
der, s.  Felicis,  8.  Papia,  s.  Victor  et  alii  multi  ibi  dormiunt. 

VIA  TIBVRTINA 

K.  luxta  viam  tiburtinam  (prope  murum  civitalis  ecclesia  est  s.  lanu- 
arii  episcopi  et  martyris,  eademque  via  )  ecclesia  est  s.  Agapiti  multum 
honorabilis  martyrum  corporibus.  K.  Et  prope  eandem  viam  ecclesia  est 
s.  Laurentii  maior ,  in  qua  corpus  eius  primum  fueral  humatum ,  et  ibi 
basìlica  nova  mirae  pulchritudinis,  ubi  ipso  modo  requiescit.  Ibi  quoque 
sub  eodem  altare  Abundus  est  deposilus,  et  foris  in  portico  lapis  est,  qui 
aliquando  in  collo  eiusdem  Abundi  pendebal  in  puteum  missi:  ibi  Here- 
neus,  lulianus,  Primitivus,  Tacteus,  Nemeseus,  Eugenius,  lustinus,  Gre- 
scentianus,  Romanus  sunt  sepulti  et  s.  Gyriaca,  s.  Simferosa  et  Justina  cum 
multis  martyribus  sunt  sepulti.  K.  Inde  in  boream  sursum  in  monte  ba- 
silica s.  Hippolyti  est,  ubi  ipso  cum  familia  sua  tota  XYIIII  martyres  jacet. 
Career  ibi  est  in  quo  fuit  Liaurentius.  Ibi  est,  Triphonia  uxor  Decii  Gae- 
sarisetGyriUa  filia  eius:  Inter  utrasque  Goncordia  ets.  Geneseus  et  multi 
martyres  ibi  sunL 

VIA   LABICANA 

K.  luxta  viam  vero  Lavicanam  ecclesia  est  s.  Helenae,  ubi  ipsa  corpore 
iacet.  Ibi  sancii  isti  dormiunt,  Petrus,  Marcellinus,  Tiburtius,  ss.  XXX  mi- 
lites,  Gorgonius,  Genuinus,  Maximus,  lY  Goronali  idesl  Glaudius,  Nicostra- 
tus,  Simpronianus ,  Gastorius,  Simplicius:  ibi  et  in  cryplis  sub  terra  in- 
numera martyrum  multitudo  sepulta  iacent. 
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K.  (  luxta  viam  vero  Praenestinam  iuxla  aquaeducium ,  ecclesia  est 
s.  Stratonici  episcopi  et  m.  et  s.  Castoii  quorum  corpora  ionge  sub  terra 
sunt  sepulta). 

VIA   LATINA 

K.  luxta  viam  vero  Latinam  ecclesia  est  s.  Gordiani  ubi  ipse  cum  fratre 
Epimacho  in  una  sepultura.  Ibi  quoque  Quartus  et  Quintus:  ibi  Sulpitius  et 
Servilianus  et  s.  Sophia  et  Throphimus  cum  multis  martyribus  sepùlti  do^ 
miunt.  K.  Et  iuxta  eandem  viam  Tertuliani  est  basilica  ubi  ipse  cum  mul- 
tis martiribus  jacet.  Ecclesia  quoque  s.  Eugeniae  iuxta  eam  viam  est,  ubi 
ipsa  cum  matre  sua  in  uno  tumulo  jacet  :  ibi  s.  Slephanus  pp.  cum  toto 
clero  suo  numero  XXYIII  martyres:  ibi  s.  Nemeseus,  s.  Olimphius,  s.  Sim- 
pronius,  s.  Theodolus,  s.  Superius,  s.  Obloteris,  s.  Tiburticanus  martyres 
sunt  sepultì  (  et  eadem  via  ecclesia  est  s.  Stephani  protomartyris  ). 

VIA    APPIA 

K.  Iuxta  viam  Appiain  in  orientali  parie  civitatis  ecclesia  est  s.  Suteris 
martyris,  ubi  ipsa  cum  muUis  martyribus  jacet,  et  iuxta  eandem  viam  ec- 
clesia est  s.  Syxtì  pp.  ubi  ipse  dormit.  Ibi  quoque  et  Gaecilia  virgo  pausat, 
et  ibi  s.  Tarsicius  et  s.  Geferinus  in  uno  tumulo  jacent,  et  ibi  s.  Eusebius 
et  s.  Golocerus  et  s.  Parthenius  per  se  singuli  jacent  et  DCGG  martyres  ibi- 
dem requiescunt.  K.  Inde  haud  procul  in  coemeterio  Galistì ,  Cornelius 
et  Cyprianus  in  ecclesia  dormiunt.  (Et  in  altera  spelunca  s.  Calocerus 
diaconus). 

K.  Iuxta  eandem  viam  quoque  ecclesia  est  multorum  sanctorum,  idest 
lanuarii  qui  fiiit  de  seplem  flliis  Felicitatis  maior  natu,  Urbani ,  Agapiti, 
Felicissimi,  Cyrini,  Zenonis  fratris  Yalentini,  Tiburtii,  Yaleriani  (et  Ma- 
ximi),  et  multi  mm.  ibi  requiescunt.  K.  Et  iuxta  eandem  viam  ecclesia 
est  s.  Sebastiani  m.  ubi  ipse  dormit,  ubi  sunt  sepulturae  apostolorum  in 
quibus  XL  annos  quieverunt.  Ibi  quoque  et  Gyrinus  m.  est  sepultus. 

VIA   ARDEATINA 

K.  Iuxta  viam  Ardeatinam  ecclesia  est  s.  Petronellae;  ibi  quoque  s.  Nereus 
et  s.  Achilleus  sunt  et  ipsa  Pelronella  sepulti.  K.  Et  prope  eandem  viam 
s.  Damasus  pp.  depositus  est,  et  soror  eius  Martha.  Et  in  alia  basilica  non 
Ionge  Marcus  et  Marcellianus  sunt  honorati,  et  adhuc  in  alia  ecclesia  alius 
Marcus  cum  Marcellino  in  honore  habetur. 

VIA  OSTIENSIS 

K.  In  parte  australi  civitatis  iuxta  viam  Ostensem  Paulus  apostolus 
corpoi*e  pausat,  et  Timotheus  ep.  et  m. ,  de  quo  meminit  liber  Silvestri, 
ibidem  dormit,  et  ante  frontem  eiusdem  basilicae  oratorium  est  Stephani  m. 
Lapis  ibi  quo  lapidatus  est  Stephanus,  super  altare  est  positus. 


—  105  — 

K.  indo  haud  procul  in  meridiem  monasterium  e^t  aquae  Salviae»  ubi 
caput  s.  Anastasii  est,  et  locus  ubi  decollatus  est  Paulus.  Prope  quoque 
basilicae  Pauli,  ecclesia  s.  Teclae  est  ubi  ipsa  corpore  jacet. 

K.  Et  non  longe  inde  ecclesia  s.  Felicis  est,  ubi  ipse  dormit  cum  quo, 
quando  ad  coelum  rnij^ravit  pariter  properabat  Adauctus^  et  ambo  requie- 
scunt  in  uno  loco.  Ibi  quoque  et  Nomeseus  m.  cum  plurimis  jacet. 

VIA  PORTVENSIS 

K.  luxta  viam  vero  Portuensem,  quae  et  ipsa  in  occidentali  parte  civi- 
tatis  est  s.  Abdon  et  s.  Sennes  scsque  Milex  et  s.  Vincentius ,  s.  Polion, 
s.  lulius,  s.  Pymeon,  s.  Felix,  s.  Simplicius,  s.  Faustinus,  s.  Beatricis  dor- 
miunt. 

VIA  AVRBLIA 

K.  Inde  band  procul  in  sinistra  manu  iuxta  viam  Aureliam  s.  Processus, 
s.  Martianus,  s.  Pancratius,  s.  Paulinus,  s.  Arthemius,  s.  Felix,  s.  Galistus, 
s.  Gaiopus  cum  multis  sepulti  jacent. 

VIA  CORNELIA 

Primum  Petrus,  in  parte  occidentali  civitatis  iuxta  viam  Gorneliam  ad 
miliarium  primum  in  corpore  requìescit,  et  pontificalìs  ordo,  excepto  nu- 
mero pauco,  in  eodem  loco  in  tumbis  propriis  requiescit.  Ibi  quoque  iuxta 
eamdem  viam  sedes  est  apostolorum  et  mensa  et  recubitus  eorum  de  mar- 
more  facta  usque  hodie  apparet.  Mensa  quoque,  modo  altare  quam  Petrus 
manibus  suis  feeit,  ibidem  est. 

K.  Iuxta  eandem  quoque  viam  s.  Rufina,  s.  Secunda,  s.  Maria,  s.  Marius, 
s.  Ambacu,  s.  Audafax  et  aliì  quamplurimi  sancti  iacent. 


III. 

NOTITIA  PORTARUM,  VIARUM,  ECCLESIARUM, 

CIRCA  URBEM  ROMAM 
e  Willelmo  Malmesburiensi 

VIA  FLAMINIA 

Secunda  porta  Flaminea,  quae  modo  appellatur  s.  Valentlni,  et  Flaminea 
via,  et  cum  ad  pontem  Molbium  pervenit  vocatur  via  Ravennana  quia  ad 
Ravennam  ducit.  Ibi  in  primo  milliario  foris  s.  Valentinus  in  sua  ecclesia 
requiescit. 

VIA  SALARIA  VETVS 

Tertia  porta  Porticiana  (  lege  Pinciana  )  et  via  eodem  modo  appellata, 
sed  cum  pervenit  ad  Salariam  nomen  perdit:  et  ibi  prope  in  eo  loco  qui 
dicitur  cucumeris  requiescunt  mm.  Festus,  lohannes,  Liberalis,  Diogenes, 
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Blastus,  Lucina  et  in  uno  sepuicro  GGLX,  [al.  GGXXXXJ  et  in  altero  XXX. 
Quarta  porta  et  via  Salaria  quae  modo  s.  Silvestri  dicirur.  Ibi  iuxta  viam 
s.  Hermes  requiescit  et  s.  Yasella  et  Prolus  et  lacinctus ,  Maximiiianus , 
Herculanus,  Grispus  et  in  altero  loco  prope  requiescunt  ss.  martyres  Pam- 
philus  et  Quirinus  lxx  gradibus  in  imo  terrae. 

VIA  SALARIA  NOVA 

Deinde  {vide  Salariam  veterem)  basilica  s.  Felicitatis,  ubi  requiescit 
illa  et  Silanus  Ulius  eius,  et  non  longe  Bonifatius  martyr.  Ibidem  in  aitera 
ecclesia  sunt  Grisantus  et  Daria,  et  Satuminus  et  Maurus  et  lason  et  ma- 
ter  eorum  Hiìaria  et  alii  innumerabiles.  Et  in  altera  basilica  s.  Alexander 
Vitalis ,  Martialis ,  fllii  s.  Felicitatis.  Et  sanctae  VII  virgines  Saturnina  » 
Hilarina,  Dominanda,  Rogantina,  Serotina,  Paulina,  Donata.  Deinde  basi- 
lica s.  Silvestri  ubi  jacet  marmoreo  tumulo  cooperlos,  et  martyres  Gaele- 
stinus ,  Philippus  et  Felix  et  ibidem  martyres  GGGLXY  in  uno  sepuicro 
requiescunt,  et  prope  Paulus  et  Grescentianus,  Prisca  et  Semetrius ,  Pra- 
xedis,  Potentiana  pausant. 

VIA  NOMBNTANA 

Quinta  porta  Numentana.  Ibi  s.  Nicomedes  presbyter  et  martyr,  item- 
que  via  eodem  modo  dicitur.  Iuxta  viam  s.  Agnetis  et  ecclesia  et  corpus, 
in  altera  ecclesia  s.  Emerentiana  et  martyres  Alexander ,  Felix ,  Papias. 
In  septimo  milliario  eiusdem  viae  s.  papa  Alexander  cum  Eventio  et  Theo- 
dulo  pausant. 

VIA  TIBVRTINA 

Sexta  porta  et  via  Tiburtina ,  quae  modo  dicitur  s.  Laurentii ,  iuxta 
hanc  viam  jacet  s.  Laurentius  in  sua  ecclesia  et  Habundius  martyr.  Et  ibi 
prope  in  altera  ecclesia  pausant  hi  martyres,  Ciriaca,  Romanus,  lustinus, 
Grescentianus,  et  ibi  non  longe  Ipolitus  vel  basilica  s.  Ippolyti,  ubi  ipse 
cum  familia  sua  pausat ,  idest  XVIII  (  al.  XXVIII  ).  Et  ibi  requiescunt 
beata  Triphonia  uxor  Decii  et  filia  eius  Girilla  et  Goncordia  nutrix  eius. 
Et  in  altera  parte  viae  illius  est  ecclesia  (al.  basilica)  Agapiti  martyris. 

VIA  LABIGANA 

Septima  porta  modo  Maior  dicitur  olim  Sirucrana  {al.  Siracusana  lege 
Sessoriana)  dicebatur  et  via  Lavicana  dicitur,  quae  ad  beatam  Helenam 
tendit.  Ibi  sunt  prope  Petrus,  Marcellinus,  Tiburtius,  Geminus,  Gorgonius 
et  quadraginta  mililes  et  alii  innumerabiles  et  non  longe  sancti  quatuor 
coronati. 
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VIA  LATINA 

OcUva  porta  s.  lohannis  quae  apud  antiquos  Asseranica  (al.  Assena- 
rìca  lege  Asinaria)  dicebatur.  Nona  porta  Metrosa  (lege  Metrovia)  dicitur 
et  coram  istis  ambabus  via  Latina  jacet  Decima  porta  et  via  Latina  di- 
citur. luxta  eam  requiescunt  in  una  ecclesia  marlyres  Gordianus  et  Epi- 
macus,  Sulpicius,  Senilianus,  Quinlus,  Quartus,  Sophia,  Tryphenus  et  ibi 
prope  in  alio  loco  Terlullinus  et  non  longe  ecclesia  beatae  Eugeniae  in 
qua  jacet  et  Claudia  maler  eius,  et  Stephanus  pp.  cum  clero  suo  numero 
XIX  et  Nemesius  diaconus. 

VIA   APPIA 

Undecima  porta  et  via  dicitur  Appia.  Ibi  requiesctmt  s.  Sebastianus 
et  Quirinus,  et  olim  ibi  requieverunt  apostolorupi  corpora.  Et  paulo  pro> 
pius  Romam  sunt  mm.  lanuarius,  Urbanus,  Xenon,  Quirinus,  Agapitus^ 
Felicissimus.  Et  in  altera  ecclesia  Tiburtius ,  Valerianus ,  Maximus ,  nec 
longe  ecclesia  s.  Gaeciliae  m.  ;  et  ibi  recondili  sunt  Stephanus ,  Sixtus,, 
Zefferìnus,  Eusebius,  Melchiades,  Marcellus,  Eutichianus ,  Dionysius,  An- 
theros,  Pontianus,  Lucius  pp.,  Optatus,  lulianus,  Calocerus,  Parthenius, 
Tharsitius,  Policamus  (al  Polilanus)  mm.  Ibidem  ecclesia  s.  Gomelii  et 
corpus.  Et  in  altera  ecclesia  sancta  Sotheris ,  et  non  longe  pausanl  mm. 
Hippolitus,  Adrianus,  Eusebius ,  Maria,  Martha,  Paulina,  Yalerìa,  Marcel- 
lus;  et  prope  pp.  Marcus  in  sua  ecclesia. 

VIA  ARDEATINA 

Inter  viam  Appiam  et  Ostiensem  est  via  Ardeatina  ubi  sunt  Marcus- 
et  Marcellianus ,  et  ibi  iacet  Damasus  pp.  in  sua  ecclesia.  Et  non  longe 
s.  Petronilla  et  Nereus  et  Achilleus  et  alii  plures. 

VIA   OSTIBNSIS 

Duodecima  porta  et  via  Ostiensis  (al.  Oslensa)  dicitur,  modo  porla 
s-  Pauli  vocatur,  quia  iuxta  eam  requiescit  in  ecclesia  sua.  Ibidemque 
Timotheus  m.  et  non  longe  in  ecclesia  s.  Teclae  sunt  martyres  Felix  et 
Adauctus  et  Nemesius.  In  aqua  salvia  est  caput  Anastasii  martyris. 

VIA  PORTVBNSIS 

Tertiadecima  porla  Portuensis  dicitur  et  via.  Ibi  prope  in  ecclesia  sunt 
mm.  Felix,  Alexander,  Abdon  et  Sennes,  Symeon,  Anastasius,  Polion,. 
Yincentius,  Milex,  Candida  et  Innocenlia. 
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VIA  AVRELIA 

Quartadecima  porta  et  via  Aurelia,  quae  modo  porta  s.  Pancratii  m. 
dicitur,  quod  iuxta  eam  requiescit  in  sua  ecclesia,  et  alii  mm.  Paulinus, 
Arthemius,  s.  Sapientia  cum  tribus  filiabus  Fide,  Spe,  Cantate.  In  altera 
ecclesia  Processus  et  Martinianus ,  et  in  terlia  Felices  duo  et  in  quarta 
s.  Calixtus  et  Galepodius,  et  in  quinta  s.  Basilides  duodecimo  miliiario. 

VIA  CORNELIA 

Prima  porta  Cornelia  quae  modo  porta  s.  Petri,  et  via  Cornelia.  Iuxta 
eam  ecclesia  beati  Petri  sita  est,  in  qua  corpus  eius  jacet,  auro  et  lapidi- 
bus  parata.  Etenim  nuUus  hominum  scit  numerum  ss.  mm.  qui  in  eadem 
ecclesia  pausant.  In  eadem  via  ecclesia  altera  in  qua  requiescunt  ss.  vir- 
gines  RuQna  et  Secunda.  In  tertia  ecclesia  sunt  Marius  et  Martha  et  Au- 
difax  et  Abacuc  filii  eorum. 


IV. 


INDEX  OLEORUM  quae  collegìt  Ioannes  Abbas 

La  celebre  notula  di  un  tale  Ioannes  Abbas ,  che 
venuto  a  Roma  ai  tempi  di  s.  Gregorio  Magno  e  pere- 
grinò pei  cimiteri  raccogliendo  in  ampolle  vitree  gli  olii 
posti  innanzi  alle  reliquie  dei  martiri  e  alle  loro  memorie 
e  che  li  portò  alla  regina  Teodolinda,  è  uno  dei  docu- 
menti preziosissimi,  come  dicemmo,  per  la  topografia  e 
la  storia  dei  nostri  cimiteri.  Quella  piissima  regina  pose 
quelle  fiale  nella  nuova  chiesa  da  sé  costrutta  in  Monza 
ad  onore  di  san  Giovanni  Battista  :  ivi  ancora  si  conser- 
vano sebbene  vuoti  quei  vasi,  con  la  notula  predetta 
scritta  in  papiro  dal  medesimo  Giovanni  che  vi  si  nomina 
indìgnus  et  peceator:  a  ciascuna  d'esse  fu  appiccata  una 
fettuccia  o  pittacium^  sul  quale  erano  trascritti  i  nomi  dei 
santi  dai  cui  sepolcri  erasi  tolto  l'olio  conservato  in  quel 
vasellino.  La  notula  o  papiro  che  dava  l'elenco  di  tutti 
gli  olii  è  oggi  qua  e  là  mancante  dove  di  un  intero  nome 
e  dove  di  una  o  più  lettere,  ma  si  può  supplire  coir  aiuto 
di  una  copia  del  secolo  decimoterzo  che  si  è  conservata 
nel  codice  antico  della  Bibbia  Monzese. 
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Il  Marini  credette  che  gli  olii  nominati  cosi  nella  no- 
tula, come  nei  pittaeia,  fossero  aggruppati  insieme  se- 
condo i  cimiteri,  e  che  il  catalogo  generale  fosse  scritto 
dopo  che  nelle  dette  ampolle  erano  stati  distribuiti  quegli 
olii.  Ciò  premesso  ecco  il  testo  superstite  si  della  notula 
come  dei  pittaeia. 

VIA  SALARIA  VETVS 


PITTACIA  AMPVLLARVM 


Sca  Felicìims  cum . .  . 

Scs  BonifaHiìs  scs 

Hermis  scs  Protus 

....  scs  Crispus 

scs  HercuÌBnus 

...  scs  Systus,  scs  Liberalis  . . 

Scs  Blastro  et  mulla  milia  s  .  . 

alii  CXXII  et  alii  sci  XLV  . . . 


INDEX  OLRORVM 


Sce  Felicitatis  cum  septem  filios 

suos. 

Sci  Bonifatii 

Sci  Hertnilis 

Sci  Proti 

Sci  Jacynti 

Sci  Maximiliani 

Scs  Crispus 

Scs  Herculanus 

Scs  Bauso 

Sca  BasìWsi 

Sci  Johannis 

Sci  Ltberalis 

Sce  Lucinae 

Set  Blastro  et  multonim  scorum 

sed  et  alii  sci  idest  CCLXII  in  u- 

num  locum  et  alii  CXXII  et  olii 

sci  XLVI  quos  omnes  Justinus  prb. 

coUiga  sci  Laurentii  martyris  se- 

pelivit. 


VIA   SALARIA  NOVA 


PITTACIA  AMPVLLARVM 


Sedes  ubi  prius  sedit  scs  Petrus 
ex  oleo  scs  Vitalis  scs  AlexaLùder 
scs  Martialis  scs  Marcellus  se  i 
Silvestri  sci  Felicis  sci  Filippi  et 
alianim  multorum  scorum  ^  ^ 

Scs  tirìsantis  scsqu.  Darias  scs 
Maurus  scs  /ason  et  alii  sci  multa 


INDEX  OLEORVM 


Oleo  de  side  ubi  prius  sedit  scs 
petrus. 
Sci  Vitalis 
Sci  Àlexaodri 
Scs  Martialis 
Scs  Marcellus 
Sci  Silvestri 
Sci  Felicis 


milia  sci  Saturnini  et  scs  . . .  a(u)- 
pinio. 

Sca  F^/tcitas  cui»  .,,  ses  Bum- 
fatili^  scs  Hermis  etc.  (Vide  Salar 
riam  vetermn). 
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Sci  Filippi  et  alionim  mult.  scor. 


Sci  Grisanti 

Sce  Dariae 

Sci  Mauri 

Sci  lason 

et  aliì  sci  multa  milia 

Bei  Saturnini 

Sci  Tipinionis 

Sce  Felicitatis  cum  septem  filios 

suos 

Sci  Bonifati 

Sci  Hermitis  et 

{Vide  Salariam  veterem) 


VIA  NOMBNTANA 


PrrTACIA  AMPVLLARVM 


INDEX  OLBORVll 


Sce  Agnetis  et  aliorum  multorum 

martyrum 

Sci  Y . . .  tion 


VIA  TIBVRTINA 


PITTACIA  AMPVLLARVM 


INDEX  OLBORVM 


Sci  Systi 
Sci  Laurenti 
Sci  Yppoliti 


VLA   LABIGANA 


PITTACIA  AMPVLLARVM 


INDEX  OLBORVM 


VIA  LATINA 


PITTAGLI  AMPVLLARVM 


INDEX  OLBORVM 
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VIA   APPIA 


PITTÀCIA  AMPVLLARVM 


9ca  Saptentia,  sca  Spes,  sca 

Fides,  sca  Cariias,  sca  Gaecilia, 
scs  Tarsicius,  scs  Comelius  et  mul- 
ta milia  sanctoruftì 

Sci  S^mstìsmì  scs  Eutycius,  scs 
Quìrìnus,  scs  Fo/manus,  scs  Ti- 
burtius,  scs  MaximtM^  scs  Urbcmm 
scs  lanuarius 


UfOEX  OLEORVll 


Sce  Sotherìs 

Sce  Sapienììae 

Sce  Spei 

Sce  Fides 

Sce  CaritaMs 

Sce  Gaeditae 

Sci  Tarsicii 

Sci  Gornilii 

et  multa  milia  sanctomm 

Sci  Sevasliani 
Sci  Eutycii 
Sci  Quirini 
Sci  Yaleriani 
Sci  Tiburtii 
Sci  Maximi 
Sci  Orbani 
Sci  lanuarii 


VIA  ARDEATINA 


PITTÀCIA   AMPVLLARVll 


Sca  Petronilla,  scs  Nereus,  scs 
Acilleus,  scs  Damasus,  scs  Marcel- 
linus,  scs  Marcus 


INDEX  OLEORVM 


Sce  Petronillae  filiae  sci  Petri  A- 

posto. 

Sci  Nerei 

Sci  Damasi 

Sci  Marcelliani 

Sci  Acillei 

Sci  Marcì 


VIA  OSTIENSIS 


PITTÀCIA  AMPVLLARVM 


INDEX  OLEORVM 


Sci  Pauli  Apostholi 


1 
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VIA  PORTVENSIS 


PITTACIA  AMPVLLARVM 


INDEX  OLEORVM 


VIA  AVRELIA 


PITTACIA  AMPVLLARVM 


Sci  PancTSLìì,  sci  Artemi,  sca 
Sofia  cum  tres  filias  suas  sca  Pau- 
lina, sca  Lucina,  Sci  Processi,  sci 
MartiniBnu 


INDEX   OLEORVM 


Sci  Pancratii 

Sci  Arthemi 

Sce  Sofiae  cum  tres  filias  suas. 

Sce  Paulinae 

Sce  Lucinae 

Sci  Processi 

Sci  Martiniani 


VIA    CORNELIA 


PITTACIA  AMPVLLARVM 


INDEX   OLEORVM 


Sci  Petri  Apostholi 


V. 


Index  Coemeteriorum  (mutllus)  e 
NOflTIA  REGIONUM  URBIS  ROMAE 


In  un  manoscritto  vaticano  (cod.  3851)  della  Notìtia 
regionum  Urbis  Romae^  che  è  un  esemplare  redatto  nel 
secolo  quarto  di  un'antica  descrizione  e  statistica  delle 
14  regioni  d'Augusto,  il  eh.  de  Rossi  ha  trovato  aggiunto 
un  paragrafo  de  Coemeteriis ,  che  era  tuttora  ignoto  e 
d'un  topografico  valore  assai  grande  (1),  intitolato  Cinùr 
teria  totitis  Roman  (sic).  Esso  è  mutilo  e  ci  dà  l'indica- 
zione di  soli  sedici  cimiteri,  mancando  al  tutto  quelli 
delle  vie  Flaminia,' Nomentana,  Tiburtina  e  Latina.  In- 
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segna  nomi  sconosciuti  di  luoghi  e  di  cimiteri  e  le  cor- 
rispondenze dei  nomi  primitivi  con  quelli  usati  ai  di 
della  pace.  Il  eh.  scopritore  crede  che  queir  indice  non 
sia  più  recente  del  secolo  sesto.  Eccone  il  testo. 


VIA  FLAMINIA 


VIA   SALARIA  VETVS 

Coemeterium  ad  septem  Golumbas  ad  caput  s.  lohannis  in  clivum 
cucumeris. 

Coemeterium  Basillae  ad  s.  Hermen  via  Salaria. 

VIA   SALARIA  NOVA 

Coemeterium  Priscillae  ad  s.  Silvestrum  via  Salaria. 
Coemeterium  lordanorum  ad  s.  Alexandrum  via  Salaria. 
Coemeterium  Thrasonis  ad  s.  Satuminum  via  Salaria. 

VIA   NOMENTANA 


VIA    TIBVRTINA 


VIA  LABIGANA 

Coemeterium  ad  duas  lauros  ad  ss.  Petrum  et  Marcellinum  via  labicana. 

VIA  LATINA 


VIA  APPIA 


Coemeterium  Praetextati  ad  s.  lanuarium  via  Àppia. 
Coemeterium  Gatacumbas  ad  s.  Sebastianum  via  Àppia. 
Coemeterium  Calisti  ad  s.  Xystum  via  Àppia. 

Armellini  S 
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VIA  ARDEATINA 

Coemeterìum  Domilillae  Nerei  et  Achillei  ad  s.  Petroniilam  via  Ar- 
dealina. 

Coemeterìum  Balbinae  ad  s.  Marcum  et  Marcellianum  vìa  Ardeatina. 
Coemeterìum  Basilei  ad  s.  Marcum  via  Ardeatina. 
Coemeterìum  Damasi 

VIA   OSTIENSIS 

Coemeterìum  Commodillae  ad  s.  Felicem  et  Adauctum  via  Ostiensi. 

VIA  PORTVENSIS 

Coemeterìum  ad  ìnsalsatos  ad  s.  Felicem  via  Portuensi. 
Coemeterìum  Pontìani  ad  Ursum  Pileatum  Abdon  et  Sennen  via  Por- 
tuensi. 

VIA  AVRELIA 

Coemeterìum  Calepodiì  ad  s.  Calixlum  vìa  Aurelìa. 

VIA   CORNELIA 


Nel  1878  il  eh.  Sig.  Avv.  Giorgi  scopri  in  una  pa- 
gina membranacea  del  secolo  undecimo  di  un  codice 
chigiano  segnato  a.  v.  i4i  lo  stesso  indice  trovato  già 
dal  de  Rossi  nel  suddetto  codice  vaticano.  L'indice  chi- 
giano  colma  in  parte  la  lacuna  nella  via  latina  ove  si 
legge: 

Cymiterium  Aproniani  ad  sanctam  Eugenìam  via  Latina. 

V'ha  inoltre  una  variante  nel  testo  dei  cimiteri  della 
Salaria  vetus,  giacché  nel  codice  chigiano  si  legge  :  Cy- 
miterium ad  septem  palumbas  ete.j  mentre  nel  vaticano 
v'ha  ad  septem  columbas. 
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VI. 


Index  Goemeteriorum  e  libro  MffiABILIUM  URBIS  ROMAE 

Sotto  il  titolo  Mirabilia  Urbis  Romae  si  designa  un 
libretto  contenente  una  descrizione  della  città  di  Roma 
nel  medio  evo,  del  quale  si  hanno  diverse  redazioni;  ma 
la  più  antica  fu  fatta  prima  del  1142,  l'altra  un  secolo 
dopo.  Lo  scritto  contiene  un  capitolo  sugli  antichi  mo- 
numenti, una  periegesi  o  descrizione  della  città  dalla 
basilica  di  s.  Pietro  fino  al  trastevere,  e  parecchie  leg- 
-gende  intorno  a  varii  monumenti.  Ivi  si  legge  un  indice 
di  cimiteri  romani,  ì  quali  sono  annoverati  in  ordine 
topografico,  ma  vi  sono  molte  mutazioni  di  nomi  e  con- 
fusioni di  luoghi,  il  che  dimostra  come  già  si  veniva  nel 
■secolo  undecimo  alterando  la  topografia  della  Roma  sot- 
terranea. Ecco  il  testo  di  quest'indice. 

VIA  FLAMINIA 


VIA   SALARIA  VETVS 

Coemelerìum  s.  Hermitis  el  Domitillae  :  est  foris  portam  Pindanam  ubi 
^est  ecclesia  s.  Hermetis  martyris  (Petrus  Mallius  addit). 

Coemeterium  s.  Marcelli  via  Salaria  vetere.  (E  libro  Benedicii  canonici). 

VIA  SALARIA  NOVA 

« 

Coemeterium  Priscillae  ad  pontem  Salarium. 
€oemeterium  ad  clivum  cucumeris. 
Coemeterium  Thrasoni»  ad  s.  Satuminum. 
Coemeterium  s.  Felicitatis. 

VIA  NOMENTANA 

Coemeterium  sanctae  Agnetis. 
Coemeterium  Fontis  s.  Petri. 
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VIA  TIBVRTINA 

Goemeterium  in  agro  Verano  ad  s.  Laurenlium. 

VIA   LABIGANA 

Goemeterium  inter  duas  lauros  ad  s.  Helenam, 

VIA   LATINA 

Goemeterium  Gordiani  forìs  portam  Latinam. 

VIA   APPIA 

Goemeterium  Galixti  juxta  Gatacumbas. 

Goemeterium  Praetextati  inter  portam  Appiam ad  s.  Apol* 

linarem, 

VIA    ARDBATINA 

Coemeterium  Balbinae  tna  Ardeatina, 

Coemeterium  lordanorum  Nerei  et  AcìUUei  via  Ardeatina  (E  libro  Ben. 
canonici). 

VIA  OSTIENSIS 

Goemeterium  s.  Gyriaci  via  Ostiensis  ubi  est  Ecdem  s,  Cyriaci  (P. 
Hallius  addit). 

Coemeterium  Innocentium  ad  s.  PatUum  (  E  libro  Benedicti  Ganonici  ) 

VIA  PORTVENSIS 

Goemeterium  Ursi  ad  Portensam, 
Goemeterium  s.  Felicis  via  Portuensi. 

VIA  AVRELIA 

Goemeterium  Galepodii  ad  s.  Pancratium, 
Goemeterium  s.  Agathae  ad  Girulum. 
Coemeterium  lulii  via  Aurelia  (Ex  Bened.  Gan.) 

VIA  CORNELIA 
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CAPO  V. 

2  oimiterl  cristiani  dalle  loro  origini  fino  al  principio  del 
secolo  ni  —  Confiscati  nel  secolo  m  e  restituiti  più 
Tolte  alla  Chiesa  —  Face  di  Costantino  —  Vendita  dei  se- 
polcri —  Primi  lavori  e  restauri  nei  secoli  della  Face  — 
Fellegrinaggi  —  8.  Gbirolamo  e  Frudensio  —  Sacclieggio 
e  distruBioni  fìatte  dai  Gboti  —  Il  papa  Vigilio  —  I  Longo- 
bardi e  le  prime  traslasioni  delle  reliquie  —  Abbandono 
e  roTina  dei  cimiteri  —  I  cimiteri  nel  medio  oto  —  Storia 
letteraria  dei  medesimi  dal  principio  del  loro  risorgi^ 
mento  Ano  a  noi  —  l»oro  stato  attuale. 

Vedemmo  quale  fosse  l'origine  della  maggior  parte 
delle  grandi  necropoli  cristiane  di  Roma.  Furono  in  prin- 
cipio piccoli  ipogei  privati,  scavati  sotto  aree  particolari 
-di  privati  possessori,  e  al  pari  degli  altri  monumenti 
sepolcrali  allineati  sul  margine  delle  vie  suburbane.  Fu- 
rono ancor  essi  posti  sotto  la  tutela  della  legge  innanzi 
alla  quale  erano  religiosi  e  perciò  inviolabili.  Il  numero 
ogni  giorno  crescente  dei  nuovi  convertiti,  rese  ben 
presto  angusti  per  la  sepoltura  quei  luoghi,  onde  si  in- 
cominciò dair  aprire  presso  i  primi  altri  ipogei,  gli  uni 
agli  altri  contigui  ma  indipendenti.  Questi  varii  centri  di 
escavazione  nel  secolo  terzo  cominciarono  poi  ad  allac- 
ciarsi fra  di  loro  con  gallerie  di  comunicazione,  e  a  con- 
giungersi anche  con  arenarie  o  preesistenti  o  scavate 
dai  cristiani.  In  quest'epoca  stessa  alla  proprietà  privata 
succedette  la  Chiesa  che  a  suo  nome  incominciò  a  pos- 
sedere quei  luoghi.  Ed  ecco  formarsi  i  grandi  cimiteri, 
6  Callisto  diacono  del  papa  Zefflrino  incaricato  di  am- 
ministrare il  primo  cimitero  posseduto  dalla  Chiesa  a 
titolo  di  corporazione. 

Allora  questi  grandi  sepolcreti  cominciarono  ad  at- 
trarre l'attenzione  prima  delle  plebi,  poi  della  magistra- 
tura e  delle  leggi  dell'impero.  Le  prime  sommosse  po- 
polari in  Africa  contro  i  cristiani  riguardano  i  loro  cimiteri, 
i  quali  dalla  plebaglia  furono  più  volte  violati  (1).  L'in- 

(1)  Tertull.,  Apolog,  37. 
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tolleranza  giunse  al  segno  che  si  chiedette  al  preside 
deir  Africa  che  togliesse  ai  cristiani  il  diritto  di  possedere 
le  loro  aree  :  §ub  Hilariano  praeside^  eum  de  areis  sepul- 
turarunCnostrarum  adclamasset :  arecte  nonsint — (!)► 
Uariano  procuratore  respinse  la  selvaggia  domanda  a 
nome  dfel  diritto  comune,  ma  si  vietò  ai  fedeli  di  tenere  in 
quei  luoghi  le  loro  adunanze  dichiarate  illecite,  e  conti- 
nuamente i  cristiani  erano  in  quelle  assemblee  cosi 
secreto,  sorvegliati,  spiati,  spesso  scoperti  ed  uccisi:  Ecco 
come  Tertulliano  descrive  questo  stato  di  cose:  seitis 
et  dies  conventuum  nostrorurrty  itaque  et  obsìdèmur  et 
opprìmimur,  et  in  ipsìs  arcanis  congregationibus  detine- 
mar  {2).  La  frase  arcanae  congregationes  si  applica  bene 
alle  adunanze  scerete  tenute  nella  notte  o  sopra  i  cimiteri 
nelle  seholae  e  nelle  cellae  memoriae  o  nelle  cripte  sot- 
terranee. Gli  editti  di  Valeriane  e  Gallieno  giungono  a 
minacciare  la  pena  di  morte  ai  fedeli  che  tengano  riu- 
nioni o  entrino  nei  cimiteri.  Praeceperunt  enim  (  Im- 
peratores)  ne  in  aliquibus  loeis  coneiliabula  Jiantj  nec 
coemeteria  ingrediantitr.  Si  quis  itaque  hoc  tam  salubre 
praeeeptum  non  obseroaverit  capite  plectetur  (3).  Vesco- 
vi, preti,  diaconi,  fedeli  d'ogni  condizione  furono  più  volte 
arrestati  e  mandati  al  supplizio  perchè  sorpresi  nei  cimi- 
teri. In  Roma  fra  gli  uccisi  per  qu^ta  cagione  fu  lo  stessa 
papa  Sisto  II,.  decapitato  sulla  sua  sedia  pontificale  sopra 
il  cimitero  di  Callisto. 

Fino  dai  tempi  di  Settimio  Severo  in  Roma  si  erano 
fatti  lavori  in  quel  cimitero  per  sostituire  agl'ingressi 
troppo  noti  e  patenti  del  medesimo  altri  assai  più  secreti 
e  nascosti  (4),  onde  nessuno  potesse  sapere  da  quale 
porta  si  potesse  penetrare  entro  quello  e  gli  altri  cimiteri  ; 
talmente  le  nuove  scale  e  i  nuovi  aditi  furono  nascosti. 
Caduto  Valeriano,  suo  figlio  Gallieno  ordinò  che  si  resti- 
tuissero alla  Chiesa  i  beni  e  i  cimiteri  che  erano  stati 
confiscati.  Ma  la  pace  di  Gallieno  fu  uno  di  quei  periodi 

(1)  Teftttll.,  Av.  aeop, 
(a)  Ad  Nat.  I,  r. 

(3)  Ada  S.  Cgpriani  p.  216. 

(4)  V.  Allard,  Rome  aout. 
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di  tregua  che  segna  una  delle  tante  soste  della  perse- 
cuzione durata  tre  secoli.  Quarant'  anni  dopo,  la  Chiesa 
si  trovò  in  una  condizione  anche  più  spaventosa,  e  non 
solo  vide  confiscati  i  suoi  cimiteri,  ma  diroccate  tutte  le 
fabbriche  erette  al  disopra.  Eppure  non  avrebbero  mai 
supposto  i  cristiani  che  quella  era  l'ultima  persecuzione 
con  cui  si  chiuse  quel  lungo  periodo  di  sangue;  che  si 
era  alla  vigilia  della  pace  della  Chiesa;  nessuno  avrebbe 
preveduto  che  proprio  allora  il  cristianesimo  era  per  sa- 
lire sul  trono  dei  Cesari. 

Cessato  il  periodo  delle  lotte  sanguinose,  anche  le 
catacombe  cominciano  ad  assumere  l'aspetto  trionfale, 
l'arte  cristiana  che  fino  allora  era  stata  nascosta  nel  velo 
del  simbolo  e  dell'arcano,  non  si  scioglie  del  tutto  da 
quei  misteriosi  vincoli,  ma  accenna  a  farlo,  e  lo  scal- 
pello dello  scultore  cristiano  che  fino  allora  era  rimasto 
quasi  inerte,  cominciò  a  riprodurre  sulla  fronte  dei  sar- 
cofagi scene  scritturali,  che  formano  come  la  dichiara- 
zione e  la  spiegazione  dei  dipinti  delle  catacombe.  Prose- 
guono i  fedeli  a  seppellirsi  in  quei  luoghi  sotterranei,  ma 
si  aprono  a  bella  posta  nuove  gallerie  per  lasciare  intatte 
le  parti  più  antiche,  massime  le  regioni  dei  martiri  che 
non  sono  ormai  più  cimiteri  .ma  santuari ,  e  solo  pochi 
e  fortunati  ottengono  di  poter  esser  sepolti  non  lungi  da 
quei  sepolcri. 

Questo  ambito  contatto  viene  spesso  ricordato  sopra 
gli  epitaffi  dei  fedeli  :  ad  sangta  martvra  —  ad  sangtvm 

GORNBLIVM  —  AT  (sic)   SANGTA  FELicitatcm,   AD  IPPOLITVM: 

ovvero  retro  sangtos  ad  sangtos,  ad  domnvm  gaivm  etc. 
Un'epigrafe  dell'anno  381  parla  d'uno  di  questi  cristiani 
che  ottennero  il  privilegio  di  esser  sepolti  nella  dimora 
dei  santi,  ciò  che,  soggiunge  l'epigrafe,  molti  domandano 
ma  pochi  ottengono:  È  un'iscrizione  proveniente  da 
Roma  che  si  conserva  a  Velletri  nel  Museo  Borgiano. 
.  .  .  .  quae  prò  tanta  merita  agcepit  sepulchrum 
intra  /imina  sangtorvm  quod  multi  cupitis  (sic)  et  rari 

ACCIPIVN  (sic)   (1). 

(1)  De  Rossi,  Inscr.  I,  142,  n.  319. 
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Quest'  ambito  privilegio  era  concesso  solo  ai  meriti  di 
una  vita  esemplare,  prò  tanta  meritay  e  non  acquistato 
a  prezzo  d'oro.  Il  papa  Damaso  stesso  cominciò  a  dare 
l'esempio  di  questa  umiltà  cristiana  reputandosi  indegno 
di  esser  sepolto  nella  cripta  dei  papi  martiri  del  secolo 
terzo  nel  cimitero  di  Callisto  ove  scrisse  i  noti  versi  : 

HIG  FATEOR   DAMASVS  VOLVI  MEA  GONDBRE  MEMBRA 
SED   GINERBS  TIMVI  SANGTOS  VBXARE  PIORVM 

In  un  epitaffio  scoperto  nel  cimitero  di  Callisto  per- 
tinente ad  un  fossorj  si  legge  che  egli  per  mercede  del 
suo  grato  lavoro  si  contentò  di  riserbarsi  presso  i  santi 
il  luogo: 

GONSTITVIT   SVVM  LOGO   SANGTIS  PROPIORE 

HAEG   TIBI   SIT  FOSSOR  MERGES   GONDIGNA  LABORIS   (1). 

Da  questo  fatto  avvenne  che  già  dalla  prima  metà  del 
secolo  quarto  la  sepoltura  nelle  regioni  più  antiche  dei 
cimiteri  cominciasse  a  diradarsi,  finché  accennò  anche  a 
diminuire  nelle  stesse  nuove  regioni  scavate,  cioè  nelle 
estreme  lacinie  dei  cimiteri.  Accade  in  quest'  epoca  che 
i  fossori  dei  cimiteri  cominciano  ad  esercitare  sopra  i 
medesimi  una  qualche  giurisdizione  amministrativa  ed 
economica ,  e  ad  essi  spetta  il  prezzo  del  lavoro  e  del 
posto  entro  il  cimitero  sotterraneo.  Tutte  le  lapidi  regi- 
stranti queste  vendite  di  sepolcri  fatte  dai  fossori  non 
sono  antiche,  ma  della  fine  del  secolo  quarto  e  special- 
mente del  quinto.  Egli  è  a  notare  che  ordinariamente 
queste  vendite  si  riferiscono  a  persone  che  vollero  ancora 
viventi  apparecchiarsi  nel  cimitero  il  sepolcro,  e  forse 
era  in  questo  solo  caso  che  si  dovea  pagare  il  sepolcro, 
per  ragione  della  scelta  del  luogo,  della  sua  forma,  e 
capacità.  Questa  però  è  una  mia  congettura. 

Fra  i  nomi  di  questi  fossori  che  venderono  sepolcri* 
nei  cimiteri  o  sopra  le  aree  dei  medesimi,  le  lapidi  ri- 
cordano quelli  di  Ippolito  che  esercitava  il  suo  mestiere 

(1)  De  Rossi,  Boma  aott.  t.  Ili,  p.  543. 
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circa  Tanno  430,  di  Felice,  di  Pietro,  di  Severo,  di  Cele- 
rino, di  Diogene,  di  Montano,  di  Anastasio,  di  An%co, 
di  Lorenzo  e  di  altri.  Ecco,  per  darne  un  saggio,  il  testo 
di  una  di  queste  iscrizioni  che  parlano  di  vendite  di  se- 
polcri nei  cimiteri: 


HERCLANVS  ET  CLAVDIA 

SE  VIWS  (sic)   EMERVNT  A 

j> 

LAVRENTINO  FOSSORE 

Ha  avvertito  il  de  Rossi  che  il  periodo  di  questo  do- 
minio dei  fossori  cessa  colla  fine  del  secolo  quinto  in 
cui  queste  vendite  appaiono  fatte  dai  prepositi,  dai  preti 
titolari,  dai  mansionari;  da  che  si  deve  conchiudere  che 
r  autorità  dei  fossori  nei  cimiteri  suburbani  corse  dal 
pontificato  di  Siricio  a  quello  di  Sisto  III. 

Quanto  al  prezzo  di  vendita,  esso  è  talvolta  notato 
in  alcune  di  coteste  lapidi  che  ricordano  la  compra  del 
sepolcro.  Così  per  un  bisomo  ante  domna{m)  Emepita{m) , 
cioè  innanzi  al  sepolcro  di  s.  Emerita,  fu  pagato  nel  426 
un  soldo  e  mezzo  d'oro,  per  un  altro  bisomo  due  soldi 
d'oro,  e  per  un  terzo  bisomo  1500  folles,  che  equivale- 
vano a  più  di  cinque  soldi  d'oro  (1).  La  varietà  dei  prezzi 
varia  insomma  da  1  e  mezzo,  a  6  soldi  d'oro. 

Il  Magno  Gregorio  abolì  nella  Chiesa  Romana  anti- 
qttam  eonsuetudinem  di  ricevere  prezzo  per  i  sepolcri, 
con  un  decreto  dell'anno  597  (2).  Queste  tasse  forse  an- 
davano anche  a  benefìcio  dei  grandi  lavori  di  risarci- 
mento, dell'opera  di  trasformazione  e  di  manutenzione 
cimiteriale  necessaria  per  la  conservazione  e  la  tutela 
degli  innumerevoli  sepolcri,  cappelle,  oratori  e  basiliche 
della  Roma  sotterranea. 


(1)  De  Rossi,  lioma  sotf,  t.  Ili,  p.  349  e  segg. 

(2)  Greg.  pp.,  Ep.  viii,  3.  ix,  3.  ed.  Maurini  t.  II,  pp.  8S6,  926, 
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Coir  editto  di  Milano  e  colle  seguenti  leggi  di  Costan- 
tino cominciò  a  cambiare  l'aspetto  e  la  flsonomia  primir 
tiva  anche  la  Roma  sotterranea,  il  cui  solenne  possesso 
fu  sanzionato  stabilmente  a  fevore  della  Chiesa.  Fu  allora 
che  s'incominciò,  senza  toccare  menomamente  i  sepolcri 
dei  martiri  dai  loro  luoghi  primitivi,  a  trasformare  le 
cripte  rendendole  luminose  colf  apertura  di  innumere- 
voli lucernari,  più  ampie,  per  dare  maggiore  spazio 
al  numero  ogni  di  più  crescente  di  coloro  che  vi  si  rac- 
coglievano massime  nei  giorni  natalizi  di  quei  martìri, 
e  ad  agevolare  la  discesa  ai  santuari  più  venerati  si 
aprirono  nelle  vicinanze  di  quelli,  scale  grandiose  ed 
illuminate,  onde  non  fossero  i  fedeli  costretti  a  percorrere 
talvolta  immense  regioni  del  cimitero  sotterraneo  :  in- 
tanto la  sepoltura  dei  fedeli  in  quei  luoghi  diminuiva, 
concentrandosi  invece  nelle  basiliche  e  negli  oratori  che 
si  venivano  edificando  sopra  i  cimiteri  e  che  con  apposite 
scale  comunicavano  con  le  sottoposte  gallerie:  perciò 
quelle  basiliche  diceansi  coemeteria^  non  solo  perchè 
facenti  un  tutto  col  cimitero,  ma  anche  perchè  dentro  e 
attorno  ad  esse  si  costruivano  i  nuovi  sepolcri.  Dalle 
tavole  statistiche  compilate  dal  de  Rossi,  risulta  che  tra 
gli  anni  338  e  360  un  terzo  già  dei  fedeli  di  Roma  era 
sepolto  sopra  i  cimiteri  presso  le  basiliche,  eoemeteria, 
anzidette.  Dal  364  al  369  il  numero  cresce  e  si  può  cal- 
colare che  la  metà  soltanto  si  veniva  seppellendo  nelle 
vecchie  catacombe,  l'altra  metà  al  disopra.  Tra  il  373  ed 
il  400  il  numero  degli  epitaffi  sotterranei  discende  ad  un 
terzo  contro  due  terzi  non  sotterranei  ;  dal  400  al  409  le 
iscrizioni  sotterranee  quasi  scompariscono,  e  dopo  il  410 
non  v'ha  più  indizio  di  sepoltura  nei  cimiteri  sotterranei. 

Il  Papa  cui  più  d'ogni  altro  furono  a  cuore  i  cimiteri 
e  le  tombe  dei  martiri,  che  ne  restaurò  le  parti  dirute, 
ne  abbellì,  ne  decorò  i  luoghi  più  squallidi,  che  in  carmi 
ed  in  prosa  che  fece  scolpire  sulle  tombe  dei  martiri  ne 
ricordò  le  gesta,  fu  Damaso.  Egli  è  il  poeta  dei  martiri,  il 
papa  delle  catacombe:  nessuno  mai  lo  eguagliò,  nessuno 
lo  superò  nel  suo  zelo  e  nella  sua  devozione  per  i  santi 
martiri. 
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Appena  scoppiato  il  gravissimo  scisma  che  turbò  la 
sua  elezione  funestata  anche  dal  sangue,  molte  delle 
basiliche  cimiteriali  caddero  in  potere  della  fazione  a 
lui  conh'aria;  ivi  si  raccolsero  gli  scismatici  a  tenere  le 
loro  stazioni  che  celebravano  però  senza  il  clero;  per 
coemeterta  martyrum  stationes  sine  clericis  celebrabaat  ; 
di  quel  numero  fu  la  basilica  di  s.  Agnese:  non  era  la 
prima  volta  che  eretici  e  scismatici  s'impadronivano  dei 
santuari  della  Chiesa  romana:  i  Novaziani  per  esempio 
aveano  una  volta  occupato  il  cimitero  di  s.  Felicita  onde- 
ne  aveano  tolto  il  corpo  di  Silano,  il  fanciullo  martire 
figlio  di  Felicita  che  con  la  madre  dormiva  in  quel  ci- 
mitero. Socrate  narra  che  quegli  eretici  avevano  occu- 
pato molte  chiese ,  che  furono  poi  tolte  loro  dal  papa> 
Innocenzo  I  il  quale  mori  nel  416  (1).  Damaso  incominciò 
la  sua  opera  restauratrice  dalla  ricerca  di  molti  corpi  di 
martiri  che  erano  stati  interrati  e  nascosti  taluno  anche 
a  bella  posta  durante  la  persecuzione  cristiana.  Il  libro 
pontificale  narra  che  egli  multa  corpora  sanctorum  mar- 
tyrum  requisiva  et  inpenit  (2).  Fra  le  invenzioni  fatte  da 
Damaso  nelle  catacombe  di  tali  preziose  reliquie,  le  epi- 
grafi ci  ricordano  quelle  dei  martiri  Eutichio,  Proto  e 
Giacinto.  Dei  lavori  di  Damaso  restano  ancora  nobilissime 
tracce  in  tutti  i  cimiteri  ed  oratori  sotterranei,  ma  spe- 
cialmente le  numerose  iscrizioni  che  in  prosa  e  in  verso 
pose  presso  i  sepolcri  dei  santi  nelle  catacombe,  di  molti 
dei  quali  possediamo  i  testi,  di  molti  gli  originali,  e  di 
molti  di  cui  si  trovano  continuamente  i  frammenti,  né 
gli  uni  né  gli  altri. 

È  questo  il  periodo  del  massimo  splendore  dei  cimi- 
teri e  rèra  del  loro  trionfo:  chi  potrebbe  descrivere  lo 
spettacolo  che  presentavano  in  quei  giorni  le  catacombe 
romane?  Che  impressione  dovevano  esse  fare  ai  nuovi 
convertiti  in  quei  giorni  di  pace,  ai  pellegrini  di  tutta  la 
cristianità,  ma  specialmente  ai  romani  che  leggevano  sul- 
le lapidi,  che  chiudevano  ancora  le  intatte  tombe  i  nomi 

(1)  Socr.  Hi9t.  ecel.  vii,  9. 

(3)  Lio»  Pont,  in  Damaso  §.  II. 
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dei  padri  loro,  molti  dei  quali  erano  morti  per  la  fede 
di  Gesù  Cristo  ?  Chi  può  descrivere  la  commozione  che 
si  destava  nel  loro  cuore  nel  vedere  il  sarcofago  entro  cui 
dormivano  Cecilia,  Agnese,  il  fanciuUetto  Tarsicio  mar- 
tire dell' Eucaristia;  nel  rimirare  la  cattedra  rosseggiante 
di  sangue,  su  cui  era  stato  decapitato  un  papa,  Sisto  II, 
6  non  lungi,  fra  i  loculi  di  altri  dodici  pontefici  tutti  mar- 
tiri, vedere  quello  appunto  di  Sisto?  Che  rimembranze 
gloriose,  che  storia  di  sangue,  di  costanza,  di  fede  eroica 
non  ricordavano  quelle  tombe,  quegli  altari,  quelle  iscri- 
zioni? E  percorrendo  poi  i  lunghi  e  tortuosi  ambulacri, 
essi  si  smarrivano  in  un  labirinto  di  sepolcri  ove  leg- 
gevano i  nomi  di  tutte  le  famiglie  romane;  trovavano 
personaggi  di  quasi  tutte  le  condizioni,  dai  senatori,  dai 
consoli,  dai  magistrati,  agli  schiavi,  agli  operai,  ai  men- 
dici,  ma  senza  distinzione  di  posto;  dapertutto  regnava 
la  parola  in  paee^  ovunque  affermata  l'eguaglianza  cri- 
stiana. In  quel  silenzio  misterioso  e  solenne  la  più  gelida 
fantasìa  dovea  risvegliarsi,  scuotersi  entro  quelle  cripte 
illuminate  da  luce  incerta  prodotta  da  una  miriade  di 
lucerne  di  tutte  le  foggie  e  di  tutte  le  materie,  che  impre- 
gnavano anche  l'aria  di  grato  odore,  giacché  esse  erano 
spesso  alimentate  da  olii  aromatici;  odore  accresciuto  da 
quello  dei  fiori,  massime  dalle  viole,  sparse  in  copia  sul- 
le mense  degli  arcosoli  o  presso  i  loculi. 

Queir  oscurità  di  tanto  in  tanto  era  interrotta  da  qual- 
che raggio  di  sole  che  pioveva  per  la  tromba  di  un  lucer- 
naio e  che  produceva  da  lungi  meravigliosi  effetti  di  luce 
simili  all'apparire  dell'alba.  Come  il  pensiero  cristiano 
non  doveva  allora  assorgere  anche  più  in  alto,  e  vedere 
la  Gerusalemme  celeste  irradiata  dallo  splendore  del  sole 
divino,  dove  quelle  miriadi  di  spiriti  beati  celebravano  con 
Cristo  l'eterna  loro  festa;  e  allora  quanti  sospiri,  quanti 
gemiti,  quante  preghiere  non  prorompevano  dal  petto  e 
dalla  bocca  di  quei  devoti  visitatori  che  si  volgeano  alle 
anime  di  quei  santi,  pregandoli  perchè  un  giorno  final- 
mente li  accogliessero  in  loro  compagnia,  venissero  loro 
incontro  al  dipartirsi  da  questa  terra,  li  assistessero  al 
tribunale  di  Cristo;  ma  frattanto  li  soccorressero  colle  loro 
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preci  nella  terrena  e  difficile  pellegrinazione  della  vita;  e 
queste  preghiere  essi  le  faceano  anche  pei  cari  loro  assenti 
che  aveano  lasciato  in  remoti  paesi,  per  le  loro  madri,  per 
le  loro  spose,  pei  loro  figliuoli,  pei  loro  infermi,  pei  loro 
cari  defunti.  Oh  quante  volte  quelle  pietre  sepolcrali  fu- 
rono  stampate  di  baci,  quante  volte  bagnate  di  lagrime  ! 

La  storia  di  questi  affetti  non  fu  cancellata  dai  secoli. 
Noi  ne  ritroviamo  ancora  le  tracce  in  quei  sotterranei. 
S.  Girolamo  ci  ha  lasciato  una  pittura  vivacissima  delle 
assidue  visite  che  egli  nelle  catacombe,  essendo  ancor 
fanciullino,  faceva  nei  giorni  festivi,  con  altri  suoi  coeta- 
nei condiscepoli: 

Dura  essem  Romae  puer  et  Uberalibus  stucUis  erudi- 
rer,  solebam  cum  caeteris  elusdem  aetatis  et  propositi, 
diébus  Dominicis  j  septilera  apostolorum  et  martyrum 
eireumire  ;  erebroque  cryptas  ingredi,  quae  in  terrarum 
profundo  defossae  ex  titraque  parte  ingredientium,  per 
parietes  habent  eorpora  sepultorum;  et  ita  obscura  sunt 
omnia  ut  propemodum  illud  propheticum  compleatur; 
descendant  in  infernum  viventes.  Et  raro  desuper  lumen 
admissum  horrorem  temperet  tenebrarum  ;  ut  non  tam 
fenestram  quam  foramen  demissi  luminis  putes  (1). 

Prudenzio  descrivendo  il  cimitero  di  s.  Ippolito  e  la 
cripta  del  celebre  martire  presso  la  quale  egli  più  volte 
pregò  e  pianse,  ci  ha  lasciato  quest'  altra  non  meno  ma- 
gnifica pittura  di  quel  cimitero. 

Haud  proeul  extremo  eulta  ad  pomeria  vallo 

Mersa  latebrosis  crypta  patet  fooeis 
Hujus  in  occultum  gradibus  via  prona  reflexis 

Ire  per  anfractus,  luce  latente,  docet 
Prtmus  namque  fores  summotenus  intrat  hiatu 

lUustratque  dies  Umina  vestibuU 
Inde  ubi  progressu  facili  nigrescere  visa  est 

Nox  obscura  loci  per  specus  ambiguum 
Occurrunt  caesis  immissa  foramina  tectis 

Quae  iaciunt  elaros  antra  super  radios 

(1)  Hier.,  in  Ezeeh,  e.  40. 
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Quamlibet  aneipites  texani  hic  inde  recessus 
Areta  sub  umbrosis  atria  portieibtis 

Attamen  exeisi  subter  cava  viscera  montis 
Crebra  tenebrato  fornice  lux  penetrai 

Sic  dantur  absentis  per  subterranea  solis 
Cernere  fulgorem  luminibusque  frui. 

Ma  restano  ancora  in  quei  sotterranei  le  tracce  dei 
pellegrinaggi  dei  primi  secoli  cristiani.  Le  vie  percorse 
da  quei  devoti,  laddove  non  è  del  tutto  caduto  l'intonaco 
delle  pareti,  le  imagini  dei  santi,  le  pietre  istesse  che 
chiudevano  quelle  tombe,  sono  coperte  di  nomi  e  di  pre- 
ghiere graffite.  Sono  nomi  di  fedeli  d'ogni  qualità  e  con- 
dizione, d'ogni  nazionalità,  laici  e  preti,  donne  e  fanciulli. 
Sono  preghiere  affettuose,  proscinemi,  acclamazioni,  tal- 
volta neppur  compiute  per  l'accalcarsi  della  folla;  v'ha 
insomma  in  quei  graffiti  tutta  una  storia  di  santi  affetti 
e  di  pio  entusiasmo. 

Uno  di  quei  pii  visitatori  discese  nel  cimitero  di 
Callisto  con  il  cuore  pieno  del  ricordo  d' una  donna  di 
nome  Sofronia,  forse  sua  sposa,  o  sua  sorella,  o  sua 
madre:  prima  di  entrare  nel  vestibolo  della  cripta  di 
Sisto  II,  egli  sulla  parete  scrisse:  Sofronia  ....  vibas 
cvM  Tvis  :  A  qualche  distanza  la  sua  mente  torna  di 
nuovo  alla  sua  cara  Sofronia,  e  sulla  parete  ne  scrisse 
il  nome  una  seconda  volta,  accompagnato  dal  saluto 
vici  nel  Signore:  soFRomx  (vivas)  in  domino:  Più  lungi 
ancora,  nel  fondo  d'un  cubiculo  egli  incide  quel  nome 
amatissimo  in  grandi  lettere:  Sofronia  dvlgis  sbmper 
(cives)  DEo;  ed  immediatamente  al  disotto  ripete  quel 
nome  :  soprona  vives.  Commovente  istoria ,  cosi  P  Al- 
lard  (1),  dei  sentimenti  che  si  sono  succeduti  nell'animo 
di  questo  pellegrino  mentre  egli  visitava  le  tombe  dei 
martiri:  da  principio  il  desiderio,  l'amore,  un  ricordo 
fedele,  una  tenera  speranza,  che  sotto  la  pia  impressione 
delle  tombe  dei  martiri  sì  cambia  in  una  dolce  confidenza, 
si  trasforma  in  certezza,  s'afferma  in  un  grido  di  trionfo 
dell'amore  illuminato  dalla  fede. 

(1)  Barmv  tottterr,  p.  177. 
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A  sinistra  della  porta  della  cripta  dei  papi,  uno  dei 
pellegrini,  pieno  il  cuore  di  entusiasmo,  sente  di  trovarsi 
nella  città  dei  santi,  nella  Gerusalemme  dei  martiri  e 
scrive  :  gervsale  givitas  et  ornamentvm  martyrvm  do- 
mini cvivs  . .  ;  egli  non  compi  la  frase.  Sulla  stessa  parete 
si  leggono  le  formolo  di  liturgico  sapore  della  preghiera 
cristiana  in  mente  abete  (sic)  :  spirita  sangta  in  mente 
HAVETE  etc.,  ed  ivi  si  leggono  nomi  romani  come  maximvs 
BLPiDEPHORvs,  TYCHis;  ma  al  disopra  vi  s'incrociano  nomi 
longobardi  del  medio  evo,  prando,  lvpo,  EiTaELRiDVs. 
Quei  devoti  visitatori  raccoglievano  con  devozione  le 
stille  d'olio  destinato  ai  lumi  galleggianti  nei  grandi  ba- 
cini situati  presso  i  sepolcri  dei  martiri  e  li  portavano 
seco  come  devote  reliquie,  e  colle  mani  toccavano  quasi 
per  santificarle  con  il  contatto ,  le  iscrizioni  e  le  pietre 
dei  sepolcri  dei  santi. 

Questo  stato  di  cose  si  mantiene  per  tutto  il  secolo 
quarto  e  per  i  primi  anni  del  quinto,  finché  si  giunge 
all'anno  fatale  410. 

La  devozione  di  alcuni  fedeli  era  giunta  fino  al  punto 
che  vollero  alcuni  porre  sui  cimiteri  la  loro  stabile  dimora 
e  colà  si  edificavano  delle  piccole  celle  per  menarvi  cosi 
la  vita  presso  alle  reliquie  dei  santi.  Di  questo  numero 
fu  per  es.  un  santo  prete  di  nome  Barbaziano.  Questo 
venuto  da  Antiochia  a  Roma,  volendo  sfuggire  d'esser 
presentato  air  Augusta  Galla  Placida ,  si  ritirò  nel  cimi- 
tero di  Callisto  ove  se  ne  stette  nascosto  in  una  colletta 4 
dam  latens  in  sua  cellula  (1). 

L'anno  410  è  l'ultimo  per  la  sepoltura  ìiei  sotterranei 
cimiteri  di  Roma  :  quella  data  rimarrà  sempre  memora- 
bile nella  storia  di  Roma,  perchè  in  queir  anno  si  estinse 
la  luce  più  splendida^  e  per  dire  tutto  in  una  parola  in 
una  sola  città  il  mondo  intierro  perì:  Cosi  descrive  san 
Girolamo  alle  «cui  orecchie  nel  lonltano  oriente  giunse 
l'annunzio  di  quel  terribile  fatto  e  che  lo  commosse  fino 
al  cuore,  la  caduta  di  Roma  per  le  armi  di  Alarico  (2). 

(1)  Agnclhis,   Vttae  Pont.  Savenn.  ed.  Bacchini,  t.  Il,  App.  p.  41. 
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Erano  giunti  i  giorni  tremendi  per  Roma  ed  i  figli 
di  quel  popolo  che  s'era  dissetato  del  sangue  dei  martiri, 
che  aveva  insanguinato  le  arene  dei  suoi  anfiteatri  con 
quello  di  tante  innocenti  vittime,  che  avea  depredato  il 
mondo,  vennero  finalmente  a  pagare  il  loro  conto  alla 
giustizia  di  Dio,  parte  dei  suoi  cittadini  con  orribile  strage 
furono  passati  dalle  spade  dei  barbari  e  parte  trascinati 
schiavi  e  spogliati  di  tutte  le  loro  ricchezze.  La  gran  me- 
retrice descritta  dall'Apocalisse  soccombeva  finalmente 
sotto  i  colpi  dell'  ira  divina.  Quella  catastrofe  ebbe  il  suo 
contracolpo  anche  nella  Roma  sotterranea  e  da  quel 
giorno  in  poi  nessuna  tomba  fu  colà  sotto  più  aperta  a 
ricevere  in  pace  le  spoglie  dei  romani. 

Polemeo  Silvio  annovera  tra  i  religiosi  edifici  di  Roma 
le  innumerabili  cellette,  cellalae,  consacrate  ai  martiri. 
Ecco  come  dopo  le  età  delle  persecuzioni  erano  mutati 
dalla  primitiva  loro  condizione  i  cimiteri  cristiani  di  Ro- 
ma, sulle  cui  cripte  sorgevano  oratori,  celle  ed  abitazioni, 
il  tutto  però  compreso  sotto  l'appellazione  di  cimitero. 

Era  cosi  meraviglioso  lo  spettacolo  di  quelle  piccole 
città,  nascoste  fra  le  piante  e  gli  arbusti  dei  giardini  che 
sorgevano  sulle  catacombe,  che  gli  antichi  medesimi  re- 
putarono tal  cosa  fra  le  meraviglie  dell'eterna  città.  Il 
Deville  fra  i  graffiti  delle  Siringi  dei  re  di  Tebe  ne  lesse 
e  pubblicò  uno  scrittovi  colà  da  un  magistrato  romano 
del  secolo  quarto  cioè  da  un  razionale  dell'Egitto  e  della 
Fenicia,  il  quale  sorpreso  dalla  vastità  delle  sotterranee 
necropoli  delle  Piramidi  le  paragona  certamente  ai  labe- 
rinti  cristiani  di  Roma  ove  egli  visse  lungamente,  appel- 
lando gli  uni  e  gli  altri  le  meraviglie. 

.  .  .  AIATPIVAc  RAI 
TA  eKEI  eArMAToc 

elAON  RAI  TA  ENTATOA 

. . .  ivi  e  qui  ho  veduto  le  meraviglie:  È  naturale,  come 
osserva  il  eh.  de  Rossi  a  tal  proposito,  che  costui  parli 
di  meraviglie  dello  stesso  genere,  cioè  di  sotterranee 
necropoli  o  di  Siringi  che  Ammiano  Marcellino  definì 
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subterraneos  et  fiexuosos  secessus  (1).  S' avvicinavano 
però  giorni  nefasti  anche  per  la  Roma  sotterranea,  quan- 
do i  barbari  sarebbero  discesi  nelle  catacombe  per  sac- 
che^arle  dei  loro  tesori,  ed  allora  tutto  sarebbe  stato 
colà  messo  a  soqquadro:  molti  sepolcri  di  santi  sareb- 
bero stati  violati,  le  iscrizioni  di  Damaso  frantumate,  e  il 
silenzio  di  quelle  tombe  sarebbe  stato  interrotto  la  prima 
volta  dalle  grida  selvaggie  di  soldati  feroci,  che  con 
mazze,  picche,  ascie,  avrebbero  percorso  le  gallerie  della 
Roma  sotterranea  distruggendo  quanto  loro  si  parava 
innanzi.  I  Goti  che  più  volte  assediarono  Roma  nei  secoli 
quinto  e  sesto  furono  fra  i  barbari  i  primi  che  legarono 
il  loro  nome  con  triste  celebrità  alle  catacombe  romane. 
Essi  violarono  e  manomisero  i  santuari  dei  martiri,  spe- 
cialmente quelli  della  via  salaria,  che  fu  il  teatro  princi- 
pale di  quelle  fazioni  campali.  L' iscrizione  commemo- 
rante i  restauri  fatti  ad  uno  dei  più  insigni  santuari  della 
salaria  vecchia  incomincia  cosi: 

HIG   FVROR  HOSTILIS   TEMPLVM   VIOLA VIT   INIQVVS 
CVM   PREMERET   VALLO   MOENIA   SEPTA   GETES   (2). 

Grande  fu  Tempia  devastazione  fatta  nelle  catacombe  : 
sembra  che  Totiia  comunicasse  a  ciascuno  dei  suoi  sol- 
dati l'odio  ch'egli  nutriva  contro  la  gente  romana.  I  danni 
sono  testiflcati  anche  da  un'altra  epigrafe  fatta  dal  papa 
Vigilio  a  deplorazione  di  tante  sacrileghe  devastazioni  : 

CVM   PERITVRA   GETAE    POSVISSENT   CASTRA   SVB   VRBE 

MOVERVNT   SANGTIS   BELLA   NEFANDA   PRIVS 

ISTAQVE   SACRILEGO   VERTERVNT   CORDE   SEPVLGHRA 

MARTYRIBVS   QVONDAM  RITE   SAGRATA   PUS 

QVOS   MONSTRANTE   DEO    DAMASVS   SIBI   PAPA  PROBATOS 

AFFIXO   MONVIT   CARMINE   IVRE   COLI 

SED   PBRIIT  TITVLVS   GONFRAGTO   MARMORE   SANGTVS 

NEC   TAMEN   HIS  ITERVM   POSSE   PERIRE    FVIT 

DIRVTA   VIGILIVS   NAM   POST  HAEG   PAPA   GEMISGENS 

HOSTIBVS  EXPVLSIS   OMNE   NO  VA  VIT   OPVS   (3). 

(1)  Hist.  XXII,  15. 

(2)  Grnt.  1170.  13. 

(3)  Grut.  1171,  4. 
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Neir  assedio  condotto  da  Vitige  nel  537  sfogarono  quei 
barbari  il  loro  furore  contro  i  cimiteri  dei  martiri  cosi 
ferocemente,  che  nel  libro  pontificale  si  registrarono  a 
tale  proposito  le  seguenti  parole:  ecelesiae  et  cor  por  a 
sanctorum  martyrum  exterminata  sunt  a  Gothis  (1).  In 
quei  giorni  veramente  sanetortim  tumuli  praeda  furentis 
eranty  come  si  legge  in  una  metrica  epigrafe  posta  ap- 
puntò in  un  cimitero  della  Salaria  nuova  (2). 

Nel  pavimento  della  chiesa  dei  ss.  Quattro  Coronati 
sono  disseminati  i  pezzi  di  una  mutila  epigrafe  del  secolo 
sesto  che  parla  delle  iterate  violenze  fatte  nella  cripta  di 
s.  Ippolito  :  . . .  iTERVM  svMMOTa  . .  .  priscum  perdidkrant 
ANTRA  sacrata  decus. 

Il  papa  Vigilio  s'accinse  specialmente  a  restaurare 
le  iscrizioni  storiche  spezzate  dai  barbari  ;  e  nel  cimitero 
di  Callisto  si  è  ritrovata  la  copia  di  quella  che  Damaso 
aveva  posto  sul  sepolcro  di  Eusebio,  ove  dell'originale 
damasiano  si  rinvennero  poi  i  frammenti.  L'esempio  di 
Vigilio  trovò  imitatori  fra  i  fedeli  di  quel  tempo,  che  parte 
del  loro  censo  adoprarono  nel  riparare  quei  massacri. 
Laonde  fu  pomposamente  scritto  e  ripetuto  in  luoghi 
diversi  che  dopo  quei  danni  crebbe  lo  splendore  dei 
santuari  dei  martiri: 

Piange  tuum  gens  saeva  nefas,  periere  furores 
Creoit  in  his  templis  per  tua  damna  decus  (3). 

Breve  tempo  però  fu  dato  alle  cure  riparatrici  di  Vi- 
gilio, che  tratto  egli  colla  forza  da  Roma  a  Costantinopoli, 
la  città  fu  di  nuovo  desolata  da  Totila.  Tornati  giorni 
tranquilli,  l'opera  di  Vigilio  fu  proseguita  da  Giovanni  III 
(560  -  573)  di  cui  il  biografo  scrisse:  hic  amaoit  et  re- 
stauravit  coemeteria  sanctorum  martyrum  (4).  Il  pio 
papa  non  solo  restaurò  i  cimiteri,  ma  stabili  un  fondo 


(1)  Lib.  pont.  in  Silverio  §.  v. 

(2)  Grut.  1176,  6. 

(3)  Grut.  1171,  18. 

(4)  Lib,  pont.  in  Ioanne  III,  ed.  Bianchini  I,  p.  111. 


—  131  — 

speciale  a  spese  del  palazzo  lateranese,  affinchè  nei  giorni 
di  domenica  in  quei  luoghi  si  celebrasse  il  divin  sacrifizio 
e  vi  si  potesse  fare  conveniente  illuminazione:  instittiit 
ut  oblationes  et  amulae  vel  luminaria  per  eadem  eoe- 
meteria  omni  die  dominico  de  Lateranis  ministrar entur. 
In  esecuzione  del  decreto  di  Giovanni,  ogni  domenica  si 
mandava  dai  titoli  urbani  un  sacerdote  a  ciascun  cimitero 
per  la  celebrazione  del  sacrificio;  uso  che  si  manteneva 
ancora  nel  secolo  settimo,  poiché  nella  vita  di  Sergio  I 
si  legge  che  egli  tempore  presbyteratus  sui  impigre  per 
eoemeteria  diversa  missarum  solemrua  eelebrabat  (1).  Ma 
l'antico  sentimento  di  rispetto  per  le  reliquie  dei  santi,  la 
vetus  consuetudo  romana,  la  disciplina  reliquiaria  di  quei 
secoli  era  aliena  ancora  dal  turbare  il  riposo  dei  martiri, 
dair aprire  le  loro  tombe:  i  romani  pontefici,  benché 
ogni  giorno  più  si  aggravassero  le  condizioni  dei  tempi, 
e  la  campagna  romana  di  giorno  in  giorno  si  facesse 
più  deserta,  spopolata  e  mal  sicura,  non  sapevano  ancora 
indursi  a  togliere  dai  cimiteri  i  coi'pi  dei  santi  dalle  loro 
venerate  sedi  e  trasferirli  per  maggior  sicurezza  nella 
città. 

Allorché  una  nuova  e  più  terribile  calamità  ve  li  ob- 
bligò. I  primi  esempi  di  siffatte  traslazioni  furono  tentati 
nei  cimiteri  delle  città  suburbicarie  :  cosi  i  corpi  di  Primo 
e  Feliciano,  di  Simplicio,  Viatrice  e  Faustino  furono  tolti 
a  Nomento  e  a  Porto,  e  collocati  entro  le  basiliche  urbane 
negli  anni  648  -  682.  Questi  furono  i  primi  sepolcri  dei 
martiri  aperti  per  levarne  le  reliquie  e  portarle  alla  città. 
La  corona  dei  martiri,  che  secondo  l'espressione  di  san 
Girolamo  circondava  la  città  eterna,  fu  conservata  intatta 
fino  all'invasione  dei  Longobardi  condotti  da  Aistulfo 
loro  re  nell'anno  755.  Orribile  fu  quel  saccheggio  fatto 
nei  suburbani  santuari  di  Roma,  dai  quali  quel  predone 
come  bottino  di  guerra  fece  togliere  molti  corpi  di  santi 
e  condurre  a  Pavia.  Fu  allora  che  in  seguito  a  quelle 
devastazioni  e  a  quei  furti  sacrileghi  commessi,  il  papa 
Paolo  I  eletto  nel  756,  s'indusse  ad  aprire  i  sepolcri  dei 

fi)  Lib,  poni,  in  Sergio  I,   $     1. 
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martìri  più  venerati  e  a  distribuirli  nelle  inteme  chiese 
della  città.  Egli  apre  Tera  delle  grandi  traslazioni  delle 
reliquie  dei  ss.  martìri.  I  primi  corpi  furono  trasferitì  nella 
chiesa  che  lo  stesso  Paolo  avea  fatto  edificare  insieme 
ad  un  monastero  in  onore  dei  ss.  Silvestro  e  Stefana 
papi,  e  che  era  già  stata  la  sua  paterna  abitazione  detta, 
perciò  nel  medio  evo  eata  PaiiU y  oggi  chiesa  di  s.  Sil- 
vestro in  capite.  La  lista  di  quei  santì  è  giunta  fino  a  noi, 
e  da  quella  risulta  che  erano  più  di  cento  (1). 

Il  catalogo  dei  corpi  trasferitì  da  Paolo  I  col  quale 
comincia  il  periodo  delle  traslazioni  delle  reliquie  dei 
martìri  dai  cimiteri  nella  città,  fu  inciso  in  marmo  in 
forma  di  calendario  distribuito  in  due  tavole,  una  dei 
santì,  una  delle  sante,  che  si  dicono  esser  quelle  tuttora 
affisse  nel  portico  della  Chiesa.  La  tavola  dei  santi  è  in- 
tera, quella  delle  sante  è  mancante  d'una  parte  del  lato 
destro,  ma  fortunatamente  si  è  trovato  il  suo  antico  sup- 
plemento tra  le  pietre  venute  a  luce  nei  lavori  fattì  presso 
la  Chiesa  di  s.  Silvestro  in  questì  ultimi  anni  (2). 

Forma  gran  difficoltà  in  quest'epigrafe  la  presenza 
del  nome  del  papa  Anterote  e  di  altri  martìri,  che  nella 
lapide  di  Pasquale  I  ricordante  la  traslazione  fatta  da 
quel  pontefice  dai  diruti  cimiteri,  si  dicono  portati  in 
s.  Prassede.  Onde  benché  vi  si  oppongano  alcune  gravi 
ragioni,  ho  forte  sospetto  che  .quest'epigrafe  sia  poste- 
riore a  Pasquale  I;  tanto  più  che  ninna  menzione  qui 
troviamo  di  traslazione  delle  suddette  reliquie,  né  del- 
l'epoca di  questa  traslazione,  come  veruna  menzione 
v'ha  del  papa  che  le  avrebbe  trasferite;  le  quali  circo- 
stanze non  sono  mai  tralasciate  nelle  altre  iscrizioni  re- 
lative a  siffatte  traslazioni. 

Ecco  il  testo  delle  due  iscrizioni: 


(1)  Mai,  Script,  Vet.  v,   61. 

(2)  V.  de  Rossi,  Bull.  d*arch.  crisi.  1882  p.  37  e  segg. 
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♦J*    INN  •  DNI    HEC  •  EST  •  NOTITIA    NATALICIORVM 

SCORVM    HIC  •  REQVIESCENTIVM    c5 
MENSE    lANVARIO  •  DIE    III  •  NAT  •  SCI  •  ANTHERI    PAPAB 
DIE  •  X  •  MENS  •  SS  •  N  •   SCI    MILTIADIS  •  PAPAE 
MENSE  •  FEBR  •  DIE  •  XI  •  N  •  SCORVM  •  CALOCERI 

ET  •  PARTHENII    c5 
MENSE  •  MARTIO  •  D  •  Il  •  N  •  SCI    LVCII  •  PAPAE 
DIE  •  Villi  •  M  •  SS  •  N  •  SCOR  •   QVOR  •  NOÌi  •  DS  •  SCIT 
DIE  •  XVIII  •  M  •  SS  •  N  •   SCI  •  PYMENII  •  PB  •  ET  •  MART 
DIE  •  XVIIII  •  M  •  SS  •  N  •  SCOR  •  CHRYSANTHI 

ET  •  THRASONIS    c5 
DIE  •  XXIIII  •  M  •  SS  •  N  •  SCI  •  QVIRINI  •  MART 
MENSE    APRlIi  •  D  •  XXII  •  N  •  SCI  •  CAII  •  PAPAE 
DIE  •  XXV  •  M  •  SS  •  NA  •  SCI  •  MILITI  •  MART 
MENSE  •  MAIO  •  D  •  XII  •  N   •  SCOR  •  TROFIMI 

ET  •  CALOCERI    c5 
MENSE  •   IVLIO  •  D  •  XXVI  •  N  •  SCOR  •  ZEFE 
RINI    PAPAE    ET    TARSICII  •  BiARTYRIS 
MENSE  •  AVGVSTO   DIE  •  Vili  •  NA  •  SCORV 
QVIRIACI  •  largì  •   ET  •  SMARA6DI  •  ARCHELA 
DIE  •  XIII  •  M  •  SS  •  NA  •  SCI  •  YPPOLITI 
MENSE  •  SEPTIMBRIO    DIE  •  X  •  N  •  SCI  •  GOR 
GONII  •  ET    ALIORVM  •  QVOR  •  NOM  •  DS    SCIT    (5 
DIE  •  XX  •  M  •   SS  •   N  •  SCI  •  lANVARII  •  D  •  XXI  •  N 
SCOR  •  PAMFILI  •  ET  •  PAVLIMITIS    c5 

MENSE  •  OCT  •  DIE  •  Villi  •  N  •  SCOR  •  MVLTOR    MART  • 
DIE  •  XIII  •  M  •   SS  •  N  •  SCOR  •  PROIECTI  •  ET  •  SEDERI    c5 
MENSE  •  NOV  •   D    XXVII  •  N  •  SC  •  OPTATI    ET    POLICHAMI 
D  •  XI  •  M  •  SS  •  N  •  SCOR  •  VIGINTI    QVINQVE    c5 
MENSE  •  DEC  •  D  •  XXVII  •  N  •  SCI    DYONISII  .  PAPAE 
D  •  XXVIIII  •  M  •  SS  •  N  •  SCI    NEMESII  •  DIACONI 


I 
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Il  genuino  supplemento  della  parte  mancante  nel  ca- 
talogo delle  sante  testé  ritrovato  è  diverso  da  quello 
supplito  modernamente. 


•i*  iNN  •  DNi  •  HAEc  •  NOT  •  scarum 

HIC  •  REQVIESCENTÌam 
MENSE    MAKT    D  •  XVIIII  •  N   •  SCArJ'  DARIAE 
•  ET  •  HILARIAE  •  V    •! 

MENSE  •  AVG  •   D  •  Vili  •  N   •   SCAR  •  MEMMIAE 

ET  •   IVLIANAE 
D  •  Vini  •    M  •   SS  •  N  •   SCAE  •  ARTHE^MIAE 
D  •  XII  •  M  •   SS  •  N  •   SCAÈ  •  CONCOpiDIAE 
MENSE  •  SEPT  •   D  •  XXX   •  N   •  SCAJR  •  SOFIAE 
PISTIS  •  HELPIS  •  ET    AGAPE      f 
MENSE    •    OCT  •   D  •  XIII   •  N  •  SCAE  •CONCHYLE 
D  •   XVIII  •   M  •   SS  •  N   •   SCAE  •   TRIFEjNIAE 

D  •  XXVm  •  M  •   SS  •  N  •  SCAE  •  cJyRILLAE 

. l 


Un  catalogo  di  reliquie  gemello  a  questo  della  chiesa 
di  s.  Silvestro  nella  serie  dei  nomi,  ma  senza  Tannota- 
zione  dei  giorni  delle  nataUcia  si  legge  in  un  marmo  del 
secolo  incirca  ottavo  nelle  grotte  vaticane.  Quella  pietra 
c'insegna  che  Paolo  I  deponendo  i  corpi  traslati  dai  cimi- 
teri nella  novella  chiesa  della  casa  paterna  ne  riservò 
parte  delle  reliquie  di  ciascheduno;  ed  egli  medesimo 
od  uno  dei  suoi  successori  le  pose  nella  basilica  vaticana. 

Stefano  III  e  poi  Adriano  I  succeduti  a  Paolo,  non 
ne  imitarono  l'esempio;  essi  tentarono  ancora  una  volta, 
se  possibile  fosse  stato  loro,  di  rianimare  la  devozione 
dei  fedeli  verso  le  catacombe,  di  risarcirle,  di  sgombrarle 
dalle  terre  e  dalle  immondizie  che  per  indolenza  e  per 
negligenza  vi  si  erano  ammonticchiate;  già  gli  animali 
avevano  fatto  colà  i  loro  nidi,  già  molte  cripte  erano  state 
trasformate  in  stalle,  come  attesta  lo  stesso  Paolo  I  in 
una  costituzione  che  ha  la  data  dei  2  Giugno  del  761  (1). 

(l)  V.  Concilia  ed.  Manzi  vii,  646. 
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L'impresa  magnanima  di  Adriano  I  è  descritta  dal 
libro  pontificale,  da  cui  si  raccoglie  che  egli  non  lasciò 
senza  restaurare  veruna  delle  chiese  suburbane  e  dei 
cimiteri.  Leone  III  continuò  l'opera  gloriosa  di  Adriano 
nel  restaurare  cimiteri  e  basiliche.  Ma  le  invasioni,  i  sac- 
cheggi della  campagna,  lo  squallore  a  cui  era  ridotta  la 
città  e  il  suburbio,  la  fede  scossa  degli  abitanti  di  Roma 
a  cui  s'era  sovrapposta  una  popolazione  barbarica,  i 
nuovi  usi,  e  tante  e  tante  altre  cagioni  aveano  ormai 
fatto  dimenticare  ai  romani  i  loro  antichi  cimiteri,  ove 
andava  cessando  ogni  culto,  ove  per  effetto  dell'  abban- 
dono diuturno  tutto  accennava  a  ruina,  ove  le  tombe 
dei  martiri  giaceano  neglette  in  quei  luoghi  ormai  deserti. 
Allora  Pasquale  I  fu  costretto  ad  imitare  l'esempio  di 
Paolo  ;  e  2300  corpi  di  martìri  furono  da  lui  tolti  dai  ci- 
miteri; a  memoria  di  che  rimane  ancora  l'iscrizione  origi- 
nale posta  da  quel  pontefice  in  s.  Prassede,  ove  è  ricor- 
data quella  colossale  traslazione  d'un  popolo  di  martiri, 
epigrafe  che  porta  la  data  dei  20  Luglio  dell'anno  817. 
Crediamo  anzi  pregio  dell'opera  riprodurne  qui  per  in- 
tiero il  testo  che  ricorda  una  delle  epoche  più  famose 
nella  storia  delle  catacombe  romane. 

Quest'  epigrafe  scritta  in  belle  lettere  sopra  lunga  la- 
stra di  marmo  frigio  o  pavonazzetto,  è  murata  nel  pila- 
stro alla  sinistra  di  chi  entra  dalla  porta  minore  di  detta 
chiesa.  È  forse  il  catalogo  più  importante  di  questo  ge- 
nere; nel  quale  si  ricorda  la  data  della  traslazione, 
il  nome  del  pontefice  e  la  provenienza  cimiteriale  dei 
martiri  le  cui  reliquie  furono  trasferite  da  Pasquale  I; 
anzi  è  perfino  indicato  il  posto  preciso  della  chiesa  ove 
il  papa  le  depose  propriis  manibus,  cioè  parte  in  ipso 
ingressa  basilicae  manti  dexterOj  ove  il  pontefice  avea 
deposto  anche  il  corpo  benignissimae  suoe  genitricis 
domnae  Theodorae  episeopae,  parte  nella  celeberrima 
cappella  di  s.  Zenone,  parte  nella  cappella  beati  Ioannis 
Baptistae  manu  levoj  e  parte  in  oratorio  beatae  Agnetis, 
quod  sursum  in  monasterio  situm  est. 
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-f-  IWN  DNi  DI  SALV  NRl  IHV  Xf  I  c5  TEMP0RIBV8  SCIS 

SIMI  AC  TER  BEATISSIMI  ET  APOSTOLICI  .  DN  .  PASGHALIS 

PAPAB  INFRAOVCTA  SVNT  VENERANDA  s€ÓRVM  .  COR 

PORA  IN  HANC  S{!ÀM  ET  VENERABILElf  BASILICAM 

BBATAB  XPl  VIRGINIS  PRAXEDIS  .  QVAE  PRAEDICTYS 

PONTIFEX  .  DIRVTA  EX  GYIIITERIIS  SEV  CBYPTIS  lAGEN 

NTIA  AVFBRENS  ET  8VB  HOC  SACROSGO  ALf  ARE  SYMMA 

CVM    DILIGENTIA  PROPRIIS  MANIBVS  GONDIDIT  .  IN  MEN 

SE  IVLIO  DIE  XX  .  INDICTIONE  DECIMA   c5d 

NOMINA  VERO  P0NT1FICVM  .  HAEC  .  SVNT  (5   VRBA 

NI  .  STEPHAN1  ANTHERI  MELTIADIS  PAVIANI  IVLII  PON 

TLINI  SIRICII  LVCIl  XYSTI  FELICIS  ANASTASII  ET  CAELESTINl 

ITBM  NOMINA  EPISCOPORVM  .  STRATONICI  .  LEVCII  ET 

OPTATI  .  QYAMQVAM  .  PRESBITERORVM  ET  LEVITAR? 

NICOMEDIS  ARCHIfBH  IVSTINI  ET  CYRINI  .  CYR1ACI  .  DIA 

CONI  .  NEMESII  ATQVE   lACHEI   c5  ETIAM  ET  MARTY 

RVM  NOMINA   ISTA  SVNT  .  ZOTICI  .  BERENEI  .  lAGHIN 

THI  AMANT1I  MARI  AVDIFAX  .  ABBACV  JlCJSÒKVM 

0CT1NGENT0RVM  QVORVM  NOMINA   SCIT  OMFS 

CASTVLI  FELICIS  MILITIS  GORDIANII   EPIMACHI  SERVI 

LIANI  .  SVLPICU  .  DIOGENIS  .  BASTI  ET  ALII  LXII  .  MARCEL 

LIANI  MARCI  PESTI  ET  ALII  DVO  .  TERTVLLINI  FAV8TI  BO 

NOSI  .  MAVRI  .  CALVMNIOSr  IOANNIS  EXSVPBRANTU 

CASTI  CYRILLI   ET  SEPTEMGERMANOS  .  HONORATI 

THEODOSII  .  BASILII  .  CRESCENTI!  LARGÌ  .  SMARAG 

DI  CRESCENTIONIS  lASONIS  MAVRI  YPPOLITI 

PONTIANI  CHRYSANTHI  ET  ALII  LXVI  .  SIMVL 

QVE  ET  ALII  MILLE  CENTVM  VIGINTl  QVATTVOR 

QVORVM  NOMINA  SVNT  IN  LIBRO  VITAB  .  MAVRI 

ARTHRMII  POLIONIS  ET  ALII  SEXAGINTADVO  MAR 

TVRES   (5   NOMINA  QVOQVE  MRGINVM    SCILICET 

ET  VIDVARVM  .  PRAXEDIS   PVDENTIANAE 

IVLIANAE  SIMFEROSAB  FELICVLAB  MARINAR 

CANDIDAE  PAVLINAE  DARIAE  BASILLAE  .  PAV 

LINAE  MEMM1AB  MARTHAE  EMERENTIANAE 

ZOE  ET  TIBVRTIADIS   c5  QVOCIRCA  ET  IN  IPSO 

INGRESSV  BASILICA  E  MANV  DEXTRA  .  VBI  VTIQVE 

BENIGNISSIMAE  SVAE  GENETRICIS  .  SCILICET  DOM 

NAE  THEODORAE  EPISCOPAE  CORPVS  QVIESCIT    CON 

DIDIT  lAM  DICTVS  PRAESVL  CORPORA  VENERABIL 

IVM  HAEC  .  ZENONIS  PRESBITERI  ET  ALIORVM 

DVORVM   f5  PARITBRQVE  ET  IN  ORATORIO  BEATI 

IOANNIS  .  BAPTI8TAB  MANV  LEVA  PRAENOMINA 

TAE  BASILICAE  QVI  ET  SECRETARIVM  ESSE  DINOSCl 

TVR  CONDIDIT  CORPORA  SCILICET  MAVRI  ET  ALI 

ORVM  QVADRAGINTA  .  MARTYRVM   c5        

SIMILI  MODO   ET  IN  ORATORIO  BEATAE  XPI  VIRGINIS 
AGNETIS  QVOD  SVRSVM  IN    MONASTERIO  SITVM 
EST  IP8E  PASTOR  EXIMIVS  POSVIT  CORPORA   PIORVM 
MARTYRVM   VIDELICET  .  ALEXANDRI  PAPAE 
ATQVE  EVENTII  ET  THBODVLI  PRESBITERIS  c5 
HOS  OMNES  DI  ELECTOS  FREQVENTIVS  DEPRE 
CANS  QVATENVS  PER  EORVM  VALEAT  PRECES 
SVAE  POST  FVNBRA   CARNIS  AD  CABLI   CONSCEN 
DERE  CVLMEN  .  AMEN    c5 
FIVNT  ETIAM  INSIMUL  OMNES  SCl  DVO  MILIACCC 
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Non  esauri  le  sue  ricerche  Pasquale,  perocché  altri 
martiri  furono  estratti  da  Sergio  II  e  da  Leone  IV  (1). 
Nella  chiesa  di  s.  Martino  ai  Monti  rimane  ancora  Tiscri- 
zione  originale  dello  stesso  Sergio  relativa  a  questa  tra- 
slazione di  cui  pure  diamo  il  testo,  sciolto  però  dai  nessi 
e  dalle  abbreviazioni  proprie  di  quel  tempo: 


4*    TEMPORIBVS    DOMINI    SEROI  •  IVNIO 

RI    PP    RECONDITA    SVNT    IN    HOC    9 

ACRO   ALTARE    BEATI    SILVESTRI    PRAESV 

LI  (sic)    CORPVS    ET    BEATI    MARTINI    ET    BEATI 

SSIMO    FABIANO  (sìc)    ATQVE    STEPHANO 

ET    SOTERO   MARTYRIBVS    HAC   (sÌc)    PONTIFICIBVS    INSI 

MYLQVE  •  ASTERIO    CVM    SANCTISSIMA    FILIA    E 

IVS    SANCTOQVE    CIRIACO   PAPIA    ET  MAVRO    LA 

RGO    SMARAGDO    ET    lASON  (sìc)    SISINNIO   ATQVE 

ANASTASIO    ET    INNOCENTIO    PONTIFIC 

IBVS   VNA    CVM    SANCTO    QVIRINO    AC   LEONE    EPIS 

PARITER   ARTEMIO    SISIANO    POLIONE    THE 

ODORO    NICANDRO    CRESCENTIANO    MAR 

TIRIBVS    CVNQVE    BEATA    SOTERE    ATQVE   PAVLI 

NA   NEC    NON    MEMMIA    IVLIANA    ET    QVIRI 

LLA   THEOPISTAE    SOPHIA    VIRGINIBVS 

ATQVE    MARTIRIBVS    ET  BEATA    QVIRIACE  VIDV 

E    ET    BEATA   IVSTA    CVM    ALII8    MV 

LTIS    QVORVM    NOMINA    DEO    SOLI    SVNT 

CONDITA    (sic)    VTR08QVE    SVB    SACRO    AL 

TARE    DEDICATAS    COLLOCAVIT 

HEC    SANCTORVM    CORPORA    TRANSLATA 

SVNT    DE    CIMITERIO    PRISCILLAE    VI 

A    SALARIA    STATVENS    OMNI    ANNO    IN    FÉ 

STIVITATIBV8    VI    ECCLESIE    INDVLGENTIAM    TRIVM 

AGNORVM    (sic)    ET    III    QVATRAGENARVM    OMNIBVS    AD    EA(n(Ìem) 


(1)  Lib,  poni,  in  Sergio  II,  §.  XXVIII,  XXXII;    in  Leone  IV,  §.  XLI. 
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Ma  le  gemme  più  fulgide  furono  portate  via  :  e  questa 
colossale  traslazione  fu  origine  della  leggenda  delle  molte 
carra  di  ossa  di  martiri  traslate  al  Pantheon  ;  ricordo 
che  fu  confuso  con  quello  delle  reliqtdae  ivi  collocate  da 
Bonifacio  IV,  assai  prima  che  i  sepolcri  delle  catacombe 
fossero  toccati.  Infatti  i  canonisti  e  gli  eruditi  trattando 
della  voce  reliquiae  hanno  più  volte  notata  la  differenza 
che  passa  fra  quella  e  la  parola  corpus  (1). 

Queste  traslazioni  furono  il  principio  delP  abbandono 
e  della  rovina  definitiva  dei  nostri  cimiteri,  oblio  che  inco- 
mincia appunto  dalla  prima  metà  del  secolo  nono.  Ma 
non  di  tijitti  i  cimiteri,  né  d'ogni  cimitero  fu  contemporaneo 
quell'abbandono.  D'alcuni  cimiteri  rimasero  accessibili 
alcune  parti  sottoposte  ad  alcune  basiliche.  Nel  cronico 
di  s.  Michele  ad  Afosam  si  legge  che  un  pellegrino  nel 
secolo  undecimo  ottenne  alcune  reliquie  a  quodam  cy- 
miteriorum  custode^  e  scese  in  un  cimitero  ubi  semper 
arderti  lampadas  (2):  era  cosi  chiamato  allora  il  cimitero 
di  s.  Valentino  sulla  via  flaminia;  la  stessa  sorte  toccò 
agli  ipogei  di  s.  Pancrazio,  a  quelli  di  s.  Sebastiano  ad 
Catacumbas.  Di  Nicola  I,  come  abbiamo  dalla  vita  di  lui, 
stampata  nelle  antiche  edizioni  dei  Concilii  si  legge  che  : 
assidue  superno  fretus  intuitu  sanctorum  ecclesias  ae 
coemeteria  circuibat  (3).  Egli  fu  l'ultimo  papa  del  medio 
evo  che  imprese  ancora  qualche  restauro  nelle  parti  di 
qualche  cimitero  del  tutto  non  abbandonato.  Con  lui  ter- 
minano le  memorie  di  lavori  fatti  nelle  catacombe. 

Allora  entra  la  Roma  sotterranea  nella  notte  oscuris- 
sima  dei  secoli  del  medio  evo,  nei  quali  giacque  a  sé 
stessa  abbandonata  ed  esposta  ad  un  lento  e  tacito  lavo- 
rio di  distruzione,  prodotta  dal  crollare  delle  pareti,  dalle 
rovine  delle  fabbriche  superiori,  dallo  introdursi  delle 
acque  e  delle  terre  pei  lucernari  e  per  le  antiche  scale. 
Quegli  accessi  furono  presto  ostruiti,  quei  luoghi  diven- 
nero inaccessibili;  ed  allora  la  nebbia  del  mito  e  della 


(1)  V.  Feirandi,  Diaquiaitio  reliquiaria  p.   448  e  segg. 

(2)  Calniet,  Hiit.  de  Lorraine  t.  Ili,  preuves  p.  e. 

(3)  Concilia  ed.  Colon,  1567,  t.  Ili,  p.  486. 
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leggenda  s'addensa  in  quei  luoghi  favorita  dai  racconti 
delle  rozze  ed  accese  fantasie  dei  pellegrini  del  medio 
evo,  che  di  secolo  in  secolo  si  venivano  trasmettendo. 
Ma  soprattutto  incomincia  una  grande  confusione  topo- 
grafica aumentata  dall'alterazione  dei  nomi  dei  cimiteri, 
le  cui  memorie  di  giorno  in  giorno  s'intralciavano,  si 
dileguavano,  si  perdevano.  Finché  negli  ultimi  secoli 
dell'età  di  mezzo,  nei  libri  stessi  delle  indulgenze  e  negli 
itinerari  fatti  pei  pellegrini  delle  varie  nazioni,  non  si 
trova  quasi  più  menzione  dei  cimiteri  di  Roma;  tanto 
era  divenuta  grande  e  profonda  la  dimenticanza  delle 
gloriose  memorie  dei  santuari  dei  martiri,  tanta  era  la 
distruzione  dei  sacri  edifìci  ! 

Questa  condizione  di  cose  giunse  fino  al  secolo  deci- 
moquinto. La  più  antica  memoria  conosciuta  di  chi  in 
quel  secolo  ponesse  il  piede  nelle  catacombe  al  di  là  dei 
luoghi  ordinariamente  visitati,  cioè  degli  ipogei  di  san 
Sebastiano,  è  quella  d'un  tale  Ioannes  Lonck,  il  cui  nome 
è  segnato  in  un  cubiculo  del  cimitero  di  Callisto  colla 
data  dell'anno  1432  (1).  In  quegli  anni  medesimi  per  al- 
cune aperture  avvenute  sopra  quel  cimitero,  penetrarono 
in  quei  sotterranei  alcuni  frati  minori  che  vi  segnarono 
col  carbone  i  loro  nomi,  ai  quali  è  premessa  la  seguente 
data:  anno  dfii  mggggxxxiii  die  viii  mensis  luniL  Questi 
frati  minori  seguitarono  a  discendere  in  quella  parte  del 
cimitero  di  Callisto  fino  al  1482,  come  si  vede  dai  nomi 
dei  medesimi.  In  quel  sito  stesso  nel  1467  vi  scesero  al- 
cuni Scozzesi:  mgggglxvii  quidam  Scoti hic fuerunt.  Una 
di  quelle  iscrizioni  dice  :  mggggli  die  xvn  lan,  fuit  hic  ad 
visitandtim  sanctum  locum  istum,  frat.  Laurencius  de 
Sicilia  cura  xx  fribùs  ordinis  frum  minorum. 

Sulle  orme  dei  frati  minori  condotti  in  quei  sotter- 
ranei da  spirito  di  pietà,  scesero  pochi  anni  dopo  Pom- 
ponio Leto  e  i  suoi  accademici,  pel  cui  capo  bollivano 
troppo  le  follie  d'un  paganesimo  che  rinasceva  allora.  Col 
carbone  sono  scritti  i  loro  nomi  non  solo  nel  cimitero 
di  Callisto,  ma  anche  in  altri  cimiteri,  nomi  talvolta  ac- 

(1)  Pe  Rossi,  Roma  sott,  I,  p.  2. 
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compagnati  da  disoneste  allusioni.  In  una  vasta  cripta 
del  cimitero  di  Callisto  gli  accademici  romani  non  solo 
scrissero  i  loro  nomi,  ma  notarono  eziandio  la  ragione 
di  quella  loro  discesa  e  il  giorno  della  medesima;  il  ca- 
talogo è  conchiuso  da  quello  di  Pomponio  Leto  scelto 
da  loro  a  pontefice  massimo. 

1475  XV  KL. 

FBB. 

PANTAQATHVS 

MAMMEIVS 
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S 
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PERSCRVTATORBS 

ANTIQVITATIS 

REGNANTE 

PCM.   PONT.    MAX. 

S 
MINVTIV 

ROM.   PVP.  DELITIE   (1). 

È  noto  che  quei  sodali  di  Pomponio  furono  in  voce 
di  sospetti  cristiani,  e  Paolo  II  li  fé'  processare.  Da  questo 
loro  scritto  lasciato  nel  buio  delle  catacombe  risulta  che 
Pomponio  Leto  era  il  pontefice  massimo  della  romana 
accademia,  carica  che  rimase  ignota  affatto  agli  scrittori 
contemporanei. 

Nel  1490  troviamo  in  altra  cripta  callistiana  il  nome  di 
Ranuzzo  Farnese  cum  sodaUbus,  e  quello  di  un  abbate 
sei  Herm£tis  de  Pisis  cum  vn  sotiis  dell'  anno  1467. 

Questi  privati  perlustratori  che  o  per  devozione  o  per 
curiosità,  mediante  aperture  irregolari  penetrarono  fino 
dal  secolo  decimoquinto  nelle  catacombe,  sono  come  i 
precursori  di  quella  schiera  di  dotti  che  più  tardi  rivol- 
sero di  nuovo  i  loro  studi  verso  le  dimenticate  cata- 
combe, e  che  dopo  tanti  secoli  le  riaprivano  un'altra 

(1)  Bomanarum  puparum  delieiae. 
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volta  alla  scienza  e  alla  pietà,  che  v'avrebbero  colà  tro- 
vato ancora  pascolo  abbondantissimo. 

La  scintilla  che  si  gran  fiamma  accese,  si  manifestò 
in  Roma  il  31  Maggio  del  1578.  In  quel  giorno  alcuni 
operai  cavando  la  pozzuolana  in  una  vigna  di  Bartolomeo 
Sanchez  fuori  la  porta  Salaria  circa  il  miglio  secondo, 
s'imbatterono  in  una  galleria  cimiteriale  ancora  integra, 
ricca  d'epigrafi,  di  pitture,  di  sarcofagi.  Quella  scoperta 
levò  gran  rumore  in  Roma,  e  molti  v'accorsero.  Fra  gli 
epitaffi  che  ivi  si  leggevano  uno  ricordava,  Paolina  santa 
in  Cristo  riposante  fra  i  beati.  Tutti  ammirarono  quel 
luogo  insigne,  nessuno  però  ne  tenne  conto.  Gli  operai 
proseguirono  l'opera  loro,  e  gallerie  e  sarcofagi  e  pitture, 
tutto  fu  distrutto  e  disperso  in  pochissimo  tempo. 

Però  da  quel  giorno  le  catacombe  non  rimasero  più 
chiuse  agli  studiosi.  Un  dotto  frate  predicatore.  Alfonso 
Ciacconio  che  allora  viveva,  fece  ricopiare  gli  affreschi 
della  vigna  Sanchez  e  li  pose  in  un  suo  domestico  mu- 
seo (1);  egli  trovava  diletto  nello  scendere  spesso  nelle 
catacombe  e  studiarne  i  monumenti;  intanto  allo  stesso 
studio  s'accingea  un  giovane  fiammingo  venuto  da  Lo- 
vanio  di  nome  Filippo  de  Winghe,  il  quale  stretta  ami- 
cizia col  domenicano,  prese  a  studiare  le  pitture  dei  ci- 
miteri e  a  ricavarne  nuove  e  più  esatte  copie,  ma  nel  1592 
moriva  in  Firenze.  Quei  preziosi  disegni  che  si  credevano 
smarriti,  sono  stati  testé  ritrovati  dall'  illustre  Monsignor 
Wilpert  in  un  codice  vallicelliano.  Un  altro  giovine  fiam- 
mingo giunto  a  Roma  in  quei  giorni  ne  raccoglieva  l'e- 
redità; egli  era  Giovanni  L'Heureux,  noto  sotto  il  nome 
greco  di  Macario,  che  tolse  a  studiare  anch' egli  la  Roma 
sotterranea  scrivendo  poscia  su  questa  un  apposito 
libro. 

A  questi  dotti  si  aggiungeva  l'illustre  professore  del 
romano  Archiginnasio  Pompeo  Ugonìo,  che  nel  1588 
aveva  divulgato  il  volume  sulle  sacre  stazioni,  e  con  lui 
si  accompagnava  il  giovanetto  Antonio  Bosio.  Questi  è 
il  grande  esploratore  delle  catacombe  romane,  il  cui 

(1)  Macarii,  Hagioglypta  pp.  2,  3. 
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nome  resterà  sempre  celebre  nella  storia  letteraria  delle 
medesime.  Antonio  Bosio  è  meritamente  appellato  il  Co- 
lombo della  Roma  sotterranea.  Egli  più  volte  è  stato 
confuso,  anche  da  alcuni  moderni,  col  p.  Tommaso  Bozio 
dell'Oratorio,  compagno  e  discepolo  di  s.  Filippo.  Antonio 
Bosio  fu  un  laico,  piissimo  non  meno  che  dotto  e  instan- 
cabile ricercatore  delle  catacombe.  La  sua  patria  è  in- 
certa, altri  lo  dicono  romano,  altri  maltese,  altri  milanese. 
UAbela  lo  dice  nato  in  Malta  e  venuto  in  Roma  giovanis- 
simo (1).  Nacque  circa  il  1576,  nel  1593  incominciò  le  sue 
esplorazioni  per  le  catacombe  e  in  quell'anno  ai  10  di 
decembre  entrò  in  compagnia  di  Pompeo  Ugonio  e  di 
altri  gentiluomini  curiosi  in  una  regione  del  cimitero  di 
Domitilla:  non  provveduto  a  sufficienza  di  lumi,  credette 
di  avere  smarrito  la  via;  ma  suo  timore  fu  solo  quello 
di  contaminare  col  suo  immondo  cadavere  { sono  sue 
parole)  i  sepolcri  dei  martiri  (2). 

In  quegli  anni  io  trovo  fatta  menzione  in  Roma  d'un 
altro  suo  omonimo  Antonio  Bosio  dottore  in  legge  ma 
chierico,  di  cui  m'ha  dato  notizia  il  eh.  archivista  de'  Brevi 
Mons.  Pietro  de  Romanis  (3);  questi  era  figlio  d'un  ca- 
valiere gerosolimitano.  Il  nome  del  Bosio  scritto  col  car- 
bone si  trova  in  ogni  angolo  e  nelle  parti  più  remote  di 
ogni  cimitero,  ant.  bosivs  (sic).  Con  lui  si  accompagnava 
spesso  un  tale  Ioannes  Andreas  Rubeus  o  De  Rubeis 
cavaliere  gerosolimitano.  L'opera  del  Bosio  fu  pubblicata 
dopo  la  sua  morte  a  spese  dei  cavalieri  di  Malta,  cui  per 
testamento  era  stato  lasciato  in  legato  il  manoscritto.  Il 
testo  nelle  parti  non  compiute  fu  terminato  dal  p.  Gio- 
vanni Severano  dell'  Oratorio,  già  amico  del  Bosio.  Otta- 
vio Pio  di  Borgo  s.  Sepolcro  ebbe  l' ufficio  di  rivedere  i 
monumenti  che  si  pubblicavano  nelle  tavole;  Gaspare 
Berti  matematico,  e  l'architetto  Francesco  Contini  furono 
incaricati  di  levare  le  piante  dei  vari  cimiteri.  Cinque  anni 
dopo  la  morte  del  Bosio  la  Roma  sotterranea  per  le 


(1)  Abela,  Melila  illuslr.  in  Thes,  Anliq.   Hai.  t.  x,  p.  462. 

(2)  De  Rossi,  Jioma  boU.,  p.  195  e  segg. 

(3)  Index  Brev,  luli  ICOt,  fol.  302. 
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cure  del  Comm.  Carlo  Aldobrandino  ambasciatore  del- 
l' ordine  di  Malta ,  in  un  volume  superbo  dedicato  ad 
Urbano  Vili,  vide  la  luce.  Una  edizione  latina  di  questa 
opera  nel  1651  fu  poi  vulgata  dal  p.  Paolo  Aringhi  del- 
rOratorio,  versione  alla  quale  con  poca  buona  fede  ag- 
giunse l'editore  e  traduttore  il  suo  nome. 

Sembra  incredibile  che  un  uomo  cosi  pio  e  devoto 
dei  martiri  come  il  Bosio,  non  andasse  immune  dalla  ca- 
lunnia. Giano  Nicio  Eritreo  nella  sua  Pinacothcea  virorum 
illustrlunij  denigra  il  Bosio  dipingendolo  qual  uomo  pes- 
simo e  dissoluto,  accusandolo  di  profanare  le  catacombe 
con  disonesti  conviti  e  con  orgie  bacchiche!  Quelle  accuse 
furono  raccolte  dal  Rossetti  nel  Syllabus  ^criptomm  Pe- 
demontii  1667  e  dal  Napione  in  un  Discorso  sulle  cristia- 
ne antichità,  recitato  in  Roma  nei  primi  anni  del  nostro 
secolo. 

Ma  fra  i  visitatori  delle  catacombe  romane  del  secolo 
decimosesto  è  da  ricordare  innanzi  a  tutti  Filippo  Neri. 
Allorquando  il  santo  fiorentino  discese  la  prima  volta 
nelle  catacombe,  la  sua  grand'  anima  senti  di  trovarsi  nei 
luoghi  santificati  dagli  atleti  di  Cristo,  ed  alla  mente  del 
Neri  balenò  subito  un  gran  pensiero,  quello  di  ricondurre 
alle  catacombe  i  suoi  romani,  e  cosi  ridestare  quella 
società  corrotta,  viziosa  e  barocca  come  il  secolo  deci- 
mosesto, da  quel  letargo  di  morte.  Si  preparò  a  questo 
grande  apostolato,  pellegrinando  per  molti  anni  alle  ba- 
siliche dei  martiri,  e  per  dieci  anni  passando  le  notti  nel 
cimitero  di  s.  Sebastiano,  ove  trascorreva  le  lunghe  ore 
assorto  nell'estasi  della  preghiera. 

Uscito  dalle  catacombe  mise  in  opera  il  suo  grande 
divisamente,  ripristinando  gli  antichi  pellegrinaggi  del 
popolo  romano  alle  abbandonate  tombe  dei  martiri,  cui 
dette  la  forma  di  visita  delle  Sette  Chiese.  Venticinque  o 
trenta  furono  da  principio  i  suoi  compagni;  ma  perchè 
era  quella  opera  grande  e  santa,  fu  combattuta  dagli 
invidiosi  che  sono  d'ordinario  coadiuvati  e  sostenuti  dal- 
le anime  piccole  e  dagli  spiriti  gretti  ;  onde  quel  pellegri- 
naggio cagionò  a  Filippo  un'aspra  guerra;  ma  ben  pre- 
sto Filippo  trionfò  dell'invidia  e  della  piccolezza;  allora 
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si  rividero  le  antiche  vie  romane  solcate  un'altra  volta 
da  lunghe  processioni  talvolta  di  duemila  persone  che 
tornavano  alle  abbandonate  tombe  dei  martiri.  Mentre 
Filippo  riconduceva  cosi  alle  catacombe  il  popolo  di 
Roma  ritemprandone  la  fede  e  il  costume,  ordinava  a 
Baronio  di  scrivere  gli  annali  ecclesiastici,  opponendo 
al  Settentrione  che  blaterava,  la  virtù  e  la  scienza,  ma 
specialmente  la  prima,  della  quale  il  mondo  cristiano 
era  assai  povero  in  quei  giorni. 

Dopo  la  morte  del  Bosio  e  la  pubblicazione  della 
gigantesca  opera  sua  si  moltiplicarono  gli  studiosi  delle 
antichità  cristiane,  si  ravvivò  la  devozione  per  i  martiri; 
incominciarono  ricerche  ed  escavazioni  nelle  vigne  at- 
torno a  Roma  dove  si  aveva  indizio  di  antichi  cimiteri  ; 
ma  dolorosamente  queste  erano  fatte  a  spese  di  privati, 
i  quali  desiderosi  di  avere  reliquie,  chiedevano  ed  otte- 
nevano la  facoltà  di  cercarle  nelle  catacombe  romane, 
valendosi  dell'opera  di  rozzi  ed  inesperti  cavatori  i  quali 
fino  alla  prima  metà  di  questo  secolo  posero  a  soqquadro 
le  catacombe  distruggendo  a  migliaia  e  migliaia  le  tombe 
rimaste  ancora  intatte,  estraendo  soltanto  le  reliquie, 
ma  delle  iscrizioni  e  degli  altri  monumenti  facendo  orri- 
bile strage:  queste  si  donavano  a  coloro  che- le  richie- 
devano, o  si  adoperavano  nei  restauri  degli  ediflzi  rustici, 
spesso  si  spezzavano,  si  distruggevano  senza  numero. 
Dopo  quelle  dei  Goti  e  dei  Longobardi,  le  devastazioni 
fatte  in  tempi  cosi  vicini  ai  nostri  sono  state  le  più  furiose 
benché  operate  con  fine  di  pietà,  non  accompagnata  però 
da  criterio  scientifico.  Non  mancarono  in  questo  tempo 
anche  i  falsari  a  speculare  sulla  buona  fede  dei  devoti. 
Alcuni  di  questi  furono  posti  sotto  processo:  di  tal  nu- 
mero fu  per  es.  Giovanni  Angelo  Santino  detto  il  Toc- 
cafondo,  imputato  di  escavatìone  et  vendita  di  ossi  sotto 
nome  di  reliquie.  Egli  era  anche  pittore  ed  aveva  ottenuto 
nel  1603  facoltà  di  disegnare  i  cimiteri  e  luoghi  sotterranei 
di  Roma  ed  era  praticissimo  dei  cimiteri.  Negli  Archivi 
della  Santa  Sede  in  un  codice  manoscritto  (1)  ho  trovata 

(1)  Aich.  Vat.,  De  Eccl.   Urbis  luli  Boscii  VI,  37,  E  9310. 
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un  estratto  del  processo  del  Santino  intitolato:  Notula 
delle  cose  confessate  da  Gio.  Angelo  Santino  preso  in 
Jlojgrante  con  reliquie  levate  dal  cimitero  di  santa  Cetra- 
nella  Felicita  e  Novella  fuori  Porta  Pia  cui  v'è  annesso 
un  catalogo  di  dimiteri  da  lui  conosciuti  e  perlustrati  per 
i  suoi  disegni. 

Dopo  il  Bosio,  il  primo  che  in  qualche  guisa  tornò  a 
quel  metodo  scientifico  fu  Raffaele  Fabretti,  il  quale  nel 
1688  presiedè  alla  ricognizione  delle  reliquie  dei  martiri. 
A  lui  succedette  il  Boldetti  nella  prefettura  delle  cata- 
combe, il  quale  divulgò  il  noto  volume  intitolato,  Osserva- 
zioni sui  sacri  cimiteri.  Egli  presiedette  per  oltre  30  anni 
ad  escavazioni  fatte  unicamente  collo  scopo  di  cavare 
reliquie  e  corpi  di  santi  :  è  impossibile  descrivere  il  nu- 
mero degli  ambulacri  non  tocchi,  di  cripte  insigni,  di 
sepolcri  inviolati,  di  oggetti,  di  ricche  e  minute  suppel- 
lettili che  trovò.  Ma  egli  tutto  manomise,  ed  in  quel  lungo 
periodo  di  tempo  si  prosegui  a  saccheggiare  i  nostri  ci- 
miteri in  modo  incredibile;  sembra  che  il  suo  intento 
fosse  quello  di  distruggere  sepolcri,  non  curando  né  di- 
pinti ,  né  iscrizioni,  né  arte ,  né  storia ,  purché  potesse 
rinvenire  reliquie  di  martiri  e  calmare  le  apprensioni  che 
aveva  destato  il  libro  dell'  illustre  benedettino  il  Mabillon 
De  cultu  sanctorum  ignotorum^  le  cui  osservazioni  erano 
state  travisate  ed  esagerate  dal  Misson  e  da  altri  contro- 
versisti  protestanti. 

Un  dotto  gesuita  frequentava  in  quei  giorni  le  cata- 
combe usando  famigliarmente  col  Boldetti  e  coli' amico 
comune  il  Marangoni,  cioè  il  p.  Lupi.  Quest'  uomo  eru- 
ditissimo scrisse  più  dissertazioni  d'archeologia  cristiana, 
traendo  partito  dalle  scoperte  che  in  quei  giorni  venivansi 
facendo  massime  nei  cimiteri  della  Salaria.  Il  Marangoni 
anch' egli  di  non  comune  erudizione,  fu  un  sacerdote  ana- 
gnino  che  ebbe  familiarità  colla  maggior  parte  dei  dotti 
ed  eruditi  suoi  contemporanei.  Egli  faticò  per  diciassette 
anni  a  preparare  un'opera,  frutto  dei  suoi  studi  nelle  ca- 
tacombe in  cui  descriveva  le  pitture  e  lapidi  ed  ogni 
maniera  di  monumenti  da  lui  osservati  e  scoperti.  Il 
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fuoco  però  distrusse  inesorabilmente  quel  lavoro  pre- 
ziosissimo; quel  poco  che  potè  salvare  pubblicò  in  ap- 
pendice al  volume  intitolato  Aeta  s.  VictorirU,  stampato 
in  Roma  nel  1740. 

Sotto  il  pontificato  di  Clemente  XII  fioriva  in  quella 
corte  un  dotto  prelato  Mons.  Bottari  dedito  agli  studi 
dell'antichità  cristiana  che  con  grande  profitto  li  col- 
tivava. Il  papa  affidogli  T  incarico  di  ristampare  Topera 
del  Bosio  ponendo  a  sua  disposizione  i  rami  che  aveano 
servito  per  quell'opera  e  che  il  papa  avea  comprato'.  Il 
Bottari  pubblicò  un'opera  illustrata  da  quelle  tavole,  cui 
dette  per  titolo  Roma,  sotterranea,  ma  del  testo  del  Bosio 
non  stampò  sillaba,  giudicandolo  cosa  di  poco  interesse. 
Il  lavoro  del  Bottari  fu  unicamente  una  interpretazione 
di  monumenti  figurati,  in  cui  non  fa  difetto  molta  e  scelta 
erudizione. 

A  questi  maggiori  succedono  poi  in  tempi  più  vicini 
ai  nostri,  scrittori  minori,  quali  il  Mamachi,  l'Olivieri, 
l'AUegranza,  il  Paciaudi,  il  Mazzocchi,  il  Foggini,  il  Zac- 
caria, il  Garampi,  il  Borgia  ed  altri.  Ma  le  condizioni 
materiali  dei  cimiteri  erano  sempre  deplorevoli,  aperti 
solamente  alle  devastazioni  dei  eorpisantari  che  non  la- 
sciavano dietro  il  loro  passaggio  che  rovine.  Altro  che  i 
Goti!  I  marmi  ivano  in  dispersione  nei  pubblici  e  nei 
privati  musei  d'ogni  parte  d'Italia  e  d'Europa.  Anzi  si 
credeva  dal  Boldetti  e  da'  suoi  contemporanei  usarne 
convenientemente  per  le  fabbriche  delle  Chiese.  Racconta 
il  Marangoni  che  a  migliaia  furono  portati  a  s.  Maria  in 
Trastevere,  che  sette  carra  piene  ne  furono  date  a  san 
Giovanni  de'  Fiorentini,  due  carra  a  s.  Giovanni  Calibita 
all'  isola,  ed  altre  moltissime  carra  ad  altre  chiese,  dove 
servirono  per  essere  adoperati  come  materiale  da  ri- 
sarcire i  pavimenti  o  le  muraglie.  Il  sapiente  pontefice 
Benedetto  XIV  volle  porre  un  rimedio  a  tanta  strage, 
fondando  il  museo  sacro  della  Biblioteca  Vaticana,  ove 
pure  volle  che  si  trasferissero  le  antiche  lapidi  cristiane. 

Ma  i  cavatori  di  reliquie  da  una  parte,  e  gli  operai 
e  cavatori  di  pozzuolana  dall'  altra  non  si  stancavano  di 
distruggere  quanto  incontravano.  Narra  il  piissimo  padre 
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Mazzolari  gesuita  nell'aureo  suo  libro  intitolato,  te  Vie 
sacre j  che  ai  suoi  giorni  poco  oltre  la  basilica  di  s.  Lo- 
renzo fii  scoperto  un  corridore  intatto.  Ricorda  che  al 
suo  arrivo  trovò  i  eaoatori  già  armati  dei  loro  ferri, 
impazienti  di  venire  oli' assalto;  che  infatti  dopo  che 
egli  ebbe  dato  due  o  tre  scorse  pel  detto  corridore  cimi- 
teriale, fu  del  tutto  demolito  (1). 

Tutti  gli  eruditi  ricordati  si  erano  allontanati  dal  me- 
todo scientifico  del  Bosio,  metodo  storico  topografico, 
destinato  a  coordinare  lo  studio  e  la  cronologia  dei  mo- 
numenti con  la  storia  e  la  topografia  dei  luoghi.  A  questo 
metodo  finalmente  tornò  il  Settele  matematico  illustre 
ed  archeologo  assai  valente,  il  cui  esempio  fu  seguito 
da  molti  altri  si  nostrani  che  esteri;  finché  giungiamo 
all'  epoca  dell'  illustre  gesuita  il  p.  Giuseppe  Marchi,  che 
nel  1841  succeduto  al  Settele  nell'  ufficio  di  conservatore 
dei  sacri  cimiteri  imprese  la  grande  opera  fondata  sul 
metodo  razionale  e  scientifico,  cioè  topografico  isterico 
nello  studio  dei  monumenti  della  Roma  sotterranea. 
Della  sua  opera  intitolata  i  monumenti  dell'arte  cristia- 
na primitiva ,  egli  prevenuto  dalla  morte  non  pubblicò 
che  il  primo  volume  cui  dette  il  titolo  l'Architettura 
della  Roma  sotterranea  cristiana.  Al  Marchi  compete 
la  gloria  di  aver  dimostrata  e  rivendicata  l'origine  cri- 
stiana delle  catacombe,  la  diversità  che  passa  fra  queste 
e  le  arenarie;  egli  studiò  la  Roma  sotterranea  colla 
scorta  dei  documenti  e  degli  antichi  itinerari.  Era  infine 
riservata  al  Marchi  l'altra  non  minor  gloria  di  dare  alla 
Roma  sotterranea  Giovanni  Battista  de  Rossi.  A  questo 
nome  si  legano  le  odierne  grandi  scoperte  fatte  nelle  ca- 
tacombe romane,  frutto  di  un  metodo  i  cui  risultati  ne 
dimostrano  l'eccellenza  e  che  i  suoi  seguaci  e  successori 
dovranno  di  necessità  seguire  se  vorranno  studiare  scien- 
tificamente. La  Roma  sotterranea  del  de  Rossi  è  come 
quella  del  Bosio,  un  vero  monumento  di  scienza  arche- 
ologica cristiana  :  la  sua  pubblicazione  segna  un  avveni- 
mento nei  fasti  della  letteratura  cristiana. 

(1)  Partenio,   Vie  •acm  2.  ed,  1807,  t.  II,  p.  158. 
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Ma  intanto  le  condizioni  materiali  delle  catacombe  ro- 
mane hanno  migliorato?  Le  vicende  politiche  alle  quali  è 
andata  soggetta  Roma  in  quest'  ultimo  scorcio  di  secolo^ 
il  poco  amore  e  il  poco  interesse  che  i  più  fra  noi  sentono 
per  questi  studi  che  non  offrono  lucro,  e  varie  altre  circo- 
stanze, hanno  contribuito  a  rendere  sempre  più  difficile 
la  situazione  dei  cimiteri;  onde  sotto  gli  occhi  nostri  noi 
vediamo  le  catacombe  o  distruggersi,  o  minacciate  di 
rovina  giacere  nella  maggior  parte  in  balia  di  privati  pos- 
sessori, che  il  più  delle  volte  non  ne  conoscono  l'interesse. 
Pressoché  tutti  i  cimiteri  dell' Aurelia  giacciono  ancora 
sotto  private  proprietà  ed  in  gran  parie  inesplorati;  lo 
stesso  dicasi  di  quelli  della  Latina,  della  Salaria  e  della 
Labicana.  Fino  a  pochi  anni  fa  la  cripta  storica  di  san 
Valentino  era  ridotta  a  celialo  di  vigna,  e  le  vettine  del- 
l'olio erano  addossate  alle  antiche  pitture  del  santuario. 
Il  cimitero  di  Ciriaca  sulla  via  tiburtina  è  stato  pressoché 
tutto  distrutto  in  questo  ultimo  ventennio  dalle  tombe 
moderne  dell'odierno  camposanto:  io  stesso  ho  veduta 
coi  miei  occhi  dal  piccone  dei  lavoranti  atterrarsi  alla 
piena  luce  del  giorno  i  più  nobili  e  storici  cubicoli  e  le 
cripte  più  insigni  di  quella  cosi  celebre  necropoli.  Il  ci- 
mitero di  Felicita  ha  subito  in  gran  parte  la  stessa  sorte; 
quello  di  Castulo  sulla  via  labicana  è  stato  recentemente 
tagliato  da  una  nuova  trincea  della  ferrovia;  un'immensa 
cava  di  pozzuolana  ha  minato  quello  dei  ss.  Pietro  e 
Marcellino  sulla  via  labicana,  le  cui  gallerie  sono  rimaste 
pensili  sulle  friabili  volte  d'una  arenaria  moderna  che 
minaccia  d'ingoiarle;  sul  cimitero  di  Nicomede  si  edifica 
un  nuovo  quartiere,  simile  sorte  minaccia  quello  d' Ippo- 
lito; ed  intanto  alcuni  proprietari  dei  terreni  sotto  i  quali 
si  svolgono  questi  grandi  monumenti  del  Cristianesimo 
chiudono  le  porte  delle  loro  vigne  e  delle  loro  ville  a 
coloro  che  per  ragione  di  pietà  o  di  studio  vorrebbero 
scendere  in  quei  sotterranei,  che  fanno  parte  del  patri- 
monio più  venerato  della  Chiesa,  che  non  sono  né  pos- 
sono essere  proprietà  privata  di  chicchessia.  Inaccessibile 
è  da  vent'  anni  il  cimitero  di  Pretestato  sulla  via  Appia, 
e  da  quattro  quello  di  Trasone  e  Saturnino  sulla  via 
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salaria.  Se  si  prosegue  cosi,  Roma  cristiana  fra  pochi 
anni  non  potrà  più  gloriarsi  di  possedere  il  suo  più  bel 
tesoro;  e  le  catacombe  di  Roma,  questo  meraviglioso 
monumento  dei  primi  secoli  cristiani,  quest'arsenale  ed 
armeria  della  fede,  sparirà  dalle  mani  degli  apologisti 
del  cristianesimo  con  grande  gioia  dei  suoi  nemici,  con 
gran  danno  della  pietà.  La  Roma  dei  Cesari,  la  Roma 
dei  Papi,  la  Roma  cristiana  sta  disparendo  ogni  giorno 
dagli  occhi  nostri:  i  santi  martiri  non  permettano  che 
anche  per  le  Catacombe  romane  sia  giunta  Tultima  ora  ! 


PARTE  TERZA 

GU  ANTICHI  CIMITERI  CRISTIANI  DI  ROMA  E  D  ITALIA 

I  CIMITERf  DELLA  CHIESA  E  CITTÀ  DI  ROMA 


VIA   FLAMINIA 

/Z  cimitero  di  s.  Valentino 
CAPO  I. 

La  ila  flamlnia  —  I  martiri  sotto  Claudio  11  Qotlco  ~  Va- 
lentino ToscoTO  e  Valentino  prete  —  Zenone  fratello  di 
Valentino  —  Il  predio  di  Sabinilla  sulla  Tia  flamlnia 
—  La  basilica  di  s.  Valentino  —  Gli  anticlii  itinerari  — 
Ija  processione  di  s.  Marco  —  Scoperte  del  Bòsio  —  La 
TiUa  Bosia. 

La  via  Flaminia  tolse  il  nome  dal  celebre  console 
C.  Flaminio  che  tenne  i  fasci  due  volte  cioè  nel  531  a.  C. 
e  nel  537,  anno  in  cui  mori  alla  famosa  battaglia  del 
Trasimeno  (1).  Ai  tempi  di  re  Servio  Tullio  la  via  pren- 
deva le  mosse  dalla  porta  Ratumena  sotto  il  Campidoglio 
il  cui  posto  si  riconobbe  in  uno  scavo  fatto  Tanno  1862 
nella  salita  di  via  Marforio  in  corrispondenza  della  casa 
moderna  n.  81  e  -  81  f. 

Secondo  la  leggenda,  la  Ratumena  fu  cosi  detta  da 
Ratumeno  auriga  etrusco,  la  cui  quadriga  fuggita  da 
Veio  si  spinse  fino  a  Roma  fermandosi  nel  punto  in  cui 
fu  i)0scia  aperta  la  porta  omonima  (2).  Stava  adunque 
nel  culmine  deir  antica  via  Mamertina,  oggi  di  Marforio, 
che  nel  medio  evo  dicevasi  clivus  argentariusj  ovvero 
descensus  Leonis  Proti.  Sorge  tuttora  pochi  passi  fuori 
del  sito  di  quella  porta  il  monumento  sepolcrale  di  Bi- 
bulo, che  era  uno  dei  primi  ad  incontrarsi  alla  destra 

(1)  Liv.,  lib.  XX. 

(2)  Plin.  N.  H.  vili,  42.  C5. 
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della  via.  Rimini  era  il  termine  di  quella  celeberrima 
strada  che  traversava  perciò  tutta  l'Italia  propriamente 
detta,  cioè  l'Italia  romana.  Da  Rimini  a  Piacenza  la 
strada  prendeva  il  nome  di  Emilia.  Alla  porta  Ratumena 
nel  nuovo  l'ecinto  d'Aureliano  fu  sostituita  la  porta  omo- 
nima cioè  Flaminia,  nel  secolo  di  mezzo  detta  Populij 
forse  perchè  intorno  alla  medesima  presso  il  santuario 
della  Vergine,  ch'era  luogo  nei  secoli  del  medio  evo 
rimasto  deserto,  incominciò  ben  presto  a  sorgere  un 
populus  o  plebSj  cioè  una  parrocchia  rustica  toscana- 
mente detfci  pfeoe.  La  via  Flaminia  fu  delle  più  nobili 
e  celebri  nei  secoli  imperiali;  ivi  fu  la  celebre  villa  ve- 
ientana  di  Livia  all'  ottavo  miglio  nel  luogo  detto  ad 
gallinas  albrf,^  ^  e  ne  restano  ancora  tracce  che  atte- 
stano la  sj>lendidezza  del  luogo.  Ebbe  nei  tempi  impe- 
riali il  suo  cftrntor^  ed  una  iscrizione  proveniente  dagli 
scavi  odierni  della  basilica  di  s.  Valentino  ricorda  anche 
un  praepo^itff^  de  via  Flabima^  (sic)  il  di  cui  ufficio 
rispondevi^  al  più  antico  di  praefectus  vefuculorum  (1). 
Un  solo  cimitero  cristiano  trovasi  in  questa  via  entro  la 
zona  cimiteriale  pomana  dal  primo  al  terzo  miglio,  ossia 
il  cimitero  di  s.  Valentino  il  cui  martirio  si  attribuisce 
ai  tem|)i  di  Claudio  il  Gotico.  Alcuni  pongono  in  dubbio 
la  peisccuzione  di  quell'imperatore  contro  i  cristiani. 
Egli  è  certo  che  il  successore  di  Gallieno  intento  solo 
a  respingere  i  barbari  che  da  ogni  lato  invadevano  le 
frontiere  romane,  non  promulgò  mai  editti  contro  i  cri- 
stiani; ed  i  documenti  agiografici  fanno  scoppiare  in- 
fatti questa  persecuzione  soltanto  dopo  la  partenza  di 
Claudio  dall'Italia,  che  storici  pagani  e  cristiani  dipin- 
gono come  uomo  d'indole  mite.  Ma  veramente  molti 
furono  i  fedeli  che  patirono  il  martirio  nei  tre  anni  del- 
l'impero  di  Claudio.  Forse  riguardo  la  Chiesa  adottò 
quell'Augusto  una  condotta  equivoca,  ossia  quella  di 
non  manifestarsi  persecutore,  ma  nel  tempo  stesso  la- 
sciare libero  il  corso  all'odio  del  senato  pagano  contro 
il  cristianesimo. 

(1)  l>e  RoBsì^  Bull,  della  Comm.  Areh.  Municipale  anno  XVI,  p.  287. 
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La  serie  dei  martiri  attribuita  al  regno  di  Claudio 
comincia  col  1  Marzo  269,  in  cui  furono  immolati  260 
cristiani  sulla  via  salaria  (1)  :  il  15  Marzo  fu  ucciso  in 
Roma  s.  Quirino,  il  1  Maggio  a  Catania  Cominio,  il  15 
s.  Eutichio  a  Perento  nella  Tuscia,  agli  11  e  12  di  Agosto 
Ippolito  ed  Aurea  in  Ostia  e  lo  stesso  giorno  Gratiliano 
e  Felicissima  a  Faleria,  il  24  Tolomeo  e  Romano  a  Nepi, 
ai  10  di  Settembre  fu  ucciso  Giustino  prete  a  Roma  :  nel 
mese  seguente  nel  giorno  25  furono  uccisi  pure  in  Roma 
46  soldati  cristiani,  e  il  28  dello  stesso  mese  Trifonia  e 
Cirilla:  ai  2  Dicembre  perirono  Martana  e  Valeria.  L'anno 
seguente  fu  inaugurato  pure  dal  sanguje  dei  cristiani, 
poiché  ai  18  Gennaio  fu  massacrata  tutta  la  famiglia  di 
Asterio  in  Roma,  e  il  20  i  coniugi  persiani  Mario  e  Marta, 
Audiface  ed  Abacum,  ed  il  14  di  Febbraio  s.  Valentino. 
Osserva  però  il  eh.  AUard  (2)  che  nessun  martire  è  indi- 
cato nelle  provincie  dell'impero,  ma  solo  in  Italia  e  in 
Roma  ove  dominava  il  Senato  in  assenza  dell'impera- 
tore. Il  nostro  Valentino  era  prete  e  fu  ucciso  in  questa 
città  fra  gli  anni  268  -  270  il  giorno  14  di  Febbraio.  Gli 
atti  suoi  narrano  che  fu  decollato  sulla  via  flaminia.  La 
storia  del  nostro  personaggio  è  oscura  ed  incerta;  gran 
confusione  regna  intorno  alla  sua  persona;  le  poche  notizie 
che  di  lui  abbiamo,  provengono  dagli  atti  dei  ss.  Mario 
e  Marta  compilati  in  epoca  assai  tarda  da  reminiscenze 
vaghe,  da  tradizioni  già  in  parte  corrotte  e  falsate. 

La  confusione  è  accresciuta  dal  fatto  che  lo  stesso 
giorno  14  di  Febbraio  nello  stesso  anno  e  nella  stessa 
persecuzione  è  celebrato  nei  documenti  liturgici  un  altro 
martire  Valentino  vescovo  di  Terni.  Il  Tillemont  escluse 
perciò  che  fossero  due  i  Valentini  e  giudicò  che  il  ve- 
scovo ternano  fosse  ucciso  e  sepolto  in  Roma  sulla  Via 
Flaminia  e  che  dalla  doppia  festa  celebrata  in  Roma  e 
in  Terni  nascesse  più  tardi  la  duplicazione  dello  stesso 
personaggio  (3).  Questa  sentenza  è  stata  combattuta  da 


(1)  Ada  8,  Jan.  t.  in,  p.  214. 

(2)  Allard,  Le$  demièrea  perséeuiiona  du  troiaième  aièeUf   p.  206. 

(3)  Tillemont,  Mem.  d*hiat,  eeel. 
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alcuni,  e  recentemente  dal  eh.  prof.  Orazio  Marucchi, 
il  quale  coli' autorità  degli  antichi  martirologi  e  feriali 
dimostra  che  debbano  essere  distinti  i  due  Valentini, 
uno  dei  quali  era  vescovo  e  l'altro  prete.  Aggiunge  al- 
Topinione  del  Marucchi  gran  peso  il  fatto  dei  due  cimiteri 
assai  antichi  e  distinti,  l'uno  in  Terni  e  l'altro  in  Roma 
relativi  ai  due  diversi  Valentini  e  che  suppongono  due 
personaggi  diversi. 

Cerca  poi  di  spiegare  il  Marucchi  la  grande  simiglian- 
za  che  passa  tra  gli  atti  di  s.  Valentino  di  Terni  e  quelli 
del  Valentino  di  Roma,  congetturando  che  le  due  nar- 
razioni provengano  da  un  solo  esemplare  ora  smarrito, 
perchè  forse  un  qualche  legame  storico  dovette  unire 
i  due  martiri  omonimi.  Propone  adunque  il  eh.  scrittore 
che  il  Valentino  vescovo  di  Temi  venisse  in  Roma  in- 
sieme con  il  prete  suo  omonimo  dalla  stessa  città,  e 
che  ambedue  nella  stessa  persecuzione  sotto  Claudio  il 
gotico  finissero  la  vita.  Che  un  qualche  legame  storico 
collegasse  i  due  martiri  e  le  due  città  Roma  e  Temi 
in  ordine  ai  due  personaggi,  sembra  vogliano  persua- 
derlo le  recenti  scoperte  nel  cimitero  di  s.  Valentino,  ove 
fra  le  iscrizioni  dei  fedeli  sepolti  colà  ne  sono  venute 
in  luce  alcune  di  interamnatesj  cioè  di  cittadini  ternani. 
Giustamente  osserva  il  Marucchi  che  ciò  non  può  ascri- 
versi a  puro  effetto  del  caso  se  non  si  ammetta  una 
qualche  ragione  storica,  una  qualche  relazione  fra  il 
vescovo  intera  mnense  e  il  prete. 

Nel  secolo  ottavo  uno  degli  itinerari,  ricordando  un 
martire  sepolto  in  una  cripta  del  cimitero  di  Pretestato 
sulla  via  Appia,  lo  chiama  frater  Valentim.  È  questo 
quel  medesimo  Zenone  cui  Pasquale  I  edificò  il  celebre 
oratorio  nella  chiesa  di  .s.  Prassede  in  cui  si  veggono 
le  imagini  in  mosaico  dei  due  martiri  Zenone  e  Valen- 
tino (1). 

Anche  questa  fratellanza  è  assolutamente  taciuta  dai 
documenti  istorici:  ma  che  nella  via  flaminia  nel  cimi- 


(1)  V.  De  Rossi,  Musaici  delle  Chie$e  di  Roma;  rOratorio  di  s.  Zenone 
in  8.  Prassede. 
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tero  del  martire  Valentino  si  venerasse  s.  Zenone  fino 
al  secolo  decimo ,  risulta  da  un  codice  di  Arezzo  in  cui 
fira  le  orazioni  che  si  recitavano  durante  la  stazione  che 
innanzi  ad  8.  Vctlentìntim  in  atrio  faceva  una  celebre 
processione  romana,  trovasi  invocato  anche  s.  Zenone, 
intercedente  beato  Zenone:  ciò  è  confermato  anche  da 
una  piccola  lapide  con  caratteri  del  secolo  circa  unde- 
Cimo  recentemente  trovata  fra  i  marmi  della  basilica  di 
s.  Valentino  sulla  quale  si  legge  il  nome  di  s.  Zenone: 


+    S   ZENO 


Secondo  gli  atti  che  abbiamo  ricordati,  Valentino  fu 
sepolto  da  una  donna  chiamata  Sabinilla  in  un  suo 
piccolo  predio  presso  la  via  flaminia  al  primo  miglio 
di  quella  via.  Quel  predio  occupava  parte  delle  colline 
Che  fiancheggiano  la  via  flaminia  fino  al  Tevere,  dai 
medio  evo  fino  ad  oggi  dette  monti  Parioli;  ivi  Sabinilla 
depose  il  corpo  di  s.  Valentino,  attorno  al  quale  poi  si 
svolse  un  cimitero  che  venne  scavato  in  due  piani  di 
gallerie.  Il  libro  pontificale  ricorda  che  il  papa  Giulio  I 
(a.  337  -  352)  edificò  sul  sepolcro  primitivo  di  Valentino 
una  basilica,  intorno  alla  quale  cominciò  a  costituirsi 
e  nell'atrio  e  nei  portici  annessi  una  necropoli  a  cielo 

aperto.  Hic  (  Julius  )  multas  fabrieas  feeit; 

basilicam  in  via  Flaminia  milUario  secando  quae  voca- 
tur  Valentini  (1). 

La  basilica  di  Giulio  fu  fatta  presso,  e  forse  sopra  il 
sepolcro  del  martire,  senza  che  questi  venisse  rimosso 
dal  posto  primitivo.  Onorio  I  (  a.  625  -  638  )  la  riedificò 
quasi  dai  fondamenti,  e  più  tardi  la  restaurò  ancora 
Teodoro  (642  -  649).  Durante  i  secoli  nono  e  decimo  era 
ancora  in  onore,  come  risulta  da  una  bolla  di  Sergio  II 
(a.  844  -  847)  e  di  Agapito  II  (a.  946  -  55)  nelle  quali  si 

(1)  Lib,  poni,  in  Tulio  II. 
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parla  anche  di  un  monastero  annesso.  Della  celebrità  di 
quel  santuario  tolse  il  nome  in  quei  secoli  anche  la  vicina 
porta  della  città  che  allora  chiamavasi  comunemente  non 
più  porta  Flaminia,  ma  porta  s.  ValentinL 

L'itinerario  conosciuto  sotto  il  nome  di  salisburgese 
compilato  poco  dopo  i  restauri  di  Onorio,  nella  sua  de- 
scrizione dei  santuari  romani  suburbani  parlando  del 
cimitero  di  s.  Valentino  dice:  Deinde  intrabis  per  tirbem 
ad  aquilonem,  donec  peroenies  ad  portam  Flamineam, 
ubi  8.  Valentinus  m.  quieseit  via  flandnea  in  basiUea 
magna  quam  Honoritis  reparavit,  et  alii  mm.  in  aqui- 
lone plaga  sub  terra. 

L' antichissima  processione  che  si  facea  in  Roma  il 
giorno  di  s.  Marco,  e  che  muovendo  dalla  chiesa  an- 
tica di  s.  Lorenzo  in  Lucina  presso  la  via  flaminia  per 
il  ponte  Milvio  terminava  nella  basilica  vaticana,  si  ar- 
restava durante  quel  lunghissimo  percorso  tre  volte: 
la  prima  ad  s.  Valentinum^  la  seconda  ad  pontem  Mil- 
vium,  la  terza  ad  Crucem,  cioè  presso  un  antichissimo 
oratorio  dedicato  alla  Croce  che  sorgeva  alle  falde  del 
monte  Mario  e  che  era  il  monumento  commemorativo 
deir  apparizione  celebre  del  signum  Christi  a  Costantino. 
Ne  rimasero  i  vestigi  fino  al  principiò  di  questo  secolo 
nella  villa  Madama.  Nel  vetusto  orazionale  edito  dal 
Card.  Tomassi  si  conservano  quelle  preghiere  fra  le  quali 
quella  che  si  recitava  nella  breve  stazione  ad  8.  Valen- 
tinum  che  è  del  tenore  seguente  (1):  Deus  qui  eulpas 
delinquentium  distriate  feriendo  pereutisj  fletum  quoque 
lugentium  non  recusas  :  ut  qui  pondus  tuae  animadver- 
sionis  cognovimuSj  etiam  pietatis  gratiam  sentiamtis. 

Il  cimitero  e  la  basilica  di  s.  Valentino  presso  cui 
sorgeva  uno  dei  più  insigni  monasteri  di  Roma,  è  ricor- 
dato nella  storia  delle  ultime  visite  ai  cimiteri  nei  secoli 
undecimo  e  decimosecondo.  Nel  cronico  di  s.  Michele  ad 
Mosam  si  legge  che  un  pellegrino  nel  secolo  undecimo 
ottenne  alcune  reliquie  a  quodam  eimiteriorum  custode 

(1)  V.  Pianacci,  Vufficio  divino  t.  I,  p.  66. 
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che  dimorava  presso  un  dmiteriiim  ubi  semper  arderti 
lampades  (1).  Dal  seguito  della  narrazione  appare  che 
quel  custode  era  V  abbate  di  s.  Valentino ,  il  cui  mona- 
stero annesso  alla  basilica  è  ricordato  fra  i  maggiori  da 
Pietro  Mallio  nella  Deseriptio  sanctuarii  ecclesiae  roma- 
tuie  (2).  Nel  secolo  decimoquarto  la  Chiesa  era  ancora  in- 
tegra ma  deserta,  come  abbiamo  dal  catalogo  del  codice 
di  Torino:  ecclesia  sancii  Valentini  extra  portam  sioe 
muris  (sic)  (cioè  della  città)  non  habet  sacerdotem  (3). 
Gli  avanzi  però  di  queir  ediflzio  si  vedeano  ancora  nel 
secolo  decimosesto  ai  giorni  del  Bosio.  Egli  racconta 
che  r ultimo  Aprile  dell'anno  1595  essendo  andato  nel 
cimitero  di  s.  Valentino  trovò  in  esso  alcune  reliquie  della 
chiesa  di  s.  Valentino  j  cioè  alcune  poche  parietine  le 
quali  poi  sono  state  quasi  finite  di  distruggere.  Egli  vi 
penetrò  per  alcune  bocche  di  grotte  sotterranee  che  giu- 
dicò essere  di  poco  circuito j  .con  pochi  cubicoli  ed  arco- 
soli.  Non  vide  che  un  solo  cubicolo  adorno  di  pitture  le 
quali  per  l'umidità  erano  del  tutto  guaste. 

Quegli  affreschi  rappresentavano  la  ss.  Vergine  col 
suo  figliuolo  sul  seno  e  presso  al  gruppo  si  leggevano 
le  parole  sga  di  genetrix  :  quella  imagine  era  dipinta  in 
una  piccola  nicchietta  sotto  alla  quale  era  stato  aperto 
un  piccolo  loculo  di  bambino.  V'era  pure  rappresentata 
una  scena  in  cui  si  vedevano  due  donne  e  una  figura  che 
sta  in  un  vaso  d'acqua  presso  al  quale  si  leggevano  le 
parole  salomev:  egli  giudicò  questa  una  scena  di  martiri; 
gli  parve  pure  di  vedere  la  risurrezione  di  Lazaro. 

Dall'altra  parte  vide  rappresentato  Cristo  crocifisso  con 
quattro  chiodi,  vestito  di  tunica  (colobio)  fra  la  Vergine  e 
s.  Giovanni.  Poi  vide  l'imagine  di  s.  Lorenzo  con  il  codice 
degli  evangeli  e  la  croce  in  mano  e  presso  di  lui  il  nome 
SGS  LAVRET,  prcsso  al  quale  era  un  altro  santo  martire 
che  teneva  in  mano  la  corona  gemmata  simbolo  del  suo 
premio  eterno,  ma  non  riusci  a  leggerne  il  nome. 


(1)  Calmet,  Hist.  de  Lorraine  t.  II,  preuves  p.  C. 

(2)  V.  Giorgi,  De  liturg.  rom,  poni.  p.  655. 

(3)  V.  Il  mio  libro  Le  chiese  di  Boma,  p.  64. 
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Il  Bosio  entrò  anche  nel  piano  superiore  del  cimitero 
in  cui,  egli  trovò  le  strade  più  agiate  e  si  vede  essere  un 
cimitero  assai  grande;  il  quale  penetra  molto  innanzi 
haoendo  molte  strade;  e  tengo  per  fermo  che  arrivi  fin 
sotto  alla  nostra  villa^  nella  quale  abbia/no  scoperto  cu- 
nicoU  antichi  e  grotte  sotterranee;  sebbene  senza  sepol- 
ture: e  ciò  tanto  più  crediamo  quanto  che  il  monte,  ove 
ella  è  situata  si  chiama  di  s.  Valentino.  Questo  cimiterio 
è  assai  rovinato j  né  vi  è  memoria  alcuna,  se  non  che 
in  qualche  monumento  vi  ho  notato  il  segno  della  croce 
e  il  nome  di  Cristo  in  questo  modo  i. 

L'ottimo  Bosio,  come  risulta  eia  queste  sue  parole, 
possedeva  sull'alto  del  colle  sottostante  al  cimitero  di 
s.  Valentino  un' amenissima  villa,  passata  poi  ai  nostri 
giorni  in  proprietà  dei  Sigg.  Campanari.  Ed  in  un  ameno 
poggiolo  sotto  la  statua  della  Vergine  si  leggevano  fino 
a  pochi  anni  indietro  questi  nobili  versi  pieni  di  squisito 
gusto  letterario  non  meno  che  di  pietà  e  di  devozione. 

ILLA  EGO   QVAE   SVPERVM    INCEDO   REGINA  TONANTIS 
MATER   ET   INTACTAE   PASGOR   ODORE   ROSAE 
HOS   AGROS   DITIONE   REGO   DA   NATE   PER  AEWM 
ELYSIO   BOSIOS   VERIS   HONORE   FRVI 
HARPYAS   ARCE   BOREAQVE   NOTIQVE   FVRORES 
COMPRIME,   SIT   COELI  VIS   INIMICA  PROGVL 
DIXERAT   HAEG   VIRGO,   VOTIS   CVM   RIDET   OLIMPVS 
SAEVA   TONAT   TELLVS   PINGITVR   AVRÀ   FOVET 

CAPO    li. 

Prima  scoperta  della  basUica   fatta  nel  1698  —  Il  oubioolo 

Btorioo   ritroTato   nella   Tigna  Tanlongo  —  E»8anie  delle 

sue  pittare    —  Recente  scoperta  della  basilica   di  san 

Valentino   e   del   cimitero   sopraterra   —  Iscrizioni  piti 

importanti. 

Dopo  la  morte  del  Bosio  il  cimitero  e  la  basilica  di 
s.  Valentino  caddero  nel  più  assoluto  oblio.  Nel  gennaio 
dell'anno  1693  i  religiosi  possessori  della  vigna  nel  co- 
struire entro  di  quella  una  casa,  s'imbatterono,  come 
narra  il  p.  Agostino  Lubin,  in  una  parte  della  basilica  e 
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deir  adiacente  cimitero,  e  da  quel  cavo  vennero  in  luce 
nioltì  sepolcri  e  molte  iscrizioni  (1). 

L'anno  1878  il  eh.  prof.  Orazio  Marucchi  esaminando 
nella  vigna  suddetta  che  da  poco  era  stata  acquistata  dai 
sigg.  Tanlongo,  gli  avanzi  del  cimitero,  introdottosi  nel 
tinello  o  celialo,  s' avvide  che  questo  era  stato  in  origine 
un  ambulacro  cimiteriale  con  loculi  poscia  atterrati  onde 
ampliare  il  sito  e  dare  il  posto  alle  botti  del  vino;  ma 
scopri  che  a  queir  ambulacro  irriconoscibile  serviva  quasi 
di  vestibolo  una  camera,  anche  essa  in  parte  deformata 
ove  si  custodivano  le  vettine  dell'olio,  le  cui  pareti  benché 
dal  grasso,  dall'umido  e  dalla  muffa  ingiallite  ed  anne- 
rite, conservavano  però  tracce  di  pitture  :  dopo  un  accu- 
rato esame  vi  riconobbe  i  mutili  resti  delle  pitture  vedute 
e  descritte  già  dal  Bosio  nel  cimitero  di  s.  Valentino.  In- 
fatti nella  parete  sinistra  di  chi  entra  nel  cubicolo,  scopri 
la  parte  inferiore  di  alcune  imagini  di  personaggi  vestiti 
di  tunica  coi  piedi  coperti  dai  sandali.  In  quelle  imagini 
si  leggevano  ancora  graffiti  i  nomi  di  due  preti  che  vi- 
sitarono quel  santuario  nel  medio  evo;  petrvs  pbr,  mar- 
cvs  PBR,  e  che  per  devozione  vi  segnarono  il  loro  nome. 
Nella  parete  di  fronte  a  sinistra  entro  la  nicchia  descritta 
dal  Bosio  rimanevano  ancora  le  languide  tracce  dell' i- 
magine  della  Vergine  col  divino  infante  seduto  sulle  gi- 
nocchia :  il  capo  della  Vergine  circondato  di  semplice 
nimbo  circolare,  quello  del  divino  infante  da  nimbo  cruci- 
gero:  delle  parole  lette  dal  Bosio  sga  dì  genetrix  vi  rima- 
neano  le  ultime  lettere  .  .  .  etrix  scritte  verticalmente 
in  colonna  le  une  sulle  altre.  L'ambulacro  divideva  il 
cubicolo  in  due  parti,  ma  nei  lavori  di  ampliamento  mo- 
derno per  ridurlo  a  celialo,  la  parete  a  destra  di  fondo 
fu  più  che  per  metà  tagliata  rimanendo  distrutta  presso 
che  intera  l'imagine  che  vide  il  Bosio  del  Crocifìsso,  di 
cui  oggi  non  rimane  che  il  capo  e  parte  del  braccio  sini- 
stro confìtto  alla  croce  colla  figura  appena  irriconoscibile 
di  s.  Giovanni  a  destra  che  stringe  al  petto  il  codice  degli 
Evangeli.  Delle  altre  pitture  vedute  dal  Bosio  non  resta 

(1)  Lu1)in,  Ahhatiarum  Italiae  brevis  notìtia  p.  346. 
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più  nulla.  V  era  forse  rappresentata  la  Visitazione  della 
Vergine  ed  un'altra  scena  presso  alla  quale  si  leggevano 
le  lettere  . . .  salomev  . . . 

La  spiegazione  di  questa  scena  è  stata  proposta  recen- 
temente e  con  molta  sagacia  dai  pp.  Caler  e  Martin  (1), 
i  quali  vi  riconoscono  un  episodio  preso  dal  Protoevan- 
gelio apocrifo  di  Giacomo  detto  il  Minore  (2)  della  oste- 
trice  Salome  e  del  bagno  del  bambino  Gesù. 

Nelle  pitture  cimiteriali  del  periodo  classico  e  storico 
delle  catacombe,  anteriore  cioè  al  loro  abbandono,  non 
si  trovano  mai  soggetti  tolti  da  libri  apocrifi,  come  non 
v'ha  nessuna  traccia  di  distinzione  in  ordine  alla  loro 
autorità,  fra  libri  protocanonici  e  deuterocanonici  dei 
due  testamenti. 

Il  fatto,  seppur  certo,  della  cripta  di  s.  Valentino  è 
fin  qui  unico  ;  ma  conviene  ai  secoli  più  inoltrati  del  ^cri- 
stianesimo, quando  cessate  tutte  le  lotte  col  paganesimo 
la  pietà  dei  fedeli  non  avea  nulla  a  temere  dall' accettare 
queste  pie  leggende  che  correvano  per  la  bocca  del  volgo 
fedele.  Il  cubicolo  in  questione  è  certamente  storico,  come 
mostrano  le  sue  tarde  pitture  e  le  tracce  della  devozione 
dei  fedeli  di  quei  secoli. 

Dal  1878  fino  all'anno  1888  niun' altra  scoperta  avea 
aggiunto  ulteriori  dati  alle  insigni  memorie  di  s.  Valen- 
tino :  nel  febbraio  di  queir  anno  il  Comune  di  Roma 
espropriata  la  vigna  Tanlongo,  per  i  lavori  della  nuova 
passeggiata  flaminia,  facendo  fare  uno  sterro  considere- 
vole in  quel  luogo  ritrovò  i  sepolcri  e  gli  avanzi  dell'an- 
tica basilica  di  Giulio  I  e  di  Onorio.  Da  queir  escavazione 
tornò  in  luce  l'intiera  pianta  della  basilica,  la  parte  in- 
feriore dell'abside,  la  confessione.  Di  quelle  scoperte  il 
eh.  prof.  Marucchi  scrisse  due  importanti  relazioni  nel 
Bullettino  della  Commissione  Archeologica  Municipale  (3). 
Intanto  che  si  allargava  lo  scavo  intorno  ai  ruderi  della 
basilica  predetta,  si  veniva  demolendo  per  la  stessa  ca- 


(1)  Mélangei  d'Arehéolog.  I,  p.  23. 

(2)  Thilo,  Codex  apocr.  N,  Test.  e.  XIX,  XX.  Lips.   1832. 

(3)  Bull,  delia  Comm.  Areh,  Municip.  Lnglio  -  Decembre  1888. 
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gione  non  lungi  dalla  vigna  già  Tanlongo  un  rustico 
casolare;  e  dalle  macerie  venne  in  luce  un  bellissimo 
frammento  d'epigrafe  damasiana  che  quel  papa  aveva 
posto  sul  sepolcro  d'un  martire  prete,  disgraziatamente 
mancante  del  nome  del  personaggio  ;  il  frammento  con- 
serva le  lettere  seguenti: 


EATIS&S 
P  R  E  S  B  ^ì 


Il  supplemento  è  spontaneo  :  s.  Damaso  sul  sepolcro 
del  martire  Gennaro  aveva  posto  nel  cimitero  di  Prete- 
stato il  bellissimo  titolo  monumentale  cosi  formulato  : 
Beatissimo  Martyri  lanuario  Damasus  episcopus  fedi; 
onde  qui  si  deve  supplire: 

BEATissfmo  martyri 

PRBSBYtero  Damasus  episcopus  fecit 

Ma  sfortunatamente  l'epigrafe  mancante  del  nome  del 
martire  non  venne  in  luce  dalla  basilica,  ma  alquanto 
lungi  di  là,  a  distanza  non  grande  dal  clivus  cucameris 
ove  fu  sepolto  altro  illustre  martire  e  prete  di  nome 
Giovanni.  A  quale  dei  due  martiri  appartenne  il  titoletto  ? 
La  risposta  possono  darla  le  scoperte  future.  Altri  tre 
frammenti  di  iscrizioni  damasiane,  ma  che  non  porgono 
alcun  senso,  attestano  che  Damaso  adornò  dei  suoi  la- 
vori quel  cimitero  e  curò  le  tombe  dei  martiri  del  cimi- 
tero di  Sabinilla.  Sventuratamente  sono  schegge  dalle 
quali  non  può  ricavarsi  alcun  senso.  Fu  trovato  inoltre 
fra  le  molte  iscrizioni  del  cimitero  sopraddetto  un  fram- 
mento d'epitaffio  di  un  prete  del  titolo  di  Lucina,  da  che 
si  può  sospettare  che  da  quel  titolo  dipendesse  il  cimitero 
di  Sabinilla: 


».  » 


presB.  TiTVL.  hYcinae 
. . .  fuit  eoNivx  umi  .  .  . 

...  IL  PAGE   SO   .....   . 

V   •  »  .  • 
AttlCBLLtNl  li 
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Il  marmo  era  opistografo,  e  nel  rovescio  vi  si  legge- 
vano queste  parole: 


eWMCOVRVM   FLBTVM  RV) 
LG   VIDVAM   QVB 


Si  trovò  pure  T  epitaffio  di  uno  convertito  al  cristia- 
nesimo dal  giudaismo,  come  lascia  sospettare  la  frase, 
qui  nomen  habtUt  luda: 


( 
Locus  Pasea'^n 

g|vi  QVI  NOMEN  HABVIT  IVDA 

dep HpYB  SEPT. 


Moltissime  iscrizioni  sono  fomite  di  date  consolari 
spettanti  agli  ultimi  anni  del  secolo  quarto.  Pregevole 
è  la  seguente  che  ricorda  un  nutritor  et  papaSj  cioè  un 
aio  e  balio  di  tre  fratelli: 


HIG  lAGET  lOVIANVS  NVTRITOR  ET  PAPAS  TRIVM 
FRATRVM  DEPOSITVS  PRmiB  IDVS  AVGVSTAS 
HONORIO  AVa.  VI.  BENEMERENTI  IN  PAGE  VIXIT 
«NNOS  PM  XL. 


La  seguente  appartiene  ad  un  personaggio  che  fu 
praepositus  de  via  Flabinia  (sic),  della  quale  abbiamo 
già  discorso: 

HIG  POSITVS  EST  MAXIMVS  QVI 
VIXIT  ANNVS  PM  LXX  PRAEPOSITVS 
DE   VIA  PLABINU  (SÌC) 

LOG  FILIGESSIMSS   (sic) 
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e  nel  rovescio: 

N  •  FRESIDIVS   SABBIO 
SIBI  BT  •  LIBBRTIS  •   LIBERTABVS 
POSTERISQVB  •  EORVM 

Questo  marmo  servi  due  volte;  appartenne  prima  al 
sepolcro  pagano  di  Sabbio  vissuto  nel  primo  secolo  del- 
l'impero,  poscia  fu  adoperato  nel  quarto  secolo  per  la 
tomba  del  preposito  Massimo. 

Citiamo  anche  la  seguente  che  manca  del  principio: 


QVANDOQVIDEM   GITIVS  FATA  DOLOre  premUTlt  ? 
HIG  POSITVS  EST  LASGIVS  SGBOhXSticUS  .   .   . 

Qvi  vixiT  ANNOS  xvmi  MEN.  VN.  mes  .  .  . 


Il  titolo  seholastìcus  soggiunto  al  nome  del  defunto 
nel  secolo  quinto  equivaleva  a  rhetor  ovvero  advoeatus. 

Alcune  iscrizioni  ricordano  virgines  ed  ancillae  Deij 
onde  è  a  credere  che  un  qualche  antico  monastero  quivi 
sorgesse  come  presso  altre  basiliche  di  martiri,  giacché 
quelle  saerae  virgines  preferivano  di  vivere  nel  suburba- 
nus  ager,  come  ricorda  Girolamo. 

Eccone  due  esempi: 

ALA*  SIVB  VICTORINAB  FILIAE  DVLCISSIMAB 
ÒENEMERENTI  IN  PAGE   QVAB  BXIVIT 
miao  PEDBLIS   QVAB  VIXIT  ANNIS   XXII  . 
ICENSIBVS   QVINQVE    ET  DIES   XII   DEPOSITA  PRIDIB 
L  SBPTSMBRES  DD  NN  ARGADIO  ET 

t  ONORIO  Avoa  V'  GONss-  (a.  402) 

e  nel  rovescio: 

me  lAGBT  IN  PAGE  FLABANELLA 
ANGILLA  DEI  qVI  VIXIT  AN 
NVS  PL  BiN  XL* 
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L'espressione  exivit  virgo  fidélis,  allude  forse  al  voto 
speciale  di  verginità  ed  alla  professione  della  medesima. 

Una  iscrizione  ricorda  un  protector  dominicus  cioè 
un  milite  della  guardia  imperiale  negli  ultimi  tempi  del- 
l'impero : 

dePOSITVS  IN  PACE  HERACLIVS 
proteCTOR  DOMINIGVS   QVI  VTXIT  ANNIS  LXV 
CONS-   VBNANTI  OPILIONIS   VG  m-   KAL«   AVO-   (a.  453) 


Fra  gli  epitaffi  greci  due  meritano  specialmente  di 
essere  ricordati: 


D  d  M 

rAAAONIAcOYTEPrONOMH0€MIcOYTEnPHMA 
AAAAAIKHcAIAOTcTE€lcTEAOcHI . .  .AKAPON 
cOYnATPOcexH^cjoNcjo^IAeKAIAIAAKE 
CCJoNeTPOncJoNZHAOcMErrPOHrAreNBcTGAEMAPKE 


Il  testo  è  oscuro,  ma  secondo  il  eh.  prof.  Federico 
Halbherr  potrebbe  tradursi: 

Di  Gallonia  (ossia  sepolcro  di  Gallonia)  :  né  un'  opera 
né  una  parola  che  non  sia  di  giustizia  e  di  pudore  con- 
dusse giammai  a  fine  beato.  Ed  a  questo  fine  beato  con- 
dusse m£j  o  caro  Marco  l'emulazione  della  dottrina  e 
dei  costumi  del  padre  tuo. 

Benché  queste  espressioni  potrebbero  portarsi  a  senso 
cristiano,  pure  a  me  sembrano  riferirsi  ad  un  paganesimo 
velato  sotto  un  formulario  filosoflco. 

Ma  le  iscrizioni  di  tutte  più  importanti  sono  alcune, 
disgraziatamente  frammentate,  nelle  quali  è  ricordato  il 
martire  eponimo  del  cimitero,  s.  Valentino. 

Il  primo  frammento  si  riferisce  ad  una  iscrizione  me- 
trica, nella  quale  si  accenna  forse  ai  lavori  di  abbellì- 
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mento  e  di  restauro  fatto  al  sepolcro  dello  stesso  martire 
da  un  suo  devoto: 

me  PASTOR  MEDIGVS  MONVMBN  .  .  . 
/eLIX  DVM  SUPERBST   ^  CONDIDIT   li  .  .  . 
PBRFECIT  GVMGTA  EXGOLVIT  QVI  .  .  . 

CERNET   QVO   UGBAT  POENA  N  .  .  . 
ADDETVR  ET  TISI  VALENTINI  GLORIA  SOncti 
VIVERE  POST   OVITVM  •   DAT  DbUS  .  .  . 


La  formula  della  penultima  linea  addetur  et  tibi  Va- 
lentini  gloria  sancii  si  riferisce  senza  dubbio  alla  inter- 
cessione del  santo. 

In  sottili  lastre  marmoree  scritte  con  caratteri  corsivi 
del  quarto  secolo,  si  legge  pure  un  lungo  epitaffio  con- 
tenente un  catalogo  di  nomi  di  molti  sepolti  forse  in  un 
poliandro.  Nella  quarta  riga  d'uno  dei  frammenti  riman- 
gono le  parole  ad  domnUj  titolo  notissimo  che  si  dava 
ai  santi  nel  secolo  quarto  detti  dorrUrd,  e  poscia  domini 
sanctì.  Quindi  se  il  marmo  fosse  stato  integro  vi  avremmo 
letto  certamente  ad  domnu{m)  Valentinum:  nella  penulti- 
ma linea  si  legge  la  parola  refrigeri,  relativa  al  refrigerio 
chiesto  a  quei  fedeli  per  P intercessione  del  martire,  come 
leggiamo  per  esempio  in  altri  marmi.  Il  testo  dei  due 
frammenti  è  il  seguente: 


. .  (depo^sitas  in  p(aee)  . .  • 
. .  (q)ui  hisit  annos . . . 
. .  sa  qui  m  . . . 
. .  rgur  .  • . 
■•&••• 


• .  a^en  Petra  qu(i)  . . . 

. .  qtd  reeeisdus  . . . 

. .  ad  a  .  .  d  domnu  Valentinum)  . . . 

. .  receset  d  vii  kalendas  augus  . . . 

. .  tas  brucia  refrigeri . . . 

, .  tibi  V(alentinus)  . . . 
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Assai  pregevole  come  indizio  dei  rapporti  storici  tra 
i  due  Valentini  di  Terni  e  di  Roma  e  dei  quali  abbiamo 
già  dato  un  cenno  è  la  seguente  di  una  cittadina  di  Terni 
che  volle  esser  sepolta  presso  il  nostro  s.  Valentino, 


£  B  M 

VENBRIOSE   QVB  NATA  EST  IN  CÌvitate 

iNTERaMNATivM  coNss*  Arbìtìonìs  e  (a.  355) 

TOLLIANI   •   XV   •   KCd  8EPTEMB   •   QVE  VÙVtt  atin 

is  QVATTVor  et  cUes  lui  QVE  ET  dspos.  est  sub  di 
ES  V  NON  ocTOÒR  coNS  EvsEBi  ET  y patti  (a.  359) 

QVe  ftUt  CARA  •   ET  AUABÌUs  .... 


Il  marmo  è  opistografo  e  nel  rovescio  porta  T  iscri- 
zione pagana  appartenente  ad  un  collegio  dei  Subediani: 

D  M 

FELIGISSIlfVS 
PROGALENI  CON 
IVGI   •   GVM  QVA 

vixi  •  A  •  xvm  •  P  •  M 
ET  EX  corporae 

SVBEDIANORVM 
Q   •   V   •   A   •   P   •   M   •   L  (1). 

Dalla  iscrizione  di  Veneriosa  risulta  che  essa  era 
nata  nella  città  di  Terni,  Interamnae,  ai  18  Agosto  del- 
l'anno 355  e  che  fu  deposta  in  Roma  presso  s.  Valentino 
ai  5  Ottobre  del  359.  Ad  altra  civis  interamnensts  spetta 
pure  secondo  quello  che  congettura  il  eh.  Marucchi  an- 
che questo  frammento: 

aVGVRINA   •   Q   •   VIX   • 

annos . . .  dep.  pr  •  idvs  • 
in  pacR  •  CIVIS 
interamnen&iH 

(1)  V.  Marucchi,  Bull,  della  Comm,  Areh,  Mtmieip.  1877,  p.  265. 
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Concluderò  questa  rivista  epigrafica  con  il  testo  di 
una  graziosa  ed  affettuosa  epigrafe  metrica  scolpita  nella 
fronte  di  un  sarcofago  ove  giacque  una  giovane  sposa, 
di  cui  il  vedovo  consorte  scrisse  in  questo  modo  l'elogio. 
Il  nome  del  marito  è  Flavio  Crescente,  Acilìa  Bebiana 
quello  della  defunta;  Tanno  in  cui  fu  sepolta,  come  ri- 
sulta dalla  data  consolare,  è  il  368. 


IVSTITIAE  FACIES  PVDOR  INTEGBR  OMNIS  HONESTAS  ^  CASTA 
MARITALI  SEMPER  DEVINGTA  PVDORE  ^  \  MORTIS  ONOS  (sic) 
TVA  PERPETVIS  DATVR  AVLA  SEPVLGRIS  ^  ANTE  MEOS  TALA- 
MOS  (sic)  ME  DIGNVM  SOLA  PETISTI  |  GONTEMPTISQVE  ALIIS 
MB  DICTO  IVRB  SEGVTA  BS  ^  GVM  TE  PVRA  DOMVS  QVABRIT 
SCIT  PVBLIGA  FAMA  ^  \  ET  PROBAT  OMNB  BONVM  SOLI  SER- 
VASSE MARITO  ^  0  DVRVS  RAPTOR  MORS  INPROBÀ  VIX  MIHI 
TEGVM  ^  I  GONVBII  GRATAS  LIGVIT  GONIVNGERE  TAEDAS  ^ 
INPIA  PRAEPROPERO  VIDI  TVA  FATA  DOLORE  ^.  |  FL  ^  GRESGENS 
AGILLA.E  BAEBIANAE  DVLGISSIMAB  ADQVE  AMANTISSIMAE  GON- 
IVGI  BENEMERENTI  IN  PAGE  QVAE  VIXIT  ANNOS  DEGEM  ET 
SEPTBM  I  ET  MENSIBVS  ^  NOVEM  DIEBVS  TREDEGIM  ^  FEGIT 
GVM  MARITO  ANNVM  ET  MENg  ^  lU  DEP  ^  VIII  •  KAL  •  MART  • 
VALBNTINUNO  ET  VALENTE  AVQG   •   ITER   •   GONSS  . 


Ed  ora  vengo  a  dare  un  cenno  di  descrizione  della 
basilica  la  quale  è  stata  recentemente  ritrovata.  Il  sacro 
ediflzio  è  addossato  a  quella  parte  del  colle  sotto  il  quale 
si  svolge  il  cimitero  di  s.  Valentino.  Era  a  tre  navi,  e  la 
sua  fronte  era  rivolta  sulla  via  flaminia;  le  colonne  erano 
di  ordine  ionico  poggiate  su  basi  attiche,  tre  delle  quali 
sono  ancora  al  posto.  Rimane  fra  i  ruderi  un  solo  capi- 
tello e  un  fusto  di  colonna  di  granito  rosso. 

La  nave  di  mezzo  è  larga  12  metri,  e  nel  fondo  in 
mezzo  all'abside  v'ha  una  costruzione  elevata  che  fu  il 
bema  o  prolungamento  del  presbiterio.  Ivi  apparve  fra 
le  rovine,  la  base  del  candelabro  del  cero  pasquale  di 
forma  piramidale  a  gradini.  Dal  piano  del  bema  per 
mezzo  di  alcuni  gradini  si  saliva  all'abside,  che  nel  suo 
centro  in  una  nicchia  conteneva  la  cattedra.  Innanzi  al- 
l'abside a  breve  distanza  si  vedono  le  tracce  dell'altare 
sotto  cui  era  il  sepolcro  di  s.  Valentino. 
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Deir  altare  si  rinvennero  alcuni  frammenti  delle  tran- 
senne che  lo  circondavano  in  una  delle  quali  si  legge- 
vano le  lettere  UARtyris  ?  Fra  la  nave  di  mezzo  e  l'abside 
v'ha  un  ambulacro  ad  un  livello  più  profondo  le  cui 
estremità  fanno  capo  alle  due  navi  minori  alle  quali  da 
quel  corridoio  si  sale  per  alcuni  gradini.  Questo  era  ri- 
coperto di  lastre  marmoree,  e  nel  centro  del  medesimo, 
quasi  sotto  il  posto  dell'altare,  v'ha  la  nicchia  del  mar- 
tyrium  o  confessione  corrispondente  al  sepolcro  del  mar- 
tire. Le  due  navi  minori  terminano  anch'esse  con  due 
nicchie;  in  quella  di  sinistra  v'ha  ancora  il  sostegno  di  una 
piccola  mensa  d'altare,  forse  Voblationarkim  corrispon- 
dente al  wapaTpaweJJov  dei  greci  destinato  per  la  prepara- 
zione del  sacrificio;  quelle  nicchie  erano  adorne  di  pitture 
e  d'iscrizioni  dipinte';  in  quella  a  sinistra  si  vedono  tracce 
di  fiori  e  festoni  e  gli  avanzi  delle  seguenti  lettere  di  color 
bianco  scritte  su  fascia  di  fondo  azzurro. 

...  SCI  ET  BEAT  ....  OMARI  .  .  .  TIOM  .  .  .  SIEC  .  .  . 

Sembra,  come  propone  il  Marucchi  che  la  leggenda 
si  riferisca  a  più  santi,  Sclssimis  et  Beatissirrds  . . .  Forse 
quella  cappella  fu  dedicata  anche  a  s.  Zenone  ed  ai 
martiri  persiani  Mario  e  Marta,  Audiface  ed  Abacum 
compagni  nel  martirio  di  s.  Valentino.  La  nicchia  in  fondo 
alla  nave  destra  non  è  circolare,  ma  rettangolare:  nella 
parete  di  fondo  sono  visibili  due  differenti  strati  d'into- 
naco dipinto.  Lo  strato  superiore  è  caduto  ;  vi  si  vedeva 
ima  testa  femminile  e  a  destra  le  seguenti  lettere: 


s 

TR 
I 

S 

La  lunghezza  della  basilica  è  di  circa  40  metri,  la 
nave  sinistra  supera  circa  6  metri  di  larghezza,  ed  al- 
trettanti incirca  la  nave  destra;  avendo  i  diversi  restauri 
reso  un  poco  irregolare  la  pianta  primitiva. 
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Infatti  nella  prima  metà  del  secolo  undecimo  sotto 
Nicola  II  (a.  1058  - 1061)  fu  la  basilica  restaurata  per 
opera  di  Teubaldo  Abbate  dell'annesso  monastero.  Ciò 
risulta  da  una  lapide  tuttora  esistente  nella  chiesa  di  san 
Silvestro  in  capite,  che  nel  medio  evo  aveva  giurisdizione 
sul  monastero  della  via  flaminia. 

In  queir  epigrafe  V  abb.  Teubaldo  narra  che  egli  re- 
staurò la  Chiesa  perchè  minacciava  rovina,  e  ne  rinforzò 
il  tetto  e  ne  rinnovò  i  portici:  hvivs  egglesiab  tres  trabes 

MVTAVIT   PORTICVSQVE   CIRCA  SVNT   OMNES  RENOVAVIT  ;   OmÒ 

la  chiesa  di  imagini:  ygonas  vero  qvinqvb  fegit  ^  .  .  . 
PAssiONARivM  IN  FESTivxTATE  s.  VALENTiNi  ;  costrul  il  Cam- 
panile ed  il  recinto  del  monastero  :  campanile  gampanas 

II  .   .   .   CLAVSVRAM  MONASTERII  A  FVNP AMENTO   GONSTRVXIT: 

ed  il  giorno  3  Febraio  del  1060  questi  lavori  furono  de- 
dicati: 

FEB  •  D  •  m  •  INDIG  •  XIII  •  TEMPORIB  •  DNI  NICOLAI   SCDI  PP  • 

Fin  dal  secolo  decimoterzo  il  corpo  del  martire  era 
stato  di  là  tolto  e  portato  in  s.  Prassede  nella  cappella 
del  suo  fratello  Zenone.  È  questa  la  celebre  cappella 
comunemente  appellata  della  Santa  Colonna.  Sulla  sua 
porta  si  legge  V  epigrafe  dedicatoria  di  papa  Pasquale 
in  questi  due  versi: 

^  PasehaUs  praesuUs  opus  deeor  fulget  in  aula 
Quod  pia  obtuUt  vota  studuit  reddere  Deo. 

Fra  i  vari  ritratti  in  musaico  si  vede  ivi  anche  quello 
della  madre  di  Pasquale  col  suo  nome  Theodora  Epi- 
scopa.  La  volta,  le  pareti  della  cappella,  sono  tutte  adorne 
di  musaici  dei  tempi  di  Pasquale,  ed  è  questo  Punico 
monumento  di  tal  genere  che  di  tempo  cosi  antico  resti 
ancora  intatto  in  Roma. 

Nel  portico  di  s.  Maria  in  Cosmedin  v'ha  un'iscrizione 
del  secolo  nono  che  ricorda  una  serie;  di  donativi  fatti 
al  martire  s.  Valentino  da  un  tal  TeuhaJdus  opifex:  con- 
sistono quei  doni  in  due  case,  domus  solarataej  con  orti- 
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celli  e  vigne,  in  oggetti  sacri  e  libri  liturgici.  Il  Settele  (1) 
credette  spettasse  non  alla  basilica  della  Flaminia,  seb- 
bene ad  altra  chiesa  di  s.  Valentino  entro  la  città  ;  ma  il 
eh.  Marucchi  la  rivendica  alla  basilica  dedicata  al  nostro 
martire,  onde  credo  pregio  dell'opera  qui  riprodurla  e 
con  questa  conchiudere  queste  notizie  sul  cimitero  di 
s.  Valentino. 


SVMB  •  VALBNTIY9B  •  MARTIR  •  HBG  •  DONA  •  BEATE  •  QVE  •  TIBI  •  FERT 
OPIFEX  •  TBY  I  BALDVS  •  CORDE  •  BENIONO*.  HEC  •  ITAQ  •  SVNT  •  QVE  • 
TIBI  •  BEATISSIME  |  MARTIR  •  IDEM  •  TBVBALDVS  •  CONCESSIT  •  QVA- 
TINV8  •  SINT  •  IN  •  VSVM  [  SACERDOTV  •  IN  •  PERPETWM  •  DOMINO  • 
TIBIQ  •  HIC  •  SBRVIENTIVM  |  ID  •  EST  •  DOMVS  •  DVA8  •  S0LARATA8  • 
IVNCTAS  •  IN  •  VICINO  •  TVAE  •  ECCLESIAE  |  CELLAM  •  IVSTA  •  EAMDEM 
ECCLAM  •  ORTICELLV  •  CVM  •  OLIVIS  •  RETRO  •  AECCLAM  •  SCI  •  NICOLAI 
....  VINEA  •  IN  •  ANTONIANO  •  MISSA  |  LEM  •  I  •  ANTIFONARLA 
•  II  •  VNV  •  DIVRNI  •  ALIVQ  •  NOCTVRNI  •  OFFICII  •  FERIALES  •  U  | 
LIBRVM  •  6ENESE0S  •  CVM  •  ISTORIIS  •  CAN0NICI8  •  PASSIONARIVM  • 
DIALOOVM  •  CVM  |  SCINTILLARIO  •  IMNARIA  •  U  •  LIBRVM  •  EX  •  MO- 
RALIBV8  •  CALICEM  •  AROENTEVM  •  EXAVRA  |  TVM  •  CVM  •  CALAMO  • 
ET  •  SVA  •  PATENA  •  TVRIBVLVM  •  AROENTEVM  •  MANVALE  •  I  •  |  SI 
QVIS  •  VERO  •  BEATISSIME  •  MARTIR  •  EX  •  HIS  •  QVE  •  TIBI  •  A  •  lAM 
DICTO  •  THEVBALDO  •  CONCES  |  SA  •  SVNT  •  ET  •  VEL  •  AB  •  ILLO  •  AVT 
AB  •  ALIIS  •  CONCEDENTVR  •  TEMERARIO  •  AVSV  •  ALIQVID  |  ABSTV- 
LERIT  •  DISTRAXERIT  •  VENDIRERIT  •  VEL  •  FRAVDAVERIT  •  BIT  •  SE- 
PARATVS  •  A  •  DOMINO  •  OMNIVM  |  Q  •  XPIANORVM  •  CONSORTIO  •  QVIN 
ET  •  PERPETVO  •  PERCVSSVS  •  ANATUEMATE  •  ATQVE  •  CVM  •  DIABOLO 
ET  I  OMNIBVS  •  IMPIIS  •  IVNCTVS  •  AETERNO  •  INCENDIO  •  EXVRATVR  : 
TEBCPORE  •  PONTIFICIS  •  NO  |  NI  •  SVMMIQVE  •  lOHANNIS  •  EST  •  SA- 
CRATA •  DIE  •  SVPRBMO  •  HEC  •  AVLA  •  NOVEMBRI»  |  DVM  •  QVINTA 
ELABBNTE    •    IHDICTIO    •   CVRRERET    •    ANNVM. 


(l)  AtH  della  Pont.  aee.  di  areh.  t.  m,  p.  264. 
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VIA  SALARIA  VECCHIA 

R  cimitero  di  s.  Pam  filo 
CAPO  III. 

La  Tla  Salaria  Tetua  —  Cimitero  di  a.  Famulo  scoperto  dal 
Bo8Ìo  nel  1594  —  Piccola  regione  ritrovata  dal  de  Rossi 
nel  1868. 

Il  nome  di  Salaria  vetus  si  legge  unicamente  nei 
più  antichi  documenti  cristiani,  relativi  ai  cimiteri  di 
quella  via  e  dell'omonima  appellata  nova.  Un  gruppo 
di  monumenti  sepolcrali  e  di  colombari  scoperti  da  pochi 
anni,  ne  ha  fatto  riconoscere  il  primo  tronco  verso  la 
città;  da  che  si  può  concludere  che  faceva  capo  alla 
porta  Collina  del  recinto  di  Servio,  onde  mettere  in  co- 
municazione fra  loro  la  Salaria  nuova  e  la  Flaminia. 
Quei  monumenti  si  trovano  sopra  una  linea  che  prolun- 
gata verso  la  città  verrebbe  a  raggiungere  il  posto  della 
porta  ColUna. 

Nel  recinto  di  Aureliano  per  la  Salaria  vetus  fu  aperta 
da  Belisario  forse  per  ragione  strategica,  una  porta  spe- 
ciale che  dal  colle  Pincio  su  cui  trovasi  fu  detta  Pineiana. 
Procopio  la  pone  nel  novero  delle  porte  seconds^rie  o 
porticine,  wuXiS*  (1).  Sulla  chiave  dell'arco  della  mede- 
sima è  scolpito  il  monogramma  i  che  ricorda  il  restauro 
fatto  nel  secolo  quinto  o  sesto.  La  via  pinciana  con  due 
rami  diversi  andava  a  raggiungere  a  destra  la  salaria 
nuova,  a  sinistra  presso  il  tevere  la  Flaminia. 

Alcuni  dei  nostri  itinerari  danno  a  questa  strada  il 
nome  corrotto  di  via  SaUnaria^  altri  quello  di  Pinciana. 
Questo  secondo  nome  che  tuttora  ritiene  una  parte  della 
collina  (Monte  Pincio)  proviene  dalla  gente  Pineia  che 
possedeva  sull'alto  della  medesima  un  luogo  di  abita- 
zione detto  nel  secolo  sesto,  Palatium  Pineis.  Fu  scelto 
come  quartiere  generale  da  Belisario  durante  la  guerra 

.    (1)  Procop.,  De  hello  gotico  lib.  I,  e.  XV. 
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gotica  (1).  Ai  tempi  di  Teodorico  si  chiamava  domus 
PineUma  (2).  Non  lungi  sorgeva  la  chiesa  antichissima 
di  s.  Felice  in  Pincis  presso  la  villa  Medici,  della  quale 
ai  tempi  del  Bufalini  si  vedevano  ancora  gli  avanzi.  Nel 
secolo  decimoquinto  benché  fosse  ancora  in  piedi,  era 
quella  chiesa  abbandonata,  come  risulta  dal  catalogo  di 
Torino.  Del  resto  i  Pinci  sono  ricordati  fra  le  nobilissime 
famiglie  di  Roma  del  secolo  quarto  nella  celebre  iscri- 
zione di  Anicia  Faltonia  Proba,  ove  si  legge  di  quella  il- 
lustre donna  :  . .  amnios  pincios  anigiosqvb  decoranti  (3). 

I  topografi  ci  additano  sulla  medesima  via  tre  cimiteri 
diversi  sopra  i  quali  sorgeano  parecchie  basiliche  ed 
oratorii.  Pongono  in  primo  il  cimitero  di  Pamfllo,  in  se- 
condo quello  di  Ermete  e  finalmente  quello  di  Diogene, 
di  Pesto,  Liberale  ed  altri  martiri.  Il  cimitero  di  Pamfllo 
era  a  destra  della  via,  quello  di  Ermete  a  sinistra.  Del 
martire  Pamfllo  ignoriamo  affatto  la  storia  e  le  circo- 
stanze del  martirio;  il  Bosio  penetrò  in  quel  cimitero, 
che  dall'epoca  di  quel  sommo  giace  un'altra  volta  na- 
scosto ed  interrato.  Quel  cimitero  si  svolge  fra  il  bivio 
detto  del  Leoncino  e  l'altro  appellato  delle  tre  Madonne. 
Ivi  prima  del  Ciacconio  e  del  Bosio,  era  penetrato  anche 
Aldo  il  giovine  che  vi  rinvenne  iscrizioni  e  date  certe 
degli  anni  348,  361  (4). 

Una  di  queste  epigrafl  era  graflfìta  sulla  calce  di  un 
loculo  nel  modo  seguente: 


FILIPPO 
ET  SAL 
LIA 

CONS- 

.    •    • 

.  FL  •  SEVERINE  •  CO  •  SVAE  •  Villi  •  K  •  AVO  • 

(1)  Lib.  Pont,  in  Silv.  §.  vi  ed.  Vignoli. 

(2)  Cassiod.,  lib.  Ili:  Var.  epist.  x. 
(3j  Grnt.,  COCLII  B. 

(4)  De  Rossi,  Moma  90U,  I,  p.  12}  Imcr.  critU  l,  p.  649,  100,  84,  148. 
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Taltra  era  pure  graffila  sulla  calce  a  destra  d'un  arco- 
solio  e  diceva: 

FLATUS  TAV 
RO  ET  FLORENTIO 
CONSS  •  VUI  •  KAL 
SEPTB  •  DEP  •  IN  PAGE 
Q  •  VIX  •  M  •  XI 

xxmi 

Sulla  fronte  d'un  altro  arcosolio  in  lettere  rosse  il 
Bosio  vide  pure  la  seguente: 


THEO 
DVLI 


DB    MEIS    FAGVLTA 

TIBVS  EOO  MEVM 

PROPIVM 


LEONI 


Il  Bosio  vi  penetrò  la  prima  volta  ai  10  di  Maggio 
dell'anno  1594:  vi  trovò  molti  cubicoli  e  arcosoli,  ma  ciò 
che  più  colpi  la  sua  attenzione,  fu  una  grande  cripta, 
dipinta  a  fogliami,  ornata  di  palme  e  di  corone  in  stucco, 
la  cui  volta  era  sorretta  da  quattro  pilastri  posti  in  isola 
e  nel  centro  della  volta  pendeva  ancora  il  ferro  che 
sosteneva  la  lampada;  ivi  fu  deposto  forse  un  qualche 
insigne  martire,  forse  il  martire  Pamfllo.  Il  de  Rossi  nei 
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primi  giorni  del  1865  avendo  saputo  che  in  una  vigna 
situata  alle  tre  Madonne  era  aperto  un  adito  a  grotte 
sotterranee,  vi  discese  e  riconobbe  infatti  che  era  quella 
una  piccola  regione  del  cimitero  di  Pamfllo  (1). 

Si  accede  a  quella  regione  per  un  angusto  pertugio 
che  si  apre  nella  grotta  del  vino  della  vigna  suddetta 
posta  a  cavallo  del  bivio  stesso  delle  tre  Madonne,  e 
dopo  traversata  un'antica  forma  d'acqua  si  penetra  in 
un  ambulacro  cimiteriale,  le  cui  estremità  sono  colme  di 
terra.  I  loculi  di  queir  ambulacro  sono  aperte,  ma  le  ossa 
dei  sepolti  conservale.  Non  lungi  di  là  il  de  Rossi  trovò 
un  cubiculo  adorno  di  singolari  pitture  simboliche  e  bi- 
bliche fatte  però  non  da  un  artista,  ma  da  un  fanciullo 
o  da  un  fossore  del  tutto  ignaro  dell'arte  del  disegno. 
Quelle  rozze  pitture  rappresentano  le  note  scene  di  La- 
zaro  risuscitato  dal  Salvatore,  di  Giona  gettato  dalla  sua 
nave,  dì  Giona  sotto  la  cucuzza,  del  paralitico  che  porta 
pulle  spalle  il  letto,  di  Mosè  che  percuote  la  rupe,  di 
Isacco  che  s'avvia  al  sacrificio.  V'ha  però  fra  quelle  un 
gruppo  d'imagini  che  è  nuovissimo,  e  che  certamente  al- 
lude a  qualche  avvenimento  storico  che  fece  impressione 
al  piccolo  artista.  Si  vede  una  statua  eretta  sulla  sua 
base,  che  nella  destra  tiene  una  patena,  nella  sinistra 
uno  scettro,  fatta  segno  alle  violenze  di  due  che  la  vo- 
gliono atterrare:  uno  la  mira  alla  .està  per  colpirla  lan- 
ciandole Contro  un  sasso,  l'altro  ha  legato  una  fune  al 
collo  del  simulacro,  e  si  sforza  di  tirarlo  giù  dalla  sua 
base  e  rovesciarlo  a  terra.  È  chiaro  che  questo  scara- 
bocchio alluda  ad  un  episodio  di  violenza  fatta  contro 
qualche  simulacro  pagano  in  Roma. 

Da  alcuni  di  questi  fatti  isolati  che  certamente  avven- 
nero, non  si  deve  concludere  che  i  cristiani  nel  loro  zelo 
religioso  distruggessero  i  monumenti  della  città  etema. 
Documenti  e  monumenti  c'insegnano  che  fu  somma  la 
tolleranza  degli  imperatori  cristiani  e  delle  leggi  per  il 
paganesimo  e  i  suoi  seguaci.  Mezzo  secolo  dopo  la  pace 
data  alla  Chiesa  l'imperatore  Costanzo  nel  357  venuto  a 

(1)  Bull.  d*areh.  cri$t.  1866  p.  1,  2, 
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Roma;  t^idit placido  ore  deluhray  legit  inseripta  fastigm 
Deum  nomina  ....  et  eum  aJlms  reUgiones  ipse  sequeretur 
has  seroaoit  imperio.  Queste  parole  sono  del  più  fanatico 
sostenitore  del  paganesimo,  cioè  di  Simmaco  (1).  Graziano 
si  limitò  a  confiscare  le  rendite  pubbliche  pei  sacrifici, 
ma  non  proibì  ai  privati  di  farli  nei  templi  che  rimane- 
vano ancora  aperti;  poiché  come  afferma  s.  Ambrogio 
erano  ancora  ai  suoi  giorni;  omnibus  in  templis  arae  . . 
. . .  sacra  sua  etnici  ubique  eoncelebrant. 

Fu  da  questi  imperatori  proibito  solamente  il  culto 
pubblico  idolatrico,  ma  si  ebbe  cura  somma  di  conser- 
vare le  statue  e  tutti  gli  altri  monumenti  come  ornamento 
della  citta.  Prudenzio  pone  in  bocca  a  Teodosio  arrin- 
gante il  senato  le  seguenti  parole,  dopo  aver  trionfato 
d' Eugenio  e  della  fazione  pagana  il  giorno  6  Settembre 
del  394  nella  battaglia  campale  delle  alpi  contro  Eugenio. 

O  proeeres  Uceat  statua^  consistere  puras 

Artifidum  magnorum  opera:  haec  pulcherrima  nostra 

Ornamenta  cluant  patriae:  (2) 

E  lo  stesso  cantore  dei  martiri  e  del  loro  trionfo,  de- 
scrivendo Lorenzo  che  muore  per  la  fede  di  Cristo,  gli 
fa  predire  Timmìnente  trionfo  della  Chiesa,  che  avrebbe 
lasciato  però  intatti  i  simulacri  di  marmo  e  di  bronzo 
come  innocui  ornamenti  della  città: 

Video  futurum  principem 
Quandoque  qui  servus  Dei 
Tetris  sacrorum  sordibus 
Servare  Romam  non  sinat 


Tunc  pura  ab  omni  sanguine 
Tandem  nitebunt  mormora 
Stabunt  et  aera  innoxia 
Quae  nane  habentur  idola  (3). 


(1)  Simmaobo,  JBpUt.  Ub.  x.  ^.  61. 

(S)  In  Simmaeh.  I,  ▼.  302. 

(3)  Peristeph.,  II,  y.  463  e  segg. 
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Questa  distruzione  non  fu  voluta  giammai  dagli  im- 
peratori e  dal  popolo  cristiano  di  Roma;  e  se  qualche 
violenza  isolata  fu  commessa,  avvenne  per  caso  ecce- 
zionale. Anzi  i  prefetti  di  Roma  nel  secolo  quinto  dei- 
Pera  nostra  quali  Probiano  nel  416  che  pose  molte  di 
queste  statue  coir  iscrizione:  statuam  coUocari  praecepit 
quae  ornamento  basilicae  esse  posset  Uhistri:  cosi  Albino 
prefetto  sotto  Onorio  e  Teodosio  II,  cosi  Castalio  Inno- 
cenzo Audace  nel  455  rialzarono  sulle  loro  basi  molte 
statue  che  erano  state  atterrate  nelle  invasioni  dei  bai> 
bari:  barbarica  invasione  sublata  restituita  cosi  si  legge 
appunto  nell'iscrizione  che  quest'ultimo  pose  in  alcune 
basi  di  statue  restituite  '  nel  foro  dopo  che  Genserico 
aveva  messo  a  sacco  la  città  nel  455. 

Nell'epigrafe  di  Anicio  Acilio  Aginazio  Fausto  pre- 
fetto innanzi  al  483  è  narrato  il  restauro  d'un  simuUierum 
Mnervae  abolendo  ineendio  tvmvltvs  ciyilis  igni  teeto 
cadente  confraetum. 

È  inutile  ricordare  poi  come  il  regno  dei  Visigoti  fu 
accompagnato  da  im  periodo  di  prosperità  per  i  monu- 
menti di  Roma  :  e  per  conseguenza  calunniano  la  storia 
coloro  che  asseriscono  che  la  distruzione  dei  monumenti 
di  Roma  pagana  devesi  al  fanatismo  cristiano.  Questa 
distruzione  invece  risale  a  secoli  non  lontani  ai  nostri; 
fu  opera  dell'ignoranza  e  delle  fazioni  civili  dei  secoli 
decimo  e  seguenti;  ed  oggi  si  sta  consumando  con 
raccapriccio  del  mondo  civile;  è  da  un  ventennio  che 
Roma  vede  atterrare  non  pure  le  sue  antiche  chiese, 
ma  sepolcri  insignissimi,  acquedotti,  ponti,  terme  e  innu- 
merabili altri  ediflzl. 

La  tolleranza  dei  cristiani  viene  all'evidenza  confer- 
mata da  un  monumento  del  Campidoglio,  di  cui  esistono 
tuttora  notabili  avanzi.  Io  parlo  del  portico  disotterrato 
nel  1835  e  restaurato  dal  papa  Pio  IX  nel  1856,  sul  cui 
architrave  si  legge  l'epigrafe  che  lo  dice  dedicato  agli 
dei  consenti,  cioè  alle  dodici  divinità  maggiori  dell'Olim- 
po. Dall'epigrafe  che  vi  si  legge  apprendiamo  che  nel- 
r  anno  367  dell'  era  cristiana  il  prefetto  di  Roma  Vezzio 
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Agorio  Pretestato  pose  nel  Campidoglio  i  simulacri  delle 
dodici  divinità  maggiori  dedicando  alle  stesse  quel  por- 
tico con  la  seguente: 

.  .  .  deorum  consbntivm 

SAGROSANGTA  '  SIMVLACRA 
CVM  OB£NI  LO   ...  NE  •  GVLTV 
....  VKTTIVS  '  PRABTBXTATVS 
ve*  PRAEP  •  VRBI  '  GVRAN 
TE  •  LONGEIO   GONSVLE 

Era  Tanno  medesimo  in  cui  sul  trono  di  Cesare  se- 
devano Valentiniano  e  Valente,  e  sulla  cattedra  di  Pietro 
s.  Damaso! 

Tornando  ora  al  cimitero,  il  Bosio  dice  che  non  vi 
ritrovò  epitaffio  alcuno  in  marmo,  per  essere  ogni  cosa 
rovinata.  Oltre  il  sepolcro  del  martire  Pamfllo  ivi  si  ve- 
neravano quelli  dei  martiri  Candido  e  Quirino,  che  gli 
itinerari  pongono  altri  54,  altri  80,  altri  70  gradini  sotto 
terra;  segno  che  era  quel  santuario  a  grande  profondità. 

CAPO  IV. 
Il  cimitero  di  s.  Ermete 

L»  Basilica  di  8.  Brxnete  —  Isorisioni  ricordanti  i  martiri 
del  cimitero  —  Il  sepolcro  di  s.  Giacinto  scoperto  dal 
p.  Marchi  nel  1846  —  Nuora  regione  del  cimitero  trovata 
dall'autore  nel  1876. 

Dopo  il  cimitero  di  s.  Pamfllo  gli  itinerari  pongono 
quello  di  s.  Ermete:  Deinde  vadis  ad  australem  via 
Salinariaj  donec  venies  ad  s.  Ermetem,  ibi  primum  pau- 
sai in  hasiUca  BasiUssa  virgo  et  martyr  in  altera  (sic), 
et  martyr  Ma^imus  et  s.  Ermes  longe  sub  terra.  Et  in 
altera  spelunea  Protus  m.  et  lacinctusj  deinde  Victor  m. 
Cosi  Titìnerario  salisburgese. 

Questo  cimitero  è  ancora  accessibile  e  si  svolge  in- 
fatti a  sinistra  della  via  in  una  vigna  posseduta  dal  Col- 
legio germanico  di  Roma,  e  che  ài  giorni  del  Bosio  era 

Armellini  12 
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dei  padri  gesuiti.  Si  entra  nel  cimitero  mediante  una 
antica  basilica  sotterranea  sulla  quale  è  fabbricata  la 
casa  della  vigna  suddetta;  vi  discese  il  Bosio  alli  3  di 
decembre  dell'  anno  1608  insieme  a  Scipione  Cobelluzzi 
creato  poi  cardinale,  a  Baldassare  Ansidei,  a  Giovanni 
Battista  Gonfalonieri,  al  celebre  padre  Laurini  gesuita. 

Un  frammento  di  epigrafe  che  terminava  con  una 
invocazione  alla  beata  Basilla,  dal  Bosio  trovata  fra  i 
rottami  di  quel  luogo,  lo  fece  certo  esser  quello  il  cimi- 
tero e  la  basilica  dei  ss.  Ermete  e  Basilla  suddetta: 


SBRENVS  FLBNS  DEPREGOR  IPSE   deum  ...   ET 
BBATA/n  BASILLAm  VT  VOBIS  PRO   ÌAeriUs  ...   (1) 

Negli  atti  di  s.  Alessandro  papa  si  legge  che  Ermete 
era  prefetto  della  città  sotto  l'imperatore  Traiano,  che 
fu  convertito  alla  fede  e  battezzato  da  quel  papa  con 
tutta  la  sua  famiglia  e  i  suoi  schiavi  in  numero  di  1200. 
L'imperatore  che  era  allora  a  Seleucia,  mandò  in  Roma 
Aureliano  comes  utriusqtie  miUtiae,  per  catturare  il  papa 
ed  Ermete.  Questi  fu  posto  sotto  la  custodia  di  Quirino 
tribuno,  che  si  convertì  anch' egli  con  sua  figlia  Balbina 
e  con  molti  altri  suoi  prigionieri  i  quali  tutti  furono  bat- 
tezzati nella  prigione  da  Alessandro.  Aureliano  fece  allora 
uccidere  Quirino,  poi  Ermete,  il  cui  corpo  fu  deposto  da 
Teodora  sua  sorella  sulla  via  salaria.  Finalmente  furono 
uccisi  anche  Alessandro  e  due  suoi  preti  Evenzio  e  Teo- 
dulo  (2).  Questi  atti  scritti  in  tempi  assai  lontani  dagli  av- 
venimenti, sono  a  buon  diritto  contestati,  perchè  conten- 
gono molti  errori;  tuttavia  non  si  può  affatto  mettere  in 
dubbio  la  realtà  dei  personaggi  di  cui  parlano.  Il  cimitero 
di  s.  Ermete  lo  prova  ;  ivi  nel  secolo  sesto  innanzi  alla 
sua  tomba  ardevano  ancora  lucerne;  e  sul  pittacium 
d'una  delle  fiale  d'olio  raccolto  in  un  cimitero  della  sala- 
ria vetus  ed  inviate  da  s.  Gregorio  il  grande  alla  regina 
Teodolinda  si  legge  ancora:  ses  Hermis  (sic)  (3). 

(1)  Bosio,  Moma  aott,  p.  560. 

(2)  Acta  88.  mari.  t.  I  p.  371  e  segg. 

(3)  Allardf  Ilist,  de8  perséeutiona  I  p.  310. 
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Anche  di  Basilla  non  abbiamo  gli  atti  propri  ma  no- 
tizie inserite  in  quegli  di  s.  Eugenia:  il  suo  natale  nei 
martirologi  è  celebrato  ai  20  di  Maggio,  e  il  suo  martirio 
é  attribuito  alla  persecuzione  di  Valeriano  e  Gallieno,  in 
•seguito  della  denuncia  fatta  dal  suo  sposo  di  cui  rifiutò 
le  nozze. 

Nello  scorso  secolo  da  quel  cimitero  venne  in  luce 
il  titoletto,.  oggi  nel  museo  lateranense,  nel  quale  vi  è 
scritto  : 


DOMINA  BASSILLA  GOM 
MANDAMYS  TIBI    GRES 
SGENTINVS   ET  MIGINA 
FILIA  NOSTRA   CRESGBN 
QVE  VIXIT   MEN   X  ETDES 

6 


Domina  BassiUa  eomm(e)nclamu8  tibi  (nos)  Creseen- 
tinus  et  Meina  fiUa(m)  nostra(m)  Crescen  quae  vixit 
jnenses  x  et  dies. 

Nello  stesso  museo  si  conserva  pure  altro  epitaffio 
proveniente  dallo  stesso  cimitero,  in  cui  una  madre  rac- 
comanda a  Basilla  il  suo  innocente  figlio  Gemello  di 
quattro  anni,  e  che  per  la  sua  tenera  età  non  solo  è 
-chiamato  innocente,  ma  l'innocenza  medesima  :  eommen- 
4Ìo  BassUla  innoeentiam  Gemelli: 


SOMNO  HETERNALI 

AVRBLIVS  •  aEMELLVS  •  QVI  BI  •  XIT   6    AN 
ET  •  MESES  •  Vin  •  DIES  •  XVIII  •  MATER  FILIO 
CARISSIMO  •  BENAEMERENTI  •  FEGIT  •  INPA 
GONMANDO   BASSILLA  INNOGENTIA  GEMELLI 


Dopo  la  morte  del  Bosio  si  trovò  un  pezzo  di  cornice 
<ii  marmo  che  era  stato  messo,  in  opera  nella  soglia 
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del  casino  della  vigna,  sul  quale  si  leggeva  il  nome  del 
martire  eponimo: 


.  .  .jhermeUì  -  . 

Questo  marmo  è  stato  ritrovato  tre  o  quattro  anni  or 
sono  nella  vigna  suddetta,  e  ci  presenta  la  bella  paleo- 
grafia del  papa  Damaso. 

Il  Bosio  cosi  descrive  la  basilica  sotterranea  da  lui 
veduta  :  «  Questa  Chiesa  è  assai  spatiosa,  essendo  lunga 
»  palmi  novanta  incirca,  larga  palmi  trenta  e  mezzo  et 
»  alta  palmi  cinquanta.  Ha  una  sola  nave  sostentata  però 
»  da  certi  archi  e  pilastri:  alcuni  dei  quali  credo  io  che 
»  siano  stati  fatti  in  tempi  moderni,  quando  sopra  di  essa 
»  fu  edificata  la  c^sa  di  detta  vigna.  In  capo  di  questa 
»  chiesa  è  la  tribuna  assai  grande ...  e  si  conosce  es- 
»  sere  stata  altre  volte  dipinta.  Ho  inteso  poi  da  alcuni 
»  Padri  Giesuiti  vecchi  che  si  ricordano  havervi  veduto 
»  rimagine  del  Santissimo  Salvatore  con  alcuni  angeli- 

»  Detta  Chiesa  è  tutta  sottoterra,  ricevendo  il  lume 
»  da  un  spiraglio  quadro,  che  sta  sopra  la  tribuna  sopra- 
»  detta  a  modo  di  spiraglio  cimiteriale  (lucernario)  e  nelle 
»  mura  di  essa  al  piano  del  pavimento,  vi  sono  diversi 
»  aditi  per  li  quali  s'entra  nel  cimitero,  se  bene  quasi 
»  tutto  ripieno  di  terra. 

Il  p.  Marchi  crede  che  questo  ediflzio  non  fosse  co- 
struito di  pianta  dai  cristiani,  ma  preesistesse  in  quel 
luogo,  e  che  fosse  probabilmente  un  ediflzio  balneario 
del  possessore  di  quella  villa  convertitosi  poi  al  cristiane- 
simo. Il  fatto  di  edifìzt  e  fabbriche  pagane  (1)  preesistenti 
ed  incorporati  nei  cimiteri  cristiani  non  è  nuovo:  testé 
nel  cimitero  di  Priscilla  si  è  scoperta  la  cripta  centrale 
degli  Acilii  Glabrioni  cristiani,  che  fu  una  grande  piscina 
limaria  o  conserva  di  acqua  di  quel  loro  predio. 

Deposto  colà  Ermete,  Tediflzio  fu  trasformato  in  ba- 
silica, e  nel  fondo  vi  si  apri  la  nicchia  della  cattedra 

(1)  Marchi,  Monumenti  delle  arti  erittiane  primitive  p.  194. 
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episcopale  che  ivi  tuttora  si  vede.  La  scala  a  chiocciola 
per  cui -si  accedeva  a  questa  basilica  è  moderna,  onde  nel 
secolo  decimosettimo  vi  si  doveva  calare  dal  lucernario 
per  una  scala  a  piuoli.  Quivi  si  celebrava  ai  28  d'agosto 
la  stazione  per  il  natale  di  s.  Ermete^  come  abbiamo  dal 
calendario  bucheriano.  La  pittura  ricordata  dal  Bosio,  del 
Salvatore  che  si  vedeva  nelle  pareti  della  basilica,  si  deve 
forse  attribuire  ai  restauri  che  quivi  fece  Adriano  I,  come 
indica  il  suo  biografo  nel  libro  pontificale.  Nel  pavimento 
della. basilica  v'erano  molti  sepolcri,  fra  i  quali  il  p.  Marchi 
ne  scoprì  uno  colla  iscrizione  seguente: 


/U^G  RBQVIESGIT  RVPINVS  LEGTOR 
r  .  )qVI  VIXIT  ANN  •  P  •  M  •  XXXI 
depfOBlTYS  IN  PAGE  UH  •  ID  •  SEPT  • 

areADio  et  honorio  avgo  •  v  •  gonss  • 


La  data  è  dell'anno  402;  la  pietra  fu  rimossa  nel  1846 
e  fu  trovato  nel  sepolcro  intatto  lo  scheletro  del  lettore 
Rufino;  le  lettere  con  cui  è  scritto  quell'epitaffio  sono 
elegantissime  ed  imitano  le  damasiane  (1). 

Sopra  un  frammento  di  lavagna  da  quei  rottami 
venne  in  luce  pure  un'  epigrafe  non  meno  bella,  e  assai 
più  antica;  è  l'epitaffio  di  una  Firmilla  al  suo  fratello 
Proto;  la  lingua  greca  dell'epitaffio,  le  formole,  lo  stile> 
dimostrano  che  è  anteriore  al  secolo  quarto  (2): 


IIPodTcoc 

EN  AFlQ^ 

HN^YMA 

TI  0EUY 

EN0AAB 

KEITAI 

4»IPMIAAA 

AAEA^H 

MNHMH 

CXAPIN 


(1)  De  Bossi,  Ifuer,  christ,  I  n.  507. 

(2)  Marchi,  1.  e.  p.  198. 


—  182  — 

Protus  in  Sancto  Spirita  Dei  heie  iaeet.  FirmiUa  sa- 
ror  memoriae  gratìa. 

Prezioso  epitaffio  per  l'allusione  dómmatìca  relativa 
alla  terza  persona  della  Trinità  divina.    ^ 

Ed  ora  veniamo  alla  descrizione  del  cimitero.  Il  Bosia 
che  ne  periastro  grandissima  parte  afferma  che  è  assai 
grande  di  circuito ,  et  ha  diversi  ordini  di  grotte  supe- 
riori et  inferiori  (piani  e  livelli  diversi). 

Una  delle  più  belle  ed  importanti  epigrafi  che  vi  ri- 
trovò  è  la  seguente  (1). 


TI  •  CL  •  MARCIANVS 

.  ET 

CORNELIA  • 

HILARITAS 

GORNELIAE 

PAVLAE 

•  PAR 

FBCR  •  QVAE  •  VIX  • 

ANN  • 

X  •  DIEB  • 

Vin  •  DEC  • 

X  •  KAL 

•  Ava 

•  MAX  •  ET 

VRB 

•  cos  • 

<^ 

/ 

Quest'epitaffio  è  dell'anno  264  essendo  consoli  Pu- 
pieno  Massimo  e  C.  Celio  Urbano  (2). 

Dallo  stesso  cimitero  proviene  pure  il  seguente  tito- 
letto  oggi  nel  museo  lateranense,  che  si  conclude  colla 
formola  mvajs  in  Deo 


EYrrxic 

CCDTHPIH 
CTMBICI> 

kàacdch 
zicdmenh 

EnOIHcA 
ZHENBecD 


(1)  Sosio,  Roma  goti.  p.  564. 

(2)  De  Rossi,  Inècr,  chriat,  1  p.  10. 
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ed  un  altro  epitaffio  in  cui  si  legge  del  defunto  che  exi- 
vit  de  saeetdu  (sic)  nofltuSj  cioè  che  ricevette  il  battesimo 
prima  di  morire. 

Sono  da  notare  pure  i  seguenti: 


VRBICO  ALVM 
NO  DVLCISSI 
MG  VIXIT   ANN 
VII  •  MENS  III 


©V 


AGAPE  AVGVS 
TALI  ALVMNG 
IN  PACE 


Frequente  è  la  menzione  degli  alumni  nella  cimite- 
riale epigrafìa  dei  primi  secoli  cristiani,  indicanti  i  bam- 
bini esposti  dalla  pagana  inumanità  e  raccolti  dalla  cri- 
stiana carità  e  misericordiaj  mentre  sbandito  era  il  vo- 
cabolo serous  e  di  legge  ordinaria  interdetto  anche  quello 
di  Ubertus. 


M  •  AVR  •  AMMIANVS  •  FEGIT 
SIBI  ET  CGIVGI  SVAE   CGRNE 
LIAE  TRIFERATI  BENE   CGNBE 
NIEN  TIBVS 


Nuovissima  è  la  formola  bene  conbenientes.  con  cui 

®  conchiude  questo  titolo  sepolcrale  la  quale  sembrami 

^prima  la  mutua  e  mai  turbata  concordia  dei  due  sposi 

Cristiani,  mantenuta  anche  dopo  la  loro  morte  nel  cimi- 

^^  ove  in  xm  bisomo  vollero  che  convenissent  i  loro 
corpi. 
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Né  meno  pregevole  è  quest'  altro  titoletto  in  cui  tro- 
viamo ricordate  due  fanciulle  coi  nomi  spirituali  di  Agape 
ed  Irene,  (Amore  e  Pace). 


AGAPE  QVAE  VIXIT 

ANN  •  V  •  M  •  U  •  DIBB  •  XXI 

IRENE  •  QVAE  VIXIT  •  ANN  •  IH 

M  •  Vn  •  DIEB  •  V  • 
IVLIVS  •  VRBANVS  PATER 

FECIT 


> 


Nel  cimitero  di  Pietro  e  Marcellino  ad  duas  lauro» 
sulla  via  labicana,  è  rappresentata  la  mensa  dei  beati 
nel  cielo  alla  quale  ministrano  appunto  due  fanciulle 
che  portano  i  nomi  d'Irene  e  Agape  personificanti  V  a- 
more  e  la  pciee  che  regnano  nella  celeste  Gerusalemme. 

Allo  stesso  cimitero  appartiene  anche  la  lapide  che 
è  nel  museo  lateranense;  l'epigrafe  si  conchiude  col  no- 
tissimo acrostico  ix8Tc. 


CECILIVS   MARITVS   CEGILIAE 

PLAGIDINE  COIVai  •  GPTIME 

MEMORIAB  •  CVM  •  QVA  •  VIXI  •  ANNIS  •  X 

BENE  •  SE  •  NE  •  VLLA  •  QVERELLA  IXQTc 


Dei  moltissimi  arcosoli  e  cubicoli  adorni  di  pitture 
vedute  dal  Bosio  in  questi  cimiteri,  egli  ci  ha  lasciato  la 
descrizione  di  tre  principalmente.  Nella  lunetta  di  uno 
di  questi  è  rappresentata  la  scena  del  giudizio  dell'  anima 
che  è  stata  fino  a  noi  interpretatia  per  una  scena  di  sacra 
ordinazione,  ma  il  cui  vero  senso  è  stato  dichiarato  dal- 
l'illustre Mons.  G.  Wilpert.  Ivi  il  Salvatore  cinto  il  capo 
di  nimbo  è  seduto  in  cattedra  sopra  alto  suggesto  a  cui  si 
ascende  per  vari  gradini  (tribunal  Christi).  A  lui  rivolge 
le  spalle  in  atto  di  lasciare  il  tribunale,  il  defunto  il  quale 
è  introdotto  dai  santi  che  gli  sono  ai  fianchi,  nel  loro  con- 
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sorzio  in  cielo.  Questo  dipinto  può  considerarsi  come  il 
commento  figurato  della  bella  acclamazione  d'una  me- 
trica epigrafe  di  Vercelli: 

0  FELIX  GEMINO  MERVIT   QVI  MARTYRE  DVGI 

AD  DOMINVM  MELIORE   VIA  REQVIEMQVE  MERERI  (1) 

Gli  altri  affreschi  ci  presentano  le  scene  consuete  del 
profeta  Daniele  fra  i  leoni,  di  Mosè  che  batte  la  rupe,  dei 
tre  fanciulli  nella  fornace,  di  Giona  sotto  la  cucurbita,  di 
Cristo  che  risuscita  Lazaro,  e  che  moltiplica  i  pani.  Il 
Bosio  credette  di  ravvisare  fra  quei  soggetti  Sansone 
colle  porte  di  Gaza  in  spalla,  ma  è  forse  Timagine  del 
paralitico  col  grabatum  sulle  spalle. 

Veniamo  ora  a  narrare  la  scoperta  fatta  in  questo 
cimitero  dal  p.  Marchi  del  sepolcro  ancora  intatto  d'uno 
dei  martiri  storici  del  luogo,  cioè  di  quello  di  s.  Giacinto. 

Fra  i  molti  martiri  che  riposarono  in  questi  antichis- 
simi cimiteri  la  cui  origine  risale  alla  persecuzione  di 
Adriano,  oltre  Ermete  e  Basilla  i  più  celebri  furono  Proto 
e  Giacinto.  Nel  secolo  quarto  il  loro  euhiculum  era  inac- 
cessibile forse  perchè  ostruito  dai  cristiani  durante  le 
ultime  persecuzioni.  S.  Damaso  fece  sgombrare  però  di 
nuovo  quella  cripta  che  egli  nobilitò  con  le  due  seguenti 
epigrafi  da  lui  composte.  La  prima  ricorda  lo  scopri- 
mento del  sepolcro,  la  seconda  i  restauri  da  lui  fatti  in 
quel  luogo  e  specialmente  la  fabbrica  di  una  scala. 

EXTRBMO  TVMVLVS  LATVIT  SVB  AOGBRE   MONTIS 

HVKG   DAMASVS   MONSTRAT   SBRVAT  QVOD   MEMBRA  PIORVM 

TE  PROTVM  RETINET  MELIOR  SIRI  REGIA   COELI 

SANGVINE  PVRPVREO   SBQVBRIS  YACINTE  PROBATVS 

GERMANI  FRATRES  ANIMIS  INGBNTIBVS   AMBO 

HIG  VICTOR  MERVIT  PALMAM  PRIOR  ILLB   CORONAM 

ASPIGE  DESCENSVM  GERNES  MIRABILE  FACTVM 
SANCTORVM  MONVMENTA  VIDES  PATEFAGTA  SEPVLGHRIS 
MARTYRIS  me  PROTI  TVMVLVS   lAGET  ATQVE   lACINGTI 
QVAE   CVM  lAM  DVPVM  TEGBRET  MONS   TERRA  GAUGO 
HOG  THBODORVS   OPVS  CONSTRVXIT   PRESBITBR  INSTANS 
VT  DOMINI  PLEBEM   OPERA  MAIORA  TENBRBNT 

(1)  Brazza,  Iter,  di  Vercelli  pagg.  819,  821. 
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Il  21  marzo  dell'anno  1845  essendo  uno  dei  fossori 
intento  al  suo  lavoro  nel  cimitero  di  s.  Ermete  in  una 
grandiosa  cripta,  scopri  un  sepolcro  intatto  chiuso  da 
lastra  marmorea  sulla  quale  si  leggeva  T  epigrafe 


DP   •   III   •   IDVS  SEPTEBR   • 

YACINTVS 

MARTYR 


Questa  scoperta  sorprese  doppiamente  il  eh.  p.  Marchi 
allora  conservatore  dei  sacri  cimiteri,  perchè  sembrava 
inesplicabile  come  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  dei  Fioren- 
tini in  Roma  si  venerassero  da  molti  secoli  le  reliquie 
dei  due  nostri  martiri  Proto  e  Giacinto;  e  non  meno 
inesplicabile  rimaneva  la  cagione  per  cui  quel  martire 
fosse  lasciato  nel  suo  intatto  sepolcro  all'epoca  delle 
grandi  traslazioni  dei  corpi  dei  martiri  nelP  interno  della 
città.  Quando  il  19  Aprile  di  quell'anno  si  procedette  al- 
l'apertura di  quelle  tombe  si  risolvette  però  quest'  ultima 
difficoltà.  Allora  si  vide  che  il  loculo  del  martire  Giacinto 
che  stava  in  basso  presso  il  pavimento  della  cripta,  era 
rimasto  per  metà  sepolto  e  nascosto  quando  la  cripta  fu 
restaurata  da  Damaso  che  ne  aveva  innalzato  il  livello; 
per  aprire  quel  sepolcro  sarebbe  stato  necessario  distrug- 
gere in  parte  questo  secondo  pavimento,  che  avendo 
acquistato  la  durezza  della  pietra  serviva  di  sostegno 
alle  fragili  pareti  della  cripta  stessa  :  distru^erlo  era 
lo  stesso  che  far  crollare  il  santuario,  come  di  fatto  è 
avvenuto  dopo  l'apertura  di  quel  sepolcro;  la  cripta  oggi 
è  un  cumulo  di  ruine. 

Quanto  all'altro  problema  dell'esistenza  delle  reliquie 
di  s.  Giacinto  in  una  delle  chiese  della  nostra  città,  si 
conobbe  che  quest'  errore  era  stato  cagionato  da  un  equi- 
voco scusabilissimo.  Nell'epoca  delle  traslazioni  dei  mar^ 
tiri,  il  corpo  di  Proto,  il  compagno  di  Giacinto  era  stato 
portato  nell'interno  della  città,  ed  infatti  il  suo  loculo 
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era  aperto  e  fra  le  macerie  della  cripta  il  p.  Marchi 
presso  la  tomba  di  s.  Giacinto  trovò  un  frammento  di 
cornice  coU'eirigrafe  in  lettere  Damasiane. 


SBPVLCHRVM  PROTI  ìmrtt/ris 


Ora  la  memoria  dei  due  martiri  essendo  inseparabile, 
si  credette  che  la  chiesa  che  possedeva  le  reliquie  del- 
l'uno possedesse  anche  quelle  dell'  altro.  Quindi  nel  se- 
colo decimoquinto  sopra  una  pietra  che  custodiva  le 
reliquie  del  martire  Proto  e  di  altri  santi  che  erano  allora 
nella  chiesa  di  s.  Salvatore  de  pede  pontis  da  poco  di- 
strutta nel  Trastevere,  era  stato  scritto  per  ignoranza 

SVB  HOC  LAPmB  REQVIESCVNT  SANCTORVM 
GORPORA   GLORIOSISSIMORVM  PROTI  BT 

fflACINTHI 

Quando  da  s.  Salvatore  nel  1592  quelle  reliquie  fu- 
rono trasferite  in  s.  Giovanni  dei  Fiorentini,  quella  lapide 
accreditò  l'equivoco,  tanto  più  che  non  vi  si  trovarono 
sotto  l'altare  dei  corpi  intieri,  ma  reliquie  di  ossa  di  più 
corpi  insieme  mescolati. 

Aperto  il  loculo  di  s.  Giacinto  si  trovarono  le  tracce 
delle  ceneri  e  delle  ossa  bruciate  dal  fuoco  miste  a  fila- 
menta  d'oro,  residuo  d'un  drappo  prezioso  in  cui  erano 
stati  avvolti  gli  avanci  del  corpo  semiarso  del  martire: 
oggi  queUe  reliquie  e  la  pietra  sepolcrale  si  custodiscono 
nella  chiesa  annessa  al  Collegio  Urbano  di  Propagande 
Fide.  Da  questa  scoperta  adunque  risulta  che  i  due  fra- 
telli Proto  e  Giacinto  furono  bruciati  vivi  per  Cristo  nella 
persecuzione  di  Valeriano.  I  loro  atti  non  ci  sono  stati 
conservati,  ma  i  loro  nomi  si  leggono  nella  Passio 
8.  Eugeniche  di  cui  si  dice  fossero  servi,  da  lei  donati  a 
Basilla.  Il  papa  Gregorio  IV  trasferi  nella  chiesa  di  san 
Marco  le  reliquie  di  s.  Ermete,  quelle  di  Basilla  lo  furono 
in  s.  Prassede  dal  papa  Pasquale.  La  cripta  presentava 


—  188  — 

tutti  i  caratteri  e  le  tracce  della  sua  storicità  ed  i  pro- 
scinemi  o  preghiere  fattevi  sulle  pareti  dai  pellegrini  del 
medio  evo.  Fra  queste  si  leggeva  la  prece  d'un  suddia- 
cono di  nome  Agazione: 

AGATIO    SVBD  • 

PECCATORI 

MISERERE  DS 

Dopo  Damaso  un  altro  gran  papa,  Simmaco,  aveva 
fatto  dei  lavori  in  quel  luogo,  come  narra  di  lui  il  libro 
pontificale,  a  ricordo  di  che  aveva  posto  quesf  epigrafe 
veduta  e  trascritta  da  Fulvio  Orsini  e  raccolta  nelle  sue 
schede  dal  Terribilini  nel  secolo  trascorso. 

MARTYRIBVS   8ANGTIS  PROTO  PARITERQVB  HYAGINTHO 
SYMMACHVS  HOC  PARVO  VBNBRATVS  HONORB  PATRONOS 
BXORNAVIT   OPVS   SVB  QVO  PIA  CORPORA  RVRSVS 
CONDIDIT   fflS  AEVO  LAVS   SIT  PBRENNIS  IN   OMNI 

Ma  non  erano  queste  le  sole  iscrizioni  che  adornarono 
nei  successivi  quella  storica  cripta;  l'anonimo  compila- 
tore della  silloge  di  Einselden  copiò  presso  quel  sepolcro 
nel  secolo  ottavo  un'altra  epigrafe  che  ricorda  i  lavori 
di  trasformazione  fatti  colà  sotto  da  un  prete  di  nome 
Leopardo. 

Sepulehrum  saneti  martyris  Yacinthi 
Leopardus  presbyter  ornavit  Depositus 
m  idus  Sept.  (1). 

Questo  Leopardo  prete  della  Chiesa  romana  visse  ai 
tempi  di  papa  Siricio  e  d'Innocenzo,  cioè  alla  fine  del 
secolo  quarto  e  nel  principio  del  quinto;  fece  molti  la- 
vori nelle  chiese  e  nei  cimiteri  di  Roma.  Ebbe  parte 
nella  ricostruzione  di  s.  Pudenziana,  nella  fondazione  del 
titolo  di  Vestina  (s.  Vitale),  nei  restauri  della  basilica 
di  s.  Agnese  e  di  s.  Lorenzo,  e  in  quelli  del  sepolcro 
del  nostro  martire  Giacinto  (2). 

(1)  De  Rossi,  Inser,  ehrist.  it  p.  4. 

(2)  De  Bossi,  BulL  d'arch.  eri$L  1863  p.  48. 
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Sotto  il  pavimento  della  cripta  allorché  fu  aperto  si 
trovarono  due  iscrizioni  del  secolo  terzo,  leggevasi  su  di 


una: 


FORTVNATA  VIVBS  IN  DEC 


e  sull'altra  il  solo  nome  XAPITINH.  Queste  tombe  erano 
intatte. 

Alla  cripta  immetteva  una  scala  che  dalla  via  salaria 
conduce  a  quella,  ma  la  cui  parte  superiore  ed  esterna 
non  è  stata  ancora  riaperta;  nella  volta  conserva  alcune 
poche  tracce  di  pitture  con  iscrizioni. 

Quasi  dirimpetto  alla  predetta  scala,  a  destra  però 
dell'ambulacro  che  mena  alla  cripta,  si  vede  un'altra 
scala  anch'essa  interrata  nella  parte  superiore. 

V'è  un  arcosolio  rivestito  interamente  di  musaico  in 
parte  disfatto;  il  sottarco  era  scompartito  in  varii  qua- 
dretti chiusi  da  fasce  con  meandri  di  foglie:  in  uno  di 
questi  vedesi  Daniele  fra  i  leoni,  nell'  altro  Marta  ai  piedi 
di  Cristo  che  richiama  Lazaro  a  vita.  La  cripta  dei  mar- 
tiri è  formata  da  un  ctibieulum  duplex  a  destra  dell'am- 
bulacro, e  da  un  altro  cuhiculum  a  sinistra. 

Poco  prima  di  giungere  a  quest'  arcosolio  nello  spazio 
fra  due  loculi  si  vede  l'imagine  di  Mosè  che  percuote 
la  rupe,  innanzi  alla  quale  si  vede  una  pecora  accovac- 
ciata. 

L'anno  1876  in  una  esplorazione  fatta  da  me  in  questo 
cimitero  penetrai  per  un  pertugio  assai  angusto  e  diffi- 
cile a  destra  dell'  abside  della  basilica  sotterranea  in  una 
grande  regione  del  cimitero  che  era  sfuggita  alle  esplora- 
zioni del  p.  Marchi  e  forse  del  Bosio,  per  la  difficoltà  di 
quell'accesso  o  forse  per  alcuna  frana  allora  chiusa  ed 
apertasi  poi.  Ivi  trovai  una  serie  di  gallerie  e  cubicoli 
pressoché  intatti  e  molte  iscrizioni  del  secolo  terzo. 

La  principale  galleria  tutta  costruita  con  archi  e  pi- 
lastri mette  capo  ad  una  vastissima  arenaria  cimiteriale. 
La  prima  iscrizione  nella  quale  m'imbattei  è  la  seguente 
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posta  dalla  consorte  al  marito  Silvano  cui  essa  dà  l'epi- 
teto beatissimo.  I  caratteri  sono  certamente  del  secolo 
terzo  e  la  paleografìa  in  parte  è  in  lettere  corsive  : 


beATissiMO  siLb. 
FelicissiMA      co, 

\cVN    QVO      VIXIT 

yi   Te   IN  P/ 


Le  iscrizioni  delle  catacombe  c'insegnano  che  questo 
titolo  è  dato  solo  ai  martiri,  ai  confessori  della  fede,  ai 
fanciulli  innocenti  e  con  eccezione  fin  qui  unica  ad  una 
vergine  sacra  a  Dio. 

In  un  altro  frammento  di  lastra  sepolcrale  vidi  che 
al  raro  nome  del  defunto,  petrvs,  era  accoppiata,  con 
evidente  allusione  al  mestiere  della  pesca  esercitato  già 
dal  principe  degli  apostoli,  la  figura  di  una  navicella  sol- 
cante neir  onde  del  mare,  a  poppa  della  quale  era  seduto 
un  marinaio,  e  poco  lungi  dalla  barca  si  vede  neironde 
una  nassa  o  rete. 

Sopra  una  lastra  marmorea  era  dipinto  col  minio: 


m^ 


MELITIO   •   AEMILIOv 
QVI  VIXIT    •    ANNlSj 


In  altro  frammento  si  leggeva  la  seguente  rara  ac- 
clamazione cristiana 


/ 


/VICTORA   (sic) 
IN  DAEO   (sic) 
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Né  meno  importante  per  la  formola  in  cui  si  chiede 
un  memento  per  V  anima  della  defunta  consorte  dal  suo 
marito  è  il  seguente: 


^A.VRBLI 
'ET  ZVALBRI 
^XORI   CARISSIMAE  _^  ^_ 

vpiTsicvivMCARviT  ET  ME  DEO^  A  Commenda 


\ 


Così  in  altro  piccolo  briciolo  di  marmo  si  leggeva  la 
formola  acclamatoria  :  in  sono  vivas. 

Ma  sopratutto  interessanti  sono  tre  frammenti  di  una 
lunga  iscrizione  in  cui  si  legge  la  formola  rarissima: 
DEI  PERcipjENTEs  dona^  B  altra  relativa  alla  perceptio  che 
era  la  formola  coperta  o  secreta  allusione  ai  sacramenti 
secondo  la  disciplina  dell'arcano. 

È  notissimo  che  i  vocaboli  indicanti  l'arcana  parteci- 
pazione dei  sacramenti  furono  aceipere^  percipere,  con- 
seqtiij  conseeutio  (1). 

I  tre  frammenti  sono  i  seguenti  : 


ILLIN\VS  •   MARITVS  •  AVR  •  EROTE, 

benbme)renti  CVM  QVA  VIXIT  I; 

_  SAGRAf  DEI  PERGIPIENTES,/ 


CNISSII^ 
ORIBVS   •   IN 
VS    XLII    •   AVR 


M 


Anche  nella  grande  arenaria  a  cui  faceva  capo  il 
lunghissimo  ambulacro  di  questa  regione  trovai  interi 
loculi  ancora  intatti,  ed  in  quelli  da  cui  erano  cadute  le 
tegole  si  vedevano  le  ossa  non  scompaginate.  Adoprato 


(1)  V.  Le  Blant,  Inècr.  chrét,  de  la  Oaule  t.  I  p.  LXXXV,  146,  146. 
t.  II  p.  71. 
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come  materiale  per  chiudere  un  loculo  trovai  il  seguente 
frammento  d'iscrizione  imperiale: 

DIVI   TRAIAm  .  .  . 

DIVI  NBrooe .  .  . 

L  •  SEPTIMm^  .  .  . 

Fra  i  cubicoli  che  fiancheggiavano  quelle  gallerie, 
uno  ne  vidi  adomo  di  pitture  ornamentali  assai  guaste 
dall'  umidità,  e  presso  a  quelli  giacevano  altri  frammenti 
di  lastre  sepolcrali  con  i  simboli  della  nave,  della  bilan- 
cia dell'  orante,  fra  due  arboscelli,  e  finalmente  in  altro 
frammento  lessi  di  nuovo  Tacclamazione  in  Deo  : 

.  .  .   /S   AGRIPPINE 

...  IN   DEO  .  .  . 

.  .  .  fWCLS 

Lungo  Ja  parete  di  una  grande  scala  centrale  del 
cimitero  è  rappresentato  fra  riquadri  di  fasce  rosse  il 
cielo  stellato,  e  in  mezzo  a  quello  l'anima  beata  del  de- 
funto orante.  Nella  stessa  via  fra  due  loculi  è  dipinto  un 
candelabro  che  simboleggia  la  mistica  luce  di  Cristo. 

CAPO  V. 
R  cimitero  ad  aeptexn  colambas 

Il  martire  Iiiberale  —  l*a  sna  iBcrislone  —  Il  cimitero  ad 
septem  columbas  ancora  inaccessibile. 

La  via  pinciana  o  salaria  vetus  scende  a  sinistra  per 
un  olivo  verso  il  Tevere  nel  luogo  detto  i  prati  d*acqua 
acetosa.  Quel  clivo  è  chiamato  nei  documenti  che  si  riferi- 
scono alle  memorie  cristiane  del  luogo  clivus  cueumeris. 
Ivi  fu  sepolto  un  soldato  di  nome  Massimo  duce  d'una 
schiera  d'altri  soldati  e  martiri  (1).  Il  luogo  preciso  ove 
si  svolgeva  il  cimitero  era  anche  denominato  ad  septem 
columbas j  ovvero  palumbas  o  columnaSj  il  quale  poi  si 

(1)  Ada  aanctorum  III  Inlii  p.  11. 
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trasformò  nei  documenti  del  medio  evo  in  una  inaudita 
sancta  Columba  (1).  NelFetèi  della  pace  il  celebre  cimi- 
tero posto  nel  clivo  del  cocomero  era  detto  ad  caput 
s.  Ioanru.%  perchè  il  capo  di  quel  martire  era  stato  posto 
separatamente  dal  corpo,  sotto  l'altare  d'una  basilica  a 
lui  dedicata  che  sorgeva  al  disopra. 

In  un  documento  del  secolo  decimosesto  dell'archivio 
di  s.  Pietro  in  Vincoli  trovo  che  ancora  quella  contrada  in 
parte  manteneva  l' antica  denominazione.  Ecco  le  parole 
in  proposito:  Vigne  doe  poste  fora  de  la.  porta  Salaria  in 
loco  dicto  Torre  Cucniaera,  de  le  qtiaU  una  fo  di  Fran- 
cesco di  Sancti  che  pagava  barili  tre  de  vino.  Vi  furono 
sepolti  molti  militi  cristiani  uccisi  nelle  persecuzioni  di 
Claudio  il  gotico  e  di  Giuliano;  la  sepoltura  dei  quali  fu 
curata  specialmente  da  quel  Giovanni  prete  che  cadde 
vittima  del  suo  eroismo  sotto  Giuliano  ;  in  cui  onore  fu 
eretta  poi  sopra  il  cimitero  la  chiesa  di  che  abbiamo 
già  accennato. 

Il  più  celebre  però  dei  martiri  di  quel  cimitero  è  il 
console  Liberale,  noto  solo  per  il  suo  elogio  metrico  scol- 
pito nel  suo  sepolcro  dal  quale  apprendiamo  che  egli  fu 
di  stirpe  si  nobile  da  onorare  le  insegne  consolari.  Tran- 
ne quel  carme  non  abbiamo  di  lui  altra  notizia  né  dalla 
storia,  né  dai  fasti  ecclesiastici;  i  buoni  nostri  topografi 
ne  venerarono  il  corpo  nel  suo  sepolcro,  sul  quale  si 
leggevano  i  due  elogii: 


Quamvis  patricio  clarus  de  germine  consul 

Inlustres  trabeas  nobilitate  tuas 
Plus  tamen  ad  meritum  crescit  quod  morte  beata 

Martyris  effuso  sanguine  nomen  habes 
Adiunctusque  Deo  tota  quem  mente  petisti 

Adsertor  Christi  sidera  iure  colis 
Sit  precor  acceptum  quod  post  dispendia  belU 

In  melius  famulus  restituere  Florus 


(1)  Roma  Bott.  I  p.  132. 

Armellini  13 
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Martijfns  hic  saneti  Liberalis  membra  qtaesermt 

Qui  quondam  in  terris  eonstil  honore  fiat 
Sed  erevit  titnlis  faettis  de  constile  martyr 

Cui  vioit  semper  morte  creatus  honor. 
Plus  fuit  irato  quam  grato  principe  felix 

Quem  perimens  rabidus  misit  ad  astra  furor. 
Gratia  cui  trabeas  dederatj  dedit  ira  coronam 

Dum  Christo  procerem  mens  inimica  fuit 
Obtulit  haec  Domino  componens  atria  Florus 

Ut  sanctos  venerans  praemia  iusta  ferat  (1). 

Questo  console  martire  Liberale  certamente  fu  suflTetto 
di  anno  ignoto;  il  suo  elogio  ne  testifica  i  fasci  e  la  nobiltà 
e  dal  medesimo  abbiamo  un  argomento  di  più  che  nei  ci- 
miteri romani  giacquero  non  solo  fedeli,  ma  anche  mar- 
tiri di  grande  nome  nella  republica,  dei  quali  da  lunga  età 
è  spenta  la  fama  e  sepolte  nel!'  oblio  le  memorie  ;  i  con- 
temporanei dei  primi  tre  secoli  c'insegnano  che  ai  loro  di 
il  Vangelo  era  stato  abbracciato  da  ogni  classe  di  persone, 
dall'infima  alla  somma;  e  che  nella  fratellanza  cristiana 
al  volgo  erano  misti  molti  grandi  e  chiarissimi  (2). 

Fra  i  sepolcri  storici  di  questo  cimitero  è  da  ricor- 
dare quello  di  un  martire  Diogene  che  è  notato  dai  nostri 
itinerari  come  uno  dei  più  venerati.  Non  andò  illesa  dalla 
devastazione  anche  quella  tomba  nelle  guerre  gotiche, 
ma  tornata  la  tranquillità,  fu  risarcita  e  sulla  medesima 
fu  scritto  il  seguente  carme  che  ricorda  le  terribili  vi- 
cende guerresche  di  quei  tempi  e  le  sacrileghe  devasta- 
zioni fatte  dal  furor  hostilis  dei  Goti  contro  le  catacombe. 
< 

me   FVROR   HOSTILIS   TEMPLVM   VIOLAVIT   INIQVVS 

GVM  PRAEMERET  VALLO   MOENIA   SEPTA  GETES 
NVLLIVS  HOC  POTVIT  TEMERARIA  DEXTERA   GENTIS 

HAEC   MODO  PBRMISSA   EST   QVOD   PERITVRA  PVIT 
NIL   GRAVAT   HOC   TVMVLO   SANCTORVM  PESSIMVS   HOSTIS 

MATERIAM  POTIVS   REPPERIT   ALMA  FIDES 
IN   MELIVS   SIQVIDEM  REPARATO   FVLGIT   HONORE 

GVM   SGELERE   HOSTILI   GREVIT   AMOR   TVMVLIS 
SVSGIPE   NVNG   GRATVS   DEVOTAE   MVNERA   MENTIS 

DIOGENIS   MARTVR   GVI   DEDIT   ISTA   VOLENS 

(1)  Gl'Ut.,  1172,  9;  -  Marini,  Papiri  dipi.  p.  379. 

(2)  Roma  sott.  I,  320. 
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Né  il  Bosio,  né  i  suoi  successori  penetrarono  in  que- 
sto cimitero  il  quale  giace  ancora  in  ogni  sua  parte  inac- 
cessibile e  nascosto. 


VIA   SALARIA   NUOVA 

R  cimitero  di  s.  Felicita 
CAPO  VI. 

Xia  Tia  Salaria  nuova  e  la  porta  Oollina  —  La  porta  Salarla 
del  recinto  aureliano  —  Il  cimitero  di  a.  Felicita  —  Gli 
atti  del  suo  martirio  -  L'oratorio  del  papa  Bonifacio  — 
Scoperta  della  cripta  di  s.  Felicita. 

AflTerma  Strabone  che  Taggere  di  Servio  Tullio  ebbe 
tre  porte  chiamate  Collina j  Esquilina  e  Viminale;  la 
prima  e  la  seconda  si  trovavano  all'estremità  dell' ag- 
gere,  la  terza  nel  mezzo  (1).  La  Collina  doveva  essere 
dunque  sul  Quirinale  il  collis  per  eccellenza.  Lo  stesso 
scrittore  afferma  che  le  vie  salaria  e  nomentana  uscivano 
congiuntamente  da  quella  porta  ;  per  cui  se  dalle  attuali 
porte  salaria  e  nomentana  si  prolunghino  nell'interno 
della  città  due  linee,  queste  si  congiungono  al  posto  del- 
l'antica porta  Collina:  infatti  quando  nel  1872  si  aprirono 
i  cavi  per  la  fondazione  del  Palazzo  delle  finanze  furono 
trovati  gli  avanzi  della  porta  Collina.  A  questa  mettevano 
capo  oltre  le  suddette,  altre  quattro  vie,  cioè  la  Salaria 
vetusj  un  vietis  portae  collinae  e  le  due  che  volgevano 
alla  porta  viminale  seguendo  il  ciglio  della  fossa  ed  il 
piede  del  terrapieno  dell' aggere  (2).  La  porta  salaria  ono- 
riana  fu  distrutta  nel  1871,  ed  allorché  si  demolirono  le 
torri  si  rinvennero  parecchi  sepolcri,  fra  i  quali  il  cele- 
berrimo di  Q.  Sulpicio  Massimo  ed  altri.  Poiché,  quando 
nel  secolo  quinto,  Onorio  per  i  consigli  di  Stilicone  forti- 
ficò la  porta  suddetta,  che  dall'  imperatore  Aureliano  era 

(1)  Strabo;  Geof/r.  V,  3;  Dìon.  Ital.  ix,  68. 

(2)  Btdl,  della  Comm.  Arch,  Munic,  1^6  p.  163  e  segg. 
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stata  sostituita  nel  suo  nuovo  recinto  alla  Collina,  fu  rin- 
chiuso  nella  torre  il  monumento  di  cui  ragiono;  spetta  ad 
un  giovinetto  di  undici  anni  di  nome  Sulpicio  Massima 
che  fu  vincitore  dell'agone  capitolino  istituito  da  Domi- 
ziano. Essendo  un  sito  scoperto  quasi  al  principio  del- 
Taggere  l'antica  porta  collina  fu  giudicata  sempre  punto- 
idoneo  per  assalire  la  città.  Cosi  di  qua  la  forzarono  i 
Sabini  (1),  i  Veienti  (2),  i  Galli  (3),  Annibale  (4)  e  i  bar- 
bari. La  porta  salaria  poi  fu  anch'  essa  fatale  a  Roma, 
perchè  per  quella  penetrarono  in  Roma  le  masnade  di 
Alarico  il  primo  dei  barbari  che  calpestò  il  suolo  della 
città  eterna  (5).  La  memoria  più  antica  che  abbiamo  dì 
questa  via  è  dell'anno  394;  nel  quale  anno  al  dire  di 
Livio  :  Galli  ad  tertium  lapidem  salaria  via  trans  pontem 
Anierìis  cantra  habuere.  Pesto  nella  etimologia  della  voce 
Salaria  scrive:  Salaria  autem  propterea  appellabatur 
quod  impetratum  fuerit  ut  ea  licer  et  a  mari  in  Sabinos 
salem  portari.  Fu  costruita  per  mettere  in  comunicazione 
il  paese  dei  Sabini  con  Roma;  il  suo  limite  era  Adria 
dopo  un  percorso  di  circa  130  miglia  romane. 

Nel  1884  fra  la  via  Salaria  e  la  Pinciana  fu  rinvenuto 
un  esteso  gruppo  di  sepolcri  dell'  età  republicana  ed  im- 
periale donde  vennero  a  luce  più  migliaia  d'iscrizioni 
che  sono  state  in  gran  parte  disperse,  ed  il  sepolcreto 
totalmente  distrutto  (6).  L'unico  monumento  che  si  è  la- 
sciato è  il  grande  mausoleo  scoperto  ad  un  livello  assai 
più  basso  di  quello  dell'attuale  via  salaria  alla  destra 
della  medesima,  nella  vigna  Bertone,  di  Lucilio  Peto. 

Ora  veniamo  a  dire  dei  cimiteri  cristiani  che  si  svol- 
gono in  seno  di  questa  via.  Il  primo  che  s'incontra  mezza 
miglio  incirca  dalle  mura  della  città  è  il  gran  cimitero 
che  prende  il  nome  dalla  martire  romana  Felicita.  La 
vigna  sovrapposta  è  stata  in  questi  ultimi  anni  distrutta^ 

(1)  Liv.  II,  34. 

(2)  Id.  IV,  21. 

(3)  Id.  V,  41. 

(4)  Id.  XXVI,  10. 

(5)  Proc,  de  bello  Vcnd,  lib.  I,  e.  ii. 

(6)  Bull,  della  Comm.  Arch.  Munte»  1886,  p.  402. 
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e  neir  area  di  quella  sono  state  aperte  nuove  strade  ed 
incominciata  la  fabbricazione  di  un  nuovo  quartiere,  ri- 
masto abbandonato  per  la  crisi  economica  della  città. 
Quel  luogo  fino  dal  secolo  decimosettimo  era  posseduto 
dai  religiosi  Antoniani  di  Vienna  in  Francia,  i  quali  man- 
darono alla  casa  madre  di  Vienna  reliquie,  cimelii  ed 
iscrizioni  cristiane  estratte  dal  sotterraneo  luogo  che 
ignoto,  fu  comunemente  chiamato  di  s.  Antonio  dal  nome 
dei  religiosi  possessori  della  vigna  predetta  (1). 

II  Bosio  ignorò  la  storica  appellazione  del  cimitero; 
il  de  Rossi  dimostrò  pel  primo  che  quello  era  il  famoso 
Coemetenum  Maximi  ad  s.  Felicitatem.  Ivi  era  stata  se- 
polta Felicita,  la  famosa  eroina  di  quel  nome,  madre  dei 
sette  fratelli  martiri,  la  quale  ebbe  seco  nella  sepoltura 
uno  solo  dei  figliuoli.  Silvano  o  Silano. 

Nell'aprile  dell'anno  1856  il  de  Rossi  scopri  infatti  in 
quel  cimitero  un  frammento  di  epigrafe  che  confermò  la 
suddetta  indicazione.  Era  una  lastra  opistografa  da  un 
lato  greca  e  dall'altra  latina.  La  faccia  scritta  in  greco 
più  antica  dice  cosi: 


T€lMOAAol  xai 
TABelNIAv»? 


Nel  rovescio  in  lettere  pessime  del  secolo  quarto  o 
degl'inizi  del  quinto  si  legge: 


?aniVARIVS    ET  S] 
/OJGVM  BISOM^am 

MIT  AT  SANGTA  FEÒicUatem 


In  questo  frammento  sono  ricordati  due  fedeli  che 

si  prepararono  un  loculo  bisomo  ad  sanetam  Felicitatem. 

Ma  innanzi  di  descrivere  i  monumenti  e  narrare  la 

(1)  V.   Voìfage  littéraire  de  deux  Benedietim  I  r.  262. 
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storia  del  cimitero  incominciamo  da  quella  della  martire 
celeberrima. 

L'illustre  moderno  storico  delle  persecuzioni  Paolo 
Allard,  dice  che  i  diecinnove  anni  del  regno  di  Marco 
Aurelio  furono  dei  più  sanguinosi  per  la  Chiesa  (1).  Vit- 
tima della  superstizione  e  della  sua  debolezza,  quell'Au- 
gusto lasciò  versare  a  torrenti  il  sangue  cristiano;  fra  le 
più  illustri  vittime  della  malvagia  condotta  dell'impera- 
tore filosofo  è  da  ricordare  Felicita.  Gli  atti  della  martire 
dicono  che  scoppiò  a'  suoi  giorni  un  tumulto  nel  popolo 
provocato  dai  pontefici  a  cagione  di  Felicita  vedova  e 
madre  di  sette  figliuoli.  Aveva  questa  consecrato  a  Dio 
la  sua  vedovanza  :  la  sua  vita  era  oggetto  d'ammirazione 
nella  città;  fu  accusata  perciò  all'imperatore  perchè 
provocava  la  collera  degli  dei;  l'imperatore  allora  ordinò 
al  prefetto  della  città  di  obbligare  Felicita  e  i  suoi  figliuoli 
a  sagrifìcare  ai  numi.  Publio,  tal  era  il  nome  del  magi- 
strato, citò  Felicita  al  suo  tribunale  trattandola  da  prin- 
cipio assai  cortesemente,  comunicandole  il  decreto  del- 
l'imperatore. Essa  non  si  arrese  né  agli  inviti  cortesi,  né 
alle  minacele  del  prefetto  che  sdegnato  le  disse:  disgra- 
ziata, se  ti  è  dolce  il  morire,  almeno  lascia  vivere  i  tuoi 
figli;  alle  quali  parole  Felicita  rispose:  I  miei  figli  vi- 
vranno se  non  sacrificheranno  agli  idoli.  Il  giorno  se- 
guente Publio  si  portò  nel  foro  di  Marte  e  seduto  in  tri- 
bunale ordinò  gli  conducessero  in  mezzo  Felicita  e  la 
sua  famiglia.  Esortando  da  principio  la  madre  ad  arren- 
dersi anche  per  pietà  dei  figli,  essa  rivolta  ai  medesimi 
disse:  Guardate  il  cielo,  o  miei  figli,  ove  Cristo  vi  at- 
tende con  i  suoi  santi;  combattete  per  le  vostre  anime 
e  mostratevi  fedeli  a  Lui.  Il  prefetto  ascoltando  quelle 
parole,  fece  percuotere  con  un  ceffone  l'illustre  matrona. 
Allora  il  magistrato  chiamò  ciascuno  dei  figli  in  disparte, 
dai  quali  ebbe  franche  e  negative  risposte  ;  al  quinto  dei 
figli,  cioè  ad  Alessandro  il  giudice  disse  che  se  avrebbe 
obbedito  sarebbe  divenuto  amico  degli  Augusti.  Ma  il 
giovinetto  fu  saldo  come  gli  altri  suoi  fratelli.  Publio 

(1)  Allard,  HUt.  de$  persécutiona  I  p.  329. 
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mandò  all'  imperatore  il  processo  verbale  dell'  interroga- 
torio suddetto  ;  e  questi  rinviò  innanzi  a  diversi  magistrati 
giudici  Felicita  e  i  suoi  figli,  che  in  luoghi  differenti  e  con 
diversi  supplizi  furono  uccisi.  Il  primo  dei  figli  peri  sotto  i 
colpi  d'un  flagello  munito  di  palle  plumbee,  (plurnbatae); 
due  furono  uccisi  a  colpi  di  bastone,  un  altro  fu  precipi- 
tato in  una  voragine,  la  madre  e  i  tre  ultimi  figli  furono 
decapitati. 

Tale  è  la  narrazione  sommaria  di  questi  atti  che  lo 
stesso  ipercritico  Aubè  non  esita  a  riconoscere  per  auten- 
tentica  (1).  Tutto  il  racconto  infatti  contiene  i  caratteri 
della  autenticità;  l'epigrafia  romana  oggi  ci  mostra  che 
il  Publio  ricordato  negli  atti,  è  il  celebre  giureconsulto 
Publio  Salvio  Giuliano  autore  dell'editto  perpetuo,  che 
fu  prefetto  appunto  alla  fine  del  regno  di  Antonino  e  visse 
sotto  i  due  Augusti  M.  Aurelio  e  L.  Vero  fra  gli  anni  161 
e  162.  Le  pubbliche  calamità  alle  quali  gli  atti  alludono  di 
carestie,  inondazioni,  guerre  ecc.,  sono  confermate  dalla 
storia  ed  anche  da  recenti  scoperte.  Un'  epigrafe  trovata 
a  Concordia  ricorda  vigentis  annonae  difficvltates  cioè 
la  carestia  che  desolò  molte  provincie  dell'  impero  in  que- 
gli anni  (2).  Il  linguaggio  usato  dal  giudice  che  ora  allude 
ad  uno  ora  a  due  imperatori,  iussa  dominorum  nostro- 
rum,  praecepta  principunij  Dominus  noster  imperator 
Antorìinus  ottimamente  conviene  all'anno  162  nel  quale 
anno  M.  Aurelio  e  L.  Vero  regnavano  insieme,  ma  Vero 
stava  in  Oriente  e  M.  Aurelio  in  Roma.  Parlando  a  Silano 
il  prefetto  cerca  di  sedurlo  e  lusingarlo  dicendogli  che 
egli  sarebbe  divenuto  amicus  Augustorum.  Non  è  questa 
un'appellazione  generica,  ma  era  veramente  questo  un 
titolo  di  nobiltà,  amicus  Augusti ,  che  dava  diritto  di 
accesso  al  palazzo  e  facoltà  di  sedere  alla  mensa  impe- 
riale (3).  Tutto  adunque  s'accorda  con  questo  documento, 
di  cui  recenti  scoperte  spiegano  allusioni  a  fatti  contem- 


(1)  Anbè,  Hist,  dea  perse cutiona  p.  468. 

(2)  Orelli,  Hemen  6485. 

(3)  Umbert,  art.  Amici  Augusti  dans  le  Dici,  dei  ant.  grecquet  et  rom, 
p.  227. 
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poranei  dell'anno  162.  Quegli  atti  raccontano  che  i  nostri 
martiri  furono  uccisi  in  quattro  luoghi  differenti,  ed  anche 
questo  è  confermato  dal  fatto  che  i  corpi  dei  medesimi 
li  troviamo  deposti  in  quattro  cimiteri  diversi,  cioè  in 
quello  di  Massimo,  dei  Giordani,  di  Priscilla  nella  Salaria; 
di  Pretestato  nelP  Appia;  ne  videro  e  ne  venerarono  i  se- 
polcri nei  luoghi  suddetti  gli  autori  dei  nostri  itinerari. 
(V.  pagg.  99,  100, 102, 104,  106, 107).  Gli  alti  non  indicano 
la  data  del  martirio,  altro  indizio  che  furono  scritti  nel 
tempo  stesso  in  cui  si  svolsero  gli  avvenimenti  (1).  Ma 
quella  data  ci  è  data  da  altri  autorevolissimi  documenti. 
Infatti  neir  almanacco  cristiano  di  Furio  Dionisio  Filocalo 
(v.  pag.  92)  scritto  sul  principio  del  quarto  secolo,  sotto 
la  data  dei  10  di  Luglio  (  VI  idus  itila)  è  notata  la  depo- 
sitio  dei  nostri  martiri.  Quel  giorno  (10  luglio)  era  nel 
secolo  quarto  fra  i  cristiani  di  Roma  cosi  celebre  che  si 
chiamava  il  giorno  dei  martiri,  dies  martyrum  per  eccel- 
lenza. Cosi  ne  insegna  un'epigrafe  scoperta  nel  1732  in 
un  cimitero  della  via  Aurelia  oggi  esistente  nel  museo 
lateranense  (v.  pagg.  9).  In  quel  marmo  il  giorno  segnato 
11  luglio  è  chiamato  dies  posterà  martyrum.  Né  solo  è 
ommessa  negli  atti  la  menzione  del  giorno  in  cui  furono 
uccisi  i  martiri,  ma  anche  il  luogo  della  sepoltura.  Ciò  è 
notabilissimo,  come  osserva  il  de  Rossi,  poiché  questa 
designazione  di  luogo  nei  documenti  scritti  dopo  la  pace 
della  Chiesa  non  viene  mai  lasciata  ed  é  per  lo  più  con- 
clusa dalle  parole  :  ubi  orationes  eorum  florent  usque  in 
hodiernum  dUem.  È  segno  invece  di  antichità  e  di  cautela 
consigliata  dal  tempo  delle  persecuzioni  il  passare  sotto 
silenzio  il  luogo  preciso  della  sepoltura,  cautela  che  tra- 
spare negli  atti  di  s.  Policarpo  ed  in  quelli  di  Giustino  e 
dei  suoi  compagni,  ove  si  dice  che  fldeles  elam  illorum 
corpora  sustulerunt  et  in  loco  idoneo  illa  condiderunt  (2). 
È  ormai  sentenza  comunemente  tenuta  dai  critici  che  la 
prima  redazione  di  questi  atti  fosse  in  greco,  e  che  a  noi 
ci  sia  pervenuta  la  loro  traduzione  latina  fatta  nel  secolo 

(1)  De  Ho8si,  Bull,  d'arch.  eriat,  1863  p.  19. 

(2)  Ruinart,  Ada  mm» 
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quarto.  Gregorio  il  grande  citò  questa  recensione  col 
nome  di  gesta  emendatiora  (1). 

Il  fatto  della  sepoltura  dei  predetti  martiri  in  quattro 
gruppi  non  solo  dalle  topografìe  predette  risulta,  ma  dal 
feriale  della  Chiesa  romana  che  abbiamo  citato  ove  sono 
indicati  i  quattro  cimiteri  in  cui  erano  aggruppati  quei 
sepolcri. 

VI  id.  FeUcis  et  PhiUppi  in  Priscillae;  et  in  lordano- 
rum  MartialiSj  Vitalis,  Alexandriy  et  in  Maxirrd  Silanij 
(hxinc  Silanum  martyrem  Moviti  furati  sunt)  et  in  Prae- 
textati  lanuarU. 

Ed  ora  portiamoci  al  cimitero  di  Massimo  in  cui  se- 
condo questi  documenti  era  sepolta  Felicita  con  il  figlio 
Silano. 

Il  Massimo  che  die  il  nome  al  cristiano  sepolcreto 
della  via  salaria  in  cui  nell'  anno  162  fu  sepolta  Teroina 
romana  è  un  personaggio  ignotissimo.  Moltissimi  fra  i 
primi  fedeli  ebbero  questo  cognome  che  troviamo  ado- 
perato da  persone  di  stirpe,  famiglia  e  condizione  diver- 
sissima. Egli  forse  non  fu  martire,  ma  un  facoltoso  cri- 
stiano che  ai  fratelli  nella  fede  in  un  suo  podere  fece 
un  sotterraneo  cimitero.  Che  egli  desse  il  nome  al  cimi- 
tero risulta  dai  più  antichi  documenti  della  Chiesa  ro- 
mana, e  valga  per  tutto  il  martirologio  geronimiano  ove 
si  legge:  Romae  in  coemeterio  Maximi  via  Salaria  de- 
positio  Boni  fata  episcopi  ad  s.  Felicitatem  (2). 

Il  Bosio  forse  penetrò  in  questo  cimitero,  ma  ne 
ignorò  il  nome,  e  falsamente  credette  che  Felicita  fosse 
sepolta  nel  cimitero  dei  Giordani  (3).  Verso  il  principio 
dello  scorso  secolo  questo  sotterraneo  fu  esplorato , 
benché  designato  dal  Boldetti  col  nome  di  cimitero  di 
Priscilla  (4).  Nel  1785  sopra  il  cimitero  facendosi  dei  la- 
vori apparvero  le  vestigia  d'un  piccolo  ediflzio  donde 
una  scala  discendeva  al  cimitero  (5);  attorno  a  queir  edi- 

(1)  Hom.  Ili  in  Matth.  e.  12. 

(2)  Fiorentini,  lat.  oce,  eecL  martyrol. 

(3)  Moma  soft,  p.  488. 

(4)  Otaerv,  sui  taeri  eìmit»  p.  570. 

(6)  Paoli,  Di  9,  Felice  II  papa  e  mari.  app.  p.  v. 
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Azio  e  a  quella  scala  furono  rinvenute  lastre  marmoree 
e  frammenti  di  epitaffi  cristiani  i  quali  apparteneano  a 
sepolcri  costruiti  all'aperto  cielo.  Uno  di  quegli  epitaffi 
è  celeberrimo  perchè  essendo  d'un  balio  (papas)  nomi- 
nato Antimione  fu  da  alcuni  con  ridicolo  errore  creduto 
d'un  papa  (1). 


PBRPETVAM  SEDEM  NVTRITOR  POSSIDES   IPSE 
HIG  MERITVS  FINEM  MAGNIS  DEPVNGTE   PERIGLIS 
HIG  REQVIEM  FELIX  SVAIS   GOGENTIBVS   ANNIS 
HIG  POSITVS  PAPAS  ANTIMIO   QVI  VIXIT   ANNIS   LXX 
DEPOSITVS  DOMINO  NOSTRO  ARGADIO  II   ET  FL  •  RVFINO 
VV  GG  SS   NONAS  NOBEMB  • 


L'epigrafe  sta  nel  museo  vaticano  ed  ha  la  data  del- 
l'anno 492.  Il  non  aver  capito  il  senso  della  parola  popos 
significante  aio  o  balio,  fece  credere  ad  Antonio  Paoli  che 
fosse  questo  l'epitaffio  del  papa  Felice  ed  il  buon  erudito 
pubblicò  su  quest'epitaffio  un  indigesto  commentario  in- 
titolato :  Di  san  Felice  papa  e  martire;  dissertazioni  indi- 
rizzate ad  illustrare  l'antico  suo  epitaffio  novamente  sco- 
pertOj  ed  a  difendere  la  sua  santità  ed  il  suo  pontificato. 
Il  celebre  Gaetano  Marini  in  poche  parole  mise  in  evi- 
denza la  ridicolaggine  della  dissertazione  in  un  libretto 
intitolato  :  Spiegazione  d'un  antico  epitaffio  in  cui  dimo- 
strò che  non  si  doveva  leggere  Papam  ma  Papatem, 
e  che  non  era  FeUx  il  nome  del  defunto,  ma  sebbene 
Antimio.  Entrò  nella  disputa  come  terzo  il  Fea,  il  quale 
sostenne  che  nell'epigrafe  si  nominava  un  vescovo.  Il 
Paoli  allora  con  un  nuovo  opuscolo  intitolato:  Lettera 
in  difesa  dell'epitaffio  di  s.  Felice  II ^  cercò  di  ribadire 
il  Marini;  la  questione  s'accese  e  da  Torino  ne  scrisse 
l'Oderici,  da  Modena  il  Tiraboschi  contro  il  Paoli,  fatto 
segno  ad  una  satira  in  versi  del  celebre  P.  Vito  Giove- 
nazzi.  Non  si  arrese  tuttavia  il  Paoli  che  mandò  fuori 

(1)  De  Rossi  Inèc,  eh,  I  176. 
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la  sua  Lettera  seconda  in  difesa  dell'  epitaffio  di  s.  Felice 
Papa  II  ece.j  cui  nessuno  replicò  l'onore  della  confuta- 
zione. Questa  controversia  era  rimasta  fino  ai  giorni 
nostri  argomento  di  riso,  quando  nel  1846  un  erudito 
straniero,  ignarissimo  di  tutta  questa  celebre  controversia, 
credette  inedito  quest'epitaffio,  e  più  ignaro  di  latino 
propose  come  sua  scoperta  meravigliosa  che  innanzi, 
l'anno  392  in  cui  era  papa  Siricio,  in  Roma  usurpasse- 
ro il  titolo  di  papa  anche  altri  personaggi!  (1) 

Nelle  fabbriche  annesse  al  cimitero  di  Felicita  si  ri- 
coverò Bonifazio  I,  nel  tempo  dello  scisma  eccitato  da 
Eulalio  suo  competitore  e  favorito  da  Simmaco  prefetto 
della  citta.  Il  Liber  pontiflcalis  determina  il  luogo  di  quel- 
r  asilo  pontificio  dicendo  che  Bonifacio  habitaoit  in  cy- 
miterio  s.  Felici tatis  in  Salaria.  Dopo  la  sua  morte  quel 
pontefice  volle  esser  sepolto  presso  la  sua  martire,  e 
gl'itinerari  e  le  topografie  del  secolo  settimo  c'insegnano 
che  i  fedeli  al  pari  di  quelle  dei  martiri  veneravano  nel 
cimitero  di  Felicita  anche  la  memoria  di  s.  Bonifacio. 

Damaso  sul  sepolcro  di  Felicita  da  lui  notabilmente 
restaurato,  scrisse  questi  tre  versi,  come  risulta  da  una 
delle  preziose  raccolte  epigrafiche  completate  dai  segua- 
ci della  scuola  di  Alenino  conservata  in  un  codice  di 
Verdun  : 


DISGITE   QVID   MERITI  PRAESTET  PRO   REGE  FERIRl 
FEMINA  NON   TIMVIT   GLADIVM   GVM   NATIS   OBIVIT 
CONFESSA   CHRISTVM  MERVIT  PER  SAEGVLA  NOMEN. 

Bonifacio  inoltre  rientrato  trionfalmente  in  Roma  co- 
struì sul  sepolcro  di  Felicita  un  oratorio  (basilica  s.  Feli- 
dtatis)  presso  la  porta  del  quale  (in  introita  ecclesia^)  si 
leggeva  un  carme  cimiteriale  imitante  lo  stile  damasiano 
trascritto  da  quel  collettore  medesimo  che  copiò  l'epi- 
grafe di  Damaso,  e  che  si  riferiva  a  due  pitture  relative 
alla  santa  :  nella  primo  questa  era  effigiata  in  atto  di  af- 

(1)  Maitland,  The  ehurche  in  the  Catacombe  ed.   London  1846  p.  186. 
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frontare  la  morte,  nella  seconda  stava  in  celeste  giardino 
frammezzo  ai  suoi  figliuoli  con  la  corona  di  fiori  sul 
capo.  Era  questo  il  modo  consueto  con  cui  nei  monu- 
menti cristiani  primitivi  si  suoleva  rappresentare  il  para- 
diso e  le  anime  dei  beati. 

INTONVIT  METVBNDA  DIES   SVRREXIT  IN   HOSTEM 
IMPIA   TELA   MALI   VINCERE   CVM  PROPERAT 

GARNIFIGIS   SVPERARE   VIAS  TVNC  MILLE   NOGENDI 
SOLA  FIDES  POTVIT  QVAM  REQIT   OMNIPOTENS 

CORPOREIS    RESOLVTA   MALIS  DVGE  PRAEDITA  GHRISTO 

AETHERIS  ALMA  PARENS   ATRIA   GELSA   PETIT 
INSONTES  PVEROS  SEQVITVR  PER  AMENA  VIRETA 

TEMPORA  VICTRIGIS  FLOREA   SERTA   LIGANT 
PVRPVREAM  RADIVNT   ANIMAM   GAELESTIA   REGNA 

SANGVINE  LOTA  SVO  MEMBRA  TENET   TVMVLVS 
SI  TITVLVM   QVAERIS  MERITVM  DE  NOMINE   SIGNAT 

NE   OPPRIMERer   ...   duX  FVIT  ISTA   MIHI 

Neir  ultimo  verso  del  secondo  epigramma  è  facile 
riconoscere  che  lo  stesso  Bonifacio  I  parla  in  proprio 
nome,  e  loda  la  santa  della  grazia  accordatagli  di  trionfare 
dei  suoi  emuli.  Due  basiliche  ossia  oratori  sorgevano 
sul  cimitero  di  Massimo,  l'una  di  Felicita  e  l'altra  di 
Bonifacio,  i  quali  erano  però  adiacenti  l'uno  coli' altro 
in  guisa  che  il  Uber  pontificaUs  nella  vita  di  Adriano  I 
li  dice  uno  eohaerentes  solo.  A  questi  accennano  pure  i 
nostri  topografi,  massime  l'epitomatore  di  Malmesbury 
che  dice  :  basìUea  s.  FeUeitatis  ubi  quiescit  ìUa  et  Silanus 
JlUus  eius  et  non  longe  Bonifatius  martyr. 

I  ruderi  di  queste  basiliche  e  degli  edifizi  annessi  nei 
quali  si  ricoverò  Bonifazio  erano  tuttora  in  piedi  nel  se- 
colo decimosesto,  poiché  sono  notati  nella  grande  pianta 
del  Bufalini  ;  da  quegli  oratori  si  discendeva  nella  cripta 
di  Felicita  la  quale  è  rimasta  nascosta  fino  all'  anno  1884. 
Nel  novembre  di  queir  anno,  mentre  su  quel  cimitero  sì 
scavava  uno  dei  pozzi  per  le  fondamenta  d'una  fabbrica 
si  scopri  una  parete  d'una  grande  sotterranea  basilica 
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sulla  quale  rimaneano  tracce  di  pitture.  Sgombrate  le 
terre  apparve  il  seguente  gruppo. 

Sul  sommo  della  parete  v'ha  il  Salvatore  a  mezzo 
busto  ornato  di  nimbo  crucigero  nel  capo,  colla  destra 
alzata.  Il  fondo  del  cielo  è  cosperso  di  nubecole  di  luce 
rossa.  Sotto  del  Salvatore,  sono  disposte  otto  immagini 
di  santi  cinte  il  capo  di  nimbo  orbicolare.  Nel  mezzo 
restano  le  tracce  d'una  figura  maggiore  di  tipo  femminile, 
ai  lati  si  vedono  sette  volti  di  tipo  giovanile  e  virile,  tre 
alla  destra  della  santa,  quattro  alla  sinistra.  Sono  vestiti 
di  tuniche  listate;  in  mano  ad  uno  rimane  quasi  intiero 
il  volume,  sul  capo  del  medesimo  è  sospesa  la  corona 
gemmata  del  premio  eterno,  che  tutti  certamente  ave- 
vano pendente  sul  capo.  Restano  ancora  vestigia  di  nomi 
su  ciascuno  dei  coronati  e  sono  appunto  i  seguenti:  s«- 
lanttSj  lasykHus,  PfuUpp\Sy  MAKrialis.  Sono  appunto  i 
nomi  dei  figli  di  Felicita.  È  notevole  che  in  questo  gruppo 
il  posto  d'onore  alla  destra  della  madre  è  dato  a  Silano, 
il  quarto  dei  figli  di  Felicita,  essendo  Gennaro  il  primo- 
genito. Questa  circostanza,  come  avverte  il  de  Rossi,  in 
questo  luogo  ha  importanza  storica  e  topografica,  giac- 
ché Silano  era  il  solo  dei  sette  qui  sepolto  presso  la 
madre,  e  gli  altri  vi  furono  rappresentati  per  concomi- 
tanza di  culto  e  perchè  all'invitta  matrona  nel  suo  san- 
tuario facessero  corona  tutti  i  figliuoli  martiri.  L'aff'resco 
non  è  certamente  posteriore  al  secolo  settimo.  Nel  fondo 
della  cripta  rimane  il  sepolcro  ove  giacquero  le  preziose 
reliquie  della  illustre  eroina  e  del  suo  figlio.  La  cripta  è 
costruita  al  primo  piano  del  cimitero.  Un  descenso  di 
gradini  larghi  metri  5,  55  contiguo  all'antica  angusta  e 
preesistente  scala  del  cimitero  dava  nei  secoli  della  pace 
accesso  a  quel  santuario.  Ai  piedi  di  quella  scala  restano 
tuttavia  ai  loro  posti  due  basi  di  colonne,  segno  che  il 
sotterraneo  ebbe  colonne  a  guisa  delle  basiliche.  Fra  le 
macerie  sono  venuti  in  luce  i  frammenti  delle  transenne 
che  circondavano  l'altare.  Questo  è  isolato,  quadrilungo^ 
della  lunghezza  di  un  sepolcro. 

Sotto  quell'altare  giacquero  adunque  le  reliquie  di 
Felicita  e  di  Silano.  Il  corpo  di  quest'ultimo  fu  rubato^ 
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come  si  legge  neir antico  feriale  della  Chiesa  romana, 
dai  Novaziani.  Ma  già  prima  di  Innocenzo  I  (a.  401-317) 
quel  corpo  era  stato  restituito  al  nostro  cimitero.  Sotto  il 
pavimento  della  basilica  predetta  sono  costruite  molte 
arche  sepolcrali  di  fedeli.  Sopra  una  pietra  tuttora  ade- 
rente al  pavimento  vi  si  legge: 


.   .   .   Clep.  pr^D  ID   AVO  CONS  DYNAMI 

.  .  .  via^it  c/nn  plm  xl 

( 


Questo  consolato  di  Dinamio  con  Sibidio  cadde  nel- 
l'anno 488.  Entro  la  fossa  di  un'arca  sepolcrale  è  stato 
rinvenuto  quest'altro  scritto  su  grandissima  lastra  di 
marmo,  nel  cui  rovescio  rimangono  poche  lettere  d'un 
epitaffio  anteriore: 


GONSTANTIA   QVE   ET   BONIFAy« 
felVS   QVIA   BENE   PRO    MERITIS  Vìge 
6{AT   GRATIA   FAGTI   AD   SAÌfCTO  frum 
WCVM   IN   PACE   QVIESCIT   QVE    [vìa^U 

anjN  •  p  •  M  XXXIII  D  •  DIE  •  v^n^NV..s 
a^  VALENTINIANO  AVO  iiii  ET  "i^^eoterio 

ve   GONSS  \ 


La  data  è  dell'  anno  390.  Qui  si  dice  che  Constantia 
que  et  Bonifatia  fu  deposta  ad  sanctorum  loeum  per 
privilegio  da  lei  meritato  prò  meritis  ed  in  grazia  d'un 
fatto  speciale.  L'agnome  Bonifatia,  l'età  in  che  visse^  la 
circostanza  che  questo  luogo  fu  il  ritiro  del  papa  Boni- 
fazio, fanno  sospettare  al  de  Rossi  che  la  Bonifatia  qui 
sepolta,  sia  stata  la  sorella  dell'  omonimo  pontefice.  Nel- 
l'oratorio superiore  a  questa  cripta  dovea  sorgere  quello 
eretto  da  Bonifazio,  ove  Gregorio  il  grande  recitò  una 
delle  sue  omelie  :  habita  ad  populum  in  basilica  s.  Feti- 
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citatis  die  natali  eius  (1).  Adriano  I  come  abbiamo  nella 
sua  biografia  restaurò  questo  gruppo  dì  monumenti,  ma 
Leone  III  trasferi  il  corpo  di  s.  Felicita  nel  titolo  di  Su- 
sanna entro  la  città.  Fino  al  1595  si  conservava  l'epigrafe 
in  musaico  fatta  scrivere  da  quel  papa  in  quella  chiesa, 
che  era  accompagnata  dalle  imagini  di  Leone  III  e  di 
Carlo  Magno.  Il  Card.  Rusticucci  rinnovando  la  chiesa 
distrusse  quell'insigne  monumento  storico;  Filippo  de 
Winghe  ne  trascrisse  l'epigrafe: 

DVDVM    HAEC    BEATAE    SVSANNE    MARTYRIS    AVLA    COANGVSTO    ET 
TETRO    EXISTENS    LOCO    MARCVERAT    QVAE    DOMNVS    LEO    TERTIVS 
PAPA  A  FVNDAMENTIS    ERIGENS  CONDENS    CORPVS  BEATAE    FELICITATIS 
MARTYRIS    COMPTE    EDIFICANS    ORNABIT    ATQVE    DEDICABIT 

Sulla  porta  della  chiesa  si  leggeva  il  seguente  distico 
in  versi  leonini: 

FELICITATI  SVSANNAE  HEC  MENIA  PLAVDVNT 

NEC  NON  G ARINO  QVORVM  SACRA  CORPORA  CLAVDVNR 

Né  l'una  né  l'altra  parlano  di  Silano;  il  corpo  del 
quale  ignorasi  quando,  da  chi,  ove  sia  stato  trasferito  (2). 

Nella  parte  più  alta  della  scala  un  loculo  tuttora  chiuso 
ha  sulla  parete  il  titolo  seguente: 


GITONATA   6   IN  PAGE 
QE   VEXE    6  ANV   6 
ETQATOR   MESES   6 
POSTERV   6   GALEDAS 
NOBBBES   6 


Il  nome  di  Citonata  trova  riscontro  con  quelli  di  Sero 
natusj  Benenatus,  etc. 


(1)  Hom.  Ili  in  Matth.  e.  12. 

(2)  De  Rossi,  Bull,  d'arch.  criV.  1884-^5  p.  149  e  segg. 
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Un'altra  epigrafe  rinvenuta   pure  nel  luogo  stesso: 
dice  : 


A 

f 

cu 

VIGTRIS   (sic) 

QVE 

vixn 

'   ANNIS 

VIIU 

DEPOSITA  ES 

PRIE 

NON 

HAS 

AGVSTAS 

MANE   IN 

PAGE 

ET 

IN 

CRITO 

Tutto  il  cimitero  è  distinto  in  due  piani  principali  ed 
alcuni  intermedi.  Ma  per  essere  scavato  a  poca  profon- 
dità dal  suolo  ed  in  una  roccia  poco  compatta,  presenta 
molte  gallerie  crollate,  e  molte  che  minacciano  di  cadere. 
Grande  è  la  devastazione  che  ha  subito.  In  uno  dei  suoi 
loculi  osservai  sulla  calce  scolpite  alcune  croci  equilatere 
della  forma  seguente: 


© 
« 
« 

® 

® 

Sopra  un  altro  lessi  l'impronta  d'un  sigillo  due  volte 
ripetuta:  m  •  valeri  regilli  senioris. 

Le  gallerie  di  questo  cimitero  si  svolgono  anche  al 
di  sotto  dell'  odierna  via  Salaria,  l'attraversano  alla  parte 
sinistra;  il  qual  fatto  non  è  da  attribuirsi  ai  cristiani,  ma 
a  quello  del  mutato  andamento  del  primo  tronco  della 
Salaria  fatta  in  epoca  posteriore  allo  stabilimento  dei  suoi 
cimiteri. 
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R  cimitero  di  Trasone  e  Saturnino  e  dei  Giordani 

CAPO  VII. 

Arenarla  congiunta  al  cimitero  —  Cripta  del  martiri  Crlsanto 
e  Darla  —  La  chiesa  di  a.  Saturnino  —  L'epigrafe  di  Se- 
Tera  —  Altre  Iscrlslonl  —  I  dipinti  del  cimitero. 

Dopo  quello  di  Felicita  segue  nella  via  salaria  nuova 
ad  un  miglio  incirca  dalle  mura  della  città  sotto  le  vigne 
già  Gangalandi  e  Carcano,  oggi  Massimi  e  Telfener,  il 
cimitero  di  Trasone  e  Saturnino.  Nell'antico  indice  dei 
cimiteri  è  chiamato  coemeterium  Thrasonis  ad  s,  Satur- 
ninum  via  Salaria.  I  compilatori  delle  topografìe  del 
secolo  settimo  ci  additano  in  quel  luogo  una  chiesa  di 
s.  Saturnino  (vedi  pag.  99),  i  ruderi  della  quale  con  le 
contigue  scale  esistevano  ancora  ai  tempi  del  Bosio,  e 
mantenevano  il  nome  primitivo  sebbene  corrotto  in  quello 
di  Santa  Citronina.  Si  fa  menzione  di  Trasone  negli  atti  di 
s.  Susanna  ed  in  quelli  di  s.  Marcello,  ove  si  dice  che  que- 
sto personaggio  di  condizione  elevata  e  di  ricco  censo, 
sovveniva  delle  sue  facoltà  i  cristiani,  specialmente  i  con- 
dannati ai  lavori  nelle  terme.  Sotto  Massimiano  fu  anche 
egli  ucciso  agli  11  di  decembre,  nel  quale  giorno  gli  an- 
tichi martirologi  ne  segnano  il  natale.  Congiunta  al  cimi- 
tero in  cui  fu  sepolto  Trasone,  era  una  grande  arenaria 
che  rimase  famosa  pel  martirio  che  vi  subirono  i  santi 
coniugi  Crisanto  e  Daria  ed  una  moltitudine  di  fedeli 
quivi  sepolti  vivi,  mentre  celebravano  il  natalizio  di  quei 
due  presso  la  loro  tomba.  Gli  altri  martiri  storici  sepolti 
in  quel  cimitero  furono  tre  dei  figli  di  s.  Felicita,  Marziale, 
Vitale  e  Alessandro,  sette  vergini  chiamate  Saturnina, 
Ilaria,  Domìnanda,  Rogantina,  Serotina,  Paulina,  Donata, 
finalmente  62  o  72  martiri  anonimi  presso  ai  quali  era  il 
sepolcreto  di  Ilaria  madre  di  Mauro  e  Giasone,  e  la  mo- 
glie di  un  tribuno  denominato  Claudio.  Nei  codici  ge- 
ronimiani  ed  in  altri  martirologi  si  legge:  Romae  San- 
etorum  Chrysanti  et  Dariae  et  qui  eum  eis  passi  sunt 
ClaudiuSj  Ilaria^  lason^  Maurus  et  milites  septuaginta 

Armellini  H 
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duo.  Negli  atti  di  cotesti  santi  si  legge  che  i  corpi  furono 
deposti  in  un  cunicolo  antico  a  tal  uopo  spurgato  dai 
cristiani.  Ora  è  cosa  rimarchevole  che  appunto  nel  piano 
del  cimitero  il  quale  sovrasta  all'arenaria  di  che  ragio- 
niamo, si  veggono  antichi  cunicoli  e  formae  o  spechi 
di  acquedotti,  donde  l'acqua  era  stata  deviata,  che  i  cri- 
stiani in  parte  adoperarono  ad  uso  sepolcrale. 

La  passione  di  Crisanto  e  Daria  si  riferisce  alla  per- 
secuzione di  Valeriano  cominciata  Tanno  257.  Quell'Au- 
gusto mosso  dall'avidità  del  danaro  e  conoscendo  che 
l'arca  della  Chiesa  era  assai  fornita,  specialmente  quella 
di  Roma  colla  quale  questa  provvedeva  ai  bisogni  non 
pure  dei  fedeli  di  tutta  la  città  ma  del  mondo  credette 
di  rifornire  l'esausto  erario  dello  stato  colla  confisca 
dei  beni  ecclesiastici.  Che  lo  spirito  e  lo  scopo  di  que- 
sta persecuzione  fosse  fiscale  l'afferma  lo  stesso  poeta 
Prudenzio  : 

Hoc  poscit  usus  publicus 
Hoc  Fiscusj  hoc  oerarium 
Ut  dedita  s  ti  pendii s 
Ducem  iuvet  pecunia  (1). 

Infatti  nei  processi  della  maggior  parte  dei  martiri 
di  quella  persecuzione,  le  interrogazioni  e  le  ricerche 
hanno  per  iscopo  la  confisca  delle  ricchezze  della  chiesa, 
come  si  ricava  dall'interrogatorio  del  martire  s.  Lorenzo 
l'amministratore  dell'arca  della  chiesa  sotto  Sisto  II. 

La  morte  di  Crisanto  e  Daria  benché  per  manifesto 
errore  dei  loro  atti  sia  attribuita  28  anni  più  tardi,  deve 
invece  riportarsi  a  questa  persecuzione,  la  quale  fu  cosi 
feroce  che  per  la  prima  volta  si  vietò  ai  cristiani  di  en- 
trare nei  loro  cimiteri,  come  abbiamo  dagli  atti  di  san 
Cipriano:  Sacratissinu  imperatores  pra£ceperunt  ne  in 
antiqms  locis  conciUabula  fiant  neve  eoemeteria  ingre- 
diantur;  si  quis  itaque  hoc  salubre  praeceptum  non  ob- 
sercaverit  capite  plectetur.  I  nostri  santi  furono  sepolti 

(1)  Prud.,  PerUteph. 
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vivi  in  quell'arenaria  e  poscia  dai  fedeli  secretamente 
deposti  in  un  arcosolio  scavato  appositamente.  Il  luogo 
tuttavìa  prosegui  ad  essere  sorvegliato  dalle  spie  e  dai 
soldati  di  Valeriano.  L'anno  seguente  ricorrendo  il  primo 
anniversario  di  quella  morte  (che  nei  martirologi  e  se- 
cata in  giorni  diversi  cioè  in  alcuni  ai  12  d'agosto,  in 
altri  ai  17  di  ottobre,  in  altri  ai  21  di  novembre,  ed  in 
altri  al  1  dicembre),  un  gran  numero  di  fedeli  entrò  na- 
scostamente nel  sotterraneo  per  festeggiare  il  natale  dei 
due  martiri.  Ma  la  moltitudine  fu  scoperta  mentre  già 
s'apparecchiava  a  celebrane  il  divino  sacrifìcio,  e  chiusi 
dalla  sbirraglia  tutti  gli  accessi,  onde  impedire  la  fuga, 
si  fece  dall'  alto  precipitare  una  enorme  quantità  di  sassi, 
di  macerie,  di  terra,  sotto  la  quale  tutti  i  convenuti  rima- 
sero sepolti.  S.  Gregorio  di  Tours  (1)  descrive  quel  pie- 
toso avvenimento.  Passati  quei  giorni  tremendi,  data  la 
pace  alla  Chiesa,  la  cripta  fu  ritrovata  e  riapparvero  al- 
lora biancheggianti  sul  suolo  gli  scheletri  dei  cristiani, 
uomini,  donne  e  fanciulli,  dei  sacri  ministri  stringenti 
ancora  fra  le  mani  i  vasi  d'argento,  tireei  argentei^  per 
la  celebrazione  dei  sacri  misteri.  S.  Damaso  restaurando 
quella  cripta  non  volle  toccare  quella  scena  di  martirio: 
vi  pose  soltanto  un'  epigrafe,  apri  nel  muro  una  piccola 
finestra  munita  di  transenna  da  cui  si  poteva  contemplare 
il  meraviglioso  spettacolo:  Veruntomen  pariete  ilio  qui  est 
in  medio  positas^  fenestram  stractor  pate/aetam  reUqtiit 
ut  ad  contemplanda  sanctorum  corpora  aditns  aspiciendi 
patesceret.  Il  testo  dell'epigrafe  damasiana  quale  ci  è 
stata  tramandata  dalle  sillogi  epigrafiche  è  il  seguente  : 

SANCTORVM   QVIGVMQVE   LEQIS   VENERARE   SEPVLCHRVM 
NOMINA   NEC   NVMERVM  POTVIT   RETINERE   VETVSTA^ 
ORNAVIT   DAMASVS   TITVLVM   GOGNOSCITE   REGTOR 
PRO   REDITV   CLERI   GHRISTO   PRAESTANTE   TRIVMPHANS 
MARTYRIBVS   SANGTIS   REDDIT   SVA   VOTA   SAGERDOS 

Gli  ultimi  versi  del  carme  alludono  ai  tristi  giorni 
che  turbarono  il  pontificato  di  Damaso.  Tutti  sanno  che 

(1)  De  gloria  inarfijrum  lib.  III, 
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morto  Liberio,  il  clero  di  Roma  raccolto  nel  titolo  di 
Lucina  elesse  Damaso  il  giorno  1  di  Ottobre  del  316; 
ma  una  parte  turbolenta  adunatasi  invece  nel  titolo  di 
Giulio  (s.  Maria  in  Trastevere)  elesse  il  diacono  Ursicino  : 
dalle  due  parti  si  venne  alle  mani,  si  sparse  il  sangue; 
Valentiniano  però  espulse  il  competitore  di  Damaso  e 
tornata  la  pace,  Damaso  sciolse  in  questo  carme  votivo- 
il  suo  inno  ai  martiri  della  Salaria. 

Il  luogo  ove  accadde  il  dramma  che  abbiamo  de- 
scritto si  trova  appunto  al  primo  miglio  della  via  :  ivi 
sotto  le  vigne  Telfener  e  Massimi  dirama  le  sue  gallerie 
un  antico  cimitero  allacciato  ad  una  vastissima  arenaria. 
Di  questa  è  ancora  accessibile  gran  parte,  mentre  il  cimi- 
tero giace  nascosto.  È  questo  il  cimitero  di  Trasone  che 
gli  atti  citati  qualificano  vir  potens  et  faetdtatibus  loca- 
ples.  Era  possessore  di  quel  predio  ove  con  il  prete  Gio- 
vanni dette  sepoltura  a  molti  martiri  tra  i  quali  Sisinnio 
e  Saturnino.  Quest'ultimo  nei  giorni  della  pace  diventò 
l'eponimo  del  cimitero  stesso,  chiamato  il  cimitero  di 
s.  Saturnino.  Nelle  antologie  dei  carmi  Damasiani  il 
testo  dell'  elogio  scritto  in  onore  di  cotesto  martire  e  che 
stava  nella  sua  cripta;  la  copia  è  in  parte  corrotta,  ma 
credo  che  la  miglior  lezione  sia  la  seguente  : 

HORVM  MARTYRVM    CVLTOR    DAMASVS    EPISGOPVS   SERVVS   DEI 

INCOLA  NVNG   GHRISTI  PVERAT   GARTHAGINIS   ANTE 

TEMPORE   QVO   GLADIVS   SEGVIT  PIA  VISGERA  MATRIS 

SANGVINE   MVTAVIT  PATRIAM  NAMQVE   GENVSQVE 

ROMANVM   GIVEM  SANGTORVM  FEGIT    ORIGO 

MIRA  FIDES  RERVM  DOGVIT   POST  EXITVS  INGENS 

MARTYRE  IN  INVIGTO  POSSIT   QVID   GLORIA   GERISTI 

CVM  LACERAT  PIA  MEMBRA  FREMIT   GRATIANVS  VT   HOSTIS 

POSTEA  QVAM  FBLLIS  VOMIT   GONGEPTA  VENENA 

COGERE  NON  POTVIT   GHRISTVM  TE  SANGTE   NEGARE 

IPSE   TVIS  PREGIBVS  MERVIT   GONFESSVS   ABIRE 

SVPPLIGIS  HAEG   DAMASI   VOX  EST  VENERARE  SEPVLGHRVM 

SOLVERE   VOTA  LIGET   GASTASQVE   EFFVNDERE   PREGES 

SANGTI  SATVRNINI   TVMVLVS   QVIA  MARTYRIS  HIG  EST. 
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Ai  giorni  del  pontificato  di  Damaso  sorgeva  su  quel 
cimitero  una  chiesa  in  onore  di  Saturnino.  Un  incendio 
fatale  la  consumò  sotto  il  pontificato  di  Felice  IV  che  la 
ricostruì  di  nuovo.  Adriano  I  la  restaurò  fatiscente,  e  si 
manteneva  ancora  ai  tempi  di  Nicola  IV  servita  da  ere- 
miti dell'  ordine  di  s.  Benedetto.  Il  corpo  di  Saturnino  fu 
di  là  trasferito  nel  titolo  di  Pammachio  sul  Celio.  Dopo 
Nicola  IV  la  chiesa  giacque  abbandonata  sino  al  1594; 
il  Bosio  ne  vide  gli  avanzi  che  gli  abitanti  del  luogo  chia- 
mavano col  nome  di  santa  Citronina.  L'arenaria  si  svolge 
^  destra  e  a  sinistra  della  via  e  vi  si  accede  dalla  villa 
Massimi  e  dalla  villa  già  Potenziani  ora  Telfener;  l'in- 
gresso nella  villa  Massimi  rimasto  aperto  fino  dal  secolo 
decimosesto  è  stato  da  pochi  anni  bruscamente  chiuso 
ed  interdetto. 

Dal  1720  al  1740  ivi  si  fecero  grandi  scoperte  ricor- 
date dal  Marangoni  nel  libro  de  eoemeterio  ss.  Thraso 
nis  et  Saturnini  in  appendice  alle  sue  Aeta  s.  Victorim 
ep.  et  m.  Vi  erano  gallerie  ricche  di  pitture  con  molte 
iscrizioni  al  posto  :  in  due  vasi  di  vetro  si  trovò  il  sangue 
tuttora  liquido.  Ivi  fu  rinvenuta  la  celebre  epigrafe  del- 
l'anno 269  che  diede  argomento  all'eruditissimo  libro 
del  p.  Lupi  gesuita  intitolato:  Dissertatio  et  animadr 
versiones  ad  nuper  inventum  Secerae  m.  epitapfuum 
Panormi  1734.  L'epigrafe  che  si  custodisce  nella  galleria 
dei  sarcofagi  al  museo  lateranense  è  dipinta  col  minio 
in  lastra  marmorea  ;  è  scritta  in  lingua  latina  con  lettere 
greche  ed  è  stracarica  d'idiotismi  e  barbarismi  della 
lingua  volgare: 


CJ  Ka3C0TA6    .    KATAe.Ycu  o. 
eA.nA.TeP.Na3.Na3.Neic  o. 

c5  Na^BeN .  BPel  •  BOTc .  Ael .  eBe .  Ne  •  Pec  •  AOY .  N A .  XXIHI 
AeYKec .  4»e .  Ae  •  I  •  e .  ce .  BI I .  Pe  •  K  A .  Pecce .  Meno .  cOY .  eie 
eA .  eIcnelPel .  To)  •  e  AN .  KTo) .  YO  Yo) 

MOP  .  TOYA  .  ANNOVtoPwM  .  V  .  L 
EA  .  MHSwPWN  .  XI .  AEYPNcoX   O. 
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Le  parole  stesse  sono  da  punti  sillabici  divise  renden- 
done più  difficile  la  lettura: 

Costile  Chtdio  (Consule  Claudio)  ed  Paterno,  nonr's 
NobembribuSy  die  Beneres  (Veneris)  luna  XXIII  Leuces 
felle  (flliae)  Sebere  caresseme  posuete  (carissime  posuit) 
ed  (spirito  (et  spiritui)  sanato  tao.  Mortila  annorum  IV 
et  mesoriim  (mensium)  XI  deiiron  (dierum)  X  (1). 

La  regione  adunque  ove  fu  trovata  questa  iscrizione 
era  certamente  della  seconda  metà  del  secolo  terzo  ove 
erano  raccolti  molti  martiri  uccisi  in  quel  periodo  me- 
morando per  le  più  grandi  persecuzioni.  Dai  fedeli  stessi 
era  quel  luogo  considerato  come  un  santuario  solenne , 
perché  presso  V  epitaffio  suddetto  di  Leuce  e  Severa  fu 
trovata  un'altra  epigrafe  che  ricordava  l'aytov  [/.apruptov: 


AYPH\IOSEIMEPI£METATOTYIOYMOTZH0OY 

EHEIAHSYNEZHSENMETEMOYTOYANAPOS 

hSTPATONEIKHNEO^YTAEEHAeENEKTOYKOSMOY 

EAYThSKAAOSKAIEO^PONOSETHITPIAKONTA 

KAIKATEeAIMHNISTOAFEIONMAPTYPINEYKEITEISIETAEIPHNHS 

KAIEMNHHONEYSAAYTHSTHSI£EME£Q*POSYNHSKAI 

DENTAI 

ETONTIENTHKONTA 

EnOIHSAKAAOSMETATOYYIOYMOYKAIEKYMHeH 


Aurelius  Imerius  ciim  filio  meo  Geta  (hic  iaceo) 

Postquam  vixit  et/m  me  viro  suo 

Stratoniee  neofita  exivit  de  saeetilo 

Illìus  aetas  aeta  bene  ac  modeste  fiierunt  anni  triginta 

et  depositi  eam  in  sancto  martyrio  preeatus  eiim  pace 

Et  recordatus  illiiis  erga  me  modestiae 

quinque 

annorum  qtUnquaginta 

Feci  bene  cum  JlUo  meo  et  requiecit. 

Quegli  ipogei  sono  anche  ricchi  di  pitture  che  ador- 
nano non  solo  cubicoli  ed  arcosoli  ma  anco  le  pareti  di 
molti  ambulacri,  ed  i  margini  di  loculi  più  notevoli.  Fra 

(1)  De  Rossi,  Inter,  ehrét.  I,  p.  18. 
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quelle  erano  notabili  due  oranti,  grandi  poco  meno  il  vero 
riccamente  vestite,  dipinte  ai  fianchi  di  due  loculi,  i  cui 
tramezzi  erano  ornati  di  encarpi  e  d'un  ritratto  femmi- 
nile a  mezzo  busto  ;  nella  volta  quei  sepolcri  offrono  le 
consuete  bibliche  scene  del  ciclo  di  Giona  e  di  Mosè  che 
batte  la  rupe;  questo  insigne  gruppo  di  loculi  occupava 
la  parete  d'una  galleria  dell'arenaria. 

Nel  1873  alcuni  operai  intenti  ai  lavori  della  villa  Gan- 
galandi  comprata  allora  dal  re  Vittorio  Emanuele,  pene- 
trati in  questo  luogo,  barbaramente  distrussero  quei  pre- 
ziosi dipinti  e  manomisero  alcune  centinaia  di  loculi  an- 
cora intatti. 

Presso  il  punto  dell'arenaria  ove  furono  fatte  quelle 
devastazioni,  l'anno  medesimo  si  trovò  il  frammento 
imitante  la  calligrafìa  damasiana: 


LO  SEPTEM  DFf 
\VNS  HVNC^ 

È  chiaro  che  in  questa  epigrafe  si  parlava  d'un  grup- 
po di  SEPTEM  o  sEPTEMDEm  (  Settanta  )  :  per  conseguenza 
è  certo  esser  questo  il  frammento  di  carme  storico  re- 
lativo alle  septem  virgines  venerate  in  questo  cimitero, 
o  a  quei  septem  de  fratrìbus  fra  i  figli  di  Felicita  qui  se- 
polti o  al  gruppo  dei  70  di  cui  parlano  i  martirologi  e 
gli  itinerari  (1).  Sopra  uno  dei  loculi  della  regione  si  legge 
graflfìta  nella  calce  la  seguente  affettuosa  epigrafe  scritta 
al  suo  consorte  dalla  sua  compagna  di  nome  Marciane  : 

Constantìi  spìritus  taus  in  Deo.  Constantio  beneme- 
renti in  pace  Marciane  coniugi  fecit. 

Non  lungi  dal  sepolcro  suddetto  v'ha  anche  quello 
della  suddetta  Marciana  che  è  adorno  di  affreschi.  Vi 
resta  il  nome  dipinto  a  lettere  rosse  ;  mARCiANEXi  in  pace 
sopra  un  encarpo  tra  due  pavoni,  i  quali  uccelli  sono  il 
simbolo  della  immortalità.  Alla  sinistra  v'è  dipinto  il  pa- 

(1)  De  Rossi,  Bull,  d'arch.  criat.  1873  p.  16. 
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store  che  guarda  il  suo  gregge  ed  appressa  alla  bocca  la 
siringa  pastorale;  sul  pastore  è  dipinta  la  resurrezione 
di  Lazaro,  e  poi  Daniele  fra  i  leoni.  Alcuni  quadretti  da 
questa  banda  sono  periti;  dall'altra  parte  fu  preparata 
la  parete,  ma  non  dipinta,  ed  un  fanciullo  vi  supplì 
con  rozzissime  figure  lo  spazio,  accennandovi  i  consueti 
tipi  del  ciclo  di  Giona.  Presso  un  loculo  nella  stessa 
regione  è  ancora  murato  un  grande  disco  di  vetro  sul 
quale  sono  dipinti  uccelli  e  frutti.  Degli  epitaffi  cimiteriali 
rinvenuti  negli  scavi  del  1873  i  più  notevoli  sono  i  se- 
guenti : 


PAVLINA        PAX        TEGV 


carissiìio  .... 
evTYchìano 
refriGBnx  .... 
in  jOACE  ct/m  spiri 
la  sa  nota 


TITVLVM   SCRIPSI   FRATRI/>1 
ED   EVENTIANO   Q  •  VIXIT   ANIS  • 
D  DIGNO   EI  MERENTI  EEO   IP 
SO   DIE  •  IDIBVS  •  SEP  •  IN   PACE 


.  . 


FORTVNATA 

VIVES   IN   GRhETO    (sÌC) 


uccello  e  cavallo 
che  prende  colla 
bocca  un  pane 
crocesegnato. 


AVRELIO   AGATHOPO 
AVRELIA   MAXIMA   MA 
TERFILIO   CARO  ET   CARISSIMO 
QVI   VIXIT   ANNIS  XXVII        vite 
MESES   III   DIES   XXV 
BENEMERENTI   FEGIT 
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L'iscrizione  è  accompagnata  a  sinistra  da  un  raro  sim- 
bolo il  quale  è  stato  dichiarato  dal  de  Rossi  (1).  L'uccello 
significa  l'anima  sciolta  dai  lacci  corporei  che  vola  al  cielo. 
Il  cavallo  non  solo  allude  al  cognome  Agathopus  del  de- 
funto significante  bonus  pes,  ma  personifica  il  fedele  di 
Cristo  nel  corso  della  vita  terrena  che  ha  compito  felice- 
mente la  sua  mistica  corsa,  secondo  le  apostoliche  alle- 
gorie tratte  dagli  esercizi  del  corso,  della  palestra,  dello 
stadio.  Il  pane  che  egli  abbocca  allude  al  di\ino  viatico 
dell'eucaristia  di  cui  si  fortificò  nella  sua  corsa. 


es 

I    SOZON  •  BENEDICTVS 
a    REDIDIT  •  AN  •  NOBE 

^    BERVS   i  ISPIRVM 

o 

o 


IN   PACE  •  ET  •  PET  •  PRO   NOBIS 


cioè:  Zozon  benedictus  reddidit  (animam)  annorum  no- 
vera  verus  Christus  ispiritum  (ttium  accipiat)  in  pace 
et  pete  prò  nobis.  Spiega  il  de  Rossi  la  formola  verus 
Christus  come  una  protesta  all'eresia  di  Marciano  e  dei 
suoi  proseliti  che  pingevano  un  Cristo  non  vero  e  reale, 
ma  fantastico;  contro  i  quali  Tertulliano  scrisse  il  libro 
sulla  verità  della  carne  di  Cristo.  Alcune  iscrizioni  pre- 
sentano una  paleografia  della  più  bella  forma  ed  accen- 
nano certamente  al  secolo  secondo  come  mostrano  an- 
che i  gentilizi  che  spettano  all'epoca  degli  Antonini. 
Singolare  è  il  graffito  in  calce  sul  margine  di  un  loculo: 


cioè:  Rufina  Spiritus  tuus  in  bono.  Pectine. 

(1)  V.  Bull.  cit. 
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Nel  piano  superiore  della  predetta  arenaria  si  svolge 
una  piccola  regione  cimiteriale  ove  v'ha  un  arcosolio  in 
cui  è  rappresentato  il  buon  pastore  fra  due  alberi  e  che 
si  appoggia  al  suo  pedo.  Alla  destra  di  lui  v'è  il  ritratto 
del  defunto  sepolto  in  queir  urna  ;  è  un  giovanetto  vestito 
di  tunichetta  discinta  ornata  di  ealUculae  con  un  libro 
aperto  nelle  mani  in  cui  si  legge:  dormitio  sh^vestri. 

Figure  di  uccelli  e  di  pavoni  compiono  l'ornamento  di 
questo  arcosolio.  L'ingresso  al  cimitero  é  dentro  l'attuale 
villa  Massimi  già  della  Porta  :  ai  piedi  della  scala  v'ha  un 
cubicolo  devastatissimo  con  un  arcosolio  adorno  di  j.it- 
ture  singolarissime  mal  comprese  dal  Bosio:  forse  era 
questo  un  ipogeo  pagano  preesistente  incorporato  al  cimi- 
tero  cristiano;  le  pitture  si  riferiscono  a  quanto  pare  ad 
un  auriga.  In  una  regione  intermedia  del  cimitero  v'ha  un 
loculo  intorno  al  quale  sono  rappresentate  molte  scene 
evangeliche,  ossia  Mosè  che  batte  la  rupe,  il  ciclo  di 
Giona,  Gesù  che  moltiplica  i  pani,  i  Magi  che  vanno  ad 
adorare  il  bambino  tenuto  fra  le  braccia  dalla  Vergine 
sedente  in  cattedra,  Daniele  fra  i  leoni,  Tobia  che  si  av- 
vicina al  pesce.  Nel  primo  piano  v'ha  un  altro  loculo  il 
cui  margine  è  adorno  d'una  guida  d'alloro,  al  disotto  v'è 
dipinto  Lazaro  risuscitato  dal  Salvatore,  i  tre  fanciulli 
nella  fornace,  Daniele  fra  i  leoni  e  fra  queste  figure  i 
ritratti  delle  due  defonte  oranti  vestite  di  dalmatica;  sul 
capo  della  prima  si  legge  il  suo  nome  gratia  su  quello 
dell'  altra  ar  . . .  benemerenti.  Lungo  le  pareti  d'una  no- 
bilissima galleria  sono  graffiti  sulla  calce  alcuni  nomi 
e  fra  questi  si  legge: 

MAGEDONIH  .  .  . 
EXORCISTA  DE   KATOLIKA 

È  impossibile  descrivere  dettagliatamente  i  singoli 
monumenti  di  questo  insigne  cimitero.  Incorporato  al 
medesimo  era  anche  il  coemeteritim  lordanorum,  deno- 
minazione di  origine  ignota,  registrata  nel  libro  pontifi- 
cale le  cui  origini  risalgono  certamente  al  secolo  secon- 
do almeno  :  dicevasi  ad  s.  Alexandrurriy  perchè  è  preci- 
samente in  quello  che  furono  sepolti  Alessandro^  Vitale 


—  219  — 

e  Marziale  figli  di  Felicita,  come  abbiamo  già  accennato. 
Era  il  penultimo  cimitero  della  Salaria  ;  il  sito  di  questo 
cimitero  è  circa  il  luogo  ove  sbocca  la  vìa  detta  di  Fi- 
lomarino  che  viene  da  s.  Agnese  e  dalla  nomentana. 

A  sinistra  della  via  prima  di  giungere  alla  villa  Mas- 
simo nella  vigna  già  del  Collegio  Nazareno,  si  accede  per 
una  scala  ad  una  regione  cimiteriale  poco  conosciuta 
che  probabilmente  fa  parte  del  cimitero  di  Trasone.  Nel- 
l'anno 1882  il  eh.  sig.  E.  Stevenson  entrò  in  quel  luogo 
ed  osservò  alcuni  dipinti  di  un  arcosolio  in  cui  si  vede 
la  figura  di  Tobia  col  pesce,  quella  di  Abramo  che  con- 
duce Isacco  al  sacrifizio  e  due  oranti.  Nell'interno  del 
cimitero  si  vedono  gli  avanzi  di  una  scala  la  quale  ac- 
cenna a  luogo  assai  frequentato  e  venerato  nei  secoli 
della  pace.  Il  cimitero  di  Trasone  è  uno  dei  più  celebri 
di  Roma  e  forse  il  più  ricco  di  sepolcri  di  martiri  na- 
scostivi durante  le  grandi  persecuzioni  di  Valeriano  e  di 
Diocleziano.  Come  quello  dei  Giordani,  erano  al  mede- 
simo incorporati  anche  l'ipogeo  in  cui  erano  deposti 
Ilario  e  suo  figlio  Mauro  ove  sorgeva  una  piccola  basilica. 
Le  sillogi  damasiane  ci  riferiscono  il  testo  dell'  epitaffio 
che  scrisse  Damaso  sul  sepolcro  di  Mauro: 

MARTYRIS   HIC  MAVRI   TVMVLVS  PIA   MEMBRA   RETENTAT 
QVEM  DAMASVS   PAPA  LONGO  POST   TEMPORE   PLEBIS 
ORNAVIT   SVPPLEX   CVLTV  MELIORE   DEGORANS 
INSONTEM   PVERVM   GVI   POENA   NVLLA  DELIGTI 

Adriano  rinnovò  la  basilica  di  s.  Ilaria  che  il  libro 
pontificale  secondo  il  suo  linguaggio  appella  cimitero; 
i  corpi  di  questi  ss.  martiri  furono  trasferiti  da  Pasquale  I 
in  s.  Prassede;  nelle  pareti  dell'antica  torre  campanaria 
di  quella  chiesa  ho  scoperto  pitture  in  affresco  accompa- 
gnate da  leggende  che  si  riferiscono  agli  atti  dei  martiri 
suddetti.  Il  Bosio  fece  molte  scoperte  nella  via  salaria,  ove 
ai  giorni  suoi  rimanevano  ancora  in  piedi  molti  ruderi  di 
edifizt  cristiani  cimiteriali.  Egli  trovò  gli  avanzi  dell'antica 
chiesa  di  s.  Saturnino  in  quel  cimitero  a  sinistra  della  via 
circa  ottocento  passi  lungi  dalla  porta  della  città.  Osservò 
la  scala  che  da  quell'oratorio  cohduceva  al  cimitero,  la 
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cui  volta  era  tutta  adorna  di  rilievi  a  stucco,  rappresen- 
tanti i  tralci  e  le  volute  d'una  vite.  Sceso  nel  cimitero  vi 
trovò  alcune  lucemine  d'argento,  colonne  d'alabastro, 
argomento  sicuro  che  era  quella  una  cripta  celebratissima 
per  illustri,  martiri.  Oltre  cinquecento  passi  più  lungi 
alla  stessa  mano  sinistra  in  un'altra  vigna  scopri  due 
«diflzì  sotterranei  contigui  fra  loro,  disposti  in  modo  che 
dall'  uno  si  entrava  nell'  altro,  il  primo  di  forma  sferica, 
l'altro  quadrangolare;  erano  forse  le  basiliche  erette 
sulla  cripta  di  Crisanto  e  Daria.  Intorno  al  primo  ediflzio 
sormontato  da  cupola  con  il  lucernario  nel  mezzo  erano 
disposte  in  giro  sette  grandi  nicchie,  da  una  delle  quali 
si  penetrava  nell'altro  ediflzio  quadrangolare,  anch'esso 
illuminato  da  un  lucernario  quadro  nel  mezzo  della  volta, 
nel  fondo  aveva  un  grande  nicchione  sotto  al  quale  do- 
veva essere  l'altare;  penetrato  poi  nel  cimitero  osservò 
molti  cunicoli  dei  quali  appunto  si  fa  menzione  negli 
atti  dei  ss.  Crisante  e  Daria.  Sulla  destra  della  via  nella 
vigna  allora  di  Bartolomeo  Sanchez  poi  della  Rovere  si 
scopri  alli  31  di  Maggio  del  1578  una  regione  ancora 
intatta  d'un  cimitero  che  doveva  essere  quello  detto  /or- 
danorurrij  ricca  d'iscrizioni  e  di  pitture,  alla  quale  sco- 
perta accorsero  cardinali,  ambasciatori  regi  ed  altri  per- 
sonaggi. Il  Bosio  dice  che  quel  luogo  non  fu  da  noi  ve- 
duto perchè  alfhora  eravamo  fanciulli  in  età  di  tre  anni, 
e  da  poi  fu  rovinato  e  guasto  in  modo  che  quando  co- 
minciavamo ad  attendere  a  guest'  opera ,  già  il  tutto  era 
sottosopra  e  coperto. 

Fra  le  iscrizioni  furono  trovate  le  seguenti: 


EN0AAE  nAYAelNA 

KEITAI  MAKAPON 

eNI  XcdPcjd 

HNKHAETcE  IIAKATA 

EUN  0PEn  TE  IPAX 

TAYKEPHN 

APIAN  EX  XPa3 


Ossia  :  Hic  Paulina  iacet  beatorum  in  loco  quam  se- 
pelivit  Pacata  suam  nutricem  dulcem  sanctam  in  Christo. 
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RVFINAE      FILIAE      BENEDIGTAE 


EROS     HILARAE      BIDVE     PEGIT 


VITALIANO 
ALVMNO 
KARO 
EVTROPIVS  FEGIT 


TOnOc  ANAnATcAIcJDC 
AMMONIOY  KAI  EYSYXEIOY 
©PEnTOY 


locus  qidetis  Ammonìs  et  Etitichetis  alnmni. 


Il  cimitero  di,  Priscilla. 
CAPO  Vili. 

Sepolcreto  dell'età  apostolica  —  Gbruppo  di  epigrafi  dipinte 
col  minio  —  L'epitaifio  di  8.  Filomena  —  Il  cognome  Pe- 
trus —  Iscrizioni  di  martiri  —  Iscrizioni  più  importanti» 

L'ultimo  dei  cimiteri  della  Salaria  è  denominato  da  Pri- 
scilla la  madre  di  Pudente  contemporanea  degli  Apostoli 
che  fu  quivi  sepolta  e  che  dette  il  suo  nome  al  luogo. 
Quivi  furono  pure  i  sepolcri  delle  sue  nepoti  Pudenziana 
e  Prassede,  di  Prisca  e  di  Aquila  nominati  da  Paolo  nelle 
epistole  e  da  Luca  negli  Atti,  della  martire  Prisca  festeg- 
giata ai  18  di  Gennaio;  quivi  riposarono  Acilio  Glabrione 
il  famoso  console  sotto  Domiziano  e  i  suoi  discendenti. 


t 
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quivi  Felice  e  Filippo  due  dei  sette  figli  di  Felicita,  quivi 
forse  Giustino  il  celebre  martire  apologista,  quivi  una 
turba  di  martiri  sconosciuti,  quivi  insomma  il  flore  della 
cristianità  di  Roma  che  aveva  ascoltato  la  viva  voce 
degli  apostoli;  poi  ai  giorni  di  Diocleziano  furono  de- 
posti qui  i  papi  Marcellino  e  Marcello;  e  nei  di  della 
pace  Silvestro,  Liberio,  Siricio,  Celestino,  Vigilio.  Si  può 
affermare  che  i  due  archicimiteri  della  chiesa  romana 
sieno  quelli  di  Callisto  e  di  Priscilla. 

Dopo  l'abbandono  delle  catacombe  era  rimasta  così 
viva  la  memoria  di  quella  celeberrima  necropoli,  che  essa 
aveva  dato  il  suo  nome  a  tutti  i  cimiteri  della  Salaria,  cre- 
duti tutti  altrettante  regioni  del  cimitero  di  Priscilla.  Ma 
i  testi  topografici  dei  nostri  itinerari  hanno  posto  in  or- 
dine la  scompigliata  topografia  dei  cimiteri  cristiani  della 
Salaria  (Vedi  pagg.  99,  102,  106).  Il  vero  e  proprio  eoe- 
meteriam  Priseillae  è  al  terzo  miglio  della  via  salaria, 
alla  sinistra  di  questa  sotto  le  colline  che  fiancheggiano 
la  via  e  che  scendono  verso  la  valle  dell' Aniene,  alla 
destra  comunica  con  gli  ipogei  del  eoemeterium  Nocellae. 
L' origine  storica  di  questo  cimitero  aggiunto  a  quello  di 
Priscilla  nel  secolo  quarto,  ci  è  stata  rivelata  dall'illustre 
prof.  abb.  Duchesne  mediante  il  critico  esame  dei  codici 
del  Uber  Ponti fìeolfs ^  storia  collegata  al  pontificato  di 
Marcello  al  quale  passi  corrotti  di  quel  libro  attribuivano 
l'istituzione  del  cimitero  di  Priscilla  (1).  Pomponio  Leto 
e  i  suoi  compagni  penetrarono  in  quegli  ipogei;  poi  nel 
1590  vi  scese  anche  l'egregio  pittore  fiammingo  Filippo 
de  Winghe  col  Ciacconio  e  col  Baronio  e  finalmente  il 
Bosio  ai  28  aprile  del  1594.  Anche  su  questo  cimitero  il 
Bosio  osservò  i  vestigi  delle  innumerevoli  cappelle  che 
vi  erano  state  edificate,  fra  le  quali  trovò  gli  avanzi  della 
chiesa  di  s.  Silvestro  con  la  tribuna  e  le  cappelle  tutte 
coperte  d'edera. 

La  necropoli  ò  scavata  in  due  grandi  piani  in  ambe- 
due dei  quali  si  ravvisano  tracce  di  somma  antichità. 
Nel  primo  piano  v'ha  una  regione  centrale  in  tutto  dis- 

(1)  V.  Diichesne,  Étude  tur  le  Uh.  pont.  p.  77,  223. 
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simile  per  la  sua  escavazione,  per  la  forma  dei  loculi, 
per  le  iscrizioni  da  ogni  altra  della  Roma  sotterranea. 
Questa  regione  primordiale  forse  fu  in  origine  un'arenaria 
rivolta  ad  uso  cimiteriale  mediante  un  sistema  di  pilastri 
e  di  pareti  costruiti  addosso  alle  pareti  tufacee  primitive; 
questo  lavoro  è  però  opera  assai  vetusta  e  forse  fu  fatto 
per  sostenere  gli  innumerevoli  ediflzi  che  si  ergevano 
al  di  sopra  e  rafforzare  T  escavazione  che  minacciava 
rovina.  Quelle  costruzioni  però  nascosero  ed  occultarono 
i  loculi  primitivi  aperti  nelle  pareti  di  tufa  i  quali  rima- 
sero così  intatti  fino  a  noi,  giacché  non  furono  visti  dai 
barbari  antichi  e  moderni  che  guastarono  tanti  sepolcri 
nel  cimitero  di  Priscilla.  Quasi  tutti  i  sepolcri  di  questa 
antichissima  regione  sono  al  tutto  dissimili  da  quelli  degli 
altri  cimiteri  e  costituiscono  come  una  speciale  famiglia 
che  si  può  dire  prìscìlliana.  Sono  iscrizioni  dipinte  col 
minio  o  coir  inchiostro  sulle  tegole,  la  lingua  più  spesso 
adoperata  è  il  greco,  il  testo  ne  è  semplicissimo,  perchè 
composto  del  nudo  cognome  o  del  gentilizio  o  nome 
del  defunto;  a  questi  nomi  talvolta  è  aggiunto  il  saluto 
apostolico  pax  teeum,  pax  tibi,  pax  ;  in  quanto  ai  sim- 
boli il  predominio  è  dell'ancora,  non  mai  accompagnata 
al  pesce,  frequente  la  palma.  I  nomi  che  si  leggono  su 
quegli  epitaffi  ci  ricordano  famiglie  fiorite  nel  primo  e 
secondo  secolo  dell'impero.  Alcuni  di  questi  nomi  sono 
accompagnati  dalla  rarissima  sigla  M  (martyr).  A  questa 
famiglia  di  fedeli  che  appartengono  alle  prime  genera- 
zioni cristiane  di  Roma  spetta  il  celeberrimo  epitaffio  di 
s.  Filomena  scoperto  nel  1802  che  fu  dipinto  sopra  tre 
tegole  che  dall'inesperto  fossore  vennero  malamente 
poste  in  opera.  Ecco  il  testo  di  quella  bellissima  iscrizione. 


ancora 

fiore 

LVMENA 

§ 

PAX 

TE 

a 

CVM    FI 

e: 

g. 

ancora 

ancora 

ancora 

Quest'epigrafe  era  stata  dipinta  in  tre  tegole  prima 
di  essere  murata  alla  bocca  del  loculo  e  dice:  pax  tecum 
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Filiimena.  Nell'atto  poi  di  mettere  quei  tre  mattoni  al 
posto  il  fossore  inesperto  pose  pel  primo  l'ultimo  in  cui 
si  leggeva  lvmena.  Questo  sepolcro  fu  scoperto  il  giorno 
25  di  Maggio  dell'anno  1802,  le  reliquie  della  illustre 
martire  tolte  dal  cimitero  furono  custodite  fino  al  1805  nel 
Collegio  Romano,  poscia  concesse  al  vescovo  di  Potenza 
Mons.  Bartolomeo  de  Cesare  che  le  trasferi  a  Mugnano, 
terra  nella  diocesi  di  Nola.  Il  Signore  non  ha  cessato  di 
glorificare  con  prodigi  questa  martire  del  secolo  secondo. 
Una  particolarità  degli  epitaffi  del  nostro  cimitero  si  è 
pure  che  in  essi  abbonda  il  nome  Petrus  il  quale  è  ra- 
rissimo negli  epitaffi  degli  altri  cimiteri  sotterranei. 
Eccone  alcuni  esemplari. 


neTPOc 


neTlIOc  eZH 
ceN  eTHel  II 
MePAc  NA 


r<?lVREL  •  PETRO   FIL 
DVLGISSIMO  •  QVI  VIXIT 
MENS   VII  •  VIRGO  •  AVR 
AEL  •  DONATA   PAREN 
PELAGIORVM 


Osserva  il  eh.  de  Rossi  che  il  cognome  IIsTpo;,  Petrus 
non  appartenne  in  origine  alla  nomenclatura  greco-ro- 
mana ;  venne  in  uso  col  diffondersi  del  cristianesimo  in 
memoria  dell' agnome  siriaco  Kyj(pa^  proprio  del  principe 
degli  apostoli  secondo  la  versione  greca  degli  evangeli. 
Che  se  qualche  raro  caso  isolato  di  cotal  cognome  è 
espresso  in  lapidi  pagane,  ciò  non  ne  toglie  od  offusca 


—  225  — 

Torigine  cristiana,  giacché  fu  ereditato  in  questi  casi  da 
pagani  discendenti  da  anten?iti  cristiani. 

Questo  nomen  spirituale  fu  adottato  dai  fedeli  per  me- 
moria del  grande  apostolo,  uso  cominciato  fino  dal  secolo 
primo  come  abbiamo  da  Dionisio  Alessandrino  alle- 
gato da  Eusebio  (1).  Ora  se  in  tutti  gli  altri  cimiteri  questo 
cognome  raramente  s'incontra,  in  quello  di  Priscilla  ve 
ne  ha  un  gruppo;  e  ognuno  ne  intende  la  ragione;  es- 
sendo quello  il  cimitero  che  servì  alla  sepoltura  della 
domus  Pudentis  e  dei  fedeli  di  quel  titolo,  che  le  tradi- 
zioni pongono  in  relazione  diretta  coir  apostolo  Pietro. 
Ciò  insomma  non  può  essere  effetto  del  caso. 

L'ultima  delle  tre  epigrafi  c'insegna  nella  parola  pbla- 
GiORVM  con  cui  termina  che  un  numero  di  fedeli  sepolti 
nel  cimitero  di  Priscilla  al  tempo  incirca  degli  Antonini 
avevano  istituito  un  collegio  od  associazione  prendendo  il 
nome  collettivo  Pelagiorum^  per  provvedere  e  contri- 
buire alle  spese  della  loro  sepoltura  entro  la  comune 
necropoli  priscilliana. 

Fra  le  iscrizioni  appartenenti  alla  famìglia  epigrafica 
della  regione  centrale  che  sono  dipinte  col  minio  in  te- 
gola, recentemente  ne  sono  state  trovate  alcune  che  ac- 
cennano certamente  a  martiri.  Sono  le  seguenti: 


M 

^oyc 1 1 

NOC 

- 

(1)  Hi8t.  eccl.  VII,  26,  14. 

ÀKMILLINI 
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SABINAE 


BEATAE 


Oltre  questa  famiglia  speciale  di  epigrafi  dipinte,  ve 
ne  ha  un'altra  numerosa  e  contemporanea  a  quella,  di 
epigrafi  scolpite  in  titoletti  marmorei  alcune  delle  quali 
sono  ancora  affisse  ai  sepolcri  primitivi.  Cosi  per  es.  in 
due  bellissimi  titoletti  si  legge: 


IVL  •  TARSAHEG 

e  •  SECVNDINE   COIVGI 

DVLGISSIME   PAX 


A^^lELI  •  VARRÒ 
DVLGISSIME  •  ET 
DESIDERANTIS 
SIME  •  GOIVX  •  PAX 
TISI  •  BENEDIGTB 


Bellissimo  è  un  carme  relativo  ad  una  defonta  di 
nome  Agape,  di  cui  la  parte  principale  era  già  venuta 
in  luce  da  quel  cimitero  alla  fine  del  passato  secolo  e  che 
fu  trasferito  in  Rocca  di  Papa  nella  cappella  domestica 
della  casa  Fondi  già  Toietti,  che  era  stato  custode  della 
lipsanoteca.  Questo  carme  è  distribuito  in  due  tavole,  la 
prima  delle  quali  completata  da  un  notabile  frammento 
scoperto  nel  1883  dà  il  testo  seguente: 


EVGHARIS   EST   MATER  PIVS  ET  PAÌTER  EST- 
VOS  PREGOR   0  FRATRES   ORARE  bIvC   a^ANDO   VBNi; 
ET  PREGIBVS   TOTIS  PATREM  NATV/MQVE  ROGATISC 
SIT  VESTRAE  MENTIS   AGAPES    G^RAE  MBMINISSE 
VT  DEVS   OMNIPOTENS   AGAPEN   IN   SAÌEGVLA  SERVe\ 


V 
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L'altro  testo  dice: 


DIXIT  ET  HOC  PATER   OMNIPOTENS   GVM  .  .  . 
DE  TERRA   SVMPTVS   TERRAE   TRADERIS   HV  .  .  . 
SIC  NOBIS   SITA  FILIA  ET  AGAPE   GHRIST  .  .  . 
BIS   DENOS   SEPTEM   Q   ANNOS   EMESA  .  .  . 
HAEG   ILLI   PER   GHRISTVM  FVERAT   SIG  .  .  . 


Commentando  questa  epigrafe  il  de  Rossi  ne  dimostra 
l'importanza  anche  per  le  preci  solenni  nei  cimiteri  alle 
quali  si  allude,  invitandosi  tutti  ìfratres  che  vengono  nel 
cimitero  a  pregare  :  Vos  precor  o  fratres  orare  hue 
quando  venitis  et  preeibus  totìs  Patrem  Natumque  ro- 
^atiSj  cioè  quando  qua  convenite  ad  orare  invocate  con 
preci  communi,  totis^  il  Padre  ed  il  Figliuolo,  e  ricordatevi, 
sit  vestrae  mentis  di  Agape  cara,  Agapes  carae  meminisse. 
L'altra  epigrafe  dichiara  una  delle  ragioni  dell'effigiare 
sui  sepolcri  Adamo  ed  Eva  dopo  il  peccato,  giacché  ricor- 
da le  parole:  de  terra  sumptus  terrae  traderis  humandus. 

Un'altra  bella  epigrafe  chiudeva  un  poliandro  fatto 
a  sei  persone  di  sua  famiglia  da  un  Augusti  Ubertus 
praepositus  tabernaculorum.  L'ufficio  di  quest'  anonimo 
liberto  è  degno  di  considerazione  nella  famiglia  priscil- 
liana.  Egli  esercitò  appunto  il  mestiere  dei  tabernacularii 
che  fu  quello  che  esercitarono  Aquila  e  lo  stesso  apostolo 
Paolo  :  la  menzione  del  preposito  di  quegli  artefici  nella 
casa  di  Cesare,  in  un'epigrafe  del  cimitero  di  Priscilla, 
non  pare  al  de  Rossi  sia  senza  qualche  attinenza  coi 
primi  fedeli  che  in  Roma  esercitarono  quell'arte. 


i 

VaVG   •    LIB   •    PRAEPOSITVS    •   TABERNAGVL 
(IDI  SORORI  BENEMERENTI   QVAE  VIXIT  •  A 
jSORORI  •  QVAE  VIXIT  •  ANNIS  •  XVU  •  SBRAPI 
(XXXV   •    GHRYSOMALLO  •  PATRI   QVI  VIXIT  ANi 
(PRATRI  •  QVI  VIXIT  •  ANNIS  XXII  •  NIGBN 
fX  VOLVNTATB  •  EIVSDEM   GHRYSIDIS 
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Nel  1864  dalla  regione  più  antica  del  cimitero  venne 
in  luce  questo  frammento  di  nobilissima  epigrafe  se- 
polcrale  : 


MCttlATIAE 

AQVI 


Sembra  il  titolo  posto  da  un  Aquila  od  Aquilino  alla 
sua  moglie,  madre  o  sorella  ;  e  ognuno  intende  quanto  sia 
importante  questo  nome  nel  cimitero  che  fu  sepolcreta 
dei  cristiani  dell'  età  apostolica  che  ebbero  relazione  con 
Aquila  e  Prisca  e  con  la  ecclesia  domestica  di  Roma  di 
cui  fa  menzione  s.  Paolo.  Cosi  venne  pure  di  là  in  luce 
r  epitaffio  d' un  giovinetto  notarius^  probabilmente  eccle- 
siastico, nella  chiusa  del  quale  si  acclama  ;  vives  cu(n} 
marturibusj  ovvero  (paw  tibi  cu)n  marturibus. 


•       •  I 


mXlÌT  ANNIS   XVIII 


NOTARIO 


N    MAPTYPIBVG 


CAPO  IX. 


Le  pittare  più  insigni  del  cimitero  —  Un'imagine  deUa  ss» 
Vergine  —  La  scena  di  nna  imposizione  del  Telo  ad  nna> 
Tergine  sacra  —  La  cappella  greca  —  Altre  pittare  —  Il 
cubiculo  di  Grescenzione  —  Il  sepolcreto  degli  Acili  Già- 
brioni  —  I  martiri  storici  e  gli  altri  illustri  personaggi 
del  cimitero  —  Un'epigrafe  del  papa  Liberio. 

Fra  le  più  belle  cripte  rimarchevoli  per  insigni  affre- 
schi è  la  così  detta  cappella  greca,  un  cubiculo  adorno 
di  bellissimi  stucchi  di  classico  stile,  che  ha  la  forma 
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di  una  chiesetta  finita  in  triplice  abside.  Si  trova  nel  primo 
piano  del  cimitero,  nella  regione  arcaica,  presso  ad  un 
vasto  cripto  portico  prossimo  ad  una  grande  scala  servita 
in  antico  alla  frequentazione  del  luogo.  È  forse  questa  la 
cripta  stessa  di  Pudente,  Pudenziana  e  Prassede.  La 
grande  spelonca  con  le  adiacenti  cripte  e  cubicoli  fu  ster- 
rata nel  1864.  Nel  fondo  alla  medesima  era  costruito 
un  sepolcro  chiuso  da  mensa,  portante  l'epitaffio  d'una 
fedele  morta  nel  394  (1). 


VRANIE  •  AVR  •  DOMNAE  •  MORTE 

LEONTIVS  NEOFITVS  •  Q  .  V  •  AN  •  XXXm  •  DP  •  XV  •  KAL  • 

OCTOB  •  NIGOMAGHO  •  PLABIANO  •  GONSS  • 


Da  quest'epitaffio  risulta  che  ai  diecisette  di  settembre 
di  queir  anno  non  era  giunta  ancora  in  Roma  la  notizia 
della  vittoria  di  Teodosio  contro  Eugenio  e  la  fazione 
pagana,  imperocché  quivi  si  segnava  l'anno  con  l'ille- 
gittimo consolato  del  ribelle  Nicomaco  Flaviano.  Lungo 
i  margini  della  mensa  era  spalmata  la  calce  che  sigillava 
il  sepolcro,  e  quivi  il  de  Rossi  vide  residui  di  caratteri 
graffiti  e  lesse  martvr  :  ma  poco  dopo  la  calce  cadde  e 
non  si  potè  conoscere  il  nome  del  martire  suddetto. 

Due  titoli  greci  dipinti  in  lettere  rosse  sull'intonaco 
dell'  abside  predetta  furono  la  ragione  per  cui  i  moderni 
fossori  hanno  attribuito  il  nome  di  greca  a  quella  insigne 
cappella. 

Il  primo  è  intero  e  di  lettura  chiarissima. 

OBPIMOc  nAAAAAICD 
rAYKTTATcJO  ANeVICD 
cTNcXOAAcTH  MNHMHc 
XAPIN 

Obrimus  Palladio  dulcissimo  consobrino  condiscipulo 
memoriae  gratta. 

(1)  De  Roasi,  Bull,  d'arch,  erUt.  1838,  p.  65. 
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L'altro; 


OBPIMOc  NecTOPlANII 
MAKAPIA  TAYKYTATH 
cTNBIcu  MxNHMHc  XApiv 


Obrimus  Nestorianae  beatae  duleissimae  coniugi  me- 
moriae  gratìa. 

Questa  cappella  consta  di  due  parti  distìnte  a  guisa 
di  cubiculum  duplex  ;  le  sue  decorazioni  sono  di  epoca 
diversa;  l'abside  ove  si  leggono  i  due  titoli  di  Obrima 
è  assai  posteriore  agli  insigni  dipinti  delle  maggiori 
pareti  rettilinee  e  di  tutta  l'aula  quadrilunga,  intorno 
alla  quale  corre  a  sinistra  un  lungo  scaglione  o  sedile. 
Quei  dipinti  rappresentano  a  sinistra  e  a  dritta  due 
composizioni  che  sembrano  rappresentare  i  fatti  di  Su- 
sanna accusata  dai  seniori  e  liberata  dal  profeta  Daniele. 
Suir  arco  della  porta  sono  dipinti  i  tre  fanciulli  nella  for- 
nace  e  Mosè  che  batte  la  rupe.  Nella  volta  stessa  si  vede 
Noè  neir  arca,  e  la  Vergine  seduta  in  cattedra  alla  quale 
s'appressano  i  Magi.  Lungi  da  questa  insigne  cappella, 
una  delle  più  belle  di  tutta  la  Roma  sotterranea,  v'ha 
un  altro  cubicolo  adorno  pure  di  un  affresco  impor- 
tantissimo. La  volta  è  a  crociera  nel  centro  spicca  Kma- 
gine  del  buon  pastore;  negli  angoli  della  medesima 
sono  djpinti  uccelli  e  pavoni.  Ma  la  scena  importante 
è  nella  parete  di  fondo,  nell'alto  della  quale  sopra  un 
loculo  si  vede  nel  centro  l'imagine  maestosa  di  una 
orante  dai  grandi  occhi,  dal  tipo  severo,  dal  capo  velata 
dalla  dalmatica  listata.  Alla  sua  destra  è  seduto  in  cat- 
tedra un  personaggio  dalla  barba  prolissa  e  candida,  egli 
è  assistito  da  un  giovane  levita  in  atto  di  consegnare 
il  velo  ad  una  sacra  vergine;  dall'altra  parte  si  vede  la 
b.  Vergine  sedente  pure  in  cattedra  accostando  al  seno  il 
suo  divin  figliuolo.  Nella  lunetta  della  parete  sinistra  è  ef- 
figiato il  vecchio  Abramo  che  con  Isacco,  carico  il  dorso 
del  fascio  delle  legna  s'avvia  al  sacrifizio:  nella  parete 
opposta  stanno  i  tre  fanciulli  illesi  nella  fornace;  sulla 
volta  del  vestiboletto  v'ha  Giona  vomitato  dal  mostro. 
Queste  pitture  sono  certamente  degli  esordi  del  terzo  se- 
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colo.  La  scena  ivi  rappresentata  merita  un  breve  com- 
mento. 

L'istituzione  della  verginità  nella  chiesa  è  un  legato 
apostolico;  questo  c'insegnano  le  testimonianze  dei  più 
antichi  padri  e  scrittori  ecclesiastici,  questo  confermano 
i  monumenti  più  vetusti,  tra  i  quali  cotesta  scena  del  ci- 
mitero di  Priscilla.  La  cerimonia  della  vestizione  o  impo- 
sizione del  velo  è  ricordato  da  Tertulliano;  si  diceva 
(/.aJJopi^edTat,  velare  che  era  il  simbolo  principale  della  sa- 
cra professione  ;  nei  tempi  della  pace  al  velo  si  aggiun- 
geva un  abito  speciale  che  s.  Girolamo  ci  fa  sapere  chia- 
marsi tunica  fusior  (1).  Bianco  era  il  velo  che  il  vescovo 
consegnava  alla  vergine  indirizzandole  solenni  parole 
che  sono  conservate  nelle  antiche  liturgie. 

In  altro  piccolo  cubicoletto  non  lontano  da  questo  si 
veggono  fra  pitture  assai  rozze  di  oranti,  del  profeta 
Giona  ecc.,  sette  personaggi  intenti  al  loro  mestiere  di 
osti  (vinarii)  nell'  atto  di  trascinare  delle  botti  di  vino.  Ma 
raffresco  più  insigne  di  tutto  il  cimitero  è  certamente 
quello  rappresentante  la  ss.  Vergine.  Il  Bosio  l'osservò, 
ma  non  ne  conobbe  l'importanza  e  l'antichità  somma, 
il  che  devesi  al  de  Rossi.  Questa  scena  adorna  un 
loculo,  messo  a  stucchi  d'arte  e  di  stile  finissimo,  non 
posteriore  di  certo  al  secolo  secondo.  Ivi  è  la  Vergine 
sedente  col  bambino  al  petto,  la  stella  sul  capo  ed  un 
profeta  col  rotolo  del  volume  in  mano,  ritto  innanzi  a 
lei.  Un  tal  dipinto  da  tutti  i  valenti  dell'arte  si  nostrani 
che  esteri  è  giudicato  assai  anteriore  all'età  degli  Anto- 
nini colla  quale  concorda  l'epoca  delle  iscrizioni  che  ap- 
partengono alla  regione  tra  cui  la  seguente: 


TITVS    FLA 
VIVS    FÉ 
LICISSIMVS 
POSITVS   EST 


(1)  leroii.,  Ep.  24,  P.  L.  427. 
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La  prisca  semplicità  del  dettato,  la  giacitura  delle  pa- 
role, le  inusitate  forinole,  l'indole  dei  nomi  litus  FlavitiSj 
ci  richiamano  ai  tempi  dei  Flavi  Augusti  e  s'addicono 
ad  un  liberto  di  quella  casa.  Le  posteriori  scoperte  con- 
fermano la  predetta  antichità,  onde  giustamente  ha  da 
stigmatizzarsi  come  degna  d'un  cicerone  volgare  la  sen- 
tenza dello  Smith  che  nel  Dietionary  of  Christian  anti- 
quitiaes  attribuisce  al  secolo  sesto  quest' imagine.  Sono 
le  conclusioni  di  preconcette  ed  appassionate  opinioni! 
Questa  imagine  è  adunque  la  prima  della  serie  che  fa 
capo  ai  discepoli  degli  apostoli  medesimi,  e  dimostra 
come  il  culto  della  Vergine  ha  origine  colla  Chiesa,  che 
la  gran  donna  fu  effigiata  dai  primitivi  fedeli  nelle  loro 
cripte  e  nei  sotterranei  loro  sepolcri  nelle  quali  innume- 
rabili volte  fu  riprodotta  sotto  tipi  e  sembianze  diverse. 

Durante  gli  anni  1887-88-89-90,  sono  state  di  molto 
allargate  le  escavazioni  in  questo  cimitero  dal  quale  sono 
venute  a  luce  molte  regioni  ricche  di  ogni  sorta  di  im- 
portanti memorie  e  monumenti.  Cosi  si  rinvenne  un  ar- 
cosolio  adorno  di  musaici  effìgianti  una  vergine  sacra, 
l'adorazione  dei  magi  ed  una  scena  della  passione.  Quel 
monumento  quasi  intatto  fu  veduto  e  disegnato  nel  1780 
dal  Seroux  d'Angincourt  (V.Tav.  XIII.  n.  16.  della  Pittura). 
Ma  dopo  il  1780  fu  saccheggiato;  i  scacchetti  del  musaico 
disciolti;  onde  non  restano  che  le  impronte  della  com- 
posizione sullo  strato  di  gesso.  Nella  lunetta  vi  era  una 
grande  figura  di  matrona  avvolta  in  ampio  manto  ed 
orante,  accompagnata  da  quattro  figure  di  minori  pro- 
porzioni due  per  parte:  era  forse  l'imagine  di  Priscilla 
madre  ed  ava  di  Pudente,  Pudenziana  e  Prassede  che  le 
facevano  corona.  La  parete  degli  ambulacri  e  dei  cubicoli 
adiacenti  sono  coperti  di  graffiti:  in  uno  di  questi  si 
leggono  le  parole  limina  sangtorum;  da  cui  si  conclude 
che  questa  regione  fu  uno  dei  santuari  frequentati  per 
devozione  dei  fedeli  sino  dal  secolo  quarto.  Un  altro  lungo 
graffito  di  scrittura  maiuscola  in  quattro  linee  contiene 
infatti  una  invocazione  alla  santa,  domnac  PrisciUae.  Si 
scopri  una  grande  scala  discendente  a  tutti  i  piani  del 
cimitero  e  presso  questa  nella  volta  d'un  cubicolo  un 
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affresco  in  cui  è  rappresentato  s.  Pietro  che  riceve  il  vo- 
lume della  legge  evangelica  da  Cristo  seduto  sul  mondo 
come  re  dell'  universo,  e  nel  fondo  d'un  arcosolio  Orfeo 
fra  gli  animali  citarizante.  Il  primo  soggetto  nei  monu- 
menti deir  età  della  pace  è  designato  spesso  coli'  epigrafe 
DOMiNVs  LBQEM  DAT  chc  SÌ  legge  nel  volume  che  Cristo 
consegna  all'  apostolo.  È  chiaro  che  si  allude  in  tal  modo 
alla  nuova  legge  data  al  principe  degli  apostoli  qual 
nuovo  Mosè  e  legislatore  del  popolo  di  Cristo  dal  Redentore 
rappresentato  sedente  sul  mondo,  o  sul  mistico  monte; 
la  scena  riceve  lume  dalle  parole  segnate  in  capo  al  più 
antico  catalogo  superstite  dei  vescovi  romani  per  cui 
Pietro  è  indicato  come  il  successore  immediato  di  Cristo: 
petssus  est  Dominus  noster  Jesus  Christus;  et  post  adscen- 
sionem  eius  beatus  Petrus  episeopatum  suscepit 

Quanto  all'Orfeo  ne  conosciamo  finora  due  esempi 
nel  cimitero  di  Domitilla,  uno  in  quello  di  Callisto  ed  uno 
nel  cimitero  di  Priscilla.  L'Orfeo  delle  catacombe  è  mani- 
festamente sostituito  al  pastor  buono  della  parabola,  e 
a  questo  passo  alludono  non  pochi  passi  dei  ss.  Padri. 

Nella  regione  ove  è  dipinta  questa  imagine  è  stato 
testé  trovato  un  altro  gruppo  d'iscrizioni  ancora  al  posto 
che  sempre  più  confermano  l'epoca  antichissima  delle 
medesime. 


( 

)       PAX  TE 
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VALERIA 

)     ,^^ 

-)       \ 

IVLIA 

VIRGO                ANNIMA    SlMPZeO? 

Ai  piedi  di  una  scala  discendente  ad  un  ipogeo  storico 
del  cimitero,  del  quale  parleremo  fra  breve,  si  scoprirono 
cubicoli  assai  visitati  dai  devoti  delle  tombe  dei  martiri. 
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Le  pareti  di  quel  luogo  sono  coperte  di  nomi  e  di  pre- 
ghiere graffite  dai  visitatori  suddetti,  fra  i  quali  sono  in- 
vocati, come  si  è  detto,  i  nomi  di  Priscilla  la  fondatrice 
del  cimitero  e  quello  del  martire  Crescenzione,  il  primo 
dei  martiri  ricordati  dagli  antichi  topografi  ai  piedi  della 
scala  principale.  Fu  questi  un  povero  cieco  socio  del  mar- 
tirio di  Lorenzo  poco  dopo  la  metà  del  secolo  terzo.  Presso 
di  lui  secondo  il  Uber  pontificolis  fu  sepolto  il  papa  Mar- 
cellino in  cubiculo  darò  quod  patet  usque  in  hodiernum 
dzem.  La  parete  destra  del  cubicolo  ove  sembra  essere 
stato  il  sepolcro  di  Crescenzione  è  adorna  di  un  affresco 
che  rappresenta  i  fanciulli  babilonesi  nell'atto  di  rifiutare 
l'adorazione  alla  statua  di  Nabucodònosor;  scena  che 
allude  evidentemente  ai  martiri  ivi  sepolti  ed  al  magnani- 
mo loro  rifiuto;  dall'altra  parte  sono  rappresentate  due 
scene  di  risurrezione  fatte  dal  Salvatore,  cioè  quella  di 
Lazaro  e  quella  della  figlia  dell'archisinagogo,  ma  l'into- 
naco è  perito;  su  quegli  affreschi  si  leggono  molti  nomi 
greci  e  latini  accompagnati  da  acclamazioni  :  ancara  vivas, 
EVGiNi  vivas,  leoparda,  acjoNATA,  cuPcA,  AcaNATcuc,  AeA 

BIBA2,  PAVUNA  REQVIBSGAT  IN  PACE  ET  FILI  TVI  OMNES  PRO 
TE   ORENT  ...  ;   IVCVNDA  VIVAS   IN  D. 

Non  lungi  di  là  v'  è  un  cubicoletto  del  secolo  quarto 
ove  è  rappresentata  la  consueta  scena  dell'  Epifania  e 
nella  opposta  parete  si  è  scoperto  un  graffito  importan- 
tissimo colla  data  idus  Febr.  conss.  Gratiani  et  Equitii,, 
vi  sono  i  nomi  di  alcuni  fedeli  che  in  quel  giorno  con- 
vennero nel  cimitero;  ad  galice(>wJ  benimvs. 

IN  PACE 
IDVS   FEBR 

CONSS   GRATIANI  III   ET   EQVITII 
FLORENTINVS   FORTVNATVS   ET 
fCLlX  AD  CALIGEM  BENIMVS. 

Ma  la  scoperta  veramente  insigne  fatta  negli  anni  pre- 
detti e  altrettanto  inaspettata  è  quella  dell'ipogeo  degli 
Acilii  Glabrioni.  Narra  Svetonio  nella  vita  di  Domiziano 
che  quell'Augusto,  complures  senatores^  inhis  aliquot 
eonsulares  interemitj  ex  quihus  Civicam  Cerealem  in 
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ipso  Asiae  proconsalatUj  Salvienum  Orfitum^  AeiUum 
Glabrionetn  in  exsiUo  quasi  MOLITORES  RERUM 
NOVARUM  (1). 

La  formóla  usata  dallo  storico,  molitores  rerum 
nooarumj  è  indubbiamente  vaga,  ma  è  certo  che  per 
Acilio  Glabrione  allude  alla  nova  superstitio  cioè  al  cri- 
stianesimo, formola  adoperata  non  solo  da  Svetonio,  ma 
anche  da  Tacito  parlando  dei  cristiani  (2).  Acilio  Glabrio- 
ne fu  console  nel  91  dell'  èra  cristiana ,  e  durante  il 
consolato  fu  costretto  a  combattere  nell'anfiteatro  della 
villa  albana  con  un  leone  o  con  due  orsi,  giacché  su 
questa  circostanza  non  sono  d'accordo  Dione  con  Giove- 
nale. Questo  fatto  impressionò  talmente  i  romani,  che 
Frontone  maestro  di  M.  Aurelio  lo  die  per  tema  di  eser- 
cizio rettorico  a  M.  Aurelio  Cesare  (3).  Dione  Cassio  ag- 
giunse che  Glabrione  non  solo  fu  accusato  di  moUtio 
rerum  novarum^  ma  delle  stesse  colpe  delle  quali  molti 
altri  personaggi  erano  state  vittime,  scrivendo  questo  im- 
mediatamente dopo  aver  parlato  di  Flavio  Clemente  e 
di  Flavia  Domitilla  accusati  di  ateismo.  Baronio,  Ruinart, 
lo  stesso  Dodwel  proposero,  benché  quest'ultimo  con  qual- 
che esitazione,  che  il  nobilissimo  console  fosse  stato  con- 
dannato come  cristiano.  Quel  sospetto,  e  quel  dubbio  oggi 
è  accertato  dalle  scoperte  del  cimitero  di  Priscilla  ove  si 
è  trovato  un  ipogeo  cristiano  con  i  sepolcri  dei  prossimi 
e  lontani  discendenti  di  quel  Glabrione.  L' escavazione 
e  scoperta  di  questo  insigne  luogo  fu  fatta  nel  bien- 
nio 1888,  1889  nella  regione  centrale  e  primitiva  del  ci- 
mitero di  Priscilla.  Era  un  ipogeo  che  in  origine  fu  isolato 
e  separato  dalle  altre  gallerie.  Questo  ipogeo  era  formato 
d' una  galleria  grande  e  larga  scavata  in  gamma,  r  desti- 
nata a  ricevere  grandi  sarcofagi  in  nicchie  spaziose  lungo 
le  pareti.  Una  scala  speciale  discendeva  dal  suolo  a 
questo  ipogeo;  nel  fondo  si  apri  la  comunicazione  con  una 
vasta  sala  che  sembra  fosse  stata  in  origine  la  conserva 
di  acqua  (piscina  limaria)  della  villa  o  praecUum  rusticum 
dei  possessori  del  luogo.  Le  pareti  di  quella  sala  erano 

• 

(1)  Domit.  e.  10. 

(2)  Tacit.,  Ann.  XV.  44  -  Svet.  Ner,  e.  10. 

(3)  Fronte,  ad  M,  Caes.  Ep,  V.  23. 
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state  rinvestite  di  marmo,  la  volta  coperta  di  musaici,  e 
adorne  di  colonne  di  giallo  antico  (marmo  numidico). 
Fu  la  camera  destinata  ad  accogliere  il  più  nobile  se- 
polcro del  fondatore  di  queir  ipogeo  di  Camiglia.  A  pochi 
passi  da  questa  sala  giaceva  al  suolo  un  frammento 
di  coperchio  di  grande  sarcofago,  ove  in  lettere  dei  mi- 
gliori tempi  dell'impero  si  leggeva  l'epigrafe: 


ACILIO    GLABRIONI 


FILIO 


Evidentemente  apparteneva  ad  un  membro  di  quella 
famiglia  dei  Manii  AciUi  Glabriones  che  furono  delle  più 
nobili  della  repubblica  e  dell'  impero  romano,  come  affer- 
mò Pertinace  allorché  fu  eletto  imperatore  dichiarando 
i  Glabrioni  i  pia  nobili  dei  patrizi  (1). 

Sulla  fronte  d'un  altro  sarcofago  anch'  esso  spezzato 
si  leggeva: 


6MPRISCI 


Manitis  Aeilius  V.  clarissimus  (et)  Priscilla  elarissima 
(femina).  Il  titolo  clarissimus  vir  non  lascia  il  dubbio 
che  questi  personaggi  di  grado  senatorio  non  sieno  dell'  il- 
lustre famiglia  del  console  ucciso  sotto  Domiziano. 

Sulla  pietra  sepolcrale  caduta  da  un  loculo  dello 
stesso  ipogeo  in  greco  si  leggeva: 


^EIAIOc  P0Y4»EIN0c 
HcHc  EN  eECD 


Aeilius  Rufinus  vivas  in  Deo. 


(1)  Evod.  IlUt.  II,  3. 
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Ecco  adunque  scoperto  l'ipogeo  degli  Acilii  Glabrioni 
e  nel  tempo  stesso  confermato  che  un  ramo  di  quella 
nobilissima  famiglia  fu  cristiana,  un  argomento  di  più 
che  prova  e  il  cristianesimo  e  il  martirio  del  console 
dell'anno  91.  Persegli  AeiiU  Glabriones  erano  proprie- 
tari del  fondo  ove  fu  stabilito  il  cimitero  di  Priscilla  e 
fDrse  legati  in  parentela  con  la  celebre  donna  di  questo 
nome  e  con  la  famiglia  di  Pudente  e  dei  Cornell. 

Oltre  il  suddetto  vennero  a  luce  di  là  grandi  fram- 
menti di  iscrizioni  degli  Acilii: 


e  due  pezzi  d'un  coperchio  d'altro  sarcofago  che  dicono; 

KAauSiov  AKEIAIOr  OrAAEPION  NISKOr: 


KA 

XKeiAIOTj 
ìpTAAGpi 


NICKOT 


Né  è  a  meravigliarsi,  come  nota  il  de  Rossi,  che  del 
martire  Glabrione  ninna  memoria  rimanesse  nei  fasti 
ecclesiastici.  In  questi  non  sono  registrati  che  alcuni  in- 
dividui della  innumerabile  famiglia  dei  martiri,  anche  fra 
i  personaggi  storici.  Cosi  avvenne  per  ambedue  le  Domi- 
tille  delle  quali  nessuna  menzione  troviamo  negli  antichi 
calendari  della  Chiesa  romana,  cosi  di  Telesforo  papa, 
di  Giustino  e  dei  suoi  compagni  dei  quali  non  si  fa  men- 
zione dagli  antichi  documenti  ecclesiastici.  Queste  scop  er- 
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te  inoltre  ingrossano  ogni  giorno  di  più  le  Ala  dei  grandi 
personaggi,  delle  alte  e  nobili  famiglie  di  Roma  che  ac- 
cettarono il  cristianesimo.  Se  Paolo  disse  nella  prima  let- 
tera ai  Corinti  (1)  che  non  molti  erano  i  nobili  tra  ì  fratelli; 
egli  non  nega  però  l'esistenza  di  alcuni  nobili,  ed  allude 
in  modo  speciale  a  coloro  ai  quali  scriveva.  Infatti  s.  Luca, 
di  altre  città  evangelizzate  dall'  apostolo  racconta  il  con- 
trario :  dice  che  in  Tessalonica  a  lui  credettero  non  poche 
delle  matrone  primarie  (2)  e  che  fra  i  fedeli  di  quella 
città  non  pochi  erano  nolDili  (3).  E  noi  troviamo  ricor- 
dati fra  i  convertiti  dallo  stesso  Paolo,  Sergio  Paolo 
proconsole  di  Cipro,  e  Dionisio  l'Areopagita  e  nei  primi 
anni  del  secolo  secondo  Plinio  scriveva  a  Traiano  che 
già  nella  Bitinia  multi  omnìs  ordinis  vocantur  in  pert^ 
culum  et  vocabuntur  (4).  Eusebio  racconta  che  sotto  Com- 
modo la  Chiesa  vantava  tra  i  suoi  fedeli  ^  molti  dei  piti  il- 
lustri per  nascita  e  ricchezze  in  Roma  (5)  e  Tertulliano 
parlando  di  Settimio  Severo  scrisse  che  l' imperatore  sa- 
peva bene  che  molti  erano  fra  i  fedeli,  darissimi  viri  et 
clarissimae  feminae  (6),  cioè  d'ordine  senatorio.  Ed  al  pro- 
console Scapula  quando  minacciava  la  persecuzione  in 
Cartagine  disse  :  et  hic  quid  facies  de  tantis  milUbus,  omnts 
sexus  omnis  aetatis  OMNIS  DIGNITÀ  TIS?  Che  se  Otta- 
vio nel  dialogo  diMuncio  Felice  confessa  parlando  dei  suoi 
correligionari  cristiani,  plerique  pauperes  dicimur:  egli 
risponde  pure  che  nec  de  ultima  plebe  consistimus  ;  si 

honores  vestros  et  purpuras    recusamus quod 

plerique  pauperes  dicimusj  non  est  infamia  nostra  sed 
gloria.  Negli  editti  di  Valeriane  contro  i  cristiani  furono 
contemplati  espressamente  senatores  et  equites  roma- 
m(7)  e  le  catacombe  ci  hanno  fornito  a  dovizia  nomi 
di  cristiani  che  appartennero  ad  illustri  casati. 

(1)  I,  26. 

(2)  Act,  XVII,  4. 

(3)  Act.  Xyil,  11,  12. 

(4)  Ep.  X,  67. 

(5)  HiBt,  eecl.  V,  21. 

(6)  Ad  Seap.  4. 

(7)  Cyprian.,  Ep,  81,  1. 


—  239  — 


Neir  ipogeo  predetto  degli  Aciiii  troviamo  anche  i  se- 
polcri di  molti  fedeli  dell'epoca  medesima  fra  i  quali 
noto  i  seguenti: 


OnATHPTcaNnANTcJoN  •  OTcenOIHcHc  .  K  • 
nAPeAABHc  .  elPHNNHN  •  ZOHN  •  K  •  MAPKeAAON 
cOIAOSA  •  eN  .  i 


i 


Si  legga  :  o  pater  omnium  qtios  creasti  et  assumpsisti 
(assume  tecum)  Irenem  Zoen  et  Marcellum.  Gloria  tibi 
in  Christo. 

L'iscrizione  di  bella  scultura  è  ancora  murata  al  suo 
posto  e  presenta  formole  fino  ad  ora  inaudite  nell'epi- 
grafìa cristiana  di  Roma,  ove  è  a  notare  che  il  mono- 
gramma i  è  qui  adoperato  come  compencUum  seriptu- 
racj  e  non  come  nell'età  costantiniana  a  segno  iso- 
lato e  trionfale  del  nome  di  Cristo.  In  un  altro  epitaffio 
dello  stesso  ipogeo  si  legge  in  un  loculo: 


^jno' 


IvJhh  i  KAPpOc  AOA 


In  lesu  Christo  Carpus  Servus  Dei 

Qui  è  degna  di  speciale  attenzione  la  sigla  IH  traver- 
sata da  linea  orizzontale  indicante  il  nome  t|it.4ou;,  che 
troviamo  pure  dipinto  in  grandi  lettere  col  minio  sopra, 
una  delle  tegole  della  regione  arcaica  del  cimitero. 

Dei  celebri  sette  Agli  dell'eroica  santa  Felicita  com- 
memorati il  giorno  10  di  luglio  due  furono  sepolti  in 
una  cripta  del  dnaitero  di  Priscilla  che  o  giace  tuttoi:a 
nascosta,  o  per  le  devastazioni  posteriori  è  irriconoscibile;: 
essi  sono  Felice  e  Filippo.   Nella  silloge  dei  codici  di 

(1)  De  Bossi,  £oma  soti.  I,  pagg.  161,  162. 
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Closterneouburg  e  di  Gòtwei  (1)  si  legge  il  testo  del- 
l'elogio damasiano  dei  martiri  Felice  e  Filippo,  i  cui 
corpi  erano  stati  deposti  sub  altare  malore  nella  basi- 
lica di  s.  Silvestro  eretta  sul  cimitero  : 

GVLTORES  DOMINI  FELIX  PARITERQVE  PHILIPPVS 
me  VIRTVTE  PARES   GONTEMPTO  PRINCIPE  MVNDI 
AETHERIAM  PETIERE  DOMVM  REGNAQVE  PIORVM 
SANQVINE   QVOD  PROPRIO   XPÌ  MERVERE   CORONAS 
HIS  DAMASVS   SVPPLEX  VOLVIT   SVA  REDDERE  VOTA 

Un  imitatore  di  Damaso  più  tardi  fece  rappresen- 
tare su  quel  sepolcro  in  pittura  le  imagini  di  quei 
martiri  e  di  altri  ammessi  nella  regia  del  cielo  e  nella 
sua  aula  interiore  per  ricevere  da  Cristo  medesimo  il 
premio  eterno.  Ciò  fu  probabilmente  opera  del  papa  Cele- 
stino, di  cui  Adriano  I  dice  nella  notissima  epistola  a 
Carlo  Magno  che  proprium  stium  coemeterium  decora- 
vit.  Quei  versi  doveano  adunque  stare  nelP  abside  della 
basilica  suddetta,  sotto  la  pittura  fatta  eseguire  da  Ce- 
lestino ed  erano  i  seguenti  conservati  pure  nelle  pre- 
dette sillogi: 

QVI   NATVM  PASSVMQVE   DEVM  REPETISSE   PATERNAS 
SEDES   ATQVE   ITERVM   VENTVRVM   EX   AETHERE   CREDIT 
IVDIGET   VT    VIVOS   REDIENS   PARITERQVE   SEPVLTOS 
MARTVRIBVS   SANGTIS   PATEAT   QVOD   REGIA   GOELI 
RESPIGIT   INFERIOR    SEQVITVR   SI   PRAEMIA   GERISTI 

Nel  1888  dalle  vicinanze  del  cimitero  ove  forse  era 
Stata  messa  in  opera  in  un  qualche  ediflzio  allora  disfatto 
venne  in  luce  una  delle  piccole  basi  marmoree  che  sor- 
gevano sul  sepolcro  altare  dei  martiri  predetti  nella  loro 
cripta  e  che  sostenevano  il  tegurium  o  copertura  di  quello. 
Quella  base  era  scritta  in  tre  lati:  l'epigrafe  ricorda  la 
festività  di  alcuni  martiri  e  comincia  colle  parole: 

MARTIRVM 
FILIGIS  FILIPPI   (sic) 
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Seguono  negli  altri  lati,  ove  si  veggono  le  iniziali  dei 
nomi  viTxUSj  UARtialiSj  le  tracce  di  una  data  del  mese 
di  luglio,  ivLiAS.  Dei  sepolcri  di  Pudente,  di  Pudenziana 
e  Prassede,  di  Simetrio  prete,  di  Aquila,  d'Aquilino  ve- 
dute dai  topografi  ninno  indizio  è  finora  apparso,  solo  si 
dubita  che  quello  di  Prisca  sia  presso  la  cripta  di  Gre- 
scenzione  testé  scoperta.  Abbiamo  detto  che  in  questo  ci- 
mitero furono  deposti  ai  giorni  di  Diocleziano  il  papa  Mar- 
cellino, insieme  a  molti  altri  martiri  di  quella  persecu- 
zione, poi  il  papa  Marcello.  Eretta  poi  sopra  terra  una 
basilica,  ivi  giacque  Silvestro  il  famoso  pontefice  dell'  età 
costantiniana  ed  in  quella  basilica  furono  deposti  i  papi 
Liberio,  Sìricio,  Celestino,  Vigilio.  Di  Marcello  ci  è  conser- 
vato il  testo  dell'elogio  Damasiano,  che  per  l'argomento 
e  il  dettato  è  similissimo  a  quello  di  Eusebio;  anzi  l'uno 
è  continuazione  dell'altro. 

VERIDIGVS   REGTOR   LAPSOS   QVIA   GRIMINA   FLERE 
PRAEDIXIT   ^USERIS   FVIT   OMNIBVS   HOSTIS   AMARVS 
HING   FVROR   HING   ODIVxM   SEQVITVR   DISCORDIA   LITES 
SEDITIO   GAEDES   SOLVVNTVR   FOEDERA   PAGIS 
GRIMEN   GB   ALTBRIVS   GHRISTVM   QVI   IN   PAGE   NEGAVIT 
FINIBVS   EXPVLSVS   PATRIAE   EST   FERITATE   TYRANNI 
HAEG   BREVITER  DAMASVS   VOLVIT   GOMPERTA    REFERRE 
MARCELLI  VT   POPVLVS   MERITVM   GOGNOSGERE   POSSET 

Nell'epigrafe  di  Eusebio  ò  nominato  Eraclio  che  posto 
a  capo  dei  suoi  colleghi  promosse  lo  scisma  per  le  con- 
troversie dei  lapsi  e  fece  spargere  il  sangue  sugli  inizi 
stessi  della  pace  della  Chiesa.  Sul  sepolcro  di  Siricio  che 
era  pure  nella  predetta  basilica  si  leggeva: 

LIBERIVM  LEGTOR  MOX  ET  LEVITA   SEQVTVS 
POST   DAMASVM   GLARVS  TOTOS   QVOS   VIXIT  IN  ANNOS 
FONTE   SAGRO   MAGNVS   MERVIT   SEDERE   SAGERDOS 
GVNGTVS  VT  POPVLVS  PAGEM  TVNG   SOLI   GLAMARET 
HIG   PIVS   HIG  IVSTVS  FELICI  A  TEMPORA  FEGIT 
DEFENSOR  MAGNVS   MVLTOS   VT   NOBILES   AVSVS 
TEGI   SVBTRAHERET   EGGLESIAE   AVLA  DEFENDENS 
MISERIGORS   LARGVS   MERVIT   PER   SAEGVLA   NOMEN 
TER   QVINOS    POPVLVM   QVI   REXIT   IN   ANNOS   AMORE 
NVNG   REQVIEM   SENTIT   GAELESTIA   REGNA   POTITVS 
Armellini  16 
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Su  quello  di  Celestino: 

PRAESVL  APOSTOLIGAE   SEDIS  VERERABILIS   OMNI 
QVEM  REXIT   POPVLO   DEGIMVM   DVM   CONDERET   ANNVM 
GAELESTINVS   AGENS  VITAM   MIORAVIT   IN   ILLAM 
DEBITA   QVAE   SANGTIS   AETERNOS   REDDIT   HONORES 
GORPORIS   HIG  TVMVLOS   REQVIESGVNT   OSSA   GINISQVE 
NEG  PERIT  HING  ALIQVID  DOMINO    GARO    GVNGTA  RESVROIT 
TERRENVM   NVNG   TERRA   TEGIT   MENS   NESGIA  MORTIS 
VIVIT   ET   ASPEGTV  FRVITVR   BENE   GONSGIA   GHRISTI 

Ma  la  iscrizione  di  tutte  la  più  importante  per  le  con- 
trovereie  civili  e  domestiche  le  quali  turbarono  il  ponti- 
ficato di  Liberio  e  che  si  leggeva  sul  suo  sepolcro,  è 
stata  testé  scoperta  dal  de  Rossi  in  una  preziosa  silloge 
epigrafica  conservata  nel  codice  già  corbeiese,  ora  della 
biblioteca  imperiale  di  Pietroburgo.  Quel  carme  fu  co- 
piato in  Roma  nel  secolo  settimo.  Eccone  il  testo  ridotto 
alla  sua  migliore  lezione  dal  de  Rossi  (1). 

QVAM   DOMINO  FVERANT   DEVOTA   MENTE   PARENTES 
QVI   GONFESSOREM  TALEM   GENVERE   POTENTEM 
ATQVE   SAGERDOTEM   SANGTVM   SINE   FELLE   GOLVMBAM 
DIVINAE   LEGIS   SINCERO   CORDE   MAGISTRVM. 
HAEG   TE   NASGENTEM   SVSGEPIT   ECCLESIA   MATER 
VBERIBVS   FIDEI   NVTRIENS   DEVOTA   BEATVM 
QVI   PRO   SE   PASSVRVS   ERAS   MALA   GVNGTA   LIBENTER 
PARVVLVS   VTQVE  LOQVI   GOEPISTI   DVLGIA   VERBA 
MOX   SGRIPTVRARVM   LEGTOR   PIVS   INDOLE   FAGTVS 
VT   TVA   LINGVA   MAGIS   LEGEM   QVAM   VERBA   SONARET 
DILEGTA   A   DOMINO   TVA   DIGTA  INFANTIA   SIMPLEX. 
NAT.LIS   ARTE   DOLIS   SGEDA  FVGATA   MALIGNIS 
OFFICIO   TALI   IVSTO   PVROQVE   LEGENDI. 
ATQVE   ITEM   SIMPLEX  ADOLESGENS   MENTE   FVISTI 
MATVRVSQVE   ANIMO   FERVENTI   AETATE   MODESTVS 
REMOTVS   PRVDENS   MITIS   GRAVIS   INTEGER   AEQVVS 

(1)  Ime,  chn'af.  t.  II,  p.  83  -  87  —  Sull.  d'arch.  criat.   1883  pag.  7 
e  segg. 
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HAEG  TIBI  LEGTORI   INNOGVO   FVIT   AVREA   VITA. 
DIAGONVS  HING  FAGTVS   IVVENIS   MERITOQVE   FIDELI 
-QV!  SIC   SINGERE   GASTE   INTEGREQVE   PVDIGE 
SERVIERIS   SINE   FRAVDE    DEO   (qui)   PEGTORE  PVRO 
ATQVE   ANNIS   ALIQVOT   FVERIS   LEVITA   SEVERVS 
AG   TALI   IVSTA   GONVERSATIONE    BEATA 
DIG^VS   QVI   MERITO   INLIBATVS   IVRE   PERENNIS 
HVIG  TANTAE  SEDI   GHRISTI   SPLENDORE   SERENAE 
ELEGTVS   FIDEI  PLENVS   SVMMVSQVE    SAGERDOS 
QVI  NIVEA   MENTE   IMMAGVLATVS   PAPA  SEDERES 
QVI  BENE   APOSTOLIGAM   DOGTRINAM   SANGTE   DOGERBS 
INNOGVAM   PLEBEM   GAELESTI   LEGE   MAGISTER. 
QVIS   TE  TRAGTANTE   SVA  NON   PEGGATA  REFLEBAT? 
IN   SYNODO   GVNGTIS   SVPERATIS   VIGTOR  INIQVIS 
^AGRILEGIS   NIGAENA   FIDES   ELEGTA   TRIVMPHAT 
GONTRA   QVAMPLVRES   GERTAMEN   SVMPSERIS   VNVS 
<2ATH0LIGA  PRAEGINGTE   FIDE   POSSEDERIS   OMNES. 
VOX   TVA   GERTANTIS   FVIT   HAEG   SINGERA   SALVBRIS 
ATQVE   NE  HOG   METVO   NE  ILLVD   GOMMITEREQVE   OPTO 
HAEG  FVIT   HAEG  SEMPER   MENTIS   GONSTANTIA  FIRMA. 
DISGERPTVS   TRAGTVS   PROFVGATVSQVE   SAGERDOS 
INSVPER   VT   FAGIEM   QVODAM   NIGRORE   VELARET 
NO  .  .  .   FALSA   MANV  PORTANTE   (  SYMBOLA?  )   GAELI 
VT  SPEGIExM  DOMINI   FOEDARE(Ì)   LVGE   GORVSG(am) 
EN   TIBI  DISGRIMEN   VEHEMENS   NON   SVFFIGIT   VNVM? 
INSVPER  EXILIO   DEGEDIS   MARTYR  AD   ASTRA 
ATQVE   INTER   PATRIARGHAS  PRAESAGOSQVE   PROPHETAS 
INTER  APOSTOLIGAM   TVRBAM   MARTYRVMQVE   POTENTVM 
€VM   HAG  TVRBA  DIGNVS  MEDIVSQVE   LOGATVS   {/lOneste) 
MITTE(m   in)   DOMINI   GONSPEGTV(m)   IVSTE   SAGERDOS 
SIG   INDE   TIBI   MERITO   TANTA   EST   GONGESSA   POTESTAS 
VT   MANVM   IMPONAS   PATIENTIBVS   INGOLA   GHRISTI 
DAEMONIA   EXPELLAS   PVRGES   MVNDESQVE   REPLETOS 
AG   SALVOS   HOMINES   REDDAS   ANIMOQVE   VIGENTES 
PER   PATRIS   AG   FII.II  NOMEN   GVI   GREDIMVS    OMNES 
GVMQVT   TV(vm)   HOG  OBITVM   PRAEGELLENS   TALE   VIDEMVS 
SPEM   GERIMVS   GVNGTI  PROPRIE  NOS  ESSE   BEATOS 
QVI   SVMVS   HOGQVE   TVVM  MERITVM  FIDEMQVE   SEGVTI. 


I 
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Dai  versi  21-28  risulta  che  T  elogio  è  certamente- 
d'un  pontefice  romano  confessore  della  fede,  sepolto 
sulla  via  salaria,  perchè  il  carme  è  congiunto  alle  epi- 
grafi trascritte  dai  cimiteri  della  Salaria.  La  latinità  e  lo 
stile  si  addice  al  secolo  quarto,  cioè  al  secolo  di  Li- 
berio. Le  frasi  e  le  espressioni  più  caratteristiche  del 
carme  lo  fanno  attribuire  a  Liberio.  Cosi  il  vers^  23: 
Dignus  qui  merito  iaUbatus  iure  perennis . . .  papa  sede- 
res  alludono  a  pontificato  perenne  di  diritto  non  di  fatto 
e  sono  dichiarati  dai  versi  37  e  seguenti  ove  si  dice  della 
cacciata  dalla  sede,  traetus  profugatusque  sacerdos. 

UapostoUeam  doctrinam  a  cui  si  allude  nel  verso  27 
che  alla  plebe  insegnò  il  papa,  eaelesti  Icge  magister,  dal 
carme  è  dichiarato  essere  la  Nicaenafides:  gli  esametri 
38-41  alludono  alle  arti  per  ottenere  che  il  pontefice  al- 
meno in  parte  cedesse  :  ut  faciem  aliquo  nigrore  velaret 
cioè  come  esprime  il  verso  40,  ut  speciem  Domini  foe- 
daret  luce  coruscam.  Questa  species  luce  corusca  è  lo 
splendor  gloriae  del  figlio  di  Dio  (ad  Hebr.  I,  3).  Sola  e 
grave  difficoltà  è  nel  ver-so  42  ove  si  dice  del  nostro  per- 
sonaggio: insuper  exilio  decedis  martyr  ad  astra.  Ma  su 
questo  carme  e  il  suo  commento  veggasi  la  cjassica  dis- 
sertazione del  eh.  de  Rossi  (1). 

Dando  ora  una  rivista  ad  alcune  delle  più  belle  epi- 
grafi dei  semplici  fedeli  ricorderò  le  seguenti: 


KGKYiK^OC 


(Terti  frater  niacte  animo.  Nemo  immortalis) 


oNeCIMOC 


(1)  Bull,  d'arch.  crisi.  1883  p.  5  -  69. 
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ÉO^MAiM 


?      w 

6  ALLIVS   METHIVS   Pa(^  "^ 
CEPTVS   AB   ALLII   AQV1[l\^  A 
LIO   Q  •  V  •  AN  XXXV  •  M  • 


Vili 


II  supplemento  pater  deceptiis  proposto  dal  de  Rossi 
si  trova  talvolta  nelle  epigrafi  poste  dai  genitori  ai  loro 
figli  premorti  qui  deeepenint  spem  parentum.  Il  genti- 
lizio Allius  è  rarissimo  dopo  il  primo  secolo  :  il  cognome 
Aquila  è  notabile  nel  cimitero  di  Priscilla. 


STATILIAE   PHOEBE 
CONIVGI   KARISSIMAE 
ET   INCOMPARABILISSI 
MAE   GVM   QVA  VIXIT   AN 
XX  M   IX  D   XX   STATILI 
VS  MODERATVS  •  MARI 

TVS  •  D  •  M  •  P 


La  gente  Statilia  è  rarissimamente  nominata  nelle 
lapidi  cristiane  di  Roma,  ed  il  cognome  Phoebe  che  è 
comune  nella  famiglia  antichissima  priscilliana  ci  chiama 
alla  mente  gli  altri  di  Aquila ,  Onesimo  ecc.  che  ebbero 
con  Paolo  relazione  dei  quali  fa  spesso  menzione  nelle 
sue  epistole: 


^tmtÈmmm 


MMiadii 


TIMOGRATES  PATER   TIMOTEO   FILIO 
CARISSIMO  POSVIT   TITVLVM   QVOD 
VIXIT   ANNIS   DVOBVS   ET  DIES   XVIIII 


Titoletto  scolpito  in  marmo: 


DEO  SOLENTE 
FELIX  . 
AMPLIATVS 
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Notabilissimo  è  questo  titolo  inciso  in  marmo  e  an- 
Cora  al  suo  posto.  Dell'uso  continuo  della  formola  Deo 
volente  y  Deo  iubentej  troviamo  prova  anche  nei  docu- 
menti del  secolo  quarto. 


CARMINEA   VICTORIA 

CARMINEO  LIBERALI 

ALVMNO 


MODESTINA 

X         CJD 

MARCIANVS  HOC 
DORMIT  IN  PACE 

CAELESTINA 
PAX 


SVSANNA 


m 

FELICISSIMA  HIC 
-POSITA  EST 

AGAPE  VIVAS  IN  DEO 
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LVCRETIA-  PAX  •  TECVm 
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Delle  cripte  storiche  del  sotterra  oltre  l'ipogeo  degli 
Acilii  cristiani  si  è  ritrovata,  come  si  è  detto,  la  spelónca 
ove  era  venerato  il  martire  s.  Crescenzione  (1)  e  V altera 
spelunca  col  cubiculiim  di  Prisca  e  Simetrio  presso  la 
scala  di  uscita  (quando  exeas);  ma  quelli  di  Pudenziana  e 
Prassede  giacciono  ancora  nascosti.  Alla  destra  della  via 
dirimpetto  al  cimitero  di  Priscilla  v'ha  un  ipogeo  le  cui 
gallerie  furono  allacciate  nel  secolo  quarto  con  un'are- 
naria e  con  il  cimitero  di  Priscilla.  È  quella  la  regione 
principale  del  eoemeterium  Novellae  distinto  già  da  quel- 
lo di  Priscilla.  L'origine  storica  del  cimitero  di  Novella 
ci  è  stata  recentemente  rivelata  dal  eh.  sig.  ab.  Duchesne 
mediante  l'esame  del  codice  del  liber  Ponti flealis.  Essa 
è  collegata  con  la  storia  ed  il  pontificato  del  papa  Mar- 
cello al  quale  false  lezioni  e  corruttele  del  testo  di  quel 
libro  famoso  attribuivano  l'istituzione  del  cimitero  di  Pri- 
scilla ai  tempi  di  Massenzio:  il  cimitero  istituito  da  Mar- 
cello fu  denominato  non  da  Priscilla,  ma  da  una  matrona 
di  nome  Novella. 

Tutta  la  necropoli  soffri  molte  rovine  nell'assedio 
dei  Goti  capitanati  da  Vitige  l'anno  537;  quei  soldati 
sfogarono  il  loro  odio  contro  i  cimiteri  dei  martiri.  Altri 
danni  aggiunsero  i  Longobardi  di  Aistulfo  nel  755.  Paolo  I 
apri  allora  il  sepolcro  di  Silvestro  e  ne  trasferì  le  reliquie 
nella   chiesa  che  egli  aveva   edificata   nella  sua  casa 


(1)  Lib.    Verit,  in  Marcellino. 
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paterna  il  19  luglio  dell'anno  761.  Adriano  I  restaurò 
tuttavia  il  cimitero  e  la  superiore  basilica  s.  Silvestri. 

Nell'anno  992  quella  basilica  era  già  in  desertis  pò- 
sita  (1).  Il  Bosìo  ne  vide  notabili  ruderi;  aveva  forse  due 
ordini  di  colonne,  nel  sotterra  si  conserva  il  capitello  di 
una  di  queste  precipitatovi  dopo  la  rovina  del  superiore 
edifìcio.  Mentre  io  scrivo  queste  pagine  si  vengono  sco- 
prendo gli  avanzi  della  basilica  di  s.  Silvestro  e  degli 
oratori  annessi  ,*t[ei  quali  restano  però  poche  tracce  di 
mura  che  furono  terminate  di  disfare  in  tempi  da  noi 
non  lontani.  Le  rovine  della  basilica  testé  ritrovata  cor- 
rispondono precisamente  al  disopra  della  cripta  degli 
Acilii  e  della  cappella  di  s.  Crescenzione  già  scoperte  due 
anni  or  sono;  ed  inoltre  la  basilica  per  mezzo  di  una  scala 
é  in  comunicazione  con  quelle  cripte  medesime  le  quali 
erano  senza  dubbio  il  centro  della  devota  visita  dei  pelle- 
grini. Quindi  si  conferma  la  congettura  che  la  tomba  del 
nobile  Acilio  Glabrione,  martire  della  persecuzione  di  Do- 
miziano, fosse  il  nucleo  primitivo  da  cui  si  svolse  poi  il 
cimitero  di  Priscilla.  Però  ninna  iscrizione  di  pontefici  qui 
sepolti  ò  fino  ad  ora  tornata  in  luce,  essendo  il  luogo 
del  tutto  devastato,  ma  giova  sperare  che  continuando 
le  escavazioni,  potrà  rinvenirsi  qualche  loro  memoria. 

VIA  NOMENTANA 

Il  cimitero  di  s.  Nicornede 
CAPO  X. 

La  Tia  nomentana  —  Il  martirio  di  8.  Nicornede  —  Ijhortns 
lusti  —  Ipogeo  di  militi  pretoriani  cristiani  —  Il  Titolo 
di  Nicomede  —  Iscrizioni  del  cimitero. 

Anche  la  via  nomentana  facea  capo  all'antica  porta 
Collina  come  la  Salaria.  L'antica  strada  nel  suo  primo 
tratto  da  Roma  correva  alquanto  più  a  destra  dell'odier- 
na. Infatti  l'anno  1873  negli  sterri  dell'odierna  via  Palestre 

(1)  Marini,  Pap.  dipi.  p.  46. 
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a  circa  ottanta  metri  di  distanza  dall'asse  della  via  nomen- 
tana  attuale  furono  scoperti  alcuni  tratti  della  primitiva 
strada.  La  nomentana  era  situata  nella  parte  culminante 
della  sesta  regione  civile  di  Augusto  Alta  semita^  la  quale 
comprendeva  il  Quirinale  e  parte  del  Viminale.  La  porta 
odierna  fu  edificata  da  Pio  IV  e  sostituita  alla  vetusta 
nomentana  Tanno  1564.  Nei  tempi  di  mezzo  anche  questa 
porta  tolse  il  nome  da  uno  dei  più  celebrati  santuari 
della  nomentana ,  e  come  quella  del  Popolo  si  disse  di 
s.  Valentino,  la  Salaria  di  s.  Silvestro,  questa  si  chiamò 
Porta  Domnae,  Porta  della  Donna,  cioè  domnae  Agne- 
tis,  di  s.  Agnese.  In  origine  la  via  nomentana  si  chiamò 
Ficulense  (1)  da  Ficulea  cittadella  aborigena  situata  su  i 
monti  Gorniculi.  Nel  secolo  quinto  dell'era  volgare  esiste- 
va ancora  la  chiesa  ficulense  posta  sotto  la  giurisdizione 
del  vescovo  di  Nomento,  ma  dopo  quel  tempo  si  perdono 
affatto  tutte  le  notizie  di  Ficulea.  Ai  giorni  dell'  impero 
non  più  Ficulense  ma  Nomentana  si  chiamò  la  strada 
da  Nomentum  (Mentana)  la  prima,  più  importante  ed 
antica  città  sabina  che  incontrava.  Si  congiungeva  poi 
presso  Eretnni  (Monte  Rotondo)  colla  Salaria ,  come  te- 
stifica Strabene.  Presso  il  quarto  miglio  dalla  porta  Col- 
lina era  il  suburbano  famosissimo  di  Faonte  liberto  di 
Nerone  ove  il  predetto  imperatore  si  uccise,  dopo  essersi 
rifiutato  di  nascondersi  per  suggerimento  dello  stesso 
liberto  entro  una  cava  di  arena.  Anche  Seneca  già 
maestro  del  tiranno  possedeva  un  suo  predio  sulla  via 
medesima  che  viene  celebrato  da  Columella  per  la  fer- 
tilità del  suolo  e  la  bontà  dei  vini  .che  produceva  (2). 
Tre  grandi  cimiteri  si  trovano  nella  zona  cimiteriale 
romana  della  via  e  sono  quelli  di  Nicomede ,  di  s.  Agnese 
e  di  s.  Emerenziana.  Gli  atti  di  s.  Nicomede  sono  inseriti 
in  quelli  dei  santi  Nereo  ed  Achilleo  e  ci  dicono  che  quel 
martire  fu  un  prete,  ucciso  nella  persecuzione  di  Do- 
miziano a  colpi  di  piombarole,  il  suo  cadavere  fu  ripe- 
scato dal  Tevere  ove  era  stato  gettato,  e  da  un  suo  chic- 


(1)  Lv.,  lib.  Ili,  e.  XXIX. 

(2)  Colum.,  de  re  rust,  lib.  Ili,  e.  3. 
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rico  di  nome  Giusto  seppellito  in  un  predio ,  hortus ,  che 
quel  chierico  possedeva  iuxta  muros  via  nomentana. 
Gli  atti  stessi  narrano  che  Nicomede  aveva  dato  sepol- 
tura alla  martire  Felicola  collattanea  della  celeberrima 
fllia  s.  Petri  s.  Petronilla  ;  ed  il  luogo  ove  quel  martire 
dette  sepoltura  a  Felicola  fu  nel  settimo  miglio  della  via 
Ardeatina ,  cioè  nel  predio  suo  o  praedium  Nieomedis. 
Il  Bosio  in  un  codice  vallicelliano  degli  atti  dei  santi 
Nereo  ed  Achilleo  trovò  aggiunte  le  parole:  in  quo  loco 
dedicata  fuit  ecclesia  in  kalendis  iiinii  qiiae  nane  vero 
penitus  destructa  est  (1).  Giustamente  osserva  il  de  Rossi 
che  queste  ultime  parole  debbono  essere  state  scritte 
dopo  il  secolo  ottavo;  imperocché  gli  itinerari  del  settimo 
secolo  ci  additano  la  chiesa  di  s.  Nicomede  tuttora  esi- 
stente e  visitata,  ed  il  libro  pontificale  ne  testifica  i  risar- 
cimenti fatti  da  Adriano  I  dopo  il  772  (2).  Della  dedica- 
zione di  quella  chiesa  rimase  celebre  per  lunga  pezza  e 
solenne  la  memoria  nel  martirologio  romano  piccolo  e 
nei  codici  liturgici  del  secolo  ottavo,  nei  quali  al  primo 
di  Giugno  si  legge  :  dedica tio  basiUcae  sancii  Nicomedis 
martyris  (3).  La  prima  scoperta  di  questo  cimitero  è  di 
data  recentissima,  poiché  risale  all'anno  1864.  Essa 
si  deve  alle  generose  cure  dei  sigg.  Marchesi  Patrizi 
che  lo  rinvennero  nella  loro  villa  oggimai  distrutta, 
fuori  la  porta  Pia  inasta  muros.  Si  cominciò  dallo  sco- 
prire una  delle  più  ampie  e  profonde  scale  che  si 
conoscano  nella  Roma  sotterranea  e  che  mette  a  due 
piani  di  escavazione.  Nel  primo  il  cimitero  é  allacciato 
ad  una  antica  arenaria,  nel  secondo  imbocca  in  un  alto 
e  vasto  ambulacro ,  alla  cui  destra  mano  a  pie  della  sc^la 
medesima  é  aperto  l'adito  ad  un  cubicolo  con  tre  arcosoli; 
questo  cubicolo  fu  già  decorato  di  belli  e  varii  marmi  di 
cui  restano  ancora  gli  avanzi.  Anche  il  cimitero  é  tutto 
spogliato  e  guasto,  ed  é  di  breve  circuito.  Poco  discosto 
dal  medesimo  fu  scoperto  un  secondo  ipogeo  cristiano 


(1)  Bosio,  Jioma  aott.  p.  416. 

(2)  V.  Jioma  $ott.  t.  I,  p.   178,   179. 

(3)  V.  Georgi.  Martyr.  Adonia  p.  423,  424. 
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con  la  sua  scala,  ed  ove  sono  stati  trovati  due  pezzi 
deir  epitaffio  di  un  milite  cristiano  delle  coorti  pretorie. 
Quella  guardia  aveva  il  suo  castro  a  piccola  distanza  dal 
cimitero  (  Castro  Pretorio  )  ;  forse  queir  ipogeo  era  un  pic- 
colo cimitero  dei  pretoriani  cristiani.  Nel  luogo  ove  sono 
stati  trovati  i  due  ipogei  suddetti,  nei  secoli  passati  erano 
A^enute  in  luce  più  volte  memorie  sepolcrali  cristiane^ 
delle  quali  però  non  si  tenne  conto  veruno  per  la  storia 
del  luogo.  Cosi  il  Doni  vide  quivi  un  grande  sarcofago 
coir  epigrafe  di  una  giovinetta  morta  Tanno  388:  (1) 

DVLGISSIMAE    FILIAE    ADEODATE 
QVE   VIXIT  ANNOS   XVHI 

ET   MS   V 
DEPOSITA   XVI   KAL  FEBR 

CONS 
MAGNO   MAXIMO  AVGVSTO 
PATER   GELESTINVS   FECIT 
ET  CVM  MARITO  •  F  •  MENS  •  XI 

Il  Fabretti  vi  trovò  Tepitafifio  di  un  prete  che  era  slato 
ramingo,  terra  marique  prò  nomine  Christi  (2)  e  quello 
di  una  Aurelia  Marciana  gives  pannonia  fattole  dal  ma- 
rito e  dalla  figlia  (3).  Nelle  escavazioni  intraprese  dai  sigg. 
Patrizi  oltre  il  cimitero  sotterraneo  si  trovò  un  grande  se- 
polcreto costruito  all'aperto  in  mezzo  al  quale  apparivano 
le  fondamenta  e  le  vestigia  d'una  piccola  basilica  di  forma 
quadrilunga  con  la  sua  abside,  dinanzi  al  cui  vestibolo  era 
grande  scala  già  ricordata  che  discende  al  principale  dei 
due  ipogei.  Poco  discosto  da  questo  sepolcreto  è  la  scala 
minore  nelle  cui  pareti  sono  pure  incavati  loculi  della 
consueta  forma.  Fra  le  rovine  di  questo  descenso  sono 
state  trovate  basi  di  colonnine  che  sembrano  averne  ador- 
nato la  porta  ed  il  vestibolo  e  due  transenne  di  marmo^ 


(1)  De  Rossii  Inscr.  ehrUt.  I,  p,  164. 

(2)  Fabretti,  Inécr,  dom,  p.  329  n.  484. 

(3)  1.  e.  p.  164  n.  296. 
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che  certamente  furono  affìsse  alle  finestre  di  quell'in- 
gresso; ivi  fu  anche  trovata  la  seguente  mutila  iscrizione: 

.  .  .  IISIVS  MILIZ   GOHS 
.  .  .  VSTVS   PATER  FFATRI 
...  EMERENTI   lOSVIT   QVI   V 
ANNIS  XXX  INIAGE    6 

Le  lettere  sono  rozze  ed  imperfette  ma  facile  ne  è  la 
lettura  (Dió)msnis  mili^  (  miles  )  eohortis  sextae  .... 
....  stu8  p(a)ter  fratri  (ben)emerenti  posuit  qui  v(ixit) 
<xnnis  XXX  in  pace. 

Non  sono  rare  le  iscrizioni  dei  militi  cristiani  anche 
nei  secoli  anteriori  alla  pace  della  Chiesa,  ai  quali  spetta 
la  maggior  parte  di  quelle  dei  pretoriani  cristiani,  perchè 
è  noto  che  quella  milizia  fu  abolita  da  Costantino.  Che 
neir  ipogeo  vicino  al  suddetto  sia  da  riconoscere  il  cimi- 
tero di  s.  Nicomede  risulta  dalle  indicazioni  degli  antichi 
topografi  e  dalle  notizie  stesse  degli  atti  di  san  Nicomede. 

Abbiamo  detto  che  al  disopra  furono  scoperte  le 
tracce  della  basilica;  quando  e  da  chi  fosse  edificata 
è  ignoto.  Il  libro  pontificale  ricorda  che  Bonifacio  V  creato 
nel  619;  perfecit  coemeterium  s.  Nicomedis  et  dedicami 
illudy  le  quali  parole  si  debbono  intendere  della  basilica. 

Alla  memoria  di  Nicomede  sorgeva  anche  dentro  la 
città  un  vetustissimo  titolOy  ricordato  nelle  sottoscrizioni 
del  concilio  romano  sotto  Simmaco  (1)  e  in  un  monu- 
mento edito  dal  de  Rossi.  È  una  lastra  sepolcrale  che 
fu  messa  in  opera  dopo  tolta  dal  suo  luogo  primitivo 
nell'ambone  del  Vangelo  in  s.  Lorenzo  fuori  le  mura;  ò 
l'epitaffio  d'un  prete  di  quel  titolo  o  parrocchia  urbana  : 

' -) 

hie  p\osiTvs  •  EST  •  VICTOR  •  PRAESB  6  TiTVLi  •  mcoìJ^edis 

Xn  •  KAL  •  DECEMB  • 

■ — • — 

L'anno  1601  il  Bosio  trovò  e  discese  in  uno  di  questi 
ipogei  che  egli  congetturò  essere  il  cimitero  di  s.  Nico- 

(1)  Condì,  ed.  Labbe  t.  IV,  p.  1316. 
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mede  ;  ed  osservò  ancora  gli  avanzi  d'  una  cliiesa  che 
giudicò  essere  quella  del  martire  suddetto;  nella  mede- 
sima vigna  si  veggono  alcuni  muri  che  forse  sono  della 
chiesa  dell' istesso  santo.  Il  de  Rossi  giudica  essere  di 
grande  antichità  la  parte  testé  scoperta  del  cimitero  di 
Nicomede.  Vi  sono  state  rinvenute  reliquie  d'iscrizioni 
greche  e  latine  certamente  anteriori  al  secolo  quarto. 

....  DIOCLETIANO   MAXIMIANO  COSS 

V  KAL  .  .  . 

Sei  volte  Diocleziano  tenne  i  fasci  con  Massimiano^ 
cioè  nel  287,  290,  293,  299,  303,  304.  Il  eh.  archeologo 
crede  che  l'epigrafe  in  proposito  spetti  all'anno  287. 

Nel  cubicolo  ai  piedi  della  scala  si  trovarono  epitaffi 
greci  frammentati  da  cui  risulta  che  in  quella  stanza  fu 
deposta  una  matrona  denominata  Catianilla^  il  suo  con- 
sorte  ed  un  suo  figliuolo.  Il  cognome  deriva  dal  genti- 
lizio Catius  gente  nobile  romana  che  dette  alla  Chiesa 
molti  cristiani.  Poco  lungi  da  quel  cubicolo  nell' ambulacro 
maggiore  sulla  calce  spalmata  in  un  mattone  d'un  loculo 
leggevasi  di  nuovo  quel  nome  nel  seguente  graffito: 

VI    KAL 

MARC 

ATIAE 

Cioè:  VI  kalendas  Martias  Catiae. 

Forse  questa  gente  era  legata  con  parentela  col  Giusta 
nominato  negli  atti  di  s.  Nicomede  proprietario  dell'orto 
ove  ebbe  sepoltura  il  martire  illustre.  In  un  altro  fram- 
mento si  leggono  queste  due  linee: 

...  AI  ePrononoicjo  eYXO 

...  OD  MHTPI  KATIANIAAHI 


Nella  prima  linea  le  parole  [AiQTpt  xxtixviXXSi  nmtri 
Catianillae  sono  abbastanza  chiare,  non  cosi  quelle  della 
seconda  che  il  de  Rossi  interpretò  . .  )tat  spyowoTroia),  per 
errore  forse  dello  scalpellino  il  quale  ha  ripetuto  la  sii- 
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iaba  7C0  e  che  si  deve  emendare  èpyo7roi(3.  Questo  vo- 
cabolo significa  operosa j  laboriosa ,  ed  è  un  bellissi- 
mo elogio  per  una  matrona  cristiana,  simile  a  quella 
d^  opera  rais  nobilitato  dal  cristianesimo,  era  appella- 
zione di  dispregio  appo  i  romani.  Onde  negli  epitaffi 
cristiani  è  adoperato  come  epiteto  di  lode  e  di  virtù  (1). 
Circostante  alla  basilica  superiore  di  s.  Nicomede  fu 
trovato  poi  un  sepolcreto  formato  di  arche  costruite  con 
mattoni  e  marmi  tolti  da  monumenti  diversi  e  già  disfatti. 
Fra  quelle  iscrizioni  si  scoprì  la  seguente  che  è  degna 
d' attenzione  : 


MONVMENTVM   VALERI   M 
ERGVRI   ET   IVLITTES   IVLIAN 
I  ET  QVINTILIES  VERECVNDES   LI 
BERTIS   LIBERTABVSQVE   POSTE 
RISQVE   EORVxM   AT   RELIGIONE 
M   PERTINENTES   MEAM  HOC   A 
MPLIVS   IN   GIRCVITVM   CIRCV 
MONVMENTVM   LATI   LONGI 
PER  PEDES   BINOS   QVOD   PERTIN 
ET   AT   IPSVM   MONVMEN 


È  antichissima  e  probabilmente  cristiana,  ivi  nulla 
accenna  che  indichi  proscrizione  contro  la  religione  cri- 
stiana, benché  destinata  ad  esser  posta  in  un  sepolcro 
alla  piena  luce  del  giorno  in  un'area  sepolcrale  all'  aperto 
cielo.  L'epigrafe  nella  linea  quinta  stabilisce  che  il  sepol- 
cro^ è  aperto  solamente  a  coloro  dei  liberti  che  apparten- 
gono alla  religione  del  padrone:  ad  religionem  perti- 
NENTES  MEAM.  L'cpigrafc  ci  riporta  all'epoca  di  assoluta 
libertà  o  anteriore  a  Nerone  o  all'intervallo  fra  la  morte 
del  tiranno  e  Domiziano,  ovvero  ai  giorni  pacifici  del 
regno  di  Nerva. 


(1)  Da  Rossi,  lìu/L  d'arch.  crisi.  1865,  p.  52  e  segg. 
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CAPO  XI. 
//  cimitero  di  s.  Agnese 

Le  esplorazioni  di  Antonio  Bosio  nel  cimitero  di  a.  Agnese  — 
Memoria  del  Panvinio  —  Origine  del  cimitero  anteriore 
a  s.  Agnese  —  Sepolcreto  dei  Flavi  imperiali  del  secolo  IV 
—  Atti  e  martirio  di  s.  Agnese  —  Il  carme  di  Damaso  — 
8.  Agnese  appartenne  alla  gente  Claudia  —  Scoperta  del 
titolo  sepolcrale  di  s.  Agnese  nel  museo  nazionale  di 
Napoli. 

Questo  cimitero  custodisce  nel  suo  seno  le  reliquie 
della  celeberrima  martire  dai  cui  antenati  era  stato  isti- 
tuito. Fu  il  santuario  principale  della  via  nomentana, 
onde  nei  secoli  cristiani  la  porta  della  città  come  si  é  detto, 
fino  al  medio  evo,  si  diceva  non  più  porta  Nomentana 
o  Collina,  ma  Porta  domnae ,  Porta  della  donna,  cioè 
della  santa  ,  chiamandosi  domna  la  santa  per  eccellenza, 
la  martire  Agnese.  Il  cimitero  col  gruppo  degli  ediflzi 
monumentali  del  secolo  quarto  si  trova  al  secondo  chi- 
lometro delle  mura  aureliane,  a  sinistra  della  via.  Giacque 
nascosto  ed  inaccessibile  fino  all'anno  1865,  benché  fal- 
samente il  suo  nome  fino  dal  secolo  decimosesto  venisse 
attribuito  ad  una  grande  necropoli  contigua  alla  nostra, 
che  per  errore  si  chiamava  fino  ai  giorni  nostri  cimi- 
tero di  s.  Agnese.  La  distinzione  assoluta  fra  i  due  cimi- 
teri vicini  si,  ma  indipendenti  della  via  nomentana,  è 
stata  da  me  dimostrata  in  apposito  volume  (1). 

Il  Bosio,  rinfaticabile  esploratore,  penetrò  in  alcune 
gallerie  ed  estreme  lacinie  del  cimitero  di  s.  Agnese, 
sebbene  poco  innanzi y  cosi  egli,  mi  fu  permesso  poter 
camminarey  ritrovando  tutte  le  strade  ripiene  di  terra. 
Infatti  una  melma  ed  argilla  sottile  e  tenacissima,  lenta- 
mente infiltrandosi  attraverso  gli  strati  del  tufa,  aveva 
coir  opera  dei  secoli  riempito  gran  parte  di  quelle  galle- 
rie, salvandole  cosi  dai  devastatori  e  mantenendole  in- 

V.  //  cimitero  di  8.  Agnese  mila  ria  nomentana^  descritto  ed  illuitraio 
da  M,  Armellini.  Roma  1880. 
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tatte  fino  ai  giorni  nostri  :  mercè  questo  limo  provviden- 
ziale il  cimitero  di  s.  Agnese  è  l'unico  forse  dei  più  integri 
ed  in  alcune  sue  parti  assolutamente  intatto.  Non  solo 
ho  trovato  nella  regione  percorsa  dal  Bosio  il  suo  nome 
scritto  col  carbone,  ma  anche  quello  del  celeberrimo  suo 
contemporaneo  Onofrio  Panvinio  a  cui  Baronio  voleva 
cedere  la  penna  per  il  lavoro  degli  annali.  La  data  più 
antica  che  io  ho  letto  di  visitatori  ed  esploratori  di  quel 
cimitero  è  però  dell'anno  1526  e  ricorda  due  stranieri 
di  Gallizia,  Pietro  e  Costantino.  Presso  all'area  cimite- 
riale appartenente  alla  gente  da  cui  discese  Agnese  v'e- 
rano costituiti  altri  sepolcri  e  sepolcreti  gli  uni  prossimi 
agli  altri,  ma  tutti  indipendenti  spettanti  a  famiglie  ed 
associazioni  di  gentili.  Nel  secolo  quarto  estinte  quelle 
famiglie  e  convertite  alla  fede,  alcuni  di  quegli  ipogei  ven- 
nero in  proprietà  dei  possessori  del  cimitero  di  s.  Agnese 
ed  incorporati  a  questo.  Le  recenti  scoperte  e  gli  studi 
da  me  fatti  nel  cimitero  mi  hanno  fornito  una  interes- 
sante notizia  sulla  istituzione  di  questo  sepolcreto  e  sul 
cristianesimo  della  famiglia  di  Agnese.  Ivi  ho  trovato 
l'area  primitiva  ed  il  nucleo  principale  di  tutta  l' escava- 
zione pressoché  intatto.  Entro  queir  ipogeo  fu  deposta  nel 
secolo  terzo  Agnese,  ma  l'ipogeo  fu  fondato  nei  primi 
tempi  della  Chiesa  in  epoca  assai  vicina  all'età  degli 
apostoli.  Dunque  il  cristianesimo  penetrò  fin  da  quel- 
l'età nella  famiglia  di  Agnese  e  i  suoi  sancii  parenteSy 
cosi  li  chiama  Damaso  nell'elogio  che  pose  sul  sepolcro 
dei  martiri,  furono  convertiti  forse  dagli  Apostoli  stessi. 
Nelle  vene  dei  parenti  della  nobile  donzella  correva  adun- 
que sangue  cristiano. 

Il  cimitero  di  s.  Agnese  è  dei  pochi  che  abbia  mante- 
nuto il  carattere  e  il  nome  della  sua  primitiva  istitu- 
zione, onde  i  nomi  di  agellus  e  praedìolum,  riferitici  non 
solo  dagli  atti  di  s.  Agnese  ma  da  documenti  posteriori 
al  quarto  secolo,  anzi  in  quelli  stessi  del  medio  evo  (1). 

La  famiglia  imperiale  dei  Flavi  del  secolo  quarto  sta- 
bili in  questo  luogo  e  precisamente  sopra  il  cimitero  di 

(1)  Galletti,  Cod.  Vai.  Miicelt,  p.  33. 
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s.  Agnese  un  sepolcreto:  il  mausoleo  principale  di  quello 
torreggia  ancora  presso  la  basilica  omonima.  Gli  eruditi 
del  secolo  decimosesto  avevano  giudicato  quel  superbo 
edifìcio  per  un  tempio  pagano  :  modernamente  si  è  cre- 
duto che  quel  luogo  fosse  stato  anche  un  battistero,  ma 
questa  opinione  non  ha  per  me  ombra  di  fondamento, 
ed  i  bisti  fatti  recentemente  sotto  il  piano  dell'edifìcio, 
hanno  fornito  dati  ed  elementi  che  itii  sembrano  contrari 
affatto  all'opinione  predetta.  Molti  principi  della  famiglia 
imperiale  della  prosapia  di  Costantino  furono  in  quel 
mausoleo  in  nobilissimi  sarcofagi  deposti,  e  fra  quelli  va 
ricordata  Costanza  cioè  Costantina  non  figlia,  ma  nepote 
forse  dell'  imperatore  a  cui  si  deve  l' erezione  della  splen- 
dida basilica  di  s.  Agnese.  In  questa  villa  e  nelle  fabbriche 
sovrastanti  dimorò  per  qualche  tempo  Liberio,  durante  le 
sue  lotte  con  Costanzo  nel  periodo  acuto  delle  perse- 
cuzioni ariane.  Il  libro  pontificale  scrive  appunto  di  Li- 
berio: habitaoit  in  cocmeterio  heatae  Agnef^  opaci  ger- 
manam  ConstantUj  Constantiam  Atigustam  (1).  Annes- 
so al  mausoleo  v'era  un  vasto  recinto  cimiteriale  di 
forma  e  pianta  elittica,  circondato  da  muraglione  monu- 
mentale al  quale  erano  nella  parte  interna  addossati 
portipi;  di  quel  muraglione  resta  ancora  in  piedi  più 
della  metà.  Di  là  sono  venuti  in  luce  molti  sepolcri  e 
sarcofagi  cristiani  che  erano  disposti  sotto  quei  portici, 
fra  i  quali  il  celeberrimo  scoperto  ai  tempi  del  Boldetti 
spettante  ad  una  vergine  professa  del  secolo  terzo.  Nel 
cartello  del  coperchio  di  quel  sarcofago  si  leggeva  (2) 

AVR  •  AGAPETILLA 
ANGILLA  DEI   QVE 
DORMIT   IN   PACE 
VIXIT   ANNIS   XXI 
MENSES  •  III  •  DIES  •  IIII 
PATER  FEGIT  • 

(1)  Lih.  poni,  in  Lib.  I,  116  ed.  Vignoli. 

(2)  Boldetti,  Osseroazioyii  etc.  p.  465. 
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Le  ancillae  Del  posero  ben  presto  la  loro  fissa  dimora 
presso  la  nostra  martire  tipo  splendido  di  verginità  e  vol- 
lero fino  dal  secolo  quarto  costituire  colà  un  monastero, 
che  vi  fiori  fino  al  secolo  decimoterzo,  al  quale  poi  succe- 
dettero monaci  di  varie  religioni.  Restano  ancora  in  piedi 
le  cadenti  muraglie  del  vecchio  monastero  delle  antiche 
ancillae  Deij  che  custodirono  per  tanti  anni  il  sepolcro  di 
Agnese.  L'origine  della  scoperta  di  questo  cimitero  e  delle 
successive  escavazioni  risale  all'anno  1865  in  cui  volendo 
i  Canonici  Regolari  Lateranensi  custodi  di  quella  basilica 
aprire  un  cavo  nell'orto  annesso  al  monastero,  s'imbat- 
terono fortunatamente  in  un  cubicolo  del  secolo  quarto. 
Altre  scoperte  furono  fatte  l'anno  seguente  1866,  finche 
l'anno  1869  postosi  mano  per  cura  della  commissione  di 
S.  A.  ad  una  escavazìone  regolare,  si  trovarono  le  scale 
e  gran  parte  del  cimitero  che  negli  anni  successivi 
venne  poi  presso  che  del  tutto  sgombrato  dalle  terre 
e  dal  limo  di  cui  ho  detto.  Questo  si  svolge  circa  alla 
profondità  di  11  metri  sotto  il  livello  della  via  nomen- 
tana:  la  maggior  parte  delle  sue  gallerie  sono  assai  a;> 
guste  e  scavate  a  diversi  livelli  perchè  risultanti  dall'al- 
lacciamento fatto  in  epoche  successive  di  vari  ipogei 
già  separati  e  distinti.  Esse  hanno  il  pregio  di  una  sin- 
golare conservazione. 

I  piani  o  livelli  di  tutto  il  cimitero  sono  due,  ma  per 
la  poca  profondità  dell' escavazione  il  piano  superiore  è 
quasi  tutto  distrutto,  non  rimanendone  che  poche  e  mi- 
serabili tracce.  Al  livello  di  questo  si  svolge  una  grande 
arenaria  adibita  in  qualche  parte  ad  uso  cimiteriale  che 
va  a  toccare  il  vicino  cimitero  ostriano.  Neil'  ipogeo  più 
antico  e  primitivo,  quando  questo  non  era  stato  allacciato 
cogli  altri,  e  quando  anzi  gli  altri  ipogei  non  ancora  esi- 
stevano, fu  sepolto  il  corpo  dell'invitta  martire,  di  cui  ho 
potuto  fortunatamente  rivendicare  l'epitaffio  genuino  che 
sventuratamente  trovasi  lunge  da  Roma  e  dimenticato 
insieme  ad  altre  iscrizioni  pervenute  da  Roma  :  ma  di  ciò 
parlerò  in  seguito.  Nel  secolo  quarto  Cost^mtino,  come  scri- 
ve il  libro  pontificale  nella  vita  di  Silvestro,  volle  edificare 
per  suggerimento  di  Costantina  una  basilica  sul  sepolcro 
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di  Agnese  (1).  L'opera  fu  compiuta  con  tutta  la  magni- 
ficenza imperiale,  ma  secondo  le  norme  dell'epoca,  in 
cui  si  abborriva  dall' aprire  o  rimuovere  i  sepolcri  dei 
martiri  dalle  loro  sedi  primitive.  Onde  l'edifizio  costanti- 
niano fu  nascosto  quasi  entro  la  collina  cimiteriale  ed 
edificato  in  modo  da  venire  a  comprendere  il  sepolcro  di 
Agnese  nella  parte  sua  più  nobile.  Le  gallerie  adiacenti 
a  quella  in  cui  dorme  Agnese  furono  abbattute  dai  lavori 
costantiniani  e  tronche  dai  muri  perimetrali  dell' ediflzio. 

Disceso  un  giorno  sotto  il  pavimento  della  basilica 
vidi  le  traccie  e  quasi  la  pianta  degli  ambulacri  che  di 
necessità  si  dovettero  abbattere  in  quella  circostanza. 

Ma  innanzi  di  procedere  alla  descrizione  dell'impor- 
tante sepolcreto  cristiano  e  delle  preziose  memorie  che 
tuttora  serba,  darò  un  cenno  circa  l'epoca  del  martirio 
di  Agnese,  la  quale  è  alquanto  oscura  e  controversa  per 
difetto  di  documenti  certi. 

La  maggior  parte  dei  martirologi,  e  dei  calendari 
fissano  al  21  Gennaio  il  natale  di  Agnese  cioè  il  suo  mar- 
tirio. La  traslazione  al  cimitero  benché  si  fosse  in  un 
periodo  di  persecuzione,  fu  solenne  e  pari  a  trionfo, 
come  era  avvenuto  nelle  esequie  di  s.  Cipriano  in  Car- 
tagine. La  legge  romana  era  troppo  religiosa  del  culto 
•dei  morti  per  impedire  questi  onori  e  violare  le  tombe  ; 
un  orda  di  pagani  molestò  però  dopo  deposta  Agnese, 
i  cristiani  reduci  da  quella  processione,  e  il  sangue  di 
una  giovanetta  catecumena  che  era  stata  già  la  sorella 
di  latte  di  Agnese,  fu  sparso  in  quell'occasione;  rosseggiò 
sul  bianco  marmo  posto  sulla  tomba  che  chiudeva  le  spo- 
glie verginali  dell'eroina.  Era  il  sangue  di  santa  Eme- 
renziana  il  cui  cadavere  fu  portato  nel  vicino  cimitero. 

Non  ò  a  dire  quanto  grande  fosse  la  devozione  dei 
romani  per  Agnese  la  cui  festa  rimase  delle  più  solenni 
anche  dopo  il  secolo  quarto.  Gli  atti  che  vanno  sotto  il 
nome  di  Agnese  non  sono  un  documento  genuino,  molte 
leggende  ed  aggiunte  posteriori  vi  sono  state  fuse,  ma 
in  sostanza  la  verità  dei  fatti  vi  si  mantiene,  e  fortuna - 

(1)  Lib.  poni,  in  Si  Ir.  XXIII. 
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tamente  quella  narrazione  posta  a  confronto  con  un  mo- 
numento insigne  per  autorità  e  per  antichità  ne  riceve  da 
questo  luce  e  favorevole  testimonianza;  è  l'elogio  storico 
fatto  da  Damaso  in  onore  di  Agnese,  fra  i  pochi  conser- 
vatoci nel  suo  testo  e  marmo  originale.  Del  resto  gli  atti 
quali  ci  sono  conservati,  non  sono  posteriori  al  secolo 
quinto  perchè  nei  libri  liturgici  attribuiti  a  Gelasio  nella 
messa  in  natali  s.  Agnetìs  si  leggono  molte  parti  tolte 
dagli  atti  medesimi.  Il  martirio  di  Agnese  viene  celebrato 
da  una  gran  parte  dei  padri  latini  del  secolo  quarto 
e  il  nome  di  questa  eroina  proposto  come  modello  ed 
esemplare  di  eroica  virtù,  ed  illibatezza.  Nel  1728  rimuo- 
vendosi le  pietre  del  pavimento  della  basilica  di  Agnese 
onde  risarcirlo  si  scoprì  dagli  scalpellini  una  grande  la- 
stra che  v'era  stata  nei  secoli  passati  posta  a  rovescio. 
Era  r  intiero  ed  originale  carme  di  Damaso  in  onore  di' 
Agnese:  quei  manuali  già  s'accingevano  a  mandarlo  in 
schegge,  allorché  capitato  colà  per  caso  il  Marangoni  lo 
salvò  miracolosamente. 

Ecco  il  testo  di  quella  metrica  epigrafe  che  oggi  si 
legge  ai  piedi  della  scala  per  la  quale  si  discende  alla 
basilica. 


FAMA   REFERT   SANCTOS   DVDVM   RETVLISSE   PARENTES 
AGNEN   CVM   LVOVBRES   CANTVS    TVBA   GONCREPVISSET 
NVTRICIS   GREMIVM   SVBITO   LIQVISSE   PVELLAM 
SPONTE   TRVGIS   CALCASSE   MINAS   RABIEMQ  •    TYRANNI 
VRERE  CVM  FLAMMIS   VOLVISSET   NOBILE   GORPVS 
VIRIBVS  •   INMENSVM   PARVIS   SVPERASSE   TIMOREM 
NVDAQVE   PROFVSVM   CRINEM   PER   MEMBRA   DEDISSE 
NE   DOMINI   TEMPLVM   FACIES   PERITVRA  VIDERET 
0   VENERANDA   MIHI   SANGTVM   DEGVS   ALMA   PVDORIS 
VT   DAMASI   PREGIB  •  FAVEAS   PREGOR  INGLYTA   MARTYR  • 


Damaso  in  questo  carme  storico  ed  autorevolissimo 
c'insegna  che  Agne  era  il  cognobile  della  giovanetta,  co-^ 
gnome  che  fu  veramente  3caXovu(jLo;  in  Agnese,  ma  che 
era  portato  anche  dalle  fanciulle  pagane.  Accenna  Da- 
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tnaso  nel  secondo  verso  allo  scoppiare  della  persecu- 
zione in  cui  Agnese  fu  uccisa:  eum  Itigubres  canta s 
tuba  eoncrepuisset. 

È  questione  non  decisa  quale  fosse  la  persecuzione 
in  cui  accadde  il  martirio  di  Agnese;  si  crede  quella  di 
Diocleziano.  Io  penso  diversamente;  T attribuisco  alla  per- 
secuzione del  258  ossia  a  quella  di  Valeriane  ;  la  mia  sen- 
tenza è  sostenuta  da  un'  assai  antica  recensione  degli  atti 
di  s.  Agnese  del  monastero  di  s.  Massimino  in  Treviri  ove 
si  legge  esplicitamente  che  il  vicario  del  prefetto  che  pro- 
cessò Agnese  chiamato  Aspasio  la  condannò  a  nome  di 
Valeriano  e  Gallieno  (1).  L'espressione  inoltre  adoperata 
dal  papa  Damaso  nel  suo  carme  fama  refert  etc.,  poco 
converrebbe  all'  epoca  di  Diocleziano  se  il  martirio  fosse 
accaduto  ai  tempi  di  quest'imperatore,  giacché  Damaso 
morto  ottuagenario  nel  384  nacque  in  epoca  assai  vicino 
all'  avvenimento.  Damaso  accenna  alle  grandi  prove  cui 
fu  sottoposta  Agnese  e  che  essa  benché  debole  pel  sesso 
e  per  l'età  superò  eroicamente:  Viribus  immensum  par- 
vis  superasse  timorem:  parla  del  tormento  del  fuoco  cui 
fu  sottoposto  il  suo  corpo  dal  magistrato:  Urere  eum 
Jlammis  voluisset  /loòife  eorpw^  e  specialmente  di  quello 
del  lenone  a  cui  la  barbarie  pagana  esponeva  il  pudore 
verginale  e  da  cui  fu  salva  prodigiosamente:  Nudaque 
prof  usura  erinem  por  membra  dedisse:  ne  Domini  tem- 
plum  facies  peritura  videret;  e  conclude  colla  bella  prece 
rivolta  alla  martire:  Ut  Damasi precibus faveas  preeor 
inelyta  martyr.  Tutti  i  martirologi  della  chiesa  si  orien- 
tale che  occidentale,  celebrano  il  natale  di  Agnese,  ed 
in  taluno  con  privilegio  rarissimo  é  festeggiata  anche  la 
nativitasj  cioè  il  natale  terreno:  a  questo  si  riferisce  forse 
il  natalis  secundo  del  martirologio  romano.  Nei  marti- 
rologi greci  oltre  il  21  Gennaio  si  celebra  Agnese  ai  14 
dello  stesso  mese  e  il  5  di  luglio. 

Ma  quale  é  la  prosapia  di  Agnese,  di  questa  martire 
a  noi  conosciuta  soltanto  per  un  cognome  grecanico? 
La  risposta  al  problema  é  ardua:  alla  domanda  non 

(1)  Bull.  Ada  SS,  XXI  lan.  t.  II,  p.  360,  §.  3. 
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posso  rispondere  che  con  congetture  le  quali  però  non 
mi  sembrano  futili.  Gli  atti  di  Agnese  e  le  osservazioni 
che  ho  fatto  sul  cimitero  me  lo  confermano  ;  dicono  che 
essa  fu  sepolta  neir  ipogeo  di  sua  famiglia,  in  praecUola 
èuo,  in  agello  suOj  che  abbiamo  veduto  già  istituito 
da'  suoi  antenati  cristiani.  Ora  io  ho  trovato  nel  sotter 
raneo  la  regione  che  appartiene  ai  modesti  limiti  del 
primitivo  agello  dei  parenti  di  Agnese  entro  la  quale  fu 
nel  secolo  terzo  deposta.  Fortunatamente  in  quell'ipo- 
geo si  conservano  molte  delle  iscrizioni  tuttora  affisse 
ai  loculi,  che  abbracciano  un  periodo  di  tempo  che 
va  dai  primi  Flavi  all'epoca  degli  Antonini.  Fra  queste 
arcaiche  iscrizioni,  e  che  rappresentano  una  delle  più  an^ 
tiche  famiglie  epigrafiche  cristiane  ve  ne  ha  un  gruppo 
che  mi  sembra  spettare  propriamente  ai  fondatori  di  quel 
cimitero  e  per  conseguenza  alla  gente  da  cui  discende 
Agnese.  Quest'epigrafi  ricordano  fedeli  della  gente  Claudia 
o  Clodia  e  i  loro  liberti  cristiani.  Infatti  nell'anno  1767  da 
questo  cimitero,  come  racconta  il  sommo  Gaetano  Ma- 
rini (1),  vennero  a  luce  due  titoletti  sepolcrali  scritti  con 
bellissime  lettere  del  secolo  secondo  (2). 


CLODIA  •  ISPES  •  LIB  •  GLODI  •  CRESGENTIS 


Clodia  Ispes  liberta  ClocU  Crescentis 


L  •  GLODI VS   GRFSCEN  •  GLODI AE  VIGTORIAE 
GONIVai   INCOMPARABILI 


Queste  epigrafi  c'insegnano  che  Clodia  Vittoria  fu  se- 
polta da  un  Clodio  Crescente  nel  cimitero  e  presso  alla  sua 
antica  padrona  fu  deposta  la  sua  schiava  liberata  Clodia 

(1)  Giornale  de*  Letterati  di  Pisa  V,  p.  69. 

(2)  V.  la  mia  opera  citata,  p.  11  e  segg. 
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Ispes.  Quando  fu  posto  mano  agli  scavi  del  cimitero,  si 
trovò  un  altro  titoletto  di  questa  gente  che  io  credo 
la  fondatrice  dell'ipogeo;  i  suoi  caratteri  sono  dei  più 
antichi  dell'epigrafia  cristiana  e  quasi  sembrerebbero 
convenire  ai  colombarii  pagani  dei  migliori  tempi  del- 
l' impero. 


CLODIVS  •  GRE 
SCENTIANVS 


Costoro  a  mio  credere  sono  i  fondatori  dell'ipogeo; 
da  questi  discendeva  Agnese  a  cui  dovremo  perciò  resti- 
tuire il  gentilizio  di  CkincUa.  Anche  un  ramo  pagano 
di  questa  gente  ebbe  il  suo  sepolcreto  presso  il  predio 
dei  suoi  consanguinei  cristiani  e  una  diffusa  epigrafe 
pagana  proveniente  da  un  ipogeo  pagano  incorporato 
all'  agello  di  s.  Agnese,  mi  ricorda  una  Clodia  Africana. 
Che  se  questi  sono  i  presupposti  titoli  sepolcrali  della 
parentela  di  s.  Agnese;  fuori  di  dubbio  poi  alla  nostra 
martire  spetta  quello  che  io  affermo  fosse  posto  sulla 
tomba  primitiva  della  medesima;  e  che  forse  andò  fuori 
d'opera  quando  nel  secolo  passato  quel  sepolcro  cambiò 
forma  per  i  lavori  della  basilica,  e  con  quello  fu  pure 
tolto  dal  posto  l'epitaffio  di  due  defonte  Eufrosina  e  De- 
censia  che  avevano  ottenuta  la  sepoltura  in  pace  ad 
sanata  martnra  (sic)  cioè  ad  sanctam  martyrem. 

Quest'epitaffio  si  legge  ora  nelle  pareti  della  scala 
che  mette  alla  basilica. 


:S   EVFROSINI   ET   DECENSIES   QVE   CESQVET 
[VS   OGTOB  •  QVE  VIXIT   ANN   XXX   ET  fi  UI   ET  MENSE 

'LIA   PAPARENTIBVS   SVIS   TABVLAM   POSVIT   BE 

1 

BVS   IN   P  •  AD   SANCTA   MARTYRA 

/ : . 
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Ora  per  venire  all'  epitaffio  primitivo  di  s.  Agnese,  io 
l'ho  segnalato  fra  altre  epigrafi  che  si  conservano  nel 
museo  nazionale  di  Napoli  nella  camera  delle  epigrafi. 
È  un  marmo  proveniente  appunto  da  Roma  e  segnato 
col  numero  1883;  è  una  lastra  di  marmo  palombino  alta 
circa  un  palmo  e  mezzo  e  spezzata  nel  margine  supe- 
riore ;  nel  mezzo  in  grandi  lettere  di  speciale  paleografia 
del  secolo  terzo  si  legge: 


AGNE . SANO 
TISSIMA 


La  forma  oblunga  e  le  proporzioni  del  marmo  si  ri- 
feriscono ad  un  loculo  in  cui  fu  deposto  il  cadavere  di 
una  fanciulla,  né  si  oppongono  le  piccole  dimensioni 
della  lastra  marmorea,  poiché  sono  innumerevoli  l'epi- 
grafi cimiteriali  assai  più  corte  dei  sepolcri  nei  quali 
erano  poste.  L'epigrafe  nel  secolo  scorso  entrò  nel  mu- 
seo del  card.  Borgia,  morto  il  quale  le  antichità  furono 
divise  fra  Napoli,  Roma  e  Velletri.  Egli  é  certo  che 
l'epitaffio  proviene  da  uno  dei  nostri  sotterranei  ci- 
miteri; ma  confronti  paleografici  stabiliscono  che  venga 
precisamente  dal  nostro  cimitero  nomentano;  infatti  le  let- 
tere sono  di  una  particolare  forma  manierata,  e  caratteri- 
stica per  minuzie  paleografiche  che  non  trovano  altro 
confronto  che  in  due  altri  epitaffi  tuttora  esistenti  appunto 
nel  cimitero  di  santa  Agnese.  Che  se  ci  ponghiamo  ad 
esaminare  il  testo  della  medesima  non  può  convenire 
che  alla  martire  predetta.  Nella  epigrafia  cristiana  il  voca- 
bolo srfnctns  e  sanctissimns  esprime  il  sommo  onore  e 
il  culto  quando  é  aggiunto  al  nome  del  martire  o  santo, 
come  nel  caso  nostro,  mentre  quando  é  dato  come  in 
senso  generico  di  elogio  é  annesso  ad  altri  vocaboli  so- 
stantivi come  patri j  conitigi,  filio  ecc.  Ora  qui  il  son^ 
etissimu^  aggiunto  al  nome  della  defunta  immediata- 
mente, esprime  appunto  il  sommo  onore  che  le  si  voleva 
dare;  nò  è  presumibile  che  sul  sepolcro  d'un'Agnese 
volgare  diversa  dalla  eroica  fanciulla  e  nel  cimitero  ove 


—  265  — 

era  questa  sepolta,  si  scrivessero  sul  sepolcro  queste  due 
laconiche  ma  significanti  parole:  Agne  sanctissùna.  Os- 
servo inoltre  che  il  compilatore  degli  atti  nel  cominciare 
il  suo  racconto  usò  quelle  parole  medesime:  diem  fé- 
sttim  aanctiaaimae  virginis  celebremtis. 


CAPO  XII. 

Il  cimitero  di  8.  Agnese  si  compone  di  quattro  distinti  ipogei 
—  Iscrizioni  arcaiche  del  primo  ipogeo,  cioè  &eìWagellus 
o  pmediolum  della  famiglia  di  Agnese  —  Sepolcro  di  un 
lettore  del  secondo  secolo  —  Iscrizioni  delle  altre  regio- 
ni cimiteriali  —  L'acrostico  di  Costantina  e  la  basilica 
di  s.  Agnese. 

Ho  detto  che  nel  cimitero  di  s.  Agnese  ho  riconosciuto 
una  regione  primitiva  ed  arcaica  la  quale  corrisponde 
aWagellas  primitivo  dei  Claudi  cristiani  alla  cui  famiglia 
appartenne  forse  Agnese  la  martire  celebra tissima.  Nel  se- 
colo terzo  uno  seconda  area  fu  presso  quella  istituita,  poi 
nel  quarto  successivamente  ne  vennero  aperte  due  altre 
che  furono  allacciate  fra  di  loro  con  aperture  più  o  meno 
regolari  delle  quali  si  compone  la  nostra  necropoli  cri- 
stiana nomentana.  Ciascuno  di  questi  ipogei  ebbe  natural- 
mente il  suo  proprio  descenso.  L'area  primitiva  presenta 
come  ho  detto  i  caratteri  arcaici  dell' escavazione,  e  della 
sua  epigrafia.  Queste  cosi  antiche  iscrizioni  sono  anteriori 
alla  formazione  di  uno  stile  propriamente  epigrafico  cri- 
stiano ;  non  presentano  verun  segno  o  traccia  di  cristia- 
nesimo, onde  se  non  si  trovassero  ancora  affìsse  ai  loculi 
del  cimitero  si  potrebbe  sospettare  della  loro  cristianità, 
benché  questo  sospetto  sarebbe  iiragionevole,  perchè  il 
loro  laconismo  caratteristico  le  distingue  dalla  epigrafia 
pagana  per  natura  gonfia  ed  ampollosa.  Ogni  cimitero  le 
cui  origini  risalgono  ai  primi  giorni  del  cristianesimo  pre- 
senta iscrizioni  di  questo  tipo  singolare  che  formano  la 
più  antica  famiglia  epigrafica  cristiana,  la  quale  si  rico- 
nosce anche  alla  sua  bella  paleografia,  all'indole  dei  gen- 
tilizi, alla  legge  della  nomenclatura  romana  più  antica. 
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Uno  dei  cubicoli  di  questa  regione  primitiva  fu  sca- 
vato ad  imitazione  delle  tombe  giudaiche  e  semitiche  di 
Palestina,  o  di  quello  in  cui  fu  deposto  N.  Signore. 
Questo  cubicolo  di  foggia  semitica  ci  offre  per  conse- 
guenza una  preziosa  imitazione  cristiana  del  sepolcro 
nuovo  di  Giuseppe  d'Arimatea.  Presso  l'ingresso  della 
spelonca  la  cui  bocca  si  chiudeva  con  una  grossa  pietra, 
sulla  parete  resta  l'incavo  del  titolo  sepolcrale  caduto  a 
poca  distanza  e  che  ci  presenta  formole  epigrafiche  nuove 
affatto  nei  titoletti  cristiani  tolte  in  prestito  dal  formula- 
rio classico. 


AVRELIO  •  SADI 
NO   GYRILLA   (sic)   ONO 
RIS   GAVSE   (sic)   POSV 

IT   GONIVGI   SVO 
BENEMERENTI 


Presso  questo  cubicolo  erano  i  sepolcri  dei  Claudi 
Crescenti  e  Claudi  Crescenziani  e  dei  loro  liberti.  Non 
lungi  da  questo  cubicolo  fu  deposta  nel  secolo  terzo 
s.  Agnese.  Una  delle  più  belle  iscrizioni  che  chiude  uno 
dei  sepolcri  bisomi  di  quest'  area  è  la  seguente  : 


AVRELIA    •    PHOEBILLA    •    ET 
P  •  AELIVS   NARGISSVS 


Il  gentilizio  degli  Eli  e  degli  Aureli  portati  da  questi 
due  coniugi  aventi  cognome  servile  e  grecanico  dimo- 
strano che  questi  furono  de  domo  Caesaris  all'  epoca  dei 
primi  Antonini.  Nella  stessa  galleria  sopra  tre  tegole 
affisse  ancora  al  loculo  è  dipinta  coli' inchiostro  la  se- 
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guente  epigrafe  con  caratteri  simili  a  quelli  dei  program- 
mi elettorali  di  Pompei: 


CAELIVS  SATVRn^NVS 


Questa  appartiene  ad  una  delle  famiglie  patrizie  di 
Roma,  egli  fu  dì  stirpe  senatoria.  Q.  Celio  Saturnino  e 
C.  Celio  Urbano  furono  prefetti  del  Pretorio  e  vicari  del 
prefetto  di  Roma  ai  tempi  di  Costantino  (1).  Le  case  dei 
Celi  Saturnini  erano  alle  falde  del  Quirinale  presso  l'o- 
dierna piazza  della  Pilotta,  ove  è  ora  il  palazzo  Filippani. 
Di  la  venne  in  luce  una  base  marmorea  dedicata  al  Celia 
Saturnino  del  secolo  quarto.  Antenato  di  questo  perso- 
naggio fu  quest'ignoto  nobilissimo  cristiano  che  volle 
esser  sepolto  presso  poveri  servi  e  liberti  d'un  agello 
cristiano  sulla  via  nomentana.  Per  la  storia  della  eccle- 
siastica gerarchia,  di  somma  importanza  è  un  altro  epi- 
taffio di  pari  antichità  degli  altri  che  chiudeva  una 
tomba  anch'essa  bisoma  aperta  nel  pavimento  d'un  gran- 
dioso ambulacro  di  questa  regione.  Ambedue  i  deposti 
portarono  lo  stesso  cognome  di  sapore  antichissimo  cioè 
Favor;  l'uno  però  fu  semplice  laico,  Taltro  lettore  della 
Chiesa,  è  per  questo  forse  che  il  cognome  del  lettore  fu 
legato  a  quello  del  suo  ufficio  coli' arcaico  simbolo  del- 
l' ancora. 


v 

FAVOR  FA  OR  ^^^^^ ^    LECTOR 


La  lastra  misura  quasi  due  metri  di  lunghezza  e  al- 
lorquando per  necessità  fu  dovuta  muovere  dal  suo 
posto  si  videro  gli  scheletri  intatti  dei  due  defunti.  Que- 

(1)  Borghese,  Decad.  epigr.  II,  185.  ' 
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sta  iscrizione  è  il  più  antico  monumento  che  ricordi 
r  ordine  dei  lectores  :  distrugge  la  sentenza  del  Bin- 
gam  il  quale  aveva  affermato  che  l'ordine  predetto 
non  era  d'istituzione  più  antica  del  secolo  terzo  perchè 
Tertulliano  e  Cipriano  ne  fanno  menzione  (1).  Ecco  adun- 
que un  monumento  del  secolo  secondo  che  ricorda  un 
lector  della  Chiesa,  il  quale  ordine  certamente  non  è  da 
supporre  fosse  stato  di  fresco  istituito.  Molti  cognomi 
dei  sepolti  in  questo  ipogeo  spettano  a  servi  e  liberti; 
ci  presentano  molti  ed  identici  nomi  dei  quali  fa  men- 
zione Paolo  nelle  sue  varie  lettere  quali  sono  Eunice  j 
CrescenSj  Alexander^  EpaphraSj  EpaphrodituSy  Phoebe, 
Narcissus  etc.  Nei  sepolcri  per  la  maggior  parte  intatti 
di  questa  regione  arcaica  ho  osservato  che  non  v'ha  trac- 
cia delle  suppellettili  murate  sul  margine  dei  loculi,  appena 
qualche  lucerna,  mai  vasi  fittili  o  vitrei  apposti  esterna- 
mente che  abbondano  solo  nelle  regioni  dei  tempi  co- 
stantiniani e  posteriori  a  Costantino.  Presso  quest'area 
cimiteriale  primitiva  così  antica,  nel  secolo  terzo  ne 
fu  istituita  una  seconda  la  cui  scala  rimase  poi  incar- 
cerata entro  il  muro  dell'abside  della  basilica  costan- 
tiniana; r  escavazione  di  questa  regione  fu  proseguita 
nel  secolo  quarto.  L'epigrafia,  il  simbolismo,  i  cimeli  tro- 
vati in  questa  regione  sono  propri  della  seconda  metà 
del  secolo  terzo  e  degli  esordi  del  quarto.  In  un  fram- 
mento di  titoletto  cimiteriale  ho  trovato  il  ricordo  del 
giudizio   dell'anima  al  tribunale  di  Cristo: 


•VIVAS 

)ET   IN   DIE 


iudieii  acDEAM 
ctim  fiducia  ad  tribulyaxh  christi 


Le  formole  sono  tolte  di  peso  da  alcuni  noti  passi  di 
s.  Paolo  (2).  Uno  dei  loculi  di  questa  regione  porta  sulla 


(1)  Bingam,   Origin.  eccles, 

(2)  ILehr.  IV,   16  -  Corinth.  II,  V,   10. 
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calce  rimpressione  d'un  sigillo  spettante  ad  una  illustre 
matrona  della  nobilissima  gente  dei  Turani!  imparen- 
tati cogli  Anici  nel  secolo  quarto  ed  avente  il  cognome  di 
Lucina;  forse  è  il  sigillo  d'una  delle  famose  donne  dì 
quel  nome  tanto  celebrate  nei  fasti  della  Chiesa  e  negli 
atti  dei  martiri:  tvrr.  lvgines.  Meno  devastata  ed  assai 
più  ampia  della  seconda  è  la  terza  regione  incominciata 
anch'essa  alla  fine  del  secolo  terzo  e  svoltasi  nel  periodo 
primo  e  trionfale  della  pace  di  Costantino  di  cui  porta 
i  contrassegni  gloriosi  e  pacifici.  Vi  si  scopri  un  insigne 
, cimelio,  l'unico  di  questo  genere,  fin  qui  noto,  caduto 
da  uno  dei  loculi  di  questa  regione,  e  che  io  stesso 
ebbi  l'onore  di  presentare  al  papa  Pio  IX  di  s.  m.,  che 
lo  donò  al  Museo  cristiano  della  biblioteca  Vaticana. 
È  un  magnifico  monogramma  di  Cristo  scolpito  con 
rara  precisione,  chiuso  entro  una  fascia  e  traforato  a 
giorno  in  marmo  palombino  fra  le  lettere  ^  cu.  In  quella 
fascia  si  legge  l' epigrafe  :  in  hoc  signo  sirici  vme^s  ^ 
eco  monumentale  e  contemporanea  del  grande  fatto 
dell'apparizione  del  signum  Christi  al  primo  Augusto 
cristiano. 

Molte  epigrafi  sono  sparse  in  questa  nobile  regione 
o  affìsse  ai  loculi;  fra  le  principali  noto  quella  della  so- 
rella di  un  prete  di  nome  Emiliana. 


HEMILIANE   SE   VIVA   FjeCÌt 

(sic) 

SOROR  RAESBYTERI   CEljUritli 


In  quest'epitaffio  si  mena  vanto  dalla  defunta  di  esser 
sorella  di  cotesto  prete,  il  che  io  credo  non  tanto  per  la 
sua  dignità,  quanto  forse  perchè  il  suddetto  prete  ebbe 
giurisdizione  su  questo  cimitero  in  cui  fu  pure  sepolto 
alla  fine  del  secolo  quarto,  cioè  nel  381  essendo  papa 
Damaso.  Il  titolo  sepolcrale  fu  in   altri  tempi  tolto  dal 
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cimitero  e  si  legge  nelle  pareti  della  scala  che  conduce 
alla  chiesa  di  s.  Agnese  : 


PRAESBYTER  HIG   SITVS  EST   CELERINVS   NOMINE   DlcUus 
CORPOREÒS   RVMPENS   NEXVS   QVI   GAVDET   IN   ASTRISI 
DE?  •  Vili  •  KAL  •  IVN  •  FL  •  SYAGRIO   AT   EVGHERIOJ 


Fra  i  simboli  d' un' epigrafe  frantumata  ne  ho  trovato 
uno  rarissimo  composto  del  pesce  che  abbocca  il  pane  se- 
guito dal  monogramma  di. Cristo,  simbolo  del  fedele  che 
si  ciba  del  pane  eucaristico;  in  altra- pietra  cimiteriale 
trovo  il  cavallo  in  atto  di  camminare  da  un  lato,  imagine 
della  faticosa  peregrinazione  terrena  e  dall'  altro  l'uccello 
in  atto  di  dissetarsi  al  fonte  della  vita,  che  indica  la  bea- 
titudine celeste;  nel  mezzo  della  lastra  si  legge  il  nome 
del  defunto: 


MELIOR   IVN(/0/')   VIX  .  .  . 

IN   PAGE   ANNIS    X  .  .  . 

M  •  IN   D  •  XXVIII  •  REDIIT  .  .  . 


Un'epigrafe  ricorda  l'affetto  d'un  maestro  scalpellino 
magister  al  suo  alunno  e  discepolo;  è  adorna  dei  sim- 
boli del  mestiere,  cioè  scalpello,  archipendolo,  mazzola 
e  vaso. 

MAGISTER  FEGIT  DISGEN^/  S\0 
MOLESTO   MERENTI    .  .  .   qfti  BIXIT   ìsUme 
ANNIS   XXIII   IN   PAGE 

Sulla  calce  d'un  loculo  di  questa  grande  regione  resta 
ancora  murato  un  frammento  di  vetro  cimiteriale  con  i 
busti  dei  ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  sul  margine  di 
un  altro  loculo  sono  graffìti  due  delfìni,  simbolo  del  mi- 
stico pesce  IXOrs  salvatore.  Fra  i  cimeli  preziosissimi 
scoperti  recentemente  entro  un  loculo  è  una  lamina  di 
bronzo  nella  quale  sono  scolpiti  a  rilievo  i  busti  degli 
apostoli  Pietro  e  Paolo,  fra  i  quali  trionfa  in  alto  il  mo- 


—  271  — 

nogi'amma  di  Cristo.  Di  questi  rari  cimeli  clie  sono  propri 
della  Chiesa  fondata  dai  due  corifei  degli  apostoli,  conser- 
viamo altri  due  o  tre  esemplari  preziosissimi  perchè  ci 
porgono  i  più  antichi  ritratti  degli  Apostoli.  Alcune  delle 
epigrafi  di  questa  regione  hanno  le  formole  gessa vit 
IN  PAGE  ovvero  REDiiT,  DORMiT  IN  PAGE.  Sul  margine 
d'un  loculo  d'una  delle  principali  gallerie  del  cimitero 
resta  ancora  intatto  un  intiero  vetro  cimiteriale,  l'unico 
che  esista  ancora  al  suo  posto  dei  cimeli  di  questo  ge- 
nere, in  cui  è  rappresentato  il  busto  di  un  personaggio 
che  indossa  clamide  intorno  al  cui  capo  sono  scritte  in 
giro  le  lettere:  semper  im  (sic)  page  gavde.  Questa  galleria 
medesima  è  fiancheggiata  da  tre  cubicoli  cimiteriali  nella 
foggia  architettonica  di  piccoli  oratori  o  basiliche,  uno 
dei  quali  ha  nelle  pareti  tre  colonne  per  parte  ad  imitare 
una  piccola  basilica. 

In  quest'ampio  cubicolo  fu  sepolta  una  fanciuUetta 
raccolta  dalla  pietà  di  un  fedele  e  che  poi  fu  deposta  sopra 
la  tomba  di  quel  pio  e  caritatevole  uomo  suo  patrono. 

benemerEììTi  sabinae  alvmna^  qnac 

virX  rmN  •  P  •  M  •  XXV  •  D  •  XLII  •  SVPER   PATROM?//n 

DEG  •  IV   IDVS  .  .  . 

Per  un'antica  scala  si  ascende  da  questa  parte  del 
cimitero  ad  una  grande  superiore  arenaria,  le  cui  grotte 
nella  regione  limitrofa  al  cimitero  furono  fino  dal  secolo 
secondo  adoperate  ad  uso  sepolcrale  dai  fedeli.  Ivi  v'ha 
un  intatto  sepolcro  chiuso  da  lastra  marmorea,  sulla 
quale  resta  un  singolare  e  rarissimo  intaglio  d'avorio 
dipinto  a  vari  colori,  di  forma  ottagona  rappresentante 
il  busto  della  defunta;  l'epigrafe  è  anche  adorna  della 
croce  gammata  ed  il  testo  è  il  seguente: 


M  •  AVR  •  VICTOR  t  VLPIAE   SIRIGAE 
GONIVGI   KARISSIMAE   FEGIT   IN   PAGE 


ritratto 


)  ?i 
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L'ultima  delle  quattro  regioni  cimiteriali  fu  aperta  nel 
secolo  quarto  innoltrato.  La  sua  scala  attraversa  un  ipo- 
geo pagano  spettante  ad  alcune  delle  famiglie  convertite 
che  vollero  scavarsi  il  sepolcreto  presso  s.  Agnese.'  Oltre 
quest'ipogeo  pagano  anche  altre  per  siffatta  ragione  fu- 
rono rinchiusi  entro  quell'area.  Poche  iscrizioni  si  tro- 
vano però  in  questa  regione  e  di  poco  momento,  per- 
chè ha  subito  la  maggior  devastazione. 

Ho  già  accennato  al  grande  mausoleo  costantiniano 
adorno  in  gran  parte  di  musaici  del  secolo  quarto  fra  i  qua- 
li scoprii  le  tracce  in  musaico  del  monogramma  di  Cristo 
che  brillava  in  una  zona  contenente  il  cielo,  evidente  allu- 
sione all' apparizione  celeberrima  di  quel  segno,  che  per 
trovarsi  in  un  monumento  pubblico  della  famiglia  impe- 
riale di  Costantino  ha  una  straordinaria  importanza.  A 
poca  distanza  ed  al  livello  medesimo  del  cimitero  e  del 
sepolcro  di  Agnese  sorge  la  basilica  di  Costantino  che 
mantiene  in  parte  la  forma  e  l'architettura  primitiva. 
Un'insigne  epigrafe  acrostica  della  quale  si  leggeva  nel 
pavimento  della  chiesa  ancora  un  frammento  fino  al  se- 
colo decimosesto,  ricorda  la  fondazione  di  questo  cele- 
berrimo edifizio  attribuito  a  Costantina,  il  testo  del  carme 
si  legge  nelle  sillogi  epigrafiche  di  Clósterneouburg  ed 
in  altre  collezioni  dei  carmi  damasiani  :  le  lettere  iniziali 
danno  le  parole  Constantìna  Deo. 

G   ONSTANTINA   DEVM   VENERANS   CHRISTOQVE    DICATA 

0  MNIBVS   IMPENSIS  DEVOTA   MENTE   PARATIS 

N   VMINE   DIVINO   MVLTVM   CHRISTOQVE   IVVANTE 

S   ACRAVIT   TEMPLVM   VICTRIGIS   VIRGINIS   AGNES 

T   EMPLORVM   QVOD   VINGIT   OPVS   TERRENAQVE   GVNGTA 

A   VRBA   QVAE   RVTILANT   SVMMI   FASTIGIA   TEGTI 

N   OMEN   ENIM   GHRISTI   GELEBRATVR   SEDIBVS   ISTIS 

T   ARTAREAM   SOLVS  POTVIT   QVI   VINCERE   MORTEM 

1  NVECTVS   CAELO   SOLVSQVE   INFERRE   TRIVMPHVM 

N   OMEN   ADAE   REFERENS    ET   CORPVS   ET   OMNIA    MEMBRA 
A  MORTIS   TENEBRIS   ET   GAEGA   NOGTE   LEVATA 

D   IGNVM   IGITVR   MONVS  MARTYR   DEVOTAQVE   GHRISTO 
E   X  OPIBVS   NOSTRIS   PER   SAEGVLA   LONGA   TENEBIS 
O   FELIX   VIRGO   MEMORANDI   NOMINIS   AGNES 
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Nel  secolo  quinto  il  papa  Innocenzo  I  affidò  questa 
basilica  alla  cura  del  clero  del  titolo  di  Vestina  da  sé 
novellamente  eretto;  e  parecchi  di  quei  preti  vi  furono 
deposti.  Il  Bosio  vide  Pepitafflo  d' uno  dei  suddetti  preti 
nella  nostra  chiesa,  ma  il  marmo  dopo  i  tempi  di  quel 
sommo  è  andato  perduto. 

Me  requiescit  in  pacK  abvndantivs  agol 

REG   •  QVARTE   TT  •  VESTINE   QVI   VIX  •  ANN  •  XXX 
DEP  •  IN  P  •  NAT  •  SCI  •  MARCI   MENSE   OGT  •  IND  •  XII 

L' abside  della  basilica  è  adorna  di  immagini  in  mu- 
saico del  secolo  sesto,  opera  d'Onorio  I,  ove  è  rappre- 
sentata Agnese  riccamente  vestita  che  ha  sotto  i  piedi  la 
spada  e  il  fuoco  esprimenti  le  prove  subite  :  la  sua  ima- 
gine  è  fiancheggiata  da  due  pontefici,  forse  Simmaco  e 
Onorio,  sul  capo  della  martire  che  riceve  la  corona  im- 
mortale postagli  dalla  mano  celeste  si  legge  il  suo  nome 

SGA  AGNES. 

Recentemente  è  venuto  in  luce  dalle  scale  della  sud- 
detta basilica  un  frammento  di  pettorale  marmoreo  o 
pluteo  che  venne  forse  adoperato  nell'altare  primitivo 
del  secolo  quarto:  ivi  è  rappresentata  la  fanciulla  mar- 
tire orante.  Il  bassorilievo  è  del  secolo  quarto;  presso 
il  capo  della  santa  si  leggono  graffiti  di  devoti,  fra  i  quali 
uno  invocante  s.  Agnese. 

//  Cimitero  Ostriano 
CAPO  XIII. 

Origine  del  ciznitero  Ostriano  —  Varie  denominazioni  del 
medesimo  —  L'apostolo  Pietro  quiTi  battezzò  alcuni 
cristiani  —  La  palude  Capren  —  Cattedra  di  s.  Pietro  già 
venerata  in  questo  cimitero  e  festa  deUa  medesima  ai 
18  di  Gennaio  —  Basilichetta  sotterranea  scoperta  dal 
p.  Marchi  —  Scoperta  della  cripta  di  s.  Bmerenziana 
fatta  dall'autore  nel  1876  —  Descrizione  della  suddetta 
cripta  e  dell'  annessa  regione. 

Le  origini  di  questo  cimitero  della  Nomentana  risal- 
gono ad  un'  epoca  assai  vicina  a  quella  della  prima  pre- 
dicazione apostolica  in  Roma.  La  storia  del  medesimo  si 

Armellini  18 
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rannoda  alla  dimora  delP  apostolo  Pietro  in  questa  città  e 
ne  suppone  la  venuta.  Fino  a  pochi  anni  fa  la  necropoli 
ebbe  il  falso  nome  di  cimitero  di  s.  Agnese,  ma  ho  di- 
mostrato che  dal  vicino  cimitero  di  s.  Agnese  è  assolu- 
tamente indipendente,  né  ha  con  quello  comunicazione  : 
diversa  ne  è  la  storia,  diversissima  l'origine,  come  af- 
fatto diversa  è  T  escavazione  dei  due  cimiteri.  Il  Bosio 
vi  penetrò  benché  egli  lo  credesse  falsamente  il  cimitero 
di  s.  Agnese.  Si  svolge  alla  sinistra  delia  via  nomentana 
sotto  le  vigne  già  dei  pp.  Agostiniani  di  s.  Maria  del  Po- 
polo, oggi  dei  sigg.  Leopardi  e  Crostarosa. 

Gli  antichi  documenti  ecclesiastici  ci  hanno  conservato 
le  varie  denominazioni  di  questo  cimitero,  detto  maius,  ad 
nymphaSj  ad  eapreamj  ostrianum.  Questa  ultima  sem- 
bra essere  la  più  antica  e  primitiva  denominazione  del 
medesimo,  benché  ci  sia  tramandata  da  un  documento  di 
nessun  valore  storico,  cioè  dagli  atti  supposti  del  papa  Li- 
berio. Il  Bosio  opinò  che  un  tal  vocabolo  traesse  origine 
dal  nome  Ostoritis  d'una  delle  più  illustri  genti  di  Roma 
vissute  nei  primi  secoli  dell'  impero.  L'opinione  del  Bosio 
é  probabile.  Molti  martiri  furono  sepolti  nel  secolo  terzo 
in  questo  cimitero,  tra  i  quali  due  militi  appellati  Mauro  e 
Papia,  sotto  Diocleziano.  Nei  loro  atti  si  legge  che  il  prete 
Giovanni  ne  curò  la  sepoltura  deponendo  i  loro  corpi  in 
via  nomentana  sub  die  Kal.  Februarii  ad  Nymphas  ubi 
Petrus  baptizaverat.  Secondo  questi  atti  in  questo  cimi- 
tero s.  Pietro  avrebbe  battezzato  molti  fedeli  da  lui  con- 
vertiti. Questo  fatto  é  narrato  dai  compilatori  dei  supposti 
atti  di  Liberio  ove  il  cimitero  suddetto  é  ricordato  col 
nome  ubi  b.  Petrus  apostolus  baptizaverat.  Tutti  i  critici 
odierni  convengono  che  le  gesta  Liberii  edite  la  prima 
volta  dal  Sarazani  nel  1638  sieno  una  leggenda  di  nessuna 
autorità,  compilata  nei  primi  anni  del  secolo  sesto,  ma  le 
allusioni  ai  luoghi,  le  denominazioni  topografiche  portano 
r  impronta  di  età  anteriore.  In  queir  apocrifo  racconto  é 
riferito  un  dialogo  imaginario  fra  Liberio  ricoverato  in  un 
cimitero  della  via  Salaria  e  Damaso  suo  diacono,  il  quale 
consiglia  Liberio  al  papa  profugo  di  celebrare  nella  immi- 
nente solennità  della  Pasqua  il  battesimo  solenne  entro 
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il  cimitero  ostriano;  adducendogli  per  ragione  di  ciò  che 
ivi  avea  già  battezzato  s.  Pietro  ;  erat  erdm  ibi  non  longe  a 
coemeterio  Nocellae  cimiterius  (sic)  Ostrianus  ubi  Petrus 
apostolus  baptizcwit  Ora  queste  notizie  topografiche  re- 
lative ai  due  cimiteri  sono  dimostrate  esattissime  dalle  re- 
centi scoperte,  poiché  è  naturale  che  anche  il  falsario  per 
dar  colore  di  verità  al  documento  che  inventa  non  può 
fingere  la  denominazione  e  la  situazione  dei  luoghi  da  tutti 
conosciuti.  Inoltre  egli  qui  accenna  ad  un  fatto  che  era  no- 
tissimo pure  nella  tradizione  romana  relativo  al  battesimo 
amministrato  da  Pietro  in  quel  cimitero.  La  denomina- 
zione ad  nymphas  è  di  sapore  classico  e  significa  luogo 
palustre,  quale  infatti  si  dimostra  essere  per  la  sua  con- 
formazione, il  suolo  sotto  il  quale  si  svolge  il  cimitero  pre- 
detto. Alcuni  anni  or  sono  dalle  demolizioni  deir  antica 
chiesa  di  s.  Salvatore  de  pede  pontis  nel  trastevere  venne 
in  lucè  la  seguente  epigrafe  del  secolo  quarto  provenien- 
te dal  nostro  cimitero  ostriano  (1): 


XVI  KAL  •  OGTOB  •  MARTVROROJ 
TERV  MAIORE   VIGTORIS    FELI\ 
EMERENTIANETIS    ET    ALEXAN\ 


:rD 


Il  supplemento  è  ovvio: 
X  VI  kalendas  oetobris  marturoro  in   cimiteru  maiore 
Victoris  Felicis  Emerentianetis  et  Alexandri. 

Sono  i  nomi  di  quattro  illustri  martiri  di  questa  ne- 
cropoli ricordati  appunto  nel  martirologio  geronimiano 
sotto  la  data  XVI  kaL  oetobris.  In  alcuni  codici  dello 
stesso  martirologio  il  cimitero  detto  per  eccellenza  maius 
è  ricordato  anche  col  nome  ad  caprea  che  è  la  sua  ap- 
pellazione topografica.  Il  de  Rossi  crede  che  questo  nome 
ricordi  la  nota  palude  Caprea  rimasta  famosa  negli 
annali  della  città  per  la  morte  di  Romolo,  e  che  egli 
contrariamente  all'avviso  della  comune  dei  topografi  por- 

(1)  De  Rossi,  Del  luogo  appellato  ad  Capream,  Roma  1884. 
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rebbe  non  nella  parte  più  depressa  del  Campo  Marzio^ 
ma  nell'agro  nomentano  ove  è  il  cimitero  ostriano.  Quindi 
se  la  congettura  dell'  illustre  maestro  è  indovinata,  si  sa- 
rebbe  verificato  per  misteriosa  combinazione  che  là  dove 
periva  il  fondatore  di  Roma  pagana,  appariva  il  fondatore 
di  Roma  cristiana  quasi  a  fondarla  spiritualmente,  rige- 
nerandovi in  quelle  stesse  acque  i  primi  cittadini  cristiani. 
Checché  sia  di  ciò,  non  sono  soli  i  documenti  predetti 
che  abbiamo  citato  a  ricordare  il  fatto  del  battesimo  di 
Pietro,  poiché  anche  neir  antico  indice  dei  cimiteri  viene 
il  nostro  ricordato  col  nome  coemeterium  fontis  s.  PetrL 
Sembra  certo  inoltre  che  ai  giorni  del  magno  Gregorio 
si  venerava  in  una  delle  cripte  più  nobili  di  questa  ne- 
cropoli dai  romani  una  sedia  di  s.  Pietro  presso  alla  quale 
ardeano  lumi  come  presso  le  reliquie  più  insigni  di  Roma 
cristiana.  Alcune  stille  di  queir  olio  furono  infatti  raccolte 
in  una  fiala  dal  messo  di  Teodolinda  e  a  lei  consegnate  : 
ed  ancora  nel  tesoro  di  Monza  quella  fiala  si  conserva 
e  sul  papiro  che  vi  é  annesso,  di  proprio  pugno  del  pio 
abbate  si  leggono  scritte  le  parole:  Sedes  ubiprius  sedit 
ses  Petrus j  e  nell'  index  oleorum  del  medesimo  é  regi- 
strato un  oleo  (sic)  de  sede  ubi  prius  sedit  scs  Petrus. 
Queste  parole  accennano  adunque  a  due  diverse  cat- 
tedre dell'  apostolo  che  nel  secolo  sesto  ancora  si  vene- 
rarono in  Roma.  Né  a  questa  distinzione  allude  il  solo 
documento  cosi  autorevole  di  Monza;  poiché  la  troviamo 
ripetuta  nei  varii  codici  del  martirologio  geronimiano 
sotto  la  data  18  Gennaio  in  cui  é  scritto:  Dedicatio  cat- 
tedrae  s.  Petri  apostoli  quam  primum  Romae  sedit  (1). 
Nel  cimitero  ostriano  si  venerò  adunque  una  cattedra  di 
s.  Pietro  diversa  da  quella  che  si  conserva  ancora  nella 
basilica  vaticana.  La  solennità  della  prima  era  stabilita 
ai  18  gennaio,  quella  della  seconda  ai  22  di  Febbraio.  In- 
fatti prima  del  pontificato  di  Paolo  IV  nel  18  gennaio  non 
si  celebrava  la  festività  della  cattedra  di  s.  Pietro,  ma  nel 
22  febbraio.  A  quel  papa  anzi  sembrò  enigma  inesplica- 
bile come  la  cattedra  vaticana  nella  sua  basìlica  fino  dai 

(1)  Fiorentini,  Vet.  Occ.  eccl,  2Icrtyr, 
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secoli  più  remoti  non  fosse  stata  mai  celebrata  nel  18 
gennaio,  ma  nel  22  febbraio,  giorno  attribuito  alla  cattedra 
antiochena.  Onde  il  papa  suddetto  volendo  correggere  il 
supposto  errore  promulgò  Tanno  1557  la  celebre  bolla 
Ineffabile  colla  quale  ordinò  ai  18  gennaio  la  festa  della 
cattedra  di  s.  Pietro  in  Vaticano.  Ma  ora  l'enigma  è  risolu- 
to ;  nel  18  gennaio  era  celebrata  la  %edes  ubi  primum  Ro 
mam  sedit  scs  Petrus  nel  cimitero  ostriano ,  ai  22  febbraio 
quella  del  Vaticano.  Infatti  che  la  cattedra  festeggiata  in 
Roma  ai  22  febbraio  ed  attribuita  ad  Antiochia  non  si  ri- 
ferisca in  origine  a  quella  sede,  risulta  dagli  antichi  docu- 
menti anteriori  al  secolo  ottavo  in  cui  non  si  allude  af- 
fatto ad  Antiochia,  ma  a  Roma.  La  liturgia  gregoriana 
in  quel  giorno  pone  Cattedra  s.  Petri  (1),  ed  un  codice  anzi 
di  quella  liturgia  espressamente  aggiunge  in  Roma  (sic). 
Così  nel  sermone  su  quella  festa  del  22  febbraio  attribuito 
a  s.  Agostino  neppur  un  motto  d'Antiochia,  anzi  nell'ora- 
zione annessa  alla  liturgia  gregoriana  di  questo  giorno 
troviamo  espressamente  menzionata  Roma:  Omnipotens 
sempiterne  Deus  qui  ineffabili  sacramento  apostoli  tui 
Petri  prineipatum  in  romani  nominis  arce  postasti  etc.  In 
questa  così  celebre  memoria  deve  ripetersi  forse  l'origine 
dell'  epiteto  maius  dato  al  cimitero  ostriano,  titolo  che  non 
gli  appartiene  certamente  per  materiale  ampiezza  di  esca- 
vazione. Confrontiamo  ora  le  testimonianze  che  abbiamo 
prodotto  dagli  antichi  documenti  ecclesiastici  con  il  cimite- 
ro e  colle  recenti  scoperte  fatte  nel  medesimo.  Innanzi  tutto 
in  questo  cimitero  cui  la  storia  assegna  una  cosi  alta  an- 
tichiià  ed  un'origine  apostolica,  noi  troviamo  l'infanzia 
dell'epigrafìa  cristiana.  Da  un  gruppo  di  gallerie  che  si 
trovano  ad  un  livello  più  profondo  di  tutta  la  vasta  rete 
cimiteriale  che  è  del  secolo  terzo,  vengono  in  luce  molti 
epitaffi  i  quali  ci  presentano  tutti  i  segni  della  più  remota 
antichità,  contemporanei  a  quelli  delle  famiglie  epigrafi- 
che dei  cimiteri  apostolici  ;  anche  in  questi  regna  la  me- 
desima laconica  dicitura  di  nudi  nomi  e  cognomi,  si 
nota  r  assenza  di  simboli ,   tranne  quello  dell'  ancora  , 

(1)  Greg.  Br.,  ojpp.  p.  312  ed.  Màur. 
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certe  forme  paleografiche  proprie  deir  epigrafia  cimite- 
riale più  antica ,  i  soliti  gentilizi  dei  Claudii ,  degli  Elii , 
degli  Aurelii,  dei  Giulii,  dei  Flavi,  che  ci  riportano  alla 
generazione  dei  fedeli  vissuti  tra  Nerone  e  i  primi  Anto- 
nini.  Molte  di  queste  iscrizioni  furono  poi  tolte  dai  loro 
posti  o  perchè  cadute  o  perchè  rimaneggiate  nei  risarci- 
menti fatti  fino  dal  secolo  terzo  e  quarto ,  ma  non  poche 
Stanno  nelle  loro  primitive  sedi.  Inoltre  questa  stessa 
regione  ove  furono  sepolti  molti  fedeli  dell'età  vicina 
air  apostolica,  ci  presenta  caratteri  architettonici  specia- 
lissimi, non  solo  per  l'ampiezza  dell' escavazione,  ma  per 
la  foggia  singolarissima  della  medesima.  Fino  dall'  anno 
1842  il  p.  Marchi  di  eh.  me.  scopri  in  questo  cimitero- 
una  vasta  cripta  del  secolo  terzo  imitante  esattamente 
una  piccola  basilica  sotterranea  ;  questa  cripta  per  la  sua 
forma  è  unica  nelle  catacombe.  Di  pianta  oblunga  ha 
nell'estremità  il  presbiterio,  in  fondo  al  quale  è  addos- 
sata una  cattedra  scavata  nel  tufo ,  ai  lati  della  quale  v'è 
il  sedile  in  forma  di  scaglione  per  il  clero.  Il  presbiterio 
è  diviso  con  un  arco  sostenuto  da  due  colonnine  pure 
scavate  nella  roccia,  la  volta  è  assai  più  alta  ed  arieggia- 
ta da  un  lucernario;  nelle  pareti  di  quest' aula  sono  sca- 
vate due  nicchie  destinate  certamente  a  ricevere  la  po- 
vera suppellettile  liturgica  necessaria  all'  assemblea.  A 
darle  maggior  capacità  l'aula  venne  prolungata  dall'  altra 
parte  della  galleria  che  la  divide  a  metà  e  forse  questo 
luogo  era  destinato  alle  donne,  secondo  l'uso  dell'antichi- 
tà. Una  cripta  cosi  straordinaria  destinata  a  solenni  adu- 
nanze liturgiche  supponeva  certamente  la  vicinanza  di  un 
qualche  insigne  santuario,  giacché  nessuna  traccia  v'ha 
che  fosse  stato  quello  un  luogo  storico  in  cui  fossero  de- 
poste reliquie  di  qualche  illustre  martire.  Questo  pensiero 
non  balenò  affatto  alla  mente  del  Marchi ,  il  quale ,  se 
avesse  prolungato  l' escavazione  di  pochi  metri,  avrebbe 
trovato  la  soluzione  del  problema.  A  pochi  passi  di  là 
infatti  le  terre  cadute  dai  lucernari  superiori  nascon- 
devano un'insigne  cripta  la  quale  era  stata  già  visitata 
dal  Bosio  e  che  all'  occhio  di  quel  sommo  era  sembrata 
straordinaria. 
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Il  Sosio  cosi  narra  la  sua  discesa  in  quel  luogo  e  questa 
scoperta:  Vanno  1601  alli  7  di  Agosto  penetrammo  in  una 
vigna  che  si  trova  a  mano  manca  andando  dalla  chie- 
sa di  s.  Agnese  verso  il  ponte,  e  in  mezzo  di  essa  tro- 
vammo uno  spiraglio  a  modo  di  pozzo  riquadrato ,  al 
fianco  del  quale  essendo  con  funi  e  scale  discesi  e  poi 
con  il  petto  per  terra  entraii  in  un  piccolo  buco,  subito 
scorgemmo  le  strade  cemeteriali  con  li  sepolcri  dall'una 
e  d^W  altra  parte  cavati  nel  tufoj  per  le  quali  cammi- 
nando e  cercando  diligentemente  il  luogo  non  solo  allo- 
ra ma  diverse  altre  volte  trovammo  questa  essere  la 
parte  più  nobile j  più  principale,  più  ampia  di  questo 
dmiterio.  Vicino  quale  spiraglio  senza  lume  di  candela 
si  vede  una  grande  nicchia  a  modo  di  tribuna  lavo- 
rata di  stucco  a  fogliami  e  intorno  alla  nicchia  si  ve- 
dono alcune  lettere  rosse  che  per  essere  quasi  affatto 
cancellate  non  si  sono  potute  leggere,  quelle  poche 
però  che  vi  rimangono  sono  benissimo  fatte ,  sotto  la 
qual  nicchia  crediamo  che  vi  doveva  essere  anticamente 
V  altare  sotto  dove  si  celebrava  essendo  il  luogo  assai 
spazioso  (1). 

Le  parole  del  Bosio  evidentemente  accennavano  ad  un 
luogo  insigne,  onde  il  de  Rossi  commentandole  nella  sua 
Roma  sotterranea,  aveva  congetturato  che  probabilmente 
era  quella  la  cripta  nella  quale  si  venerò  Ano  al  secolo 
sesto  la  celebre  cattedra  di  s.  Pietro  ;  ed  il  sommo  mae- 
stro da  lunga  pezza  faceva  voti  perchè  potesse  tornare 
in  luce  r  insigne  cripta  e  le  lettere  al  Bosio  sembrate  il- 
legibili  fossero  potute  decifrare  (2).  L'anno  1873  Mons.  Pie- 
tro Crostarosa  avendo  comprato  la  vigna  sovrastante  ad 
una  parte  del  cimitero,  s'accinse  generosamente  a  fare 
nel  sotterraneo  a  sue  spese  una  grande  escavazione  collo 
scopo  di  ritrovare  la  cripta  desideratissima.  Egli  scopri 
infatti  una  sotterranea  chiesuola ,  che  a  lui  parve  essere 
appunto  quella  del  Bosio,  ma  era  talmente  spogliata  e  de- 
vastata che  quest'  identità  non  fu  riconosciuta  e  lo  stesso 


(1)  Bo3Ìo,  Roma  sott.  I,  438. 

(2)  Bull.  Areh,  erUt.  1867,  40  -  Roma  soft.  I,  191. 
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eh.  maestro  annunziando  nel  suo  Bullettino  d'archeologia 
cristiana  la  nuova  scoperta,  scrisse:  la  rinvenuta  cripta 
non  parere  quella  che  desideriamo  (1),  tanto  era  stata 
deformata  dall'età  del  Bosio! 

Così  quel  luogo  rimase  negletto  ed  abbandonato  Ano 
al  giorno  10  Decembre  dell'anno  1876. 

In  quel  giorno  io  discesi  a  bella  posta  nel  cimitero  per 
fare  un  analisi  esattissima  della  cripta  che  a  me  invece 
sembrava  da  parecchi  indizi  essere  proprio  quella  che 
avea  veduto  e  descritto  il  Bosio  ;  mi  sembrava  ravvisarvi 
il  lucernario  per  cui  era  sceso,  l'abside  e  la  nicchia  a 
modo  di  tribuna  lavorata  di  stucco  a  fogliami,  dei  quali 
restavano  ancora  notevoli  tracce,  ed  un  doppio  sepolcro  a 
mensa  sotto  di  quella:  scoprire  anche  una  minima  traccia 
delle  epigrafi  che  in  lettere  rosse  v'osservò  il  Bosio  a- 
vrebbe  tolto  ogni  dubbio  e  risoluto  il  problema;  cosi  fu. 

Nel  suddetto  giorno  io  in  compagnia  d'uno  dei  nostri 
cavatori.  Luigi  Caponi  salii  su  quella  tribuna,  e  a  lume  di 
candela  minutamente  esaminandone  ogni  parte  scoprii  le 
tracce  dell'epigrafe  dipinta  in  lettere  rosse  e  non  decifrate 
dal  Bosio.  L'annunzio  della  felice  scoperta  fu  accolto  con 
entusiasmo  da  tutti  i  cultori  delle  sacre  antichità,  non 
pure  in  Roma ,  ma  in  ogni  parte  d'Europa  e  fino  nella 
lontana  America.  Uomini  illustri  e  d'ogni  nazione  vollero 
coi  loro  occhi  vedere  la  celebre  epigrafe  e  non  solo  l'illu- 
stre mio  maestro  il  Comm.  de  Rossi,  ma  discesero  colà  i 
pp.  Tongiorgi  e  Garrucci  di  compianta  memoria,  l'illustre 
p.  Angelo  Secchi,  ed  altri  esimii  personaggi  i  quali  tutti  si 
persuasero  della  verità  del  fatto,  dandone  essi  medesimi 
notizia  al  pontefice  Pio  IX  di  s.  m.  che  ne  fu  oltremodo 
lieto.  Mi  rimaneva  però  a  risolvere  la  seconda  e  più  im- 
portante  parte,  cioè  decifrare  un'epigrafe  che  fino  dal 
secolo  decimosesto  era  cosi  svanita  da  sembrare  illegi- 
bile  al  sommo  Bosio.  Non  disperai  di  riuscire  in  parte 
nel  mio  proposito  e  postomi  attentamente  a  studiarla, 
vidi  che  era  questa  una  lunga  iscrizione  di  molte  linee 
che  copriva  tutta  la  parte  inferiore  dell'abside;  ma  ne 

(1)  Bull,  d'arch.  crUt,  1873  p.    162. 
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rimanevano  soltanto  alcune  monche  parole  e  lettere  di 
quattro  diverse  linee:  tutto  ciò  è  descritto  minutamente 
in  un  libro  apposito  che  Tanno  seguente  a  questa  scoperta 
detti  in  luce,  ma  la  cui  edizione  da  un  pezzo  è  stata  esau- 
rita (1).  Egli  è  certo  che  nel  mezzo  della  prima  linea  si  leg- 
gevano distintamente  le  lettere  sang  seguite  da  un  nome 
che  è  troppo  svanito  per  potersi  leggere;  ad  alcuni  parve 
vedervi  la  sillaba  pet.,  ma  oggi  a  mente  fredda  confesso 
che  questa  lezione  mi  sembra  dubbia.  È  certo  che  di 
un  illustre  personaggio  ivi  si  venerava  la  memoria,  in 
cui  onore  era  stata  eretta  quella  tribuna  ricoperta  di 
stucchi,  sulla  quale  fu  scritta  queir  epigrafe.  Ma  se  del 
primo  nome  è  incerta  la  lettura,  non  cosi  dico  di  quella 
d'un  altro  nome  con  cui  termina  l'epigrafe,  cioè  di  Eme- 
renziana. 

.  .  .  sanCEMERENTIANEtó  .  .  . 

Questo  nome  fu  una  rivelazione;  conobbi  che  nel  no- 
bile sepolcro  a  mensa  sottoposta  a  quella  tribuna  fu  de- 
posta Emerenziana  la  sorella  di  latte  di  s.  Agnese,  uccisa 
essendo  ancor  catecumena,  mentre  pregava  sulla  tomba 
dell'  eroina  e  che  fu  deposta  nel  cimitero  vicino  a  quello 
di  Agnese  come  dicono  gli  atti  :  in  con  fimo  agelU  heatae 
virginis  Agnetis.  All'epoca  dei  nostri  topografi  il  corpo 
di  Emerenziana  era  stato  tolto  da  quel  primitivo  sepolcro 
e  trasferito  sopra  il  cimitero  in  una  piccola  basilica  in- 
nalzata a  suo  onore  sulla  cripta  suddetta  (V.  cod.  topogr. 
pagg.  100,  103,  106).  Da  quell'oratorio  provenne  proba- 
bilmente alla  chiesa  di  s.  Salvatore  nel  Trastevere  la  pre- 
ziosa epigrafe  che  abbiamo  già  ricordata.  Sul  sepolcro  di 
s.  Emerenziana  scoprii  tracce  di  nomi  graffiti  da  devoti, 
fra  i  quali  il  monogramma  greco  di  Un  prete,  come  indi- 
cano le  sigle  nP  che  ivi  avea  celebrato  forse  il  divin  sacri- 
fizio (2).  Nella  seconda  linea  dell'epigrafe  dipinta  col  mi- 


(1)  V.  Scoperta  della  cripta  di  b.  Emerenziana  e  di  una  memoria  re- 
lativa alla  cattedra  di  «.  Pietro  nel  cimitero  Oatriano  per  M.  Armellini  , 
Roma  1877. 

(2)  V.  La  mia  opera  citata,  Tav.  Ti.  " 
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nio  mi  parve  di  leggere  altro  nome  che  mi  fece  pensare 
a  Damaso  ma  recentemente  il  eh.  prof.  Mons.  Wilpert 
v'ha  letto  il  nome  agnes  il  quale  ottimamente  conviene 
ad  un  epitaffio  che  ricordava  la  celebre  sua  collattanea 
Emerenziana.  SuU'  arco  della  volta  della  tribuna  col  car« 
bone  a  grandi  lettere  T  infaticabile  esploratore  delle  ca- 
tacombe vi  scrisse  ant  •  bosivs  • 

Nella  parete  destra  presso  un  arcosolio  la  cui  luce 
fu  per  metà  chiusa  da  una  paretina  scoprii  sotto  rintonaco 
una  scena  pastorale  di  due  agnelli  presso  un  ramo  di 
fiori;  forse  quella  scena  ha  relazione  ad  Emerenziana 
e  ad  Agnese.  Presso  air  arcosolio  rimane  la  mensa  a 
foggia  di  tronco  di  colonna  sormontata  dalla  nicchia 
annerita  ancora  dal  fumo.  Ivi  era  il  bacino  ove  galleg- 
giavano i  lumicini,  il  cui  olio  fu  raccolto  dall'abbate 
Giovanni  nella  nostra  cripta.  È  Tunica  mensa  d'olio  della 
foggia  classica  dì  quelle  delle  altre  cripte  storiche  che 
esistano  nel  cimitero  ostriano,  il  che  è  un  gravissimo 
indizio  che  qui  fosse  veramente  venerata  la  predetta 
sedes  s.  PeirL  La  cripta  suddetta  nel  secolo  terzo  e  quarto 
con  successivi  lavori  e  restauri  mutò  forma,  fu  ampliata 
e  pi'olungata,  vi  furono  aggiunti  altri  cubicoli  e  gallerie 
per  dare  sfogo  alla  crescente  pietà  e  devozione  dei  fedeli 
che  ivi  si  raccoglievano  e  che  bramavano  aver  colà  un 
sepolcro.  Anche  l'intonaco  fu  più  volte  rinnovato  su  quelle 
pareti  logore  dall'  umidità  e  dal  tempo  e  scoprendone  io 
qua  e  là  le  parti  cadute,  sugli  strati  inferiori  lessi  graffiti 
di  antichi  visitatori  del  secolo  quarto.  Presso  la  porta 
scoprii  la  fine  dì  una  nota  acclamazione: 

rOMANE  VIVAS   IN   f  • 

Ma  un  graffito  più  importante  perchè  accompagnato 
da  data  trovai  quasi  di  fronte  alla  mensa  dei  lumi: 

•  ■.xx... 
...  FEBRAS  ... 
...  GB    AMOR  .  .  . 
«••OR.      . 
...JLw>    oAN... 
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È  un  proscinema  scritto  da  un  fedele  ob  amorem  di 
un  santo  la  cui  festa  si  celebrava  in  quella  cripta  in  un 
giorno  che  portava  la  menzione  del  mese  di  Febbraio^ 
Febras  (sic).  Ora  gli  antichi  martirologi  celebrano  appun- 
to X  V  kcdendas  Februarias  la  cattedra  di  s.  Pietro  e  X 
kalendas  Februarias  quello  di  Emerenziana.  A  quale 
delle  due  memorie  si  riferisce  il  graffito? 

Dirimpetto  alla  mensa  degli  olii  addossata  alla  parete 
e  ricavata  dalla  roccia  v'ha  una  cattedra  tufacea,  la  quale 
certamente  non  può  essere  quella  dell'  apostolo  Pietro,  che 
dovette  esser  mobile  e  lignea  :  la  nostra  fu  destinata  agli 
usi  liturgici  delle  devote  adunanze  tenute  in  questa  cripta. 
Molti  fedeli  dei  secoli  terzo  e  quarto  vollero  la  loro  se- 
poltura in  questa  cripta  e  nel  prolungamento  della  mede- 
sima. Uno  dei  loculi  ha  sulla  calce  l'impronta  d'un  si- 
gillo spettante  ad  un'illustre  donna  imparentata  colle  più 
nobili  famiglie  romane  del  secolo  quarto  e  che  portava  il 
raro  cognome  della  celebre  Lucina:  TVRRama  lvcines; 
un  rametto  di  palma  è  scolpito  nel  centro  del  sigillo* 
Colla  stessa  impronta  vidi  pure  segnato  un  loculo  del 
vicino  cimitero  di  s.  Agnese.  Nel  fondo  d'un  arcosolio 
scavato  nel  passaggio  fra  la  cripta  di  s.  Emerenziana  da 
me  scoperta  e  un  cubicolo  aggiuntovi,  osservai  un  picco- 
lo pozzuolo  chiuso  da  pietra  forata,  una  vera  capsella  di 
reliquie  nella  quale  furono  raccolte  quelle  di  martiri  a 
noi  ignoti  colle  quali  volle  esser  deposto  quel  defunto. 
Le  adiacenze  di  questo  luogo  che  all'età  del  Bosio  era 
inaccessibile,  furono  frequentate  dal  secolo  decimoquin- 
to al  decimosettimo.  A  pochi  passi  dalla  cripta  sopra 
un  arcosolio  si  legge  il  distico  seguente  scritto  coi  ca- 
ratteri di  quel  tempo  :  Corpora  quae  cernis  sanctorum  in- 
taeta  virorum  -  Barbarica  quondam  sunt  lacerata  manu. 
Dirimpetto  si  trovano  ricordati  i  nomi  di  alcuni  frati  di 
s.  Maria  del  Popolo,  possessóri  di  quel  fondo  fino  all'an- 
no 1870.  Col  carbone  furono  scritte  le  parole:  fres  de  po- 
pvLo  hiG  YY^runt  1493.  Nel  cubicolo  aggiunto  alla  cripta 
storica  trovai  nomi  di  alcune  visitatrici  scese  in  quel  luogo 
l'anno  1645.  Forse  dalla  nostra  cripta  venne  in  luce  il  ma- 
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gniflco  calice  vitreo  a  doppio  itianico,  oggi  nel  museo 
sacro  della  biblioteca  vaticana,  trovato  sono  più  di  due 
secoli  nel  cimitero  ostriano  (1). 

CAPO  XIV. 

Iscrizioni  scoperte  presso  il  sepolcro  di  s .  Bxnerenziana  —  Il 
sepolcro  d'una  senatrice  cristiana  —  Sepolcro  e  transenna 
del  martire  Alessandro  —  Iscrizioni  primitiTè  —  Pittare 
principali  del  cimitero  —  L'imagine  della  ss.  Vergine  — 
L'arenaria  del  cimitero  ostriano. 

Nelle  adiacenze  della  cripta  di  s.  Emerenziana  Tesca- 
vazioni  misero  in  luce  gallerie  del  secolo  terzo  e  quarto 
'Con  molte  iscrizioni  sepolcrali. 

Eccone  il  testo  di  alcune: 


VITALIS GRATIANO   AVG 

vaso 

OSITVS     ERONTIVS     VII     KALENDAS     lANVA 

LEPORIVS    DEPOSITVS    Vili    KAL    •   MART    •    CONS 

O 
> 
< 

» 

] 

MAXIMO   AVGVSTO   CONSOLATVM   DEPOSITVS   IN    i 

Le  due  rozze  epigrafi  ricordano  Tuna  il  nome  di  Gra- 
ziano Augusto,  l'altra  quello  di  Massimo  Augusto  ed  il 
suo  consolato.  Aderente  al  loculo  d'un  fanciuUetto  si  tro- 
va l'epigrafe: 

beatissimo  filio  qvin 
t/ano  beneme  ó 

ucceUo        ENTI   IN  PACE 


(l)  De  Rossi,  Bufi.  d*arch.  crini.  1879,  p.  96. 
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Qui' il  titolo  beatissimo  proprio  dei  santi  è  attribuito 
per  la  sua  innocenza  ad  un  fanciullo.  Sulla  calce  d'un 
loculo  della  stessa  galleria  si  scopri  il  gruppo  simbolico 
di  un  delfino  che  divora  un  piccolo  serpe.  Questo  gruppo 
fino  ad  ora  unico  nelle  catacombe  rappresenta  nel  serpe 
il  demonio  conquiso  dal  delfino  che  simboleggia  in 
modo  proprio  e  speciale  il  Salvatore. 

A  destra  della  galleria  a  cui  discende  per  la  scala 
del  cimitero  e  quasi  ai  piedi  di  questa  v'ha  una  gran- 
dissima regione  cimiteriale  del  secolo  terzo  ove  furono 
deposti  alcuni  dei  martiri  storici  del  cimitero  :  l' esca- 
vazione  di  questa  regione  importantissima  intrapresa  fin 
dal  1878  è  rimasta  sospesa.  Ivi  si  trovarono  molti  sepol- 
cri ancora  intatti  e  fra  questi  uno  con  il  titolo  posto  in  un 
loculo  modesto  da  una  clarissima  f emina  al  suo  ma- 
rito di  grado  equestre  viro  egregio. 


LVRIA 

lANVARIA   C 

•  F 

GAELIO 

FELICISSIMO 

V   E 

CONIVG  •  KARISS 

È  una  testimonianza  di  più  che  ci  rivela  la  diffusione 
del  cristianesimo  nelle  classi  cittadine  più  nobili  ed  un 
documento  nuovo  affermante  T  uguaglianza  cristiana. 

In  altra  lastra  sepolcrale  di  quella  regione  è  graffito  il 
cavallo,  simbolo  del  fedele  e  della  mistica  corsa  della  vita 
cristiana,  che  s'appressa  al  moggio  ricolmo  di  grano  sul 
quale  è  segnata  la  X,  nota  della  misura  del  moggio  ed 
iniziale  del  nome  di  Cristo  ;  cotesto  gruppo  è  nuovo  nelle 
rappresentanze  simboliche  del  cavallo  sui  monumenti 
cristiani.  Ivi  finalmente  si  trovò  un  nobilissimo  sepolcro 
con  tracce  d'ornati  in  musaico.  È  situato  in  un  ambulacro 
di  straordinaria  ampiezza:  fra  le  terre  presso  quello  si 
rinvennero  due  frammenti  di  transenna  marmorea  con 
grandi  lettere;  in  uno  si  leggeva  . . .  ndro,  nell'altro  . . .  t 
finale  di  tutta  l' epigrafe ,  cioè  ....  Alexandro  fedt 
Ora  uno  dei  martiri  celebri  assegnati  nelle  topografie 
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del  secolo  settimo  al  cimitero  ostriano  è  Alexander.  È 
adunque  fuori  di  dubbio  che  cotesta  transenna  sia  del 
sepolcro  del  predetto  martire  Alessandro,  e  l'epigrafe 
dedicatoria  di  quell'ornamento  marmoreo  sia  stata  come 
in  simili  esempi  leggiamo,  preceduta  dal  nome  del  dedi- 
cante e  cominciare  colle  parole  :  saneto  martyn  alexasimo 
feeiT.  Il  cimitero  ostriano  presenta  anche  un'altra  specialis- 
sima caratteristica  che  lo  differenzia  dagli  altri  ;  in  alcune 
delle  sue  cripte  maggiori,  ed  anche  in  cubicoli  minori 
si  veggono  o  presso  la  porta  o  nella  parete  di  fondo,  o 
l'una  di  fronte  all'altra  situate  cattedre  scavate  dalla 
roccia  di  più  o  meno  rozza  fattura  secondo  la  valentìa  del- 
l' artefice.  Molto  si  è  disputato  su  queste  cattedre  e  sulla 
loro  destinazione;  il  p.  Marchi  opinò  che  fossero  anche 
adoperate  per  l'amministrazione  della  penitenza,  altri 
hanno  creduto  che  fossero  quasi  un  ricordo  e  come  lo 
stemma  e  il  simbolo  di  quel  cimitero  celebre  per  la  cat- 
tedra di  s.  Pietro  che  ivi  si  venerò  per  molti  secoli; 
ma  la  verità  si  è  che  l'uso  di  queste  cattedre  è  ancora 
incerto.  Il  de  Rossi  ha  supposto  che  fossero  destinate 
a  coloro  che  si  trattenevano  in  quei  cubicoli  per  l'assi- 
dua recitazione  dei  salmi,  la  quale  ipotesi  è  la  più  pro- 
babile e  confermata  dalla  natura  di  quei  cubicoli,  dal 
linguaggio  di  alcune  epigrafi  e  dall'uso  dell'antichità 
cristiana;  ma  è  sempre  una  difficoltà  la  mancanza  di 
queste  cattedre  negli  altri  cimiteri.  Io  confesso  di  non 
sapere  rendermi  ancora  una  spiegazione  del  tutto  plau- 
sibile delle  medesime. 

Un  importante  gruppo  d'iscrizioni  primitive  ho  detto 
che  rimane  ancora  o  sulla  bocca  di  alcuni  loculi,  o  giace 
disperso  nelle  gallerie  più  antiche  del  cimitero. 

Eccone  alcuni  esemplari: 


r 


V'L  •  IVSTINVS  •  IVL  •  PROCLAE 
FIL  • 
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ZETVS  •  FILOTECNO    •  FILIO  UVUClSSimO 


) 


aWjRELIA  •  IVSTINA   ET 
IVLIANVS 


ctoMDIAE   •   FELIGISSIMAE 


HOCTAVIAE    •   TVLIAE 


Un  altro  bellissimo  gruppo  di  lapidi  di  questa  famiglia 
primitiva  è  disposta  in  apposito  pilastro  del  museo  latera- 
nese,  nelle  quali  oltre  le  belle  forme  paleografiche  non 
appariscono  che  i  nomi  dei  defunti  generalmente  nel  caso 
retto  o  nel  dativo,  talvolta  accompagnati  dall'epiteto  dui- 
cissimus  di  classiqo  sapore 

Un'iscrizione  del  secolo  terzo  scritta  in  greco  ricorda 
la  patria- del  defunto  che  era  la  Sicilia: 


KAAAIcTSc  AnS  THc 
ClKEAIAc  eNtìAAAI 
KIME  HAPOIKEcAC 
eie  TeccePAKON 
TA  KATOIKcu  TON 

ecDNA 


CalUstus  a  Sicilia  hic  iaeeo.  Decessi  annorum  quadra- 
ginta.  Hahito  in  aeternum. 
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Ed  ora  un  cenno  dei  preziosi  dipinti  di  questo  nobi« 
lissimo  cimitero.  In  una  delle  gallerie  del  piano  superiore 
v'ha  un  arcosolio  con  pitture  del  secolo  terzo.  Lo  vide 
il  Bosio,  ma  fu  malamente  riprodotto  dal  suo  pittore  che 
con  poca  buona  fede  ritrasse  i  monumenti  cimiteriali. 
Nella  mia  opera  superiormente  citata  ne  ho  riprodotta 
una  fedelissima  copia  (1).  Ivi  è  una  scena  tolta  dalla 
vita  reale  riproducente  una  cattura  di  un  personaggio 
trascinato  colle  mani  avvinte  da  due  soldati,  dietro  al 
quale  v'ha  un  altro  personaggio  che  avvicina  un  bastone 
sul  capo  del  prigioniero.  È  chiaro  che  qui  è  rappresen- 
tata o  una  scena  della  cattura  dell'  apostolo  Pietro  o  del 
Salvatore  medesimo  o  forse  quella  d'un  altro  martire.  Tut- 
ti sanno  la  rarità  somma  di  questi  dipinti  nei  secoli  delle 
persecuzioni,  quindi  l'importanza  eccezionale  del  nostro. 
Un  altro  dipinto  del  suo  genere  ùnico  del  cimitero  ostria- 
no  è  nella  lunetta  d'un  altro  arcosolio.  Quivi  fra  gli  alberi 
regna  nel  mezzo  la  figura  della  donna  orante  in  piedi; 
alla  destra  di  lei  un  uomo  è  effigiato  quasi  in  ginocchio; 
alla  sinistra  un  altro  uomo  in  piedi  fa  un  gesto  verso  il 
supplicante.  Si  è  supposto  da  alcuni  che  l' orante  sia  la 
martire  Emerenziana  sepolta  in  questo  cimitero  ed  il  per- 
sonaggio che  fa  gesto  di  accoglienza  sia  l'apostolo  Pietro, 
la  cui  memoria  fu  speciale  prerogativa  del  cimitero 
ostriano,  mja  forse  è  l'imagine  di  Susanna  tentata  dai  Se- 
niori. Non  lungi  da  questo  cubicolo  ve  ne  sono  due  altri 
ricchi  di  belle  pitture  ed  assai  conservate  del  secolo 
terzo  :  si  riferiscono  al  consueto  ciclo  simbolo  dell'  Euca- 
ristia e  della  remissione  dei  peccati. 

Questi  cubicoletti  sono  della  stessa  forma  architetto- 
nica e  presso  a  poco  delle  stesse  dimensioni  :  sono  inoltre 
situate  a  poca  distanza  fra  loro  nella  stessa  galleria  l'uno 
quasi  dirimpetto  all'altro.  La  fronte  esterna  del  primo 
era  adorna  rozzamente  di  pilastri  dipinti  con  fasce  di 
colore  rosso  e  sormontata  da  cartello  securiclato  (a  coda 
di  rondine)  per  ricevere  un'epigrafe  che  non  vi  fu  mai 
scritta.  Nel  centro  della  volta  v'ha  il  Pastore  colla  fistula  e 

(l)  V.  op.  eit.  Tav.  Vili. 
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il  bastone  pastorale:  nei  segmenti  poi  l'orante  col  capo 

velato,  Giona  dormiente  sotto  la  pergola,  Adamo  ed  Eva 
ai  lati  dell'  albero;  scene  che  ricordano  la  prima  colpa  e 
la  morte  minacciata,  la  riparazione  e  la  promessa  re- 
denzione. Nel  quadretto  sulla  porta  vi  ha  il  consueto  Mosè 
Pietro  che  batte  la  mistica  rupe  da  cui  scaturisce  l'acqua 
rigeneratrice. 

Il  cubicolo  seguente  ha  nell' arcosolio  di  fondo  la 
scena  eucaristica  rappresentata  dal  mistico  convito  a 
cui  seggono  i  sette  discepoli  in  atto  di  mangiare  del 
pane  e  del  pesce:  nella  lunetta  dello  stesso  arcosolio 
sono  espressi  i  due  miracoli  relativi  all'  Eucaristia,  cioè 
preparatori  del  gran  mistero,  l'uno  operato  sul  pane  e 
l'altro  sul  vino,  ossia  la  conversione  dell'acqua  in  vino  a 
Cana,  e  la  moltiplicazione  dei  pani.  Il  primo  fatto  è  rap- 
presentato con  due  sole  idrie,  il  secondo  con  sette  cofani 
colmi  di  pane.  Neil' arcosolio  a  destra  è  dipinto  il  buon 
pastore  fra  le  sue  mistiche  pecore:  ai  lati  del  sottarco  i 
tre  fanciulli  nella  fornace,  e  Daniele  fra  i  leoni;  nel  centro 
della  volta  v'ha  il  Salvatore  che  siede  e  che  insegna  la  sua 
dottrina;  egli  ha  ai  piedi  gli  scrigni  dei  volumi.  Sulla  porta 
v'  ha  il  cavallo  mistico  simbolo  del  fedele  che  ha  raggiunto 
il  fine  della  sua  corsa;  e  il  paralitico  che  sorge  guarito 
col  suo  letticciuolo,  poi  Mosè  che  batte  la  rupe,  dall'altra 
parte  lo  stesso  Mosè  che  si  toglie  i  calzari  sul  monte. 

A  pochi  passi  da  questi  due  cubicoli  ve  ne  è  un  terzo 
che  è  rimasto  nella  sua  rozza  forma  primitiva  né  fu  mai 
intonacato.  A  destra  del  medesimo,  entrando  v'ha  un 
arcosolio  coperto  di  affreschi  singolarissimi.  Nel  centro 
della  lunetta  regna  l'orante,  cioè  l'anima  del  defunto 
ammessa  al  convito  dei  beati,  che  è  espresso  dalla  scena 
delle  cinque  vergini  prudenti.  A  destra  della  orante  si 
veggono  queste  che  colle  faci  vanno  incontro  allo  sposo; 
dall'altra  parte  quattro  vergini  sono  già  sedute  al  con- 
vito, giacché  la  quinta  è  rappresentata  nell'  orante  del 
centro.  Testé  il  eh.  Mons.  Wilpert  ha  scoperto  intorno 
al  capo  dell'orante  le  tracce  d' un' iscrizione  dipinta  in 
bianco,  da  ninno  fino  ad  ora  osservata,  che  dice:  vigto- 
RiAE  viRGiNi  PETE  .  . .  Nel  davauzalc  dell'  arcosolio  vi 
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sono  rappresentati  i  tre  fanciulli  nella  fornace  e  dall'  altra 
parte  i  consueti  fatti  di  Giona. 

Il  dipinto  più  insigne  del  cimitero  occupa  la  lunetta 
d'un  arcosolio  d'un  cubicolo  del  secolo  quarto,  ove  la 
Vergine  è  rappresentata  a  mezzo  busto  col  capo  velato, 
con  ricco  monile  di  perle  al  collo,  con  le  braccia  aperte 
alla  preghiera,  ossia  come  interceditrice,  tenendo  nel 
grembo  il  suo  divino  pargoletto.  Ai  lati  del  gruppo  è 
dipinto  d'ambe  le  parti  il  monogramma  di  Cristo  i.  Nel 
sottarco  v'  ha  il  busto  del  Salvatore  e  in  basso  ai  lati 
l'imagine  d'un  uomo  e  d'una  donna,  forse  due  coniugi 
che  furono  sepolti  in  questo  nobile  sepolcro  del  secolo 
quarto. 

È  impossibile  descrivere  minutamente  tutte  le  pitture 
di  questo  cimitero,  disseminate  nei  vari  arcosolì  del  me- 
desimo :  alcune  rappresentano  il  sacrifìcio  d'Abramo,  al- 
tre la  scena  dei  Magi  condotti  dalla  stella  innanzi  Erode, 
ovvero  la  risurrezione  di  Lazaro  e  Noè  nell'arca  del  dilu- 
vio, ecc.  Una  lunga  galleria  del  secolo  terzo  prolungata 
nel  quarto  mette  in  comunicazione  il  cimitero  con  una  va- 
sta arenaria.  Quella  galleria  è  fiancheggiata  sul  principio 
da  cripte  absidate  ed  ornate  delle  consuete  cattedre  e  da 
mensole  ricavate  nel  tufa,  alle  quali  talvolta  si  aggiunsero 
altre  mensole  mobili,  come  indicano  i  fori  aperti  nelle  pa- 
reti per  i  sostegni  di  quelle.  Questa  principale  arteria  del 
cimitero  mette  capo  mediante  due  scale,  siccome  ho  detto, 
ad  una  vastissima  arenaria  in  cui  furono  deposte  le  terre 
prodotte  dall' escavazione  cimiteriale;  ma  quell'arenaria 
potè  anche  servire  alla  fine  del  secolo  terzo  di  segreto 
vestibolo  per  entrar  nel  cimitero  durante  il  periodo  della 
confisca,  come  luogo  di  momentaneo  rifugio  e  nascon- 
diglio. Oltre  le  due  scale,  l'arenaria  è  messa  in  com- 
municazione  con  la  galleria  sottoposta  con  un  chiusino 
o  forame  quadrato  destinato  ad  agevolare  l'estrazione 
delle  terre. 

Tranne  il  sepolcro  e  la  cripta  di  s.  Emerenziana  e 
forse  quello  del  martire  Alessandro,  giacciono  ancora 
nascoste  le  cripte  storiche  degli  altri  martiri  gloriosi  del 
cimitero,  cioè  di  Papia ,  Mauro,  Vittore  e  di  quelli  ricor- 
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-dati  dai  topografi  e  dai  martirologi.  Le  reliquie  di  detti 
martiri  furono  trasferite  dal  cimitero  da  Sergio  II  nel- 
r antico  titolo  di  Equizio  (s.  Martino  ai  Monti);  poi  nel 
1218  da  Gregorio  IX  furono  portate  nella  diaconia  di 
«.  Adriano  e  finalmente  di  là  per  la  terza  volta  tolte  e 
concesse  V  anno  1590  da  Sisto  V  alla  chiesa  di  s.  Maria 
in  Vallicella. 

In  molti  loculi  del  cimitero  si  leggono  sulla  calce 
iscrizioni  graffite;  in  taluno  vi  restano  impronte  di  sigilli 
fra  i  quali  ho  letto  il  seguente  :  e  •  antoni  ogtaviani.  Fra 
due  loculi  in  una  galleria  del  secolo  terzo  resta  sulla  calce 
un  residuo  di  commendatio  o  preghiera  al  defunto. 

.  .  .  GOMMEND  ... 
.  .  .  MPTADAV  .  .  . 

.  .  .  NEPOT .  .  . 

.  .  .  TVAM  .  .  . 

...  AlTxL  ... 
.  .  .  NNO  .  .  . 

.  .  .  vosiN  pace 

Sul  margine  di  altro  loculo  si  legge  la  seguente  epi- 
grafe del  secolo  quarto  :  HERMOGemb  . . .  entivs  lbontivs 

FILIVS   FIERI   CVRAVIT 

Affettuosa  nel  suo  laconismo  è  quest'altra  in  cui  due 
volte  si  ripete  al  defunto  l'acclamazione  in  pace:  mLARvs 

CALLISTRATO  IMPAGB  IMPAGE  (sic). 

In  altro  loculo  in  cui  fu  deposta  una  donna  morta 
centenaria  rimane  la  fine  dell'  epigrafe  :  qtia^  vixit  an- 

NVS   (sic)    GENTVM 

Nella  regione  situata  a  destra  della  scala  per  cui 
si  discende  al  cimitero  v'ha  il  seguente  titoletto  ancora 
al  posto  che  ricorda  una  defunta  di  grado  senatorio 
sposata  a  personaggio  di  rango  equestre  come  indicano 
le  sigle  G.  F.  e  v.  e. 


LVRIA   lANNVARIA   G  •  F 

GAELIO  FELICISSIMO   V  •  E 

GONIVG  •  KARISS 
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Né  mancano  alcune  epigrafi  dipinte  o  col  minio  o  col- 
l'inchiostro  sulle  tegole;  tra  le  quali  ho  veduto  la  seguente: 


MATER 
IN  PACE 


Due  iscrizioni  che  si  riferiscono  a  famiglie  di  fossori 
che  lavorarono  e  furono  sepolti  in  questo  cimitero  sono 
pur  notevoli  per  la  loro  rozza  semplicità,  per  le  dizioni 
e  gP  idiotismi  della  lingua  parlata.  La  prima  dice  cosir 

IOANNES  LVCILLIANVS    PROCLVS  NEPOTES  MAXIMIANO    AQ  VNM  IN  PACK 
PATER   FILIA    ET    COGNATVS    IPSO    MESE    VII    KAL    MAI 

Ricorda  con  caso  raro  la  pietà  di  tre  nepoti,  Giovanni, 
Lucilliano  e  Proculo,  i  quali  fecero  il  sepolcro  'al  loro 
avo  Massimiano;  nell'epigrafe  si  dice  pure  che  ipso 
mese  uscirono  di  vita  padre,  figliuola  e  cognato. 

Sopra  a  questo  sepolcro  ne  fu  aperto  un  secondo  in 
cui  vennero  sepolti  altri  membri  della  stessa  famiglia  di 
fossori. 

.  .  .  PROCLVS   ANN   III   AVGVSTVLE 
.  .  .  ATRI   LVGILLIANO   QVI   VIXIT    ANN   XXXV 
...  0   ANN   X   FOSSOR   ANN   Villi   REDDIT 
...  I  MAI   VNO   MES 

TOTI   TRES   VNM   IN   PAGE 

Anche  qui  abbiamo  gli  idiotismi  uno  mese^  ioti  tres. 
In  questa  ripetesi  l'annunzio  della  morte  dei  tre  in  uno 
stesso  mese  d'aprile  e  vi  ricompariscono  un  Proculo  e 
un  Lucilliano.  Una  terza  epigrafe  di  questa  famiglia  dì 
fossori  ricordante  un  Proculo  morto  nonagenario  trovò 
il  Bosio  in  questo  luogo  medesimo ,  ma  oggi  è  perduta 
e  diceva  : 

MAIO   FOSSORI   NEPOTES   ET   BONO   NVTRITOR  .  .  . 
PROCLVS   QVI  VIXIT   ANNIS   XGGII  ET  DORMI  .  .  . 
VI   IDVS   MAIAS   IN   PAGE   ET   FOSSOR  .  .  . 
GALLIGONVS   FOSSOR  PATRI  .  .  . 
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VIA  TIBURTINA 

Il  cimitero  di  Ciriaca 
CAPO  XV. 

Xia  porta  tiburtlna  e  la  TÌa  omonima  —  L'agro  Terano  e  il 
cimitero  di  Ciriaca  ^  I  martiri  più  celebri  del  cimitero 
—  ArcoBOlio  con  pittura  rappresentante  la  parabola  delle 
vergini  —  Un  cubicolo  storico  —  Iscrisioni  che  ricordano 
il  papa  Liberio  e  il  martire  Lorenzo. 

Dalla  antica  Tihur^  l'odierna  Tivoli,  ricevette  il  nome 
€he  tuttora  conserva  la  via  tiburtina.  L'attuale  porta 
s.  Lorenzo  fu  edificata  da  Onorio  ed  Arcadio  ex  sugge- 
stione V.  e.  et  inlustris  comitis  et  magistri  utriusque  mi- 
Utiae  FI.  Stiliconis  circa  l'anno  402  dell'  era  cristiana  ;  cosi 
si  legge  sull'attico  di  quel  monuniento.  Fu  addossata 
all'arco  delle  acque  marcia,  tepula  e  giulia,  opera  di 
Augusto;  il  quale  arco  nel  secolo  quinto,  come  si  vede 
tuttora,  era  già  rimasto  sepolto  per  due  terzi  nel  suolo. 
Sul  fornice  si  leggono  tre  iscrizioni  monumentali ,  la 
prima  d'Augusto  di  cui  si  dice  che  rivos  aquarum 
omnium  refecit ^  l'altra  di  Tito  il  quale  rivom  aquae 
mxxrdoue  vetustate  cUlapsum  restituii,  la  terza  di  Anto- 
nino Caracalla,  la  quale  ricorda  ì  nuovi  restauri  fatti 
dall'imperatore  all'acquedotto  della  marcia  cui  aggiunse 
nuova  sorgente:  adquisito  etiam  fonte  novo  antoniniano 
in  saeram  urbem  suam  perducendam  curaoit.  Forse  la 
porta  corrispondente  alla  tiburtina  d'Onorio  era  la  vi- 
minale la  quale  fu  scoperta  circa  il  mezzo  dell'aggere 
nel  luogo  accennato  già  da  Strabone  e  di  cui  si  trovarono 
gli  avanzi  non  lungi  dall'  odierna  stazione  centrale  della 
ferrovia  a  Termini  presso  il  luogo  detto  il  monte  della 
giustizia. 

Al  primo  miglio  della  via,  circa  il  sito  dove  oggi  sorge 
la  porta  s.  Lorenzo,  Plinio  addita  il  sepolcro  del  famige- 
rato Fallante  liberto  di  Claudio  di  cui  egli  pone  in  ridicolo 
l'arrogante  ed  ampolloso  epitaffio. 
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Un  chilometro  dalla  porta  attuale,  alla  destra  della 
via  sotto  le  colline  dell'  Agro  Verano  si  svolge  il  cimitera 
di  Ciriaca  che  è  stato  in  gran  parte  distrutto  sotto  i  nostri 
occhi.  Ciriaca  è  il  nome  d'una  intrepida  vedova  cristiana 
che  possedeva  il  fondo  tiburtino  chiamato  Verano^  e  che 
le  fu  confiscato  tempore  persecutionis,  come  dice  il  libro- 
pontificale  in  Silvestro  (1).  Nel  principale  itinerario  dei 
suburbani  cimiteri  è  appellata  martire,  benché  consti  che 
non  lo  sia.  Il  primo  dei  martiri  che  vi  fu  condotto  fu  un 
soldato  di  nome  Romano  che  presente  al  supplizio  di 
s.  Lorenzo  si  convertì  e  fu  decapitato  sulla  via  salaria  e 
da  Giustino  prete  fu  sepolto  ai  9  d'Agosto.  Il  giorno  se- 
gente  vi  fu  deposto  s.  Lorenzo,  il  gran  martire  della 
Chiesa  romana,  insieme  ad  un  altro  gruppo  di  martiri 
cioè  Severo  prete,  Claudio  suddiacono,  Crescenzio  lettore 
e  Romano  ostiario  :  Ciriaca  fu  sepolta  non  lungi  dal  cubi- 
colo di  Lorenzo.  Gli  atti  di  s.  Lorenzo  furono  scritti  nel 
quinto  secolo,  ma  le  circostanze  di  quel  supplizio  sono  più 
volte  accennate  da  molti  padri  del  secolo  quarto  e  quinto,, 
e  principalmente  da  Ambrogio,  Agostino,  Massimo  diTo- 
rino e  dal  poeta  Prudenzio.  Egli  cadde  vittima  della  per- 
secuzione di  Valeriano,  che  cercò  di  rifornire  le  casse 
esauste  del  fisco  e  dello  stato  con  i  tesori  ed  i  beni  ec- 
clesiastici. Il  prefetto  di  Roma  Cornelio  Secolare  chiese 
a  Lorenzo  i  tesori  a  lui  affidati,  ma  questi  dopo  aver 
fatto  attendere  tre  giorni  il  magistrato,  gli  presentò  un 
gruppo  di  poverelli  mantenuti  dall'  arca  della  Chiesa , 
dicendo  quelli  essere  i  tesori  della  Chiesa.  Il  santo  levita 
pati  in  seguito  l'atrocissimo  e  noto  martirio  della  crati- 
cola  rovente  sulla  quale,  come  narrano  gli  atti,  e  con- 
ferma Prudenzio,  egli  proseguì  a  deridere  i  carnefici.  Il 
cimitero  si  svolgeva  nell'  area  occupata  poi  dalla  basilica 
di  s.  Lorenzo  e  specialmente  sotto  la  collina  a  cui  è  ad- 
dossata  quella  basilica.  Le  tombe  e  i  lavori  dell' odierna 
cimitero  lo  hanno  in  molta  parte  distrutto,  devastazione 
deplorevolissima  già  iniziata  fino  dall'epoca  anteriore 
air  anno  1870.  Anzi  il  piissimo  e  celebre  letterato  gesuita 

(1)  ilo.  poni,  in  Silv,  §.  xxiv. 
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p.  Mazzolar!  nelle  sue  Vie  sacre  edite  nel  1759  ricorda 
il  vandalico  guasto  fatto  sotto  gli  occhi  suoi  d'una  gal- 
leria ancora  integra  con  tutti  i  loculi  intatti  del  cimitero 
di  Ciriaca.  Oggi  non  restano  del  cimitero  che  alcune  po- 
che ed  interrotte  gallerie  di  nessuna  importanza.  Antonio 
Bosio  v'entrò  nel  1593  e  percorse  gran  parte  di  quella 
grandissima  rete  cimiteriale,  penetrando  anche  in  un  cu- 
bicolo che  era  forse  l'arcosolio  stesso  di  Ciriaca. 

Nel  1860  pei  lavori  dell'attiguo  campo  santo  franò, 
o  fu  fatta  franare  una  parte  della  collina  che  mise  a 
nudo  molte  gallerie,  non  pochi  cubicoli  e  nobili  sepolcri. 
Ivi  apparve  un  arcosolio  adorno  di  pitture  pregevolis- 
sime; cioè  il  Salvatore  fra  le  cinque  vergini  prudenti  e 
le  cinque  fatue  colle  loro  faci  semispente  ed  abbassate. 
Questa  composizione  cosi  completa  è  unica  nei  monu- 
menti cristiani  primitivi.  Nel  sott'  arco  v'  è  rappresentata 
la  predizione  fatta  da  Cristo  a  Pietro  della  triplice  ne- 
gazione, come  mostra  il  gallo  dipinto  presso  l'apostolo, 
e  dall'altra  parte  la  pioggia  di  manna  nel  deserto.  Nella 
parte  esterna  dell'arco  v'ha  uno  dei  magi  nel  suo  co- 
stume frigio  additante  nel  cielo  la  mistica  stella  entro  la 
quale  brilla  il  nome  di  Cristo.  Prova  luminosa  che  le 
antiche  pitture  cimiteriali  sono  da  interpretare  in  senso 
simbolico  ed  allegorico.  È  chiara  qui  l'allusione,  come 
osserva  il  nostro  maestro,  al  monogramma  di  Cristo  ap- 
parso a  Costantino,  benché  avvolta  nel  biblico  velo  dei 
magi  che  additano  la  stella.  D'  altronde  benissimo  con- 
viene in  questa  composizione  che  i  Magi  i  quali  rappre- 
sentano la  vocazione  delle  genti  al  Vangelo,  veggano  in 
cielo  in  luogo  della  stella  il  segno  di  Cristo  che  era  l' astro 
predetto  dai  profeti  ad  illuminare  il  popolo,  qui  ambular 
hat  in  tenehris  (1).  Nel  davanzale  dell' arcosolio  è  rap- 
presentata r  orante  a  cui  due  santi  schiudono  le  cortine 
pendenti  da  anelli  per  introdurla  negli  eterni  tabernacoli 
di  Cristo. 

Nel  1876  presso  questo  arcosolio  venne  in  luce  dalla 
stessa  frana  un  cubicolo  storico  adorno  di  colonne  agli  an- 

(1)  Is.  IX,  2. 
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goli  sulle  quali  furono  graffite  preghiere  ed  acclamazioni 
diverse  nel  secolo  quarto:  balentin  •  vivas  in  deo.  oaiane 
viVAS  IN  i.  cum  Proeale.  siMPLia  vivas  in  i.  Uno  di  quei 
graffiti  terminava  colla  preghiera  diretta  ai  santi  del  luogo 
in  mente  habete: 

LEONTI 

NVS  VI 

VAS  IN   2   M 

SENIVM  IN 

MENTE  ABETE   -R. 

Ma  quel  cubicolo  fu  brutalmente  abbattuto  sotto  gli 
occhi  nostri.  Si  potrebbe  congetturare  che  presso  quel 
luogo  fosse  il  sepolcro  di  Ciriaca  con  i  suoi  compagni 
Romano,  Giustino,  Crescenziano,  venerato  dai  topografi. 
Il  Marangoni  ricorda  di  aver  veduto  nella  regione  del  ci- 
mitero di  Ciriaca  situata  dietro  V  abside  della  basilica  di 
s.  Lorenzo  un  cubicolo  ornato  di  cattedra  con  musaici 
bizantini  rappresentanti  il  Salvatore  fra  tre  santi  ed  una 
santa;  ciò  fa  pensare  che  fosse  quella  la  cripta  dei  pre- 
detti santi  e  che  giaceva  prossima  al  luogo  ove  fu  sco- 
perto questo  cubicolo.  Uno  degli  arcosoli  del  cimitero 
che  era  stato  anche  veduto  e  disegnato  dal  d'Agincourt, 
poi  dal  de  Rossi  nel  1843  ed  ora  è  tornato  di  nuovo  in 
luce,  per  essere  stato  riaperto  l'accesso  alla  galleria  in 
cui  si  trova,  presenta  un  tipo  di  pitture  singolarissimo. 
Nella  cima  della  fronte  esteriore  giace  Giona  sotto  la 
pergola  ombreggiata  dalla  cucuzza;  a  destra  Mosè  si 
trae  i  calzari,  alla  sinistra  lo  stesso  Mosè  leva  la  destra 
per  prendere  la  legge  portagli  dalla  mano  divina  :  nella 
lunetta  di  fondo  il  Salvatore  seduto  fra  due  santi  in  tri- 
bunale in  atto  di  giudicare  T  anima  del  defunto  qui 
sepolto;  nel  sommo  del  sottarco  sta  il  pastore  fra  due 
alberi  carichi  di  frutta  e  ai  suoi  piedi  pascolano  due 
agnelli,  a  pie  del  sott'arco  in  ambedue  le  parti  è  ripetuta 
la  scena  del  giudizio  dell'anima  che  sotto  la  figura  di 
orante  sta  innanzi  al  Salvatore  sedente  in  cattedra  e  cinge 
il  capo  di  nimbo.  Nel  davanzale  è  dipinto  un  cancello 
terminato  in  due  hermae,  fuori  del  quale  si  veggono  ani- 
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mSli  pascenti  ad  indicare  il  campo  aperto  in  cui  si  fìnge 
il  monumento.  Sulla  fronte  dell'arco  si  legge  l'epigrafe 
dipinta  in  una  cartella:  zosimiane  in  deo  vivas. 

Nel  1876  dall'area  sopra  il  cimitero  venne  in  luce  il 
seguente  frammento  d'iscrizione: 


.  .  .Ia  cvmparavit 

.   .    JoNVS   SEBIBO 

sedentfE  papa  Liberio 


Osserva  il  de  Rossi  che  la  formola,  sedente  papa  Li- 
berio adoperata  fuori  dell'uso  ordinario  di  quel  tempo 
come  data  cronologica,  equivale  in  questo  caso  ad  una 
affermazione  di  obbedienza,  ad  una  protesta  di  comu- 
nione con  quel  papa  per  parie  dei  Romani  contro  Co- 
stanzo e  il  controverso  Felice. 

Nella  descrizione  generale  che  il  Bosio  ha  lasciato  del 
cimitero  di  Ciriaca  dice  che  è;  assai  grande  havendo 
molti  cUverticoU  e  strade  ....  per  la  maggior  parte  i 
monumenti  (  loculi  )  sono  aperti,  in  alcuni  dei  quali  si  ve- 
dono le  ossa  de  defonti,  alcune  fragilissime  ed  altre  du- 
rissime come  sassi si  vedono  per  terra  infiniti 

frammenti  di  epitafi  et  iscrittioni ,  alcuni  dei  quali  si 
conosceva  che  erano  state  colorati  di  minio.  Entrato  nel 
1652  in  altra  regione  del  cimitero  vicino  alla  chiesa  os- 
servò che  ivi  il  cimitero  aveva  tre  ordini  di  grotte  cioè 
tre  piani  ed  infinite  strade  e  riggiri  di  altezza  e  lar- 
ghezza di  un  huomo.  Vide  presso  un  loculo  infissa  nella 
calce  una  testa  marmorea  di  fanciulla;  fra  le  iscrizioni 
una  ne  lesse  sull'epitaffio  sepolcrale  d'una  Giulia  con 
una  invocazione  al  martire  s.  Lorenzo  che  comincia 
con  formola  in  apparenza  votiva;  essa  significa  racco- 
mandazione della  defunta  al  megalo  martire. 


X      i      CD 

SANCTO   MARTVRI   LAVRENTIO 

IVLIA  EXIBIT  III  K AL  •  OCT  •  DEP  •  KAL  • 

SS  • 
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Il  museo  lateranense  abbonda  di  iscrizioni  provenienti 
dal  cimitero  di  Ciriaca,  molte  delle  quali  pregevolissime 
per  le  allusioni  dommatiche  che  contengono.  Da  questo 
stesso  cimitero  proviene  un  marmo  che  oggi  è  nel  museo 
di  Napoli  con  un'acclamazione  al  martire  Lorenzo: 
Sancte  Laurenti  susceptam  habeto  animam  eius  (1). 

Ho  detto  che  le  gallerie  di  questo  cimitero  sono  state 
quasi  del  tutto  distrutte  ed  abbattute  nell'ampliamento 
dell'odierno  camposanto:  alle  tombe  dei  santi  e  dei  fedeli 
del  secolo  terzo  e  quarto,  sono  state  sostituite  non  poche 
di  nemici  dichiarati  del  cristianesimo,  al  posto  degli  epi- 
taffi olezzanti  di  fede  e  di  speranza  cristiana  si  veggono 
blasfeme  epigrafi  prive  di  speranza,  presso  il  dormitorio 
cristiano  sorge  il  forno  crematorio,  cui  per  maggior  con- 
trosenso si  è  dato  un  tipo  architettonico  egizio,  cioè  del 
popolo  che  sopra  ogni  altro  abborriva  dalla  cremazione! 
Alcuni  anni  prima  della  distruzione  del  cimitero  di  Ci- 
riaca, nelle  varie  visite  e  perlustrazioni  fatte  nel  mede- 
simo vi  copiai  alcuni  frammenti  d'iscrizioni  sia  scritte 
nella  calce  dei  loculi,  sia  scolpite  sui  marmi.  Ricorderò 
fra  le  principali  le  seguenti: 

.   .   .  SeCWNDA  COIVGI  .   .   . 
PetKO  BENEMERENTI 

fecit  qiiae  vixit  tecvM  an  •  v  •  perit  •  ano  •  xx  .  .  . 

Cldu%  ANIMA   IN   PACE 

Sul  margine  d'un  loculo  vi  era  l'impronta  di  un  sug- 
gello ripetuta  otto  volte  in  cui  lessi  il  nome  sagrini;  sul 
margine  d'altro  loculo:  tigrine  in  pace  i^ocmius)  FOs(sor). 

In  un  loculo  osservai  sulla  calce  le  lettere  iniziali 
del  nome  di  Cristo,  ma  non  congiunte  in  monogramma  : 


(1)  Lib.  poni,  in  Adriano  ed.  Dachesne. 
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Sulla  porta  d'un  cubicoletto  trionfava  la  croce  mono- 
grammata  fra  le  lettere  x  cD.  Da  questo  cimitero  venne 
a  luce  un'anfora  fìttile,  nel  collo  ansato  della  quale  fu 
stampato  ad  incavo  l'epigrafe  sigillare  spes  in  deo,  raro 
cimelio  che  si  conserva  ora  nel  museo  lateranense. 


CAPO  XVI. 

BasiUca  di  s.  Lorenzo  edifloata  da  Costantino  ed  ampliata  da. 
Pelagio  II  —  Duplice  chiesa  ad  corpus  e  maior  —  Il 
musaico  di  Pelagio  e  l'iscrizione  storica  dei  lavori  fatti 
da  quel  papa  —  Tombe  storiche  di  Licenzio ,  di  Sabina 
arcidiacono  e  d'un  TescoTO  e  martire  Leone  —  Qli  oratori 
di  s.  Stefano,  dei  ss.  Abondio  ed  Ireneo  e  di  s.  Agapito  — 
La  celebrità  del  culto  di  s.  Lorenzo  nel  secolo  lY. 

Sul  sepolcro  di  s.  Lorenzo,  Costantino  |ediflcò  una 
piccola  basilica  la  quale  tuttora  è  intatta;  questa  notizia 
ci  è  tramandata  da  molti  autorevoli  documenti.  Il  Uher 
ponti ficaUs  nella  vita  di  Silvestro  dice:  Eodem  tempore 
Costantinus  Atigtistus  fecit  basiUcam  6.  Laurentio  in  via 
Tiburtina  in  agro  verano  saprà  arenarium  criptae  et 
usque  ad  corpus  s.  Laurentii  fecit  gradiis  adscentionis 
et  descentionis  et , .  e  si  aggiunge  che  il  pio  imperatore 
assegnò  come  fondo  alla  Chiesa  l'agro  verano:  dedit  pos- 
sessionem  cuiusdam  Ciriacetis  reUgiosae  feminae  qtiam 
Jiseus  occupaverat  tempore  persectitionis. 

Lo  stesso  libro  nella  vita  di  Pelagio  II  (a.  578-590) 
scrive  che  questo  papa  in  onore  di  Lorenzo  sul  sepolcro 
del  martire;  feeit  basilieam  a  fundamento  constructam^ 
ossia  riedificò  quasi  di  pianta  e  rinnovò  la  basilica  costan- 
tiniana. Gli  itinerari  del  secolo  settimo  distinguono  però 
nell'agro  verano  due  basiliche  di  s.  Lorenzo,  le  quali 
poscia  fra  loro  vennero  congiunte  e  riunite  in  una  sola 
che  è  l'attuale.  Un  altro  degli  itinerari  (pag.  103)  non 
solo  insiste  su  questa  duplice  basilica,  ma  ci  addita  la 
basilica  mxxior  e  la  basilica  nova  mirae  pidchritudinis^ 
Anche  il  libro  pontificale  nella  vita  di  Adriano  I  fa  ri- 
marcare l'esistenza  di  questia  duplice  basilica  sopra  e 
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presso  il  sepolcro  del  martire:  Fecit  in  ecclesia  b.  Lou- 
rentii  m.  foris  muros  scilicet  ubi  s.  corpus  eius  quiesdt 
vestem  de  stauracin^  et  in  ecclesia  maiore  aliam  similem 
vestem.  Il  linguaggio  delle  antiche  liturgie  corrisponde 
a  questa  duplice  chiesa  :  il  capitulare  evangeliorum  j 
cioè  la  serie  delle  lezioni  evangeliche  per  le  messe, 
de  anni  circulo  in  tutti  i  codici  notano  un  evangelo  da 
recitarsi  ad  missam  primam  ovvero  mane  primOj  ed  un 
altro  ad  missam  pubUcam  ovvero  ad  missam  maiorem 
ai  10  di  Agosto  nel  natale  di  s.  Lorenzo  nella  sua  basi- 
lica; e  tutti  i  messali  e  gli  antifonari  lo  stesso  giorno, 
IV  idus  augusti^  segnano  in  mane  primo  una  messa, 
ed  un'altra  in  die  ;  duplice  liturgia  corrispondente  evi- 
dentemente a  due  stazioni  solenni  presso  il  corpo  di  san 
Lorenzo.  Gli  itinerari  adunque  distinguono  una  basilica 
nova  o  speciosior  da  un'altra  maior.  La  prima  era  la 
piccola  basilica  eretta  da  Costantino  al  piano  del  cimi- 
tero sopra  il  sepolcro  del  martire,  la  quale  da  Pelagio 
restaurata  avea  colpito  collo  splendore  de'  suoi  musaici 
e  de'  suoi  marmi  l'imaginazione  dei  visitatori  del  san- 
tuario, la  seconda  era  stata  edificata  da  Sisto  III  circa  il 
432  come  dice  il  libro  pontificale  nella  vita  di  questo  pon- 
tefice :  fecit  quoque  basilicam  alteram  beato  Laurentio. 

Questo  costume  risponde  alla  disciplina  romana  di 
quei  secoli,  quando  per  non  rimuovere  i  sepolcri  dei  mar- 
tiri dalle  loro  primitive  sedi,  si  ergevano  al  disopra  dei 
medesimi  dei  piccoli  oratori  che  tenevano  il  luogo  quasi 
di  cripte  sotterranee  nei  quali  aveva  luogo  la  liturgia  pri- 
vata, la  missa  ad  corpus  :  presso  quelli  s'innalzavano  poi 
delle  basiliche  più  vaste  maiores  per  le  messe  pubbliche. 

Nell'anno  1876  si  rinvenne  nel  cimitero  di  Ciriaca 
una  lapide  in  cui  si  nominava  infatti  la  basilica  maior. 


:> 

LVCTLLVS  PELIO   SE  VIVVS   GOMPARAB  «< 
LOCVM    VESCANDENTEM    IN    BASILICA^ 
MAIORE   AD   DOMNV   LAVRENTIVm) 
IN    MESV    ET    SITV    PRSBITERIV     ( 
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Piena  di  novità,  scrive  il  de  Rossi,  è  questa  preziosa 
epigrafe  ;  il  locus  biscandens  significa  bibartitus  il  quale 
acquistato  da  Lucilio  Fellone  stava  in  medio  et  sita  pre- 
sbyterii  nella  basilica  maggiore  ad  domnum  Laurentìum. 

Un'altro  frammento  di  epigrafe  venuta  in  luce  dall'a- 
gro verano  ricorda  pure  la  bassilica  (sic)  maxior  (1). 

La  basilica  maior  circa  il  secolo  ottavo  fu  anche 
dedicata  alla  ss.  Vergine  come  soggiunge  nella  vita  di 
Adriano  il  libro  pontificale.  Questa  era  più  alta  della 
primitiva  costantiniana  od  corpus:  oggi  forma  il  corpo 
e  la  nave  maggiore  della  basilica  di  s.  Lorenzo,  mentre 
l'inferiore  costantiniana  diventò  l'ipogeo  e  confessione 
della  maior  superiore.  In  questa  è  stato  deposto  il  corpo 
del  papa  Pio  IX  di  s.  m.,  e  un'altra  volta  è  diventata 
speciosior  j  per  i  meravigliosi  lavori  di  musaico  della 
scuola  veneziana  di  cui  ne  sono  state  incrostate  e  rico- 
perte le  pareti  ad  onore  di  quel  santo  e  glorioso  pontefice 
defunto.  Ciascuna  delle  due  basiliche  aveva  l' abside 
e  il  suo  presbiterio,  l'uno  opposto  all'altro,  ma  quando 
i  due  edifici  furono  in  uno  solo  fusi,  le  due  absidi  ven- 
nero distrutte.  Pelagio  II  dette  nuova  forma  alla  basi- 
lica ad  corpus,  ne  prolungò  la  nave  aggiungendovi  due 
colonne,  ne  alzò  il  tetto,  ne  decorò  l'abside  di  mu- 
saici, vi  apri  fenestre  da  cui  fu  irraggiata  quella  che 
prima  sembrava  spelonca,  e  per  assicurarla  da  immi- 
nente rovina  tagliò  la  collina  che  sovrastava  alla  basilica 
nella  quale  si  svolgevano  le  gallerie  del  cimitero  di  Ci- 
riaca. A  ricordo  di  si  grandiosi  lavori  intrapresi  in  cir- 
costanze dolorose  e  funeste  per  Roma,  il  pontefice  fece 
scrivere  in  musaico  il  seguente  epigramma  sulla  fronte 
dell'  abside  da  lui  edificata  ;  il  quale  ci  è  stato  conservato 
nelle  antiche  sillogi  dai  collettori  di  epigrafi  dell'età  di 
Alenino. 

DEMOVIT  DOMINVS  TENEBRAS  VT   LVGE   CREATA. 

HIS   QVONDAM  LATEBRIS   SIC   MODO  FULGOR  INEST 
ANGUSTOS   ADITVS   VENERABILE   GORPVS  HABEBAT 

HVC   VBI   NVNC  POPOLVM   LARGIOR  AVLA   GAPIT 

(1)  Bull,  d'areh.  eriat.  1876  p.  23  e  segg. 
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ERVTA  PLANITIES  PATVIT   SVB  MONTE   RECISA 

ESTQVE   REMOTA   GRAVI   MOLE   RVINA   MINAX 
PRAESVLE   PELAGIO   MARTYR  LAVRENTIVS    OLIM 

TEMPLA   SIBI   STATVIT   TAM   PRETIOSA   DARI 
MIRA  FIDES   GLADIOS   HOSTILES  INTER  ET   IRAS 

PONTIPIGEM  MERITIS  HAEG   CELEBRASSE   SVIS 
TV  MODO    SANGTORVM   GVI  CRESCERE    CONSTAT    HONORES 

FAC   SVB  PAGE   COLI  TEMPLA  DIGATA  TIBI. 

Neirarco  poi  della  basilica  lo  stesso  pontefice  fece 
pure  a  lettere  di  musaico  porre  il  distico: 

MARTYRIVM   FLAMMIS   OLIM   LEVITA   SVBISTI 
IVRE   TVIS   TEMPLIS   LVX  VENERANDA  REDIT. 

Il  carme  di  cui  restano  vestigi  nell'arco  maggiore 
della  basilica  e  che  è  stato  sul  testo  primitivo  restaurato 
recentemente,  non  solo  descrive  minutamente  i  grandi 
lavori  di  Pelagio,  ma  accenna  anche  alle  luttuose  vicen- 
de di  quel  tempo.  In  quei  giorni  Faroaldo  coi  suoi  Lon- 
gobardi assediava  Roma,  e  dieci  anni  dopo  Zoto  di- 
struggeva col  fuoco  il  monastero  di  s.  Benedetto  a  Monte 
Cassino,  i  cui  monaci  fuggiaschi  vennero  in  Roma  por- 
tando seco  la  regola  di  Benedetto,  e  Pelagio  si  ricoverò 
in  Palermo.  Per  colmo  di  sventura  il  tevere  straripava 
allagando  la  città;  il  libro  pontificale  descrive  quella  ter- 
ribile inondazione  seguita  poi  da  una  pestilenza  micidia- 
lissima.  Nella  parete  superiore  dell'abside  distrutta  ove 
si  legge  il  carme,  restano  ancora  i  musaici  di  Pelagio;  ivi 
é  rappresentato  il  Salvatore  seduto  sul  globo  fra  gli  apo- 
stoli e  i  martiri  Pietro,  Paolo,  Lorenzo,  Stefano  e  Ippo- 
lito; alla  sinistra  di  chi  guarda  v'è  anche  la  figura  di 
Pelagio  che  in  atto  supplichevole  offre  la  basilica  da  sé 
risarcita  al  gruppo  del  Salvatore  e  dei  santi. 

Un  lungo  portico  congiungeva  la  basilica  colla  porta 
stessa  della  città,  ma  di  quello  non  ne  rimangono  più 
tracce. 

Intorno  alla  medesima  sorgevano  molti  oratori  e  chie- 
se minori,   nei  cui  portici  v'erano  nobilissimi  sepolcri. 
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Nel  1863  dai  ruderi  di  quegli  ediflzi  venne  a  luce  un'arca 
sepolcrale  colla  epigrafe  seguente  dell'anno  406. 

DEPOSITVS   LIGENTIVS   V  •  G   Vili   IDVS   NOBENBRES 
ARGAUIO   AVG  ET   ANIGIO   PROBO   V  •  G   GONSVLIBVS 

Pare  al  de  Rossi  che  questo  personaggio  senatorio  sia 
quel  medesimo  Licenzio  discepolo  carissimo  di  Agostino 
che  nel  396  dall'Africa  venne  a  Roma  agognando  al  cursus 
honorum j  cioè  alla  tanto  ambita  e  perniciosa  carriera. 
Agostino  ebbe  gran  dolore  dei  vani  propositi  di  Licenzio, 
che  consigliò  invece  a  non  curare  le  fallaci  speranze  del 
mondo;  lo  raccomandò  a  Paolino  di  Nola,  il  quale  scrisse 
a  Licenzio  in  prosa  e  in  versi,  ed  il  carme  comincia 
colle  parole  :  . .  age  rampe  moras  et  vincla  tenacia  saecli 
e  termina  col  distico  : 

Vive  precor  sed  vive  Deo;  nam  vivere  mundo 
Mortis  opus,  viva  est  vivere  vita  Deo. 

Ignorasi  il  frutto  di  tante  esortazioni;  dopo  la  venuta 
a  Roma  di  Licenzio  non  più  se  ne  parla  nella  vita  e  nelle 
opere  di  Agostino,  ma  la  scoperta  del  suo  sepolcro  presso 
quello  del  martire  Lorenzo  e  il  non  leggersi  sulla  sua 
tomba  nessuna  allusione  a  dignità  e  a  cariche  ufficiali,  fa 
pensare  che  Licenzio  s'arrendesse  finalmente  ai  consigli 
del  santo. 

In  un  arca  sepolcrale  sotto  il  pavimento  dell'  inferiore 
basilica  costantiniana  si  trovò  pure  un  cadavere  sul  cui 
petto  era  una  croce  d'oro  lavorata  a  niello  scritta  in  am- 
bedue le  facce  :  le  lettere  allineate  lungo  la  linea  oriz- 
zontale e  verticale  davano  il  testo:  grvx  est  vita  mihi 
-  MORs  iNiMiGE  TiBi;  dall'altro  lato:  €mmanyhl  -  nobisgvm 
DEvs.  Questi  preziosi  cimelii  che  i  bizantini  chiamavano 
encolpi  erano  portati  sul  petto  dai  fedeli  fino  dal  secolo 
quarto:  avevano  spesso  la  forma  di  capsellae  contenenti 
reliquie,  specialmente  della  santa  croce;  e  nel  secolo 
quinto  erano  usati  di  preferenza  dalle  persone  dedite  in 
modo  speciale  al  culto  del  Signore,  onde  honor  capseU 
laris  si  chiamò  l'uso  di  questi  encolpi  medesimi,  che  di- 
vennero pian  piano  insegna  dei  vescovi  e  dei  principi 
della  Chiesa. 
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Dal  luogo  medesimo  venne  in  luce  una  bella  epigrafe 
del  secolo  quinto  relativa  al  sepolcro  di  un  arcidiacono 
di  nome  Sabino. 

SEPVLCRVM   SABINI   ARGHIDIACONI 
ALTARIS   PRIMVS   PER  TEMPORA  MVLTA   MINISTER 

ELEGI  SANGTI   6   lANITOR  ESSE   LOCI 
NAM   TERRAM   REPETENS  QVAE  NOSTRA   PROBATVR   ORIGO 

HIG  TVMVLOR  MVTA   6   MEMBRA   SABINVS   HVMO 
niL   IVVAT   IMMO   GRAVAT   TVMVLIS   HAERERE   PIORVM 

SANGTORVM   MERITIS   6   OPTIMA  VITA  PROPE   EST 
PORPORE   NON   OPVS  EST  ANIMA  TENDAMVS  AD   ILLOS 

gUAE  BENE   SALVA  POTEST  6   GORPORIS   ESSE   SALVS 

ast  ego  qvi  voge  psalmos  modvlatvs  et  arte 

(UveRSlS   GEGINI   6  VERBA  SAGRATA   SONIS 

cor  por  is  hig  posvi  sedes  in  limine  primo 
surgendì  tempvs  ó  gertvs  adesse  gito 

iam  tonai  angelico  resoNANS  tvba  goelitws  ore 
et  vocat  ut  scandant  castra  svpErna  pios 

at  tu  Laurenti  maRTYR  LEViTa  Sabinum 
leoitam  angelicis  nvNc  qwoquc  iunge  choris 

Da  questo  carme  apprendiamo  come  al  canto  litur- 
gico nella  chiesa  prendessero  parte  non  solo  i  lettori  e 
cantori,  ma  anche  i  diaconi  e  persino  i  vescovi.  Cosi 
suirelogio  di  un  Deusdedit  archidiacono  della  chiesa  ro- 
mana vissuto  nel  secolo  quinto  si  legge:  me  levitarvm 

PRIMVS   IN   ORDINE   VIVENS    DAVIDICI    GANT0R    GARMINIS    ISTE 

fvit:  ed  infatti  nell'elogio  d'un  vescovo  di  cui  parlasi  più 
sotto  si  legge  :  psallere  et  in  popvlis  volvi  modvlante 

PROPHETA  -  SIC  MERVI  PLEBEM  GHRISTI  RETINERE   SAGERDOS, 

e  sull'epitaffio  d'un  altro  vescovo  morto  nel  569  e  se- 
polto nel  cimitero  di  s.  Alessandro  abbiamo  :  pudori  nun- 

QVAM    DETVLIT    DEVM    SVA   VOGE    LAVDARE.     QuCSti    Cautori 

interrompevano  di  tratto  in  tratto  il  salmeggio  con  pezzi 
a  solo  che  essi  modulavano  con  motivi  melodici  per  ec- 
citare la  pietà  negli  ascoltanti;  ma  queste  melodie  però 
degenerarono  in  canti  molli  e  teatrali,  onde  s.  Gregorio 
coir  istituzione  del  canto  fermo  o  abolì  o  regolò  siffatte 
melodie  arbitrarie. 


—  305  — 

Presso  la  basìlica  di  s.  Lorenzo  vi  era  un'altra  minore 
basilica  dedicata  al  protomartire  Stefano  dal  papa  Sim- 
plicio, della  quale  nel  1857  si  trovarono  le  vestigia  ;  essa 
terminava  in  triplice  abside,  ed  il  libro  pontificale  ricorda 
in  Adriano  I  che  fu  da  questo  restaurata  :  Eeclesiam 
s.  Stephani  iuxta  basiUcam  s.  Laureati  sitam  ubi  corpus 
8.  Leonis  ep.  et  m.  quiesdt  simiUter  undique  renovaoit 
una  eum  coemeterio  b.  Cyriacae  seu  adscensum  eius  (1). 
Vi  furono  poste  le  reliquie  del  celebre  protomartire  tra- 
sferite sotto  Pelagio  II  da  Costantinopoli  ai  7  di  maggio. 
Presso  quella  basilica  si  scoprirono  anche  molti  sepolcri 
e  vi  si  rinvennero  alcuni  frammenti  d'una  lunga  iscri- 
zione metrica  scolpita  nella  cartella  di  una  transenna 
marmorea  che  era  stata  posta  innanzi  ad  un  nobile  se- 
polcro di  un  s.  Leone  vescovo  e  martire.  La  parte  del- 
l'epigrafe  scoperta  si  congiungeva  ad  altro  frammento 
venuto  in  luce  da  prima,  e  che  si  conservava  nell'orto 
dei  pp.  Camaldolesi  a  s.  Gregorio.  Ma  tutto  il  testo  del 
carme  era  stato  ricopiato,  circa  il  secolo  ottavo  quando 
era  ancora  al  suo  posto  e  lo  si  legge  nel  celebre  codice 
Palatino. 

Omnia  quaeque  vides  proprio  quaesita  labore 
Cum  mihi  g  entilis  jam  dudum  vita  maneret 
Instituij  censura  cupiens  cognoscere  mundi 
ludicio  post  multa  Dei  meliora  sequutus 
Contemptis  opibus  malui  cognoscere  Christum. 
Hàec  mihi  cura  fuit  nudos  vestire  petentes 
Fundere  pauperibus^  quidquid  concesserat  annus: 

PSALLERE  ET  IN  IpOPVLIS^OLVI  ÌAOdulauté  PROPEto 
SIC  MERVI  PLEBEM  GERISTI  RBTINere  SACERDOS 
HVNC  MIHI  GOMPOSVIT  TVMVLVM   LAWrENTIA  CONIVNXJ 
MORIBVS  APTA  MEIS   SEMPER  VENERANDA  FIDELIS 
INVIDIA  INFELIX  TANDEM  COMPRESSA  QVIESGET 
OGTGINTA  LEO   TRASCENDIT  BPISGOPVS  ANNOS 

DEP  •  DIE  •  PRID  .  IDVS  •  MARTIAS 


(1)  Lib.  pont.  in  Hadr.  §  LXvV. 
akubllini 


80 


—  306  — 

Da  questi  versi  impariamo  che  il  nostro  Leone 
morto  ottuagenario  s'era  preparato  un  nobile  sepolcro 
quando  era  ancora  gentile,  e  quando  attendeva  a  servire 
al  mondo  e  a  raccogliere  ricchezze.  Convertito,  rinunciò 
a  tutto  e  meUora  sequutusj  profuse  tutto  il  suo  avere 
contemptis  opibus  fra  i  poveri;  nudos  vestire  petentes ; 
-  Fundere  pcuiperibus  quidquid  coneesserat  annus. 

Il  nostro  Leone  volle  anche  dedicare  alla  Chiesa  la 
sua  perizia  nel  canto  modulando  i  salmi.  Prima  d'ascen- 
dere al  sacerdozio  egli  era  legato  in  matrimonio,  ma 
l'antica  disciplina  ecclesiastica  esigeva  che  anche  i  dia- 
coni dovessero  rinunziare  al  maritale  consorzio.  La  de- 
crepita e  veneranda  coniuge  Laurenzia  ne  curò  il  sepol- 
cro: Htinc  mifU  composmt  tumulum  Latirentia  eoniuw. 
Il  penultimo  verso  allude  alle  persecuzioni  cui  fu  fatto 
segno  e  che  finirono  colla  sua  morte;  si  riferisce  forse 
alla  persecuzione  ariana  nella  quale  egli  mori  e  per  cui 
meritò  il  titolo  di  santo. 

Il  suo  corpo  fu  trasferito  dal  papa  Sergio  I  a  s.  Martino 
ai  Monti  :  di  lui  sembrava  perita  ogni  memoria,  ma  os- 
serva sagacemente  il  de  Rossi  che  nell'antico  martirolo- 
gio geronimiano  si  celebra  agli  11  di  Aprile  il  natale  di 
s.  Leone  il  Magno;  il  martirologio  di  Beda  in  questo 
giorno  pone:  NataUs  s.  Leonis  papae  et  confessoriSj 
ora  tutti  sanno  che  in  questo  giorno,  né  mori  il  papa 
s.  Leone,  né  fu  trasferito  il  suo  corpo  da  un  luogo  ad 
altro,  quindi  è  chiaro  che  questa  commemorazione  del- 
l'aprile ha  da  riferirsi  ad  altro  s.  Leone  che  è  il  nostro 
vescovo  della  tiburtina. 

Allorquando  in  fondo  alla  basilica  costantiniana  venne 
fatto  il  cavo  per  collocarvi  il  sarcofago  contenente  il  corpo 
del  papa  Pio  IX  di  sa:  me:  si  trovò  cosa  importantissima. 
Era  noto  dalla  storia  che  tre  papi  del  secolo  quinto 
cioè  Zosimo,  Sisto  III  ed  Ilario  furono  sepolti  ad  s.  Lau- 
rentium  ed  ivi  ancora  in  quella  basilica  si  veggono  tre 
nicchie  adorne  di  rozze  pitture  :  in  quella  di  mezzo  sca- 
vato il  piano  e  rotta  una  volticella  si  scopri  a  pochi  palmi 
di  profondità  un  sepolcro.  Era  un'arca  assai  ampia  for- 
mata di  lastre  marmoree,  una  delle  quali  di  verde  antico; 
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il  corpo  in  epoca  a  noi  ignota  era  stato  tolto  di  là,  ma  vi 
rimase  sulla  pietra  del  fondo  tutta  l'impronta  del  cada- 
vere che  probabilmente  era  stato  quello  di  Sisto  III  di 
cui  il  libro  pontificale  scrive  :  Sepultus  est  via  tiburtina 
in  cripta  iuxta  corpus  b.  Laureati  martyriSj  e  cosi  la 
Provvidenza  permise  che  il  santo  pontefice  che  per  sua 
umiltà  volle  un  modesto  sepolcro  presso  a  quello  del 
popolo  cristiano,  lungi  dal  mausoleo  papale  che  è  la  ba- 
silica vaticana ,  venisse  a  rimpiazzare  l' avello  d'un  altro 
grande  papa  del  secolo  quinto.  Come  Pio  IX,  anche 
Sisto  III  circa  il  440  aveva  curato  il  sepolcro  e  l'altare 
<ìi  Lorenzo,  costruendone,  in  suo  onore  la  maggiore 
basilica,  ed  il  santo  levita  lo  chiamò  a  sé  precisamente 
entro  l'ottava  del  suo  giorno  natalizio.  Il  eh.  de  Rossi 
riconobbe  tra  i  marmi  venuti  nel  1838  ai  magazzini  della 
biblioteca  vaticana,  e  trasferiti  poi  al  Laterano  l'epitaffio 
metrico  del  papa  Zosimo  il  quale  epitaffio  è  stato  supplito 
nella  parte  mancante  dall'illustre  scopritore  cosi: 

DiscERE  SI  MErens  patms  meritvm  cupis  almi 

HVNG  PETRVs  fratrem  vervm  simvl  bi  sociaoit 

soMNio  PRA.Ecessis  denis  vix  mensibvs  Anno 

NATALI  vENERando  advenienTEQVE  sagrato 

LAETITIAE   POPV/O  ferioS  COnCEDERE   IVSSIT 

Il  carme  conviene  esattamente  al  papa  Zosimo  che  se- 
dette infatti  un  solo  anno,  nove  mesi  ed  alcuni  giorni. 
Egli  mori  nelle  feste  solenni  del  Natale  di  Cristo,  come 
dice  il  carme  natali  venerando  et  sacrato. 

Una  lunga  epigrafe  in  versi,  e  dipinta  in  caratteri 
rossi  e  neri,  opera  del  secolo  decimoterzo  si  legge  sulle 
pareti  della  stessa  basilipa  e  ricorda  le  reliquie  che  vi 
si  veneravano: 

f   GONTINET  HOC   TEMPLVM   SGORVM 
GORPORA  PLVRA 
A   QVIBVS   AVXILIVM  SUPPLEX  HIG 

POSGERE   GVRA 
CVM   XISTO  lAGET   HIG   LAVRENTIVS 
IGNE    GREMATVS 
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ET  PROTOMARTYR   STEPHANVS  LEVITA 

BBATVS 
POST  HOS   IPOLITVS   COLLIS  RELIGATVS 

EQVORVM 
GVM  NVTRIGE  SVA  CVM 

GVNGTA  PLEBE  SVORVM 
ROMANVS  MILBX  TRIPHONIA 

VIRGO   GIRILLA 
ET   QVADRAGINTA  QVOS  PASSIO 

GONTINET  ILLA 
IVSTINVSQVE   SAGER  DEFVNGTOS 

QVI   TVMVLABAT 
GYRIAGE  VIDVA   QVAE   SANGTOS 

GLAM  REGREABAT 
GVIVS  MATRONE  FVIT   HAEG 

POSSESSIO   GARA 
IPSIVS   NOMEN  SPEGIALITER 

OPTINET  ARA 
MARTYR  IRENEVS   QVI   TEGVM 

MARTYR   ABVNDI 
DEGEDENS   SPREVIT  FALLAGIS 

GAVDIA  MVNDI 
YLARVS  ET  ZOSIMVS  PELAGIVS 

HIG  RETINENTVR 
TERTIVS  ET   XYSTVS   GVM  MVLTIS 

QVI   RETIGENTVR 

Quest'epigrafe  fu  trascritta  dai  compilatori  dei  libri 
d'indulgenze  e  reliquie  per  uso  dei  pellegrini  del  secola 
decimoterzo,  ma  vi  sono  due  errori,  cioè  la  menzione  di 
Sisto  II  con  s.  Lorenzo,  poiché  Sisto  fu  sepolto  nel  ci- 
mitero di  Callisto,  e  quella  di  Pelagio  che  fu  sepolto  ad 
s.  Petrum  nel  Vaticano  :  anche  il  papa  Damaso  II  fu  nel 
secolo  undecimo  deposto  in  questa  basilica  officiata  al- 
lora dai  Cluniacensi. 

Presso  la  basilica  extra  ecelesiam,  sorgeva  anche  un 
oratorio  dei  ss.  Abbondio  ed  Ireneo  ove  nel  secolo  settimo 
si  venerava  dai  pellegrini  una  pietra  che  era  stata  appesa 
al  collo  d'uno  dei  suddetti  martiri  che  era  stato  gettato  in 
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una  cloaca.  Alcuni  dei  nostri  topografi  dicono  che  que- 
^t' oratorio  fosse  in  portieu,  il  che  non  va  interpretato 
pel  portico  della  basilica  medesima  ma  del  lunghissimo 
che  dalle  mura'  della  città  si  protraeva  fino  alla  chiesa 
per  comodo  dei  visitatori  di  questo  santuario  celeberrimo. 
Viene  ricordato  nella  vita  di  Leone  IV:  porticum  vero 
qude  ante  basiUcam  s.  Dei  Genitrieis  consistita  clarius  oc 
Jlrmius  renovavit;  lo  stesso  dicesi  nella  vita  di  Adriano  I. 
Nel  1853  si  scopri  infatti  presso  l'ingresso  dell'odier- 
no camposanto  un'abside  d'una  piccola  cappella  con 
pitture  del  quinto  secolo  rappresentanti  imagini  di  apo- 
stoli e  santi.  Era  probabilmente  il  cubiculum  con  l'ora- 
torio dei  martiri  predetti;  vi  si  trovò  un  gruppo  di  se- 
polcri cristiani  ed  avanzi  di  colonne,  e  di  sarcofaghi  e 
fra  le  pietre  un  frammento  di  carme  damasiano,  in  cui  si 
leggevano  le  parole  che  fanno  parte  di  una  formola  assai 
adoperata  da  Damaso. 

.  . .  ornami  svpplex  Damasus  . . . 
. . .  MBA  vota  . . . 

Oltre  gli  oratòri  di  s.  Stefano,  di  Abbondio  ed  Ireneo 
v'  era  quello  di  s.  Agapito  edificato  da  Felice  III  :  Hic 
Jecit  basilica/n  s.  Agapiti  iuxta  basilicam  s.  Laurenti , 
di  cui  parlano  anche  gli  itinerariì  del  secolo  settimo, 
anche  quest'oratorio  fu  restaurato  da  Adriano  I  e  da 
Leone  III ,  il  quale  edificò  inoltre  in  quel  luogo  due  mo- 
nasteri, l'uno  dedicato  a  s.  Stefano,  l'altro  a  s.  Cassiano,  dei 
quali  non  resta  nessun  vestigio.  Sotto  Pelagio  II,  come 
narra  s.  Gregorio  Magno,  alcuni  monaci  e  mansionari  del 
luogo  avendo  voluto  per  devota  curiosità  aprire  il  sarco- 
fago di  s.  Lorenzo  in  occasione  di  restauri  che  si  facevano 
intorno  a  quello,  intra  decem  dies  omnes  defuncti  sunt  (1). 
Il  martire  s.  Lorenzo  era  celeberrimo  nella  Chiesa  roma- 
na ed  a  lui  era  attribuita  la  conversione  degli  ultimi  resti 
del  paganesimo  specialmente  fra  le  famiglie  patrizie, 
quindi  al  medesimo  come  a  s.  Pietro  nelle  imagini  viene 
data  la    croce    astata ,  quasi   come  a    vessillifero   di 

(1)  S-  Greg. 
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s.  Chiesa.  Nel  bellissimo  inno  di  Prudenzio  dedicato  a 
Lorenzo,  il  poeta  cristiano  descrive  Roma  che  duce 
Laurentio  ha  vinto  definitivamente  T idolatria: 

Antiqua  fanorum  parens 
lam  Roma  Christo  dedita 
Laurentio  victrix  duce 
Ritum  triumphas  barbarum 

Egli  descrive  i  nobili  romani  che  offrivano  i  figli  al  se 
polcro  di  Lorenzo,  secondo  l'uso  bellissimo  di  quei  se- 
coli cristiani  in  cui  si  deponevano  dalle  madri  i  loro 
bambini  sugli  altari  dei  santi: 

Videmus  illustres  domos 
Sexu  ex  utroque  nobiles 
Afferre  votis  pignora 
Clarissimorum  liberum 

Roma  vide  perfino  i  pontefici  pagani,  deposte  le  loro- 
infule,  e  la  celebre  vestale  Claudia  vinta  da  Cristo,  entra-^ 
re  nella  basilica  di  Lorenzo  e  pregare  sulla  tomba  del 
megalomartire. 

Vittatus  olim  Ponti/ex 
Accitur  in  signum  crucis 
Aedemque  Laurenti  tuam 
Vestalis  intrat  Claudia. 

Infatti  il  sepolcro  di  una  nobile  Claudia  che  volle 
esser  deposta  in  s.  Lorenzo  *  fu  visto  nel  secolo  settimo 
dai  pellegrini  che  ne  copiarono  T  epitaffio  ;  e  questo  si 
conservava  fra  i  codici  della  Biblioteca  dei  prati  in  Pa- 
rigi, ed  oggi  nella  biblioteca  imperiale  di  Pietroburgo,, 
il  cui  testo  è  : 

CLAVDIA  NOBILIVM  PROLIS   GENEROSA  PARENTVM 

HIC   lACET  HINC   ANIMA  IN   CARNE  REDEVNTE    RESVRGET 

AETERNIS   XPI  MVNERE  DIGNA  BONIS 

Parecchie  iscrizioni  del  quarto  e  quinto  secolo  sona 
state  rinvenute  presso  s.  Lorenzo  nelle  quali  è  fatta  men- 


y 
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zione  di  vergini  sacre.  Uno  di  quegli  epitaffi  appartiene 
ad  una  Pretestata  sepolta  il  7  Agosto  del  464  (1): 


qVIESGIT  IN  PACe  jORABTEXTATA 

VIRGO  SAGRA  DEPOSITA  D  •  VII 

ID  •  AVO  •  CONS  •  KVStici  ET  OLYBRI 


Il  cognome  di  Pretestato  è  indizio  che  essa  apparte- 
nesse alla  nobilissima  gente  dei  Vetti  Agori  ai  quali 
spetta  quel  Vettlo  Agorio  Pretestato  ostinato  pagano  che 
soleva  dire  al  papa  Damaso:  Fatemi  Vescooo  di  Roma 
ed  io  mi  dichiaro  cristiano, 

È  assai  probabile  che  presso  la  basilica  di  s.  Lorenzo 
esistesse  nel  secolo  IV  un  asceterio  di  queste  sacre  ver- 
gini a  Dio  dedicate  le  quali  preferivano  appunto  per  loro 
dimora  i  santuari  dei  martiri  e  i  luoghi  campestri.  San 
Girolamo  ricordando  che  la  celebre  Marcella  prima  tra 
le  matrone  romane  imprese  in  Roma  la  vita  monastica, 
dice  che  il  monastero  di  lei  fu  nel  suburbano  :  suburba- 
nu8  ager  vobis  prò  monasterio  fuit  (2). 

Il  Settele  (3)  pubblicò  uno  dei  più  belli  monumenti 
provenienti  da  questo  cimitero  che  si  riferisca  ad  una 
sposa  del  Signore: 

ADEODATAB   DIGNAE  ET  MERITAE  VIRGINI 
QVIESGIT   HIG  IN  PAGE   IVBENTE   XPO   EIVS 

che  vuol  dire,  come  spiega  il  de  Rossi  (4)^,  che  Adeodata 
qui  riposa  in  pace  per  volere  del  suo  Cristo^  cioè  chia- 
mata a  sé  dallo  sposo. 

Nei  restauri  della  basilica  si  rinvenne  una  grande 
lastra  marmorea  contenente  non  un  semplice  epitaffio 
ma  quasi  un'orazione  funebre  d'una  defunta  di  nome 

(1)  De  Bossi,  Bull,  d'areh.  eri$t.  1863  p.  63  e  segg. 

(2)  Hieronym.,  Ep.  127  (al.  16)  ad  Prineipiam  ed.  Vallardi  t.  I,  p.  948. 

(3)  Atti  della  Pont,  Aee,  di  Arch'  t.  IV,  p,  24  e  segg. 

(4)  1.  e. 
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QvnuAGB  ossia  Ciriaca.  Di  lei  si  dice  che  fu  foemina  rari 
exempU,  in  qua  iustìtia  mirabiliSj  innocentia  singularis, 
castitas  ineomparabUiSj  in  omnibus  abstinentissima  e  si 
conchiude  che  a  lei  prò  vitae  suae  testimonium  sancii 
martyres  apud  Deum  et  Christum  erunt  advocatì  (1). 
Questa  rara  forinola  contiene  un'allusione  al  tribunale 
di  Dio  e  di  Cristo  presso  al  quale  sono  i  martiri  invocati 
come  avvocati  dai  fedeli.  L'identità  del  cognome  colla 
santa  eponima  del  cimitero,  il  luogo  in  cui  fu  sepolta,  il 
singolare  elogio,  fanno  pensare  al  de  Rossi  che  questa 
Ciriaca  giuniore  abbia  alcun  vincolo  di  parentela  colla 
famosa  Ciriaca  seniore  che  diede  il  suo  nome  ad  uno 
dei  più  venerati  cimiteri  della  Chiesa  romana. 

H  cimitero  di  s.  Ippolito 
CAPO  XVII. 

n  cimitero  d'Ippolito  ò  distinto  da  quello  di  Ciriaca  —  La 
cripta  d'Ippolito  —  Martiri  uccisi  con  Ippolito  e  i  loro 
sepolcri  —  La  statua  di  s.  Ippolito  —  ControTersia  circi^ 
il  martire  suddetto. 

Entro  le  viscere  del  colle  a  sinistra  della  via  tiburtina, 
di  fronte  e  poco  oltre  la  basilica  di  s.  Lorenzo  neir  agro 
verano  dirama  le  sue  gallerie  il  cimitero  di  s.  Ippolito. 

La  via  tiburtina  divide  questo  dal  cimitero  di  Ciriaca 
col  quale  non  ha  alcuna  comunicazione  e  le  cui  origini 
sono  pure  del  tutto  diverse,  benché  dall'  epoca  del  Bosio 
fino  air  epoca  nostra  i  due  cimiteri  fossero  stati  confusi. 

Le  antiche  topografìe  c'insegnano  a  distinguere  i 
due  cimiteri  entro  i  quali  giacquero  martiri  illustri: 
quella  del  codice  d'Einsiedlen  addita  s.  Lorenzo  alla 
destra,  s.  Ippolito  alla  sinistra  partendo  da  Roma.  Pru- 
denzio nell'inno  undecimo  del  suo  Peristephanon  de- 
scrive la  cripta  ove  giaceva  il  martire  eponimo  del  cimi- 
tero alla  quale  conducevano  gallerie  illuminate  da  spessi 
lucernari  e  si  perveniva  discendendo  per  gradini.  Il  poeta 
cristiano  racconta  che  il  sepolcro  del  martire  era  posto 

(1)  De  Rossi,  Bull,  cit,  1864,  p.  34. 
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entro  un'edicola  ricoperta  di  lamine  d'argento,  e  presso 
a  quella  era  l'altare;  sulla  parete  era  dipinta  la  scena 
del  martirio  in  cui  vedevasi  il  santo  trascinato  a  coda  di 
cavallo  attraverso  i  campi;  le  pareti  poi  erano  tutte  ri- 
coperte di  lastre  marmoree.  Aggiunge  il  poeta  che  que- 
sta cripta  era  incapace,  benché  amplissima,  a  contenere 
la  moltitudine  dei  fedeli  che  vi  accorrevano,  con  i  quali 
egli  più  volte  s'  uni  affine  di  pregare  su  quella  tomba. 
Sulla  cripta  sorgeva  in  onore  del  martire  la  basilica 
maior  divìsa  in  tre  navi  sorrette  da  colonne.  Sul  se- 
polcro di  Ippolito,  Damaso  avea  posto  il  carme  seguente 
il  cui  testo  deploravasi  perduto: 

HIPPOLYTVS  FERTVR  JPREMERENT  ^[^Y^SAÌJ^^^^^^ 
PRESBYTER    IN   SGISM(A  SEMPER  WANSISSE   No(^ATI 
TEMPORE   QVO   GLADIV(S   SECVIT  p/a  VISGBRA  Ma)TRIS 
DEVOTVS   GHRISTO  PETERET  GVm(REQNA  PIOi^yM 
QVAESISSET  POPVLVS   VBINAM  PRO(?gIìEB/£^  POSSET 
GATHOLIGAM  DIXISSE  FIDEM  SEQVERENTVR  VT   OMVES 
SIC  NOSTER  MERVIT  GONFESSVS  MARTYR  VT  ESSET 
HAEG  AVDITA   REFe[RT  DAÌ)|ASVS    PROBAT    OMNIA  GHRISTVS 

Il  eh.  de  Rossi  lo  scopri  recentemente  nel  codice  già  ricor- 
dato che  fu  in  origine  del  celebre  monastero  di  s.  Pietro 
in  Corby,  poi  passò  alla  biblioteca  di  s.  Germano  dei  prati 
in  Parigi,  quindi  al  museo  Dubrowsky,  e  finalmente  alla 
biblioteca  imperiale  di  Pietroburgo.  In  questo  codice  del 
secolo  ottavo  che  contiene  i  carmi  di  Venanzio  Fortunato, 
v'è  aggiunta  una  silloge  epigrafica  di  iscrizioni  dama- 
siane  fra  le  quali  è  inserita  questa  di  s.  Ippolito  (1). 

Del  marmo  originale  tre  frammenti  però  esistevano 
ancora  e  sono  quelli  che  si  veggono  chiusi  da  linee  nel 
nostro  testo,  nel  pavimento  della  basilica  lateranense, 
ove  erano  stati  adoperati  in  quell'opera  di  commesso 
opus  tessellatum  segato  ed  intaglialo  dai  marmorari 
romani  del  medio  evo.  I  tre  pezzi  erano  ridotti  in  due 
dischi  e  in  un  segmento  di  fascia  arcolare. 

(1)  Te  Roisi,  BulL  d'areh.  erUt.   1881  pag.  6  e  aegg. 
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Il  papa  Damaso  afferma  il  martire  essere  stato  prete^ 
e  che  dopo  avere  aderito  allo  scisma  di  Novato,  ritornò 
alla  fede  cattolica  ;  infatti  nell'  inno  di  Prudenzio  in  lode 
del  medesimo  si  dice  che  queir  Ippolito  fu  prete  già  se- 
guace di  Novato.  Negli  atti  di  s.  Lorenzo,  Ippolito  non  è 
però  designato  come  prete,  siccome  concordemente  af- 
fermano Damaso  e  Prudenzio  ma  come  milite  superiore, 
vicariuSj  nella  corte  di  Decio.  Onde  è  grave  sospetto  che 
nel  cimitero  della  Via  tiburtina  fossero  sepolti  due  Ippo- 
liti  martiri  confusi  più  tardi  fra  di  loro,  uno  prete,  l'altro 
milite  palatino.  Negli  atti  suddetti  si  legge  insomma  che 
Ippolito  fu  convertito  da  s.  Lorenzo  che  lo  aveva  in  cu- 
stodia ,  insieme  alla  sua  sua  familia  cioè  i  servi  in  nu- 
mero di  diciannove  e  alla  nutrice  Concordia,  e  tutti 
furono  uccisi  tre  giorni  dopo  la  morte  del  santo  levita  e 
sepolti  ad  lottis  agri  ver  ani  iuxta  nymphas  dal  prete 
Giustino.  Gli  atti  aggiungono  che  lo  stesso  prete  quivi 
seppellì  Trifonia  uxor  divi  Caesaris  e  Cirilla  sua  figliuola. 

Nota  il  de  Rossi  che  la  cronologia  di  questi  atti  è 
errato,  poiché  i  fatti  che  essi  raccontano  avvennero  non 
sotto  Decio  ma  sotto  Valeriano,  e  tutte  la  narrazione  è 
ricolma  di  favolose  circostanze. 

I  sepolcri  di  questi  martiri  furono  veduti  però  dai 
compilatori  delle  topografie  del  secolo  settimo.  L'itine- 
rario salisburgese  descrivendo  il  nostro  cimitero  note 
cosi  :  perverues  ad  s.  YpoUtum  martyrem  qui  reqtdesdt 
sub  terra  in  cubiculo  j  s.  Triphonia  regina  et  martyr , 
et  Cirilla  fiUa  eius  et  martyr  quos  meditus  { leggi  Mes- 
sius)  Decius  interfecit  uxorem  et  JlUam  et  s.  Genesius 
martyr:  presso  a  poco  lo  stesso  si  legge  néìV epitome 
de  locis  sanctis  martyrum  e  nella  topografia  inserite  dal 
Malmesburiese  nelle  sue  storie. 

I  personaggi  adunque  indicati  negli  atti  sono  storici, 
le  loro  reliquie,  i  loro  sepolcri  furono  veduti  nel  secolo 
ottevo  nel  cimitero  di  s.  Ippolito. 

Dalla  scoperte  dell'epigrafe  damasiana  risulte  con 
certezza  che  l'Ippolito  sepolto  nella  celebre  cripte  tibur- 
tina venerato  alle  idi  di  Agosto  era  prete,  il  quale  fino 
dal  secolo  settimo  fu  confuso  con  il  milite  ricordato  negli 
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atti  di  s.  Lorenzo.  Nel  1551  fu  trovata  sopra  questo  ci- 
mitero la  famosissima  statua  di  Ippolito  dottore  colle 
greche  iscrizioni  del  ciclo  pasquale  e  dei  titoli  delle  opere 
composte  da  lui,  oggi  nel  museo  cristiano  pio-latera- 
nense;  segno  adunque  che  nel  medesimo  cimitero  ve- 
nera vasi  anche  la  memoria  del  celeberrimo  dottore,  il 
quale  però  viene  a  crescere  la  confusione  intorno  agli 
Ippoliti  del  cimitero.  È  noto  anzi  che  molti  tra  i  bizantini 
e  comunemente  gli  orientali  appellarono  Ippolito  il  dot- 
tore vescovo  romano  e  di  Roma  (1),  altri  lo  dissero  ve- 
scovo del  Porto  di  Roma  (2).  Quindi  o  il  prete  è  lo  stesso 
che  il  dottore,  o  con  questo  fu  confuso  ed  unificato  da 
Prudenzio.  In  ogni  modo  l'oscurità  della  controversia 
non  è  stata  dileguata  dalle  scoperte  fatte  nel  cimitero. 

Rimane  solo  chiarito,  come  osserva  il  de  Rossi,  che 
la  statua  d'Ippolito  e  l'epigrafe  di  Damaso  hanno  una 
mutua  relazione  fra  loro,  cioè  che  il  prete  e  il  dottore 
sieno  r  identica  persona.  Che  se  il  dottore  fu  vescovo  e 
Damaso  lo  chiama  invece  preshyter^  ciò  può  spiegarsi 
che  il  preteso  episcopato  di  Ippolito  è  assai  incerto  dalla 
stessa  testimonianza  di  Eusebio  che  lo  dice  vescovo  di 
sede  a  lui  ignota,  come  ripete  anche  s.  Girolamo.  Egli  fu 
poi  confuso  con  l'Ippolito  vescovo  di  Porto  e  sepolto 
nella  sua  sede  :  insomma  il  de  Rossi  stima  identici  il 
prete  martire  ed  il  dottore,  tuttoché  è  impossibile  ancora 
sbrogliare  la  confusione  fatta  dagli  antichi  ed  in  ispecie 
da  Prudenzio  fra  questo  e  il  milite. 

Gli  altri  martiri  del  cimitero  sono  Concordia  che  uno 
dei  topografi  chiama  moglie  d'Ippolito  il  milite ,  gli  atti 
di  s.  Lorenzo  ntitrix  del  martire,  e  poi  i  suoi  diciannove 
servi.  Vengono  inoltre  le  sante  Trifonia  e  Cirilla  madre 
e  figliuola  la  quale  è  chiamata  uxor  Deeii  Caesaris. 
L'Oderici  nelle  parole  uxoris  Decii  Caesaris  sottintende 
ancillae;  ma  gli  atti  assolutamente  la  fanno  moglie  e  non 
serva  della  moglie  di  Decio  :  potrebbe  veramente  essere 
stata  e  serva  e  liberta  della  casa  imperiale  e  concubina 

(1)  Fabricil,  opp,  ».  Ilippolyti  II,  p.  32. 

(2)  V.  Anastasii  presb.  Ep.  ad  Thcodos.  Gangiensem.    Sirmondi  opp.. 
ad  ben.  III.  p.  376  e  segg. 
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del  principe  come  lo  fu  Marcia  di  Commodo  e  proba- 
bilmente fu  moglie  di  Messio  Decio  Cesare  uno  dei  fi- 
gliuoli di  Decio  imperatore.  I  corpi  di  questi  martiri  e 
di  quello  d'Ippolito  giacquero  nel  cimitero  fino  all'epoca 
di  Paolo  I  che  tra  il  757  e  il  761  li  trasferi  nella  chiesa 
da  lui  fondata  nella  casa  paterna,  oggi  s.  Silvestro  in 
Capite. 

L'ingresso  attuale  del  cimitero  è  nella  vigna  già  Gori 
presso  un  pozzo  profondo  comunicante  per  finestre 
con  tre  ordini  o  piani  del  sotterraneo.  Dall'  undecime  al 
decimoquinto  secolo  quella  collina  mantenne  la  deno- 
minazione storica  di  monte  di  s.  Ippolito  (1):  fino  al  secolo 
decìmosesto  si  vedevano  nella  vigna  sopra  il  cimitero  gli 
avanzi  degli  antichi  edifici,  basiliche  ed  oratori.  Il  Bosio 
penetrato  nelle  gallerie  di  questo  cimitero  fra  l'epigrafi 
superstiti  vi  trovò  la  seguente  con  la  invocazione  a 
s.  Ippolito: 

REFRGERI  TIBI   DO 
MNVS  IPPOLITVS  SO)  .  .  . 

Il  Boldetti  lo  rovistò  e  lo  saccheggiò  per  togliervi  1 
corpi  santi,  ma  non  potè  penetrare  nella  cripta  storica 
descritta  dal  martire.  Alla  fine  del  passato  secolo  si 
scopri  nello  stesso  cimitero  uu'altra  lapide  cimiteriale 
indicante  un  loculo  at  (ad)  ippolitv  svper  arcosoliv  (2). 

Nel  1829  ulteriori  scavi  furono  fatti  nel  cimitero,  e 
i  fossori  s'imbatterono  in  gallerie  ancora  intatte  i  cui 
loculi  essi  però  aprirono  e  manomisero,  sulla  calce 
d'alcuni  di  quei  loculi  medesimi  erano  affissi  dei  meda- 
glioni imperiali  lasciativi  come  segni  memnonici.  Molti 
cubicoli  di  questo  cimitero  agli  angoli  sono  adorni  di 
colonne  ricavate  dal  tufa,  coronate  di  capitelli  palmati 
in  scultura  a  rilievo. 

Degli  antichi  edifizi  che  sorgeano  sul  cimitero  nel 
1862  il  prof.  Fabio  Gori  ne  riconobbe  uno  entro  la  casa 

(1)  Cod.  Vat.  7937  a.  1061. 

(2)  De  Bossi,  Roma  tott.  III,  419. 
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del  vignaiolo;  ivi  si  vedeva  l'abside  con  due  nicchioni 
ed  una  colonna  di  cipollino  incastrata  nel  muro;  forse 
è  questo  V  avanzo  della  chiesa  di  s.  Stefano  o  di  quella 
di  s.  Genesio. 

Nel  1862  il  de  Rossi  per  una  frana  potè  entrare  in 
una  regione  del  cimitero  ed  esplorarne  una  vasta  re- 
gione :  fra  i  frammenti  dispersi  nel  suolo  vi  trovò  un 
mattone  con  questa  epigrafe: 


ERMIO 

NE    IN 


È  notevole  per  l'acclamazione  in  I(esu)  X(rÌ8to)  con- 
fermante il  significato  del  monogramma  composto  dalle 
iniziali  I,  X. 

Sul  monogramma  d'un  loculo  osservò  pure  un  sin- 
golare graffito,  cioè  le  lettere: 

YCxeycMerx 

È  una  variante  del  celebre  acrostico  IXBTS,  che  è 
modificato  nella  fine  e  nel  principio  cioè  y^9ouc  xpi^yTÓ;. 

Nella  lunetta  d'un  arcosolio  in  grandi  lettere  era  graf- 
fito l'epitaffio  seguente  dell'anno  352. 

RENATVS   DIBITVM 
(sic)  NATVRAL  SOLVIT 
Ini  KAL  MAIAS 
IN  PACE 
DEGENTIO   ET  PAVLO 

Prima  che  nel  1882  la  commissione  di  sacra  archeo- 
logia ponendo  mano  a  regolari  escavazioni  del  cimitero 
sgombrasse  la  cripta  del  martire  Ippolito,  v'era  io  già 
penetrato  alcuni  anni  prima  camminando  carpone  attra- 
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verso  gallerie  semisepolte  e  per  un'  apertura  fatta  dietro 
l'abside  entrai  nel  presbiterio  di  quella;  additai  il  luogo  ad 
alcuni  dei  miei  amici  affermando  esser  quella  la  cripta 
del  martire,  come  difatti  le  scoperte  confermarono.  Questa 
è  di  pianta  irregolare,  ha  la  forma  di  aula  quadrilunga 
•ed  è  terminante  in  abside  quella  appunto  da  me  sco- 
perta, ed  al  quale  si  sale  per  due  gradini  :  nel  mezzo  si 
vede  r imbasamento  ove  era  il  fulcro  dell'altare.  Il 
muro  dell'  abside  fu  più  volte  restaurato  nel  secolo 
quarto  e  come  materiale  vi  furono  adoperati  anche 
dei  marmi  ed  iscrizioni  cristiane  andate  fuor  d'uso:  sui 
gradini  del  bema  fu  adoperato  un  titoletto  scritto  in  let- 
tere di  vero  tipo  damasiano  il  cui  testo  è  il  seguente  : 


TIMOTEVS 
PRESBYTBR 


L'altare  isolato  in  mezzo  al  bema  terminato  in  abside 
è  cosa,  come  avverte  il  de  Rossi,  fino  ad  ora  unica  nella 
Roma  sotterranea. 

Fra  i  titoletti  sepolcrali  più  importanti  scoperti  fra  le 
terre  e  le  macerie  della  cripta  è  da  ricordare  quello  di 
una  Munatia  Susanna  Abita  (Avita)  che  fu  e.  q.  cioè 
alarissima  puella  ossia  di  famiglia  senatoria  :  vi  si  leg- 
gevano le  sigle  p.  T.  e.  s.  cioè  Fax  nibi  cum  sanctis.  La 
fanciulla  mori  nell'  anno  391  come  indica  il  consolato  di 
Taziano  e  Simmaco. 


.  .  .  m  VNATIA  SVSANNA   G  q 

ABITA 

qtiae  vt/xn:  annis  qvinqve 
mense  fyyo  dies  qvinqve 

dep  .  .  .  (kAL   •   IVNIAS    P   T  G   s 

const.  Tatii  Aìio  •  et  •  avr  •  symago 
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Un'epigrafe  insigne  però  apparve  tra  i  frantumi  delle 
nobili  decorazioni  della  cripta,  cioè  cornici  .di  porfido,  e 
di  altri  nobili  marmi;  erano  i  frammenti  d'un  carme,  al 
quale  spettavano  due  altri  pezzi  posti  dai  marmorari 
del  medio  evo  nel  pavimento  dei  ss.  Quattro  Coronati 
sul  Celio. 

Il  de  Rossi  ha  supplito  le  parti  mancanti  nel  modo 
seguente  restituendo  cosi  intiero  il  prezioso  carme: 

Devastata  «tervm  svMMOTa  plebe  precantum 

Priscum  PERDiDERANT  ANTRA  sacpata  decus 
Nec  tua  iam  maRXYR  poterant  venerande  sepulchra 

Huic  mando  lvcem  mitterb  qua  frueris 
Lux  iamen  ista  tvA  est  qvae  nescit  fuì^Era  sed  quo 

PerpeTwo  cresgat  nec  umyxtur  haBKT 
Nam  nìgra  nox  ìrinvm  stvpvit  per  spegvla  lvmen 

AdmittuntQYK  novvm  concava  saxa  DiE/n 
Frustra  òaRBARicis  fremuerunt  avsibvs  hostes 

Foedaruntque  sagrvm  tela  c^venta  logvm 
Inclyta  sed  melivs  splendescit  martyris  avla 

AVGTOREMQVE  gravatit  impix  fagta  swm 
praesvle  VIGILIO  svMFserunt  antra  degorem 

PRESBYTERI   ANDREAE   GVRA   PEREGIT   OPVS 

Il  primo  verso  del  carme  allude  ai  guasti  arrecati 
dai  Goti  nella  guerra  condotta  da  Vitige  nel  537' e  538 
dei  quali  in  altro  carme  Vigilio  dice:  moverunt  sanctis 
bella  nefanda  prius  -  istaque  sacrilego  verterunt  corde 
sepulchra:  alla  fine  del  carme  si  dice  che  la  cripta  ri- 
acquista il  suo  primo  splendore  praesule  Vigilio  il  quale 
si  servi  per  tal  uopo  di  un  frate  di  nome  Andrea. 

Fra  le  pietre  precipitate  dal  suolo  superiore  entro  la 
cripta  si  trovò  pure  la  seguente  dell'anno  491. 


HIG   REQ\T[ISGIT  IN  PACE   ARGVRIVS   QVI  \ÌXÌt  .  .  . 

DEPS  SVBD  III  NON  MAIS  GONS  PROVINI  VC  qUCm  loCUTYl  COlUpa 

RAVIT   FILI  A  EIVS  FAVSTA   A   PRB   TIT  PRAXSedrS   (SÌC) 
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Quest'epitaffio  ci  insegna  il  cimitero  d'Ippolito  es- 
sere stato  sotto  la  cura  e  giurisdizione  dei  preti  del  ti* 
tolo  di  Prassede,  al  quale  doveva  appartenere  l'Andrea 
suddetto. 

Suir  intonaco  dell'  abside  predetta  il  eh.  prof.  Maruo- 
chi  lesse  nomi  di  visitatori  antichi  cioè  leo,  atarivalitvs 
PREP.  e  nella  parete  laterale  BKìfEdictus  serbvs  di. 

Venne  finalmente  in  luce  dal  luogo  medesimo  que- 
st'altra iscrizione  storica  ed  acrostica  dei  tempi  del  papa 
Damaso. 


LaETA    DEO    PLEBS    SANCTA    CANAT    QVOD    MOENIA    CRESCVN'n 

Et   renovata   domvs   martyriJ"  joliti  j 

Ornamenta  oderis   strcynC  i^SQ^^-y^ 

Natvs   QVI  ANTISTES   SEDIS   Av 

Inclita   pacifici   facta   est( 
Servatvra   decvs  perpetv^^ 
haec  omnia  nova  qq  •  viDis  leI  ITKR'HÒRNAT 


V, 


r^ 


Nel  secondo  verso  ;  et  renovata  domus  martyris  Hip- 
politi  si  ricorda  il  santo  eponimo  del  luogo  e  del  cimitero 
venerato  nella  cripta.  Del  papa  Damaso  qui  si  dice  :  fla- 
tus qui  antistes  sedis  apostoUcae  non  solo  perchè  fino  ab 
infantia  fu  preparato  ai  più  alti  ministeri  della  Chiesa, 
ma  anche  perchè  egli  riusci  ad  estinguere  lo  scisma 
dei  seguaci  di  Ursicino  suo  competitore. 

Il  prete  Leone  il  cui  nome  spicca  in  questo  acrostico 
è  quegli  che  fu  incaricato  dal  papa  di  sovraintendere  e 
presiedere  ai  lavori  dei  restauri  fatti  nel  cimitero  d' Ip- 
lito  nella  basilica  superiore  del  martire,  la  quale  adunque 
da  Damaso  fu  ornata  riccamente  la  prima  volta  e  poi 
da  Vigilio  dopo  i  danni  arrecatile  dai  Goti. 

Ma  non  è  questa  la  sola  memoria  di  s.  Ippolito  rin- 
venuta nella  sua  storica  cripta,  poiché  presso  l'ingresso 
della  medesima  sull'intonaco  d'un  ambulacro  fra  molti 
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nomi  graffiti  v'ha  la  seguente  invocazione  diretta  al  mar- 
tire del  luogo: 

IPPOLITE  •  IN  •  MENTE 
PETRV  .  .  .   PECCATORE 

cioè  in  mente  (fiabe)  Petrum  peeeatorem. 

Sulla  soglia  poi  della  porta  di  quell'ambulacro  d'in- 
gresso al  santuario  adorna  di  colonnine  laterizie  fu  posta 
questii  iscrizione  dell'anno  528: 

>ì<    HIG  •  REQVIESGIT  •  IN  •  PAGE  •  HILARVS 
LIGTOR   (sic)   TT   PVDENTIS 
QVI  •  VIXIT  •  ANN  •  PL  •  M  •  XXX 
DEP   Gì   IDVS   IVL  PC  .  .  .   MABORTI  •  V  •  G  • 

Pochissime  sono  1'  epigrafi  superstiti  di  si  vasto  ci- 
mitero; il  seguente  raro  titoletto  di  un  flcleUs  peregrinus 
proveniente  dal  medesimo  si  conserva  nel  museo  Pio 
Lateranense  : 


IVLIVS   GREDEN 
TIVS   QVI   NABIGA 
VIT   EX   BAGENSE 
REGIONE   EST  IN  PAGE 


Rarissima  per  la  data  consolare  dell'anno  290,  es- 
sendo imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  ò  questa  (1): 


GATILIAE    IN    PAGE    FILIE 
DVLGISSIME  INGENV 
A   MATER  FEGIT    •    D    • 
P    •    Vini    •    K    •    IVL    •    DIO 
GLETIANO  •  III  •  ET   MAXI 
MIANO    '    II 


(1)  De  Rossi,  J7i8cr.  Vhr.  I,  p.  22. 


Armellini 
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Sulla  calce  d'un  loculo  si  legge:  tibvrtinvs  in  page. 
Sopra  un  altro  frammento  v'ha  l'epigrafe  di  un  milite 
cristiano  appartenente  alle  coorti  pretorie  clie  dimoravano 
nel  vicino  castro: 


.  .  Jo  MILITI  c\ph  .  .  . 
/)«/Jentis  FECKÌrant 

vixit  annos  .  J  et  uB/nses  . .  . 


8  .  J  E 


Sopra  altro  loculo  vidi  pure  sulla  calce  l'impronta 
di  una  gemma  d'anello  in  cui  era  scolpita  una  rara 
foggia  di  croce  monogrammatica. 

Pochissimi  sono  però  i  dipinti  che  restano  nel  cimi- 
tero. In  una  galleria  presso  il  loculo  di  un  bambino  in 
una  nicchia  quadrangolare  si  vede  il  ritratto  del  defunto 
a  mezzo  busto  riccamente  vestito;  il  campo  è  sparso 
di  fiori  indicanti  il  celeste  giardino  ;  nella  parte  supe- 
riore ò  dipinto  il  profeta  Giona  dormiente;  alle  due  estre- 
mità della  figura  si  veggono  due  canestri  colmi  di  fiori. 
Entro  un  loculo  il  eh.  signor  Enrico  Stevenson  trovò  tre 
monete  di  Magnenzio  che  nel  rovescio  hanno  il  mono- 
gramma di  Cristo  fra  le  lettere  x  cjd:  stavano  sul  petto 
del  defunto,  che  per  ragione  del*  nome  di  Cristo  certa- 
mente le  aveva  usate  in  vita  come  encolpio. 

Il  libro  pontificale  nella  vita  di  Adriano  I  ricorda 
una  chiesa  di  s.  Stefano,  iujota  coemeterium  s.  Hfppolytij 
che  non  è  da  confondere  con  altra  che  era  ad  s,  Lau- 
rentium^  i  topografi  però  la  chiamano  basilica  s,  Hippo- 
liUj  rimanendo  oscuro  quando  e  perché  essa  assumesse 
il  nome  di  s.  Stefano. 

Gli  stessi  topografi  ci  additano  vicino  alla  suddetta, 
cioè  ad  s.  Hippolylumy  la  ecclesia  beati  Genesii  marttj- 
riSj  che  il  papa  Gregorio  III,  come  dice  il  suo  biografo, 
restaurò  (a.  731).  Ivi  era  anche  un  altro  edificio  sacro 
additatoci  dai  topografi  cioè  career  ubi  fuit  Laurentius  j 
la  notizia  però  è  di  problematico  valore. 
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VIA  LABICANA 

R  cimitero  di  s.  Castulo 
CAPO  XVIII. 

Xa  porta  esquilina  e  le  vie  prenestina  e  labicana  —  La  porta 
maggiore  —  Il  cimitero  di  8.  Castulo  e  gli  atti  del  martire 
suddetto  —  Epigrafe  storioa  ricordante  Castulo  —  La  ba- 
silica di  s.  Stratonico  --  Cimitero  sopratterra. 

Dalla  porta  esquilina  che  era  situata  all'estremità 
tìeir  aggere  di  Servio,  nel  luogo  incirca  dove  sorge  Parco 
di  Gallieno,  aveano  principio,  come  abbiamo  da  Strabene, 
le  vie  prenestina  e  labicana  (1).  Fino  dall'anno  246  di 
Roma  trovasi  menzione  di  una  via  gabina  (2)  la  quale, 
dalla  porta  esquilina  uscendo,  si  dirigeva  verso  il  tempio 
della  Speranza  dove  il  console  Orazio  combattè  i  Veienti 
Tanno  277.  Divenuto  Gabii  un  cumulo  di  ruine,  pulvere 
vix  tectae  ....  ruinae  (3),  il  nome  antico  della  strada 
fu  obliato,  e  sostituito  da  quello  di  prenestina.  Più  tardi 
a  questa  fu  aggiunta  la  via  labicana  che  ebbe  comune 
origine  dalla  porta  suddetta. 

Il  punto  di  partenza  della  labicana  fu  rinvenuto  nelle 
escavazioni  municipali  del  1874  (4).  Proseguiva  a  destra 
della  via  di  porta  maggiore^  lungo  la  fronte  del  mausoleo 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Casa  tonda  esistente  nella 
villa  già  Altieri,  dirigendosi  verso  la  porta  labicana  di 
Onorio,  cioè  verso  la  prima  arcata  a  destra  del  monu- 
mento di  Claudio  (Porta  maggiore). 

Aureliano  trasse  partito  dagli  archi  dell'acquedotto 
Claudio  e  aniene  nuovo  per  ridurlo  a  mura  della  città, 
il  doppio  e  monumentale  fornice  suddetto  di  Claudio  di- 
venne la  nuova  porta  delle  vie  prenestina  e  labicana. 
<3uesti  fornici  vennero  fortificati  da  torri  ed  in  parte 


(1)  Strab.  Y.  3. 

(2)  Livio  II,   11. 

(3)  Lucano  Phars.  VII,  392. 

\4t)  Bull,  della  Comm.  areh.  municip.  -sl,  1874  p.  45  e  segg. 
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chiusi  da  costruzioni  nelle  fortificazioni  fatte  alle  mura 
d'Aureliano,  da  Arcadio  ed  Onorio  per  suggerimento  di 
Stilicone  il  quale  addossò  agli  archi  del  monumento  di 
Claudio  due  porte,  cioè  la  prenestina  e  la  labicana. 

Sulla  fronte  del  grande  monumento  claudiano  si 
legge  ancora  l'epigrafe  dell'  imperatore  in  cui  si  ricorda 
la  condotta  dell'acqua  Claudia  presa  a  milliario  xxxxv 
ex  fontibus  qui  vocabantur  Caeruleus  et  Curtius  e  del- 
l'Aniene  a  milliario  Lxn.  Sulla  parte  media  dell'  attico  del 
grandioso  monumento.  Vespasiano  fece  porre  un'altra 
iscrizione  che  ricorda  il  ristabilimento  delle  medesime 
acque,  le  quali  erano  state  a  Divo  Claudio  perductas^  e 
poi  intermissas  dUlapsasque.  Finalmente  nella  parte  in- 
feriore leggesi  un'epigrafe  di  Tito  che  ricorda  nuovi 
restauri  fatti  all'acquedotto. 

L'anno  1838  furono  demolite  le  opere  onoriane  che 
nascondevano  in  parte  il  grande  monumento  e  si  trovò 
entro  la  torre  che  fiancheggiava  le  porte  suddette  un 
monumento  che  ne  formava  quasi  il  nucleo  :  tutti  lo  co- 
noscono, è  il  celebre  mausoleo  del  fornaio  appaltatore 
del  corpo  degli  apparitores  (milizia  di  giustizieri)  deno- 
minato Marco  Virgilio  Eurisace  e  di  sua  moglie  Atestìa. 

Al  quinto  miglio  della  via  fu  sepolto  il  celebre  pre- 
tore Q.  Salvio  Giuliano,  famoso  per  il  suo  editto  perpe- 
tuo e  per  aver  processato  e  condannato  s.  Felicita  e  i 
suoi  sette  figli. 

Ma  venendo  ai  cimiteri  di  questa  via  i  nostri  topo- 
grafi c'insegnano  a  distinguere  sulla  labicana  tre  cimiteri 
diversi  il  primo  dei  quali  e  il  più  vicino  alla  città  è  quello 
di  Castulo  ;  iuxta  viam  vero  Praenestinam  iuxta  aquae- 
ductum  ecclesia  est  s.  Stratonici  episcopi  et  m.  et  s.  Ca- 
stuli  quorum  corpora  longe  sub  terra  sunt  sepulta;  cosi 
l'epitome  del  libro  de  locis  ss.  martyrum. 

Gli  atti  di  questo  martire  sono  inseriti  in  quelli  di 
s.  Sebastiano:  ivi  si  racconta  che  Castulo  fu  setarius 
Palata  ai  giorni  di  Diocleziano  e  che  in  tale  qualifica 
raccoglieva  in  secreti  convegni  i  fedeli  in  una  parte  re- 
condita della  casa  di  Cesare.  Fu  però  tradito  da  un 
apostata  cristiano  di  nome  Torquato,  onde  scoperto  fu 
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imprigionato  e  torturato  e  poi  gettato  in  foveam,  ubi  di- 
missa  est  super  eum  massa  arenaria.  Questo  martirio 
avvenne  secondo  i  martirologi  ai  26  di  marzo  in  una 
arenaria  della  via  labicana  al  primo  miglio  dalla  porta. 

In  questo  luogo  infatti  presso  i  fornici  deir  acquedotto 
si  svolge  ancora  ima  vastissima  arenaria  usata  dai  fedeli 
e  ridotta  a  cimitero,  ora  in  parte  franata  per  la  natura 
friabilissima  della  roccia,  in  parte  demolita  per  i  lavori 
della  ferrovia. 

Ai  tempi  del  Fabretti  in  quell'arenaria  fu  scoperto 
un  frammento  di  epigrafe  oscurissima,  in  cui  però  è 
nominato  il  martire  eponimo  del  cimitero: 


QVORO   SVN   NOMI 

NA  MASIME 
.  .  CATIBATICV  .  .  . 
.  .  ISECVNIV  .  .  . 
.  .  MARTVRE  .  .  . 
.  .  DOMINV  .  .  . 
.  .  CASTVLV  ISGALA  .  .  . 


Il  de  Rossi  interpreta  e  supplisce  questo  prezioso 
testo;  tìie  dormiunt? , . .  Quorum  sunt  nomina:  Maa^i- 
mae  catabatico  primo:  secundo  Mar  tur  ae  ad  Dominum 
Castulum  in  scala;  è  noto  che  la  voce  grecanica  cataba- 
ticum  nel  linguaggio  della  bassa  latinità  significa  descen- 
sus.  Il  Sosio  non  penetrò  nel  cimitero  forse  perché  a'  suoi 
giorni  ne  erano  chiusi  tutti  gli  aditi,  o  non  ebbe  sentore 
di  questi.  Il  Fabretti  vi  scese  col  celebre  Mabillon  (1), 
ma  da  coloro  che  ne  seguivano  le  orme,  antiquarii  e 
corpisantarij  fu  tutto  devastato  e  spogliato. 

Sul  cimitero  sorgeva  una  basilica  dedicata  allo  stesso 
s.  Castulo  e  ad  un  santo  vescovo  e  martire  di  nome 
Stratonico,  uno  dei  pochi  vescovi  stranieri  morti  lontano 
dalla  loro  sede  e  sepolti  nei  nostri  cimiteri,  che  ebbe 
comune  con  il  primo  il  culto  in  quel  luogo.  Ivi  si  leggeva 

(1)  Mabillon,  Iter.  Act.  p.  135. 
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forse  un  carme  votivo  al  martire,  il  cui  testo  ci  è  stato 
conservato  da  una  sola  silloge  (1). 

TE   DVGE  VENERIVS   RABIDAS   GOMMISCVIT   IRAS 
ATQVE   VESANA  NIMIS   INIMICI   IVRIA  VIGIT 
GASTVLE   TV  DIGNVS   PRAESTAS   GVLTORIBVS   ISTA 
TIBI   SERVATVS   OFFERT   MVNERA  SVPPLEX. 

Nei  lavori  di  trincera  fatti  in  quel  luogo  per  il  pas- 
saggio della  ferrovia  apparvero  alcuni  anni  or  sono  le 
tracce  di  un  sepolcreto  a  cielo  aperto. 

Dall'epoca  del  Fabretti  fino  al  1864  il  cimitero  rimase 
di  nuovo  nascosto  in  cui  fu  scoperto  per  i  lavori  sud- 
detti sotto  la  vigna  che  allora  spettava  al  convento  dei 
ss.  Cosma  e  Damiano.  Dal  cimitero  sopratterra  provenne 
la  seguente  epigrafe  che  giaceva  in  quella  vigna  e  che 
è  stata  dal  de  Rossi  pubblicata  e  dichiarata  (2)  : 


f  HIG   REQVIESGIT   IN   PAGE   lOHANIS 
QVI  VIXIT  ANNVS  PLM   VIGINTI 
DEPOSITVS  IN   PAGE  UH  NONAS 


MAIA   GONS   MAMBVRTII   VG   GONS 


M 


Il  nome  del  console  è  errato  in  luogo  di  Maburtia 
che  tenne  i  fasci  nel  527.  La  pietra  fu  posta  certamente 
nel  pavimento  della  chiesa  di  Stratonico  o  nei  suoi  portici: 
le  lettere  infatti  sono  corrose  dal  lungo  attrito  dei  piedi. 
Nella  lapide  del  papa  Pasquale  I  è  ricordato  il  vescova 
Stratonico,  le  cui  reliquie  egli  trasferi  da  questo  cimitera 
alla  chiesa  di  s.  Prassede. 

I  cunicoli  cimiteriali  sono  posti  circa  a  dodici  metri 
di  profondità  sottoterra  ;  tutte  le  circostanze  topografiche 


(1)  De  Rossi,  Insc.  chrUt.  t.  II,  p.  64  sq. 

(2)  Bull,  d'areh.  crisi.  1865  p.  9  -  10. 
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del  cimitero  corrispondono  colle  indicazioni  storiche  che 
si  riferiscono  al  martirio  di  Castulo  il  santo  cubiculario 
di  Diocleziano.  Nel  museo  capitolino  v'  ha  un  bellissimo 
titoletto  sepolcrale  proveniente  dal  nostro  cimitero,  ma 
rozzamente  scolpito.  Le  frasi  e  le  formole  sono  del  se- 
colo terzo,  e  per  conseguenza  il  sepolcro  è  contempo- 
raneo certamente  alla  deposizione  di  s.  Castulo  : 


DMA   SACRVM 
LEOPARDVM   IN   PACEM 
CVM  SPIRITA   SANCTA  ACGKP 
TVM   EVM   IIABEANT   IS   INNOGENTEM 
POSVER  •  PAR  •  Q  •  AN  •  N  •  VII  •  MEN  •  VII  • 


È  il  titolo  di  un  fanciulletto  settenne  posto  dai  suoi  pa- 
renti, i  quali  gli  augurano  la  pace  e  pregano  le  anime  dei 
santi  che  ricevano  nel  loro  consorzio  l'innocente  fanciullo. 
Lo  scalpellino  per  errore  o  disattenzione  incominciò  V  epi- 
grafe colla  formola  pagana  dedicatoria  Diis  Manibus  la 
quale  più  che  un  significato  idolatrico,  in  questo  caso  ha 
quello  di  formola  di  carattere  funebre  e  sepolcrale. 

R  Cimitero  dei  ss.JPietro  e  Marcellino 

CAPO  XIX. 

Il  mausoleo  di  8.  Elena  detto  Tor  Pignatt&ra,  —  L' antico  pago 
sub  augusta  —  Sepolcreto  degli  equites  singulares  —  Il  ci- 
mitero dei  88.  Marcellino  e  Pietro  —  Carme  di  papa  Da- 
ma80  —  Confa8Ìone  degli  atti  dei  88.  Quattro  coronati  — 
I  cinque  lapicidi  della  Pannonia  —  Loro  reliquie  nella 
chie8a  del  88.  Quattro  al  Celio  —  Ba8llica  dei  88.  Pietro  e 
Marcellino  ed  oratorio  di  8.  Tibursio  —  Leggenda  della 
tra8la2Ìone  delle  reliquie  dei  santi  suddetti. 

Nel  luogo  denominato  Tor  Pignattara  a  destra  della 
via  si  svolge  un'altra  vastissima  rete  cimiteriale.  Sul  ci- 
mitero torreggia  ancora  in  parte  il  grandiosissimo  ru- 
dere del  mausoleo  di  s.  Elena  che  il  volgo  da  più  secoli 
chiama  Tor  Pignattara^  per  gli  avanzi  delle  anfore  o  pi- 
gnattCj  poste  in  costruzione  nelle  volte  dell'  edifìcio  onde 
renderle  meno  pesante,  secondo  l' uso  invalso  nei  secoli 
terzo  e  quarto. 
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La  contrada  ebbe  parecchie  denominazioni,  tra  le 
quali  ad  dtias  lauroSy  in  comitatu^  sub  Augusta. 

La  prima  denominazione  ad  duas  lauros  è  assai  an- 
tica :  Tertulliano  la  ricorda  a  proposito  di  quei  sediziosi 
che  congiuravano  contro  la  vita  dell'  imperatore,  i  quali 
non  erano  certamente  cristiani,  onde  egli  domanda  ai 
pagani  :  unde  qui  inter  duas  lauros  obsident  Caesarem  ? 
Era  infatti  in  quel  luogo  una  villa  o  residenza  imperiale 
che  si  mantenne  ancora  nei  secoli  cristiani;  infatti  colà 
fu  ucciso  Valentiniano  III  mentre  giuocava.  Quella  resi- 
denza imperiale  era  perciò  detta  comitatus:  non  lungi  di 
là  nel  secolo  quarto  sorse  una  borgata  divenuta  quasi 
tutta  cristiana,  la  quale  era  retta  da  un  vescovo  la  cui 
sede  era  detta  sub  Augusta^  cioè  sub  Augusta  Helena^ 
perchè  appunto  in  quella  villa  imperiale  fu  eretto  il  mau- 
soleo della  madre  di  Costantino.  Presso  la  villa  ebbero 
il  loro  sepolcreto  anche  gli  equites  singulareSj  corpo 
scelto  di  cavalleria  formante  la  guardia  dell'imperatore; 
ed  ancora  restano  sul  luogo,  ed  ogni  giorno  vengono  da 
quello  in  luce  i  cippi  sepolcrali  degli  equites  suddetti;  gli 
avanzi  del  loro  castro  o  quartiere  sono  stati  poi  recen- 
temente rinvenuti  nella  via  Tasso  presso  il  Laterano. 

Al  di  sotto  del  grande  mausoleo  si  svolge  una  im- 
mensa necropoli  cristiana  che  dalle  testimonianze  delle 
sacre  topografìe,  dei  martirologi,  degli  atti  dei  martiri  si 
ricava  essere  incontestabilmente  il  cimitero  dei  ss.  Mar- 
cellino e  Pietro. 

Le  origini  di  questo  cimitero  s' attribuiscono  dagli  atti 
volgati  di  s.  Susanna  e  Sebastiano  e  dal  martirologio  ro- 
mano all'epoca  della  grande  persecuzione  di  Diocleziano; 
ma  dall'esame  archeologico  risulta  essere  assai  più  antico. 

Gli  scrittori  degli  itinerari  del  secolo  settimo  additano 
in  questo  cimitero  una  schiera  di  martiri  fra  i  quali  ten- 
gono come  eponimi  il  posto  d'onore  i  santi  Tiburzio, 
Pietro  Marcellino  e  Gorgonio,  i  celebri  santi  Coronati  ol- 
tre ad  una  schiera  di  soldati  e  martiri  anonimi.  Si  discen- 
deva alle  cripte  dei  martiri  dal  mausoleo  di  s.  Elena  ap- 
pellato ecclesiae  s.  Helenae, 

Questi  martiri  appartengono  alla  persecuzione  del- 
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r  anno  304  (1).  I  due  eponimi  del  cimitero  Pietro  e  Mar- 
cellino furono  il  primo  prete,  il  secondo  esorcista;  deca- 
pitati nella  foresta  detta  silva  candida  sulla  via  Cornelia, 
vennero  i  loro  cadaveri  trasportati  in  questo  cimitero  da 
una  donna  chiamata  Lucilla  parente  di  Tiburzio  che  era 
stato  anch'  egli  decollato  sulla  via  labicana  e  sepolto  ad 
dnas  lauros.  Il  papa  Damaso  compose  per  la  loro  tomba 
un  carme  nel  quale  egli  ricorda  le  circostanze  di  questo 
martirio,  che  da  fanciullo  apprese  dalla  viva  voce  del 
carnefice  : 

MARCELLINE   TVOS   PARITER   PKTRE   NOSCE   TRIVMPHOS 
PERGVSSOR   RETTVLIT   MIHI   DAMASO   GVM   PVER    ESSEM 
HAEG   SIRI   GARNIFICEM   RABIDVM   MANDATA   DEDISSE 
SEPIBVS   IN   MEDUS   VESTRA   VT   TVNG   COLLA   SEGARET 
NE   TVMVLVM   VESTRVM   QVISQVAM   GOGNOSCERE    POSSET 
VOS   ALAGRES   VESTRIS   MANIBVS   MVNDASSE    SEPVLGRA 
GANDIDVLO   OGGVLTE   POSTQVAM   lAGVISTIS   IN   ANTRO 
POSTEA   GOMMONITAM   VESTRA   PIETATE   LVGILLAM 
HIG   PLAGVISSE   MAGIS   SANGTISSIMA   GONDERE   MEMBRA 

Sul  sepolcro  di  Gorgonio  cubiculario  dell'imperatore 
ed  ucciso  in  Nicomedia  poi  trasferito  in  Roma  ad  dnas 
laffros  egli  pose  quest'altra  epigrafe  (2): 

MARTYRIS   HIC   TVMVLVS   MAGNO   SVB   VERTICE   MONTIS 
GORGONIVM   RETINET   SERVAT   QVI   ALTARIA   GHRISTI 
HIG   QVIGVMQVE  VENIT   SANGTORVM   LIMINA   QVAERAT 
INVENIET   VICINA   IN   SEDE   HABITARE   BEATOS 
AD   GAELVM   PARITER  PIETAS   QVOS   VEXIT   EVNTES 

DAMASI  EPISCOPI 

La  persecuzione  diocleziana  cercò  di  colpire  il  cri- 
stianesimo in  tutte  le  sue  ramificazioni:  negli  schiavi,  nel 
clero  e  nell'esercito;  perciò  vi  fu  una  vera  persecuzione 
militare,  dalla  quale  risulta  che  nelle  legioni  romane  era 
penetrato  il  cristianesimo. 

Un  racconto  collegato  per  errore  al  martirio  di  cin- 
que scultori  cristiani  martirizzati  in  Pannonìa  col  quale 
non  ha  nessun  rapporto  ne  di  luogo,  né  di  data,  ci  fa 
conoscere  la  morte  di  quattro  militari  anonimi  apparte- 

(1)  AUard,  La  pèrse cutìon  de  Dio  ci.  ,1^  p.  362. 

(2)  De  Rossi,  Inter,   Chriat,  II,  107,  52. 


—  330  — 

nentì  al  corpo  della  guardia  imperiale,  che  furono  uccisi 
in  Roma  innanzi  al  tempio  d'Esculapio  presso  le  terme 
di  Traiano.  I  corpi  di  costoro  venerati  col  nome  generico 
di  Quatuor  Coronati  furono  raccolti  da  s.  Sebastiano 
e  da  Milziade  divenuto  poi  papa  nel  311.  Essi  furono  se- 
polti nel  cimitero  ad  duas  latiros  presso  le  tombe  dei 
ss.  Pietro  e  Marcellino  (1).  Ne  venerarono  i  sepolcri  i  no- 
pbgrafi  che  tutti  unanimemente  li  additano  nel  cimitero 
suddetto. 

Nello  stesso  furono  pure  deposti  i  cadaveri  di  cinque 
lapicidi  della  Pannonia  uccisi  alla  fine  del  305  negli  Stati 
di  Galerio,  i  cui  nomi  e  la  cui  storia  fu  confusa  più  tardi 
con  quella  dei  suddetti  Quatuor  Coronati  e  che  merita 
di  essére  brevemente  accennata. 

Narrano  adunque  quegli  atti  che  nelle  cave  della  Pan- 
nonia erano  addetti  non  come  condannati,  ma  come  ope- 
rai ed  artefici  liberi,  cinque  scultori  cristiani  chiamati 
Claudio,  Castorio,  Sinforiano,  Nicostrato  e  Simplicio. 

Essi  non  rifiutavano  di  eseguire  se  non  opere  che  fos- 
sero condannate  dalla  loro  coscienza.  Quindi  scolpivano 
non  pure  imagini  di  leoni,  d'aquile,  di  cervi  ecc.,  ma  an- 
che figure  di  Amori  e  di  Vittorie,  Victorias  et  CupidineSj 
perchè  simulacri  meramente  decorativi  e  non  idolatrici  : 
non  ignorando  essi  la  distinzione  tra  le  opere  d'arte 
che  erano  simplex  ornamentum  da  quelle  quae  ad  ido- 
lolatriae  titulum  pertinebant ^  secondo  l'osservazione 
stessa  del  severissimo  Tertulliano.  Anzi  consentirono  a 
scolpire  pure  un  simulacro  del  sole  sul  suo  carro,  ù- 
mulacrum  solis  cum  quadriga^  essendo  questa  una  rap- 
presentanza o  personificazione  del  ciclo  cosmico  che  non 
aveva  un  significato  meramente  idolatrico.  Un  giorno 
però  fu  loro  ordinato  di  scolpire  un  simulacro  di  Esculapio 
che  doveva  esser  posto  in  un  tempio,  ed  allora  essi  si  ri- 
fiutarono. Asclepii  simulacrum  non  fecerunt  e  confessa- 
rono come  ragione  del  loro  rifiuto  la  loro  fede.  L'impe- 
ratore ordinò  che  fossero  chiusi  vivi  entro  cinque  casse 
di  piombo  e  gettati  nel  fiume  Sava  ;  il  che  risaputo  dal 

(1)  De  Rossi,  Bull,  d*  arch.  crUt.  1879,  pagg.  45-90. 
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vescovo  Cirillo  che  li  aveva  convertiti  alla  fede,  ne  mori 
di  dolore. 

Questo  racconto  che  fu  poi  aggiunto  e  confuso  con 
quello  dei  ss.  Quattro  Coronati,  fu  scritto  da  un  agente 
del  .fisco  di  nome  Porfirio,  occulto  cristiano  ed  impiegato 
al  censo  ordinato  da  Galerio.  È  al  eh.  maestro  il  de  Rossi 
che  si  deve  la  soluzione  delle  difficoltà  che  presentavano 
gli  atti  che  confondevano  i  due  racconti  che  vanno  sotto 
il  nome  dei  ss.  Coronati  in  cui  è  fusa  senza  nesso  la 
narrazione  pannonica  dei  ss.  scultori  con  la  romana  dei 
quattro  corniculari. 

I  loro  corpi  furono  più  tardi  trasferiti  in  Roma, 
perchè  nell'antico  feriale  della  Chiesa  romana  conser- 
vatoci  nel  libro  cronograflco  fllocaliano  si  legge  la  oom- 
memorazione  dei  cinque  martiri  pannonici  festeggiata 
agli  8  novembre  nel  luogo  detto  in  eomitatu,  via  labieana 
milliario  ab  urbe  IIL  I  cinque  pannonici  furono  sepolti 
presso  i  Quattro  Coronati  ed  i  corpi  furono  veduti  dai 
pellegrini  del  secolo  settimo. 

Le  reliquie  poi  degli  uni  e  degli  altri  furono  trasfe- 
rite dal  papa  Leone  IV  (a.  847-55)  nella  chiesa  celimon- 
tana  dei  ss.  Quattro  Coronati.  Più  tardi  un  altro  gruppo 
di  altri  quattro  fratelli  martiri  sepolti  in  Albano,  cioè  Se- 
vero, Severiano,  Cristoforo  e  Vittorino ,  furono  confusi 
con  i  due  altri  gruppi;  il  romano  anonimo  e  il  pannonico: 
confusione  confermata  poi  dalla  traslazione  fatta. 

Allorquando  Pasquale  II  rinnovò  la  chiesa  dei  santi 
Quattro  nel  1112,  già  incendiata  da  Roberto  Guiscardo,  fece 
scavare,  come  dice  una  lapide  di  quel  tempo,  sotto  Taltar 
maggiore:  ivssit  cavare  svb  altare  qvod  privs  combv- 

STVM  ET  CONFRAGTVM  FVERAT  ET  INVENIT  DVAS  GONGAS  VNAM 
PORPHIRETIGAM  ET  ALIAM   EX   PROGONESSO   IN   QVIBVS  ERANT 

RECONDITA  SAGRA  GORPORA  ;  crauo  cioè  duc  conche  di  por- 
fido e  di  serpentino  nelle  quali  avea  nascosto  le  reli- 
quie dei  suddetti  e  di  altri  martiri  il  papa  Leone  IV. 
Nel  1624  fu  completata  la  scoperta  fatta  da  Pasquale  II, 
perchè,  fatto  nuovo  scavo,  si  rinvennero,  presente  Antonio 
Bosio,  due  altre  conche  più  profondamente  sepolte.  Ivi 
fu  rinvenuto  il  capo  di  s.  Sebastiano  entro  vaso  d'argento 
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smaltato  con  epìgrafe  votiva  del  papa  Gregorio  IV,  ma 
anche  il  papa  Leone  deponendo  quel  pio  tesoro  di  re- 
liquie sotto  l'altare,  sopra  una  delle  cassette  plumbee 
scrisse  f  ego  leo  feci  f 

Data  la  pace  alla  Chiesa  fu  edificata  da  Costantino 
una  basilica  sopra  il  cimitero  alla  memoria  dei  martiri 
Marcellino  e  Pietro,  presso  al  mausoleo  di  sua  madre 
Elena:  ivi  pure  sorgeva  l'oratorio  di  s.  Tiburzio,  uno  dei 
martiri  del  luogo. 

Ai  due  santi  eponimi  si  riferisce  la  curiosa  leggenda, 
secondo  la  quale  i  corpi  di  quei  santi  furono  da  alcuni 
fedeli  d'oltr'alpe  tolti  dal  cimitero  e  portati  nelle  Gallie  : 
oggi  si  venerano  le  loro  reliquie  a  Seligenstad,  diocesi 
di  Magonza  (1). 

Il  Bosio  racconta  che  essendo  entrato  entro  il  rudero 
di  Torre  Pignattara  vide,  intorno  a  detto  edificio  dalla 
banda  di  dentro  alcuni  archi  grandi  colle  loro  volte  a 
guisa  di  cappelle  in  uno  de'  quali  ....  vi  erano  alcu- 
ne figure  di  santi  con  diademe  rotonde  di  mosaico  ; 
....  tra  i  quali  santi  ....  uno  avea  il  fuoco  ai  piedi; 
onde  ricordandoci  del  martirio  di  s.  Tiburzio  j  il  quale 
camminò  eoi  piedi  ignudi  sopra  i  carboni  ardenti  y  et 
venne  in  pensiero  che  quello  fosse  il  luogo  da  noi  cercato, 
cioè  il  cimitero  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino,  e  quel  rudere 
il  mausoleo  di  s.  Elena. 

Presso  il  mausoleo  egli  osservò  pure  gli  avanzi  dellar 
chiesa  di  s.  Tiburzio.  In  quei  giorni  quelle  campagne 
erano  infestate  dai  ladri,  onde  il  Capitolo  lateranese  a 
scovare  i  malfattori  da  quei  ruderi,  pensò  di  edificare 
entro  l'andito  del  diroccato  mausoleo  eleniano  la  odierna 
chiesuola,  poi  divenuta  parrocchiale,  dei  ss.  Pietro  e 
Marcellino. 


(1)  Bruder,  Die  heiligen  Martyres  Marcel/inits  und  Petrus ,  ihr  mar- 
tyrium,  ihre  Vevehrung  unde  ihre  reliquien,  nach  gedruckten  und  unge 
druckten  Quellen,  Maina  1878. 
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CAPO  XX. 

Bsplorazione  del  Sosio  nel  cimitero  &d  du&s  l&uros  —  la 
cripta  storica  dei  martiri  colle  loro  imagini  —  I  cubl^ 
coli  e  gli  aroosoli  del  cimitero  —  Il  conTito  d'Irene  ed 
Agape  —  Interpretazione  di  questo  conTito  —  Altre  plt* 
ture  del  cimitero  —  Centri  storici  del  cimitero  —  Gbrainti 
scoperti  dallo  StOTenson  e  dall'Autore  —  Il  sepolcro  d'un 
lettore  del  titolo  di  Eusebio  —  Un  Tetro  colla  scena  del 
tempio  di  Gerusalemme  —  Le  iscrizioni  del  cimitero. 

Descrive  il  sommo  esploratore  il  modo  con  cui  egli 
scopri  e  s'introdusse  nel  cimitero  ad  duas  lauros.  Egli 
trovò  presso  i  ruderi  descritti  un  pozzo  o  lucernario,  vi 
si  calò  con  una  lunga  e  grossa  corda  insieme  ad  alcuni 
suoi  compagni.  Appena  disceso  nelle  gallerie  vide  presso 
quel  lucernario  una  nobilissima  scala  i  cui  gradini  erano 
in  parte  marmorei  e  presso  quella  scala  un  cubicolo 
adorno  di  affreschi.  Da  quel  giorno  egli  prese  ad  esplo- 
rare più  volte  l'insigne  necropoli  accompagnandosi  con 
lui  talvolta  il  cardinal  Baronie,  il  Ciacconio,  l'Ugonio  ed 
altri  personaggi.  Osservò  il  Bosio  che  questo  cimitero 
era  vastissimo,  con  parecchi  ordini  di  gallerie,  alcune 
delle  quali  altissime.  La  cripta  scoperta  dal  Bosio  era 
un  vero  oratorio  sotterraneo  che  fu  edificato  presso  il 
cubicolo  dei  martiri  storici  del  cimitero.  Gli  affreschi  della 
volta  sono  divisi  in  due  parti.  In  alto  nel  mezzo  regna 
la  figura  del  Salvatore  seduto  in  trono  collo  sgabello 
sotto  i  piedi ,  col  capo  nimbato  fra  le  lettere  x  03  e 
la  croce  monogi'ammatica  sul  vertice;  egli  tiene  sulle 
ginocchia  il  libro  delle  sacre  Scritture;  alla  sinistra  sta 
l'apostolo  Pietro  in  piedi  privo  il  capo  di  nimbo,  dall'altra 
parte  sta  l'apostolo  Paolo;  il  campo  è  sparso  di  fiori 
sciolti  e  di  serti. 

Nel  piano  inferiore  sotto  la  figura  del  Salvatore  si 
vede  il  mistico  agnello  col  capo  nimbato  sopra  il  mistica 
monte  da  cui  scaturiscono  i  quattro  fiumi.  Quattro  figure 
di  santi  innalzano  le  loro  braccia  verso  l'agnello  ;  presso 
il  capo  di  ciascuno  si  leggono  i  nomi  seguenti:  GORao- 
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:nivs,  petrvs,  margellinvs,  tibvrtivs.  I  primi  tre  sono 
barbati  ed  accennano  ad  eia  matura,  T ultimo,  cioè  Ti- 
burzio  ha  sembianze  giovanili.  Anche  sul  capo  délPa- 
gnello  è  ripetuta  la  croce  monogrammatica  fra  le  lettere 
apocalittiche  e  vi  si  légge  iordanes. 

Dopo  l'età  del  Bosio  la  cripta  giacque  di  nuovo  ri- 
coperta sotto  le  macerie  fino  a  che  non  venne  ritrovata 
un'altra  volta  dal  de  Rossi  (1). 

Molti  sono  gli  arcosoli  ed  i  cubicoli  di  questa  vasta 
necropoli  ricoperti-  di  affreschi.  Caratteristica  però  del 
cimitero  è  la  scéna  di  un  convito  riprodotto  più  volte 
nei  suoi  arcosoli  che  differisce  da  tutte  le  altre  scene 
analoghe  che  si  veggono  nelle  catacombe  romane. 

A  questo  convito  si  veggono  ministrare  due  donne 
sedenti  all'  estremità  del  letto  convivale  lo  stibadium,  ed 
hanno  ciascuna  presso  il  capo  il  loro  nome,  il  quale 
costantemente  è  Irene  ed  Agape.  Neil'  alto  della  lunetta 
si  leggono  costantemente  le  parole  irene  da  calda; 
AGAPE  MISGE  MI  (sic)  ovvcro  PORGE  MI  (sic).  Sul  tripode 
posto  innanzi  ai  tre  convitati  è  imbandito  il  mistico  pesce. 
In  una  scena  simile  riprodotta  nell' arcosolio  d'un  cu- 
bicolo presso   le  due  donne  che  ministrano  è  scritto:* 

AGAPE  MISGE   NOBIS  -   IRENE   PORGE   CALDA. 

I  conviti  dei  dipinti  cimiteriali,  come  insegna  il  eh. 
de  Rossi,  si  distinguono  in  due  classi:  quelli  che  sono 
congiunti  con  le  rappresentanze  o  con  i  segni  delle  mol- 
tiplicazioni miracolose  dei  pani  e  dei  pesci  e  nei  quali 
i  commensali  sono  sette,  si  riferiscono  al  convito  euca- 
ristico dei  discepoli  di  Cristo  in  terra  ;  quelli  poi  che  privi 
di  siffatte  aggiunte  rappresentano  uomini,  donne,  fan- 
ciulli in  vario  numero,  significano  quello  dei  beati  in 
cielo  (2).  A  quest'ultima  classe  si  riferiscono  appunto  i 
conviti  del  nostro  cimitero,  a  cui  servono  le  due  donne 
Irene  ed  Agape  personificanti  la  pace  e  Vamorej  le  due 
essenziali  qualità  della  gioia  del  paradiso. 

È  noto  che  tutto  il  linguaggio  dell'  antichità  cristiana 
esprimeva  coli'  agape  festosa  e  tranquilla  il  celeste  con- 

(1)  Jioma  èott.  I,  p.  168. 

(2)  /.  e.  II,  p.  341. 
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Vito.  Cosi  negli  atti  dei  martiri  Mariano  e  Giacomo  di 
Cirti^  circa  il  259  questi  dice  al  primo:  ad  martyrnm 
beatontni  pergo  conomum:  le  liturgie  dei  defunti  chia- 
mano convito  beato,  convito  di  DiOy  il  regno  dei  cieli  ; 
ed  infatti  il  ref rigor it ini  che  si  vede  tante  volte  acclamato 
alle  anime  dei  defunti  significa  appunto  convito. 

Anche  nei  monumenti  più  antichi  di  questo  cimitero 
ò  ritrattai  più  volte  come  in  tutta  la  Roma  sotterranea  la 
imagine  della  s.  Vergine.  La  scena  occupa  la  lunetta  d'un 
arcosolio  nel  fondo  d'un  cubicolo.  Maria  ò  sedente  con 
Gesù  nelle  braccia,  fra  due  magi  che  porgono  i  doni.  La 
vergine  indossa  una  tunica  listata  di  porpora,  senza  velo 
sul  capo.  Essa  è  qui  espressa  come  fimciulla  e  vergine, 
perchè  è  noto  che  presso  i  Romani  le  fanciulle  innanzi  al 
matrimonio  non  velavano  il  capo.  Nella  volta  del  cubico- 
letto  sta  il  pastore  colla  pecora  sulle  spalle  fra  due  alberi 
indicanti  la  campagna,  ed  ai  piedi  sono  due  altre  pecore. 
Ai  quattro  lati  si  alternano  quattro  figure  oranti  maschili 
e  virili,  agli  angoli  vi  sono  quattro  teste  ornamentali,  negli 
interstizi  v'ha  tutto  il  ciclo  di  Giona,  cioè  dormiente  sotto 
la  cucurbita,  seduto  e  dolente  sotto  la  medesima,  perchè 
inariditasi,  gettato  in  mare  e  vomitato  dalla  balena.  Nella 
parete  della  porta  si  veggono  uno  per  parte  un  fossore 
intento  al  lavoi'o.  Col  carbone  vi  furono  scritti  i  nomi: 
Cassar  Bertus^  Cassar  Papinus  163  i  e  colla  matita  Mac- 
chiavelli  1780. 

A  sinistra  dell'  arcosolio  di  fondo  è  dipinto  il  consueto 
Mosè  che  batte  la  rupe,  a  destra  Noè  nell'arca  sulla  quale 
aleggia  la  colomba.  Sulla  volticella  dell' arcosolio  entro 
una  corona  d'alloro  v'ha  una  orante  e  a  sinistra  Lazaro 
risuscitato,  a  destra  la  moltiplicazione  dei  pani,  nella  lu- 
netta il  gruppo  della  Vergine  come  abbiamo  descritto. 

Sono  del  resto  molti  i  cubicoli  cimiteriali  dì  questa  ne- 
cropoli adorni  di  pitture  nelle  volte  e  nelle  pareti:  il  Bosio 
ne  annovera  nella  sua  Roma  sotterranea  quattordici,  de- 
scrivendone le  varie  composizioni  che  l'adornano.  Le  ima- 
gini  che  predominano,  oltre  i  conviti  di  cui  abbiamo  par- 
lato, sono  quelle  del  pastore,  di  Giona,  della  risurrezione 
di  Lazzaro,  della  moltiplicazione  dei  pani,  di  Noè  che  ri- 
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ceve  la  colomba,  di  Daniele  fra  i  leoni,  di  Abramo  che  sa- 
crifica Isacco,  di  Mose  che  percuote  la  rupe,  del  paralitico 
sanato,  di  Adamo  ed  Eva  dopo  il  peccato,  etc. 

Recentemente  l'illustre  Mons.  Wilpert  ha  scoperto 
nel  cimitero  preziosi  affreschi  che  adornano  la  volta  di 
tre  cubicoli  già  veduti  dal  Bosio  e  che  il  tempo  e  Tumi- 
dità  aveva  quasi  reso  irriconoscibili  (1).  Nel  quadro  cen- 
trale della  volta  è  seduto  Cristo  che  stringe  il  volume,  alla 
destra  e  alla  sinistra  di  lui  sono  quattro  figure  virili  pure 
sedute  :  ai  piedi  di  Cristo  sta  lo  scrigno  dei  volumi. 

Nei  quattro  quadretti  che  circondano  quello  centrale 
si  hanno  le  seguenti  scene:  i  tre  Magi  nell'atto  di  addi- 
tare colle  mani  alzate  la  stella  prodigiosa  la  quale  ha  la 
forma  del  monogramma  ?|C  contenente  misteriosamente 
le  iniziali  del  nome  santo  di  Gesù  Cristo 'ivjdoC;  Xpi^To;; 
il  battesimo  di  Cristo  nel  Giordano  per  mano  di  S.  Gio- 
vanni; il  Salvatore  è  effigiato  come  un  fanciullo  nudo 
nell'acqua  in  atteggiamento  di  orante;  sul  suo  capo  si 
vede  aleggiare  la  mistica  colomba;  nel  terzo  quadretto 
è  la  scena  dell' Annunziazione  della  Vergine:  Maria  siede 
in  cattedra,  veste  tunica,  ed  ha  il  capo  velato  :  ha  innanzi 
l'angelo  vestito  di  tunica  e  pallio  in  atto  di  salutarla;  nel- 
r  ultimo  si  vede  la  Vergine  seduta  col  divino  infante  nel 
grembo  posta  fra  due  Magi  che  offrono  i  loro  doni  ;  nei 
quattro  angoli  si  alternano  due  figure  del  buon  Pastore, 
e  due  imagini  d'oranti. 

Anche  nella  parete  interna  dell'  ingresso  o  vestiboletto 
del  cubicolo  vi  sono  altre  scene  evangeliche  distribuite  in 
due  quadretti  sovrapposti  per  ciascuno  dei  lati.  A  destra 
di  chi  entra,  nello  scompartimento  superiore,  v'ha  il  pro- 
digio dell' emoroissa  che  inginocchiata  innanzi  a  Cristo 
tocca  le  fimbrie  della  sua  veste:  nel  quadro  sottoposto 
v'ha  il  miracolo  del  paralitico:  a  sinistra  del  quadro  su- 
periore v'ha  la  guarigione  del  cicco,  cui  Cristo  tocca 
gli  occhi,  nell'inferiore  si  vede  il  dialogo  di  Cristo  colla 
Samaritana  al  pozzo  di  Sichem. 

Non  molto  lungi  dal  cubicolo  della  Madonna  v'ha 

(1)  Wilpert;  Dì  un  ciclo  di  rappresentanze  cristolagiche  nelle  catae, 
(lei  ss.  Pietro  e  Marcellino^  1892. 
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quello  che  dai  nostri  fossori  è  chiamato  del  Daniele.  La 
volta  di  questo  è  a  botte;  nel  centro  chiuso  in  un  cir- 
colo si  vede  Daniele  orante  fra  i  leoni.  Agli  angoli  vi 
sono  dei  capretti  saltanti  in  eleganti  movenze.  Alla  destra 
di  chi  entra,  Giona  in  atto  di  essere  ingoiato,  a  sinistra 
si  vede  lo  stesso  Giona  sotto  la  cucurbita.  Ai  due  lati 
della  porta  sono  dipinte  altre  figure  virili  oranti;  sulla 
porta  v'ha  Noè  nelParca:  nella  parete  a  sinistra  presso 
il  loculo  prossimo  alla  volta  v'ha  ai  due  lati  l'orante  sul 
cui  capo  si  legge  in  lettere  rosse  il  nome  HAIOBOPH.  Vari 
nomi  di  visitatori  sono  scritti  col  carbone  sulle  pareti. 

Degno  più  d'attenzione  è  un  grandioso  cubicolo,  in- 
nanzi alla  cui  porta  scende  dalla  volta  la  grandiosa 
tromba  d'un  lucernario.  La  volta  di  questo  è  a  botte  e 
nel  centro  v'era  la  figura  del  pastore  in  gran  parte  ora 
caduta  coli' intonaco. 

Nella  parete  della  porta,  a  sinistra  v'ha  una  figura 
assai  grandiosa  di  orante:  a  destra  all'angolo  vi  è  una 
mensa  di  lumi.  Nella  parete  destra  le  pitture  sono  sempli- 
ci ornati  ;  a  sinistra  in  basso  si  vede  il  Salvatore  innanzi 
al  quale  v'ha  una  mensa  sostenuta  da  un  solo  piede 
sulla  quale  v'ha  un  piatto  ricolmo  di  pani.  In  fondo  al 
cubicolo  è  cavato  un  arcosolio  nella  cui  lunetta  v'ha  uno 
dei  conviti  ministrati  da  Irene  ed  Agape,  ove  si  leggono 
le  parole  :  agape  misge  nobis  -  irene  porge  calda.  Nella 
volta  dell' arcosolio  si  rappresenta  Elia  trasportato  dal 
carro  di  fuoco  che  consegna  il  pallio  al  vecchio  Eliseo,  il 
cui  capo  è  nimbato;  a  sinistra  vedesi  Giona  dormiente, 
a  destra  Giona  vomitato  dalla  balena.  Nella  parete  a 
destra  in  alto  in  un  quadretto  è  dipinto  un  cavallo  se- 
guito dal  suo  vannino. 

Per  una  piccola  scala  dopo  questa  stanza  si  scende 
ad  un  piano  inferiore  ove  si  trova  un'altra  vastissima 
cripta  illuminata  da  lucernario.  La  volta  è  a  crociera  e 
nel  centro  v'ha  il  consueto  pastore  fra  le  pecore;  agli 
angoli  si  alternano  le  consuete  oranti,  gli  uomini  indos- 
sano la  penula:  negli  spazi  intermedi  apparisce  il  ciclo 
ordinario  di  Giona;  la  porta  esterna  dell' arcosolio  è 
adorna  di  due  uccelli  che  tengono  le  estremità  d'un 

AmMK.UNl  tt 
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encarpio  di  fiori  e  frutti.  Nel  sottarco  a  destra  v'ha 
Adamo  ed  Eva  presso  Talbero  cui  è  attorcigliato  il  serpe, 
a  sinistra  Mosè  che  percuote  la  rupe,  nel  mezzo  Noè 
nell'arca  galleggiante:  nella  lunetta  sta  nel  centro  To- 
rante  fra  due  alberi  indicanti  il  celeste  giardino;  alla 
sinistra  della  donna  è  un  uomo,  alla  destra  una  donna  ; 
presso  questo  gruppo  si  legge  colla  matita:  Domenico 
Canzio  caporale  che  conduceva  il  MacchiavelU  per  questa 
catojcomba  a  delineare.  Sono  in  questo  vastissimo  cimi- 
tero da  distinguere  tre  principali  luoghi  storici  già  visitati 
dagli  antichi  pellegrini,  cioè  la  cripta  degli  eponimi  mar- 
tiri Pietro  e  Marcellino ,  quella  di  Tiburzio  e  V  altra  di 
Gorgonio  :  ed  infatti  dalla  pianta  abbozzata  dal  Bosio 
risultano  come  tre  grandi  regioni  aventi  ciascuna  la  sua 
scala  ed  i  suoi  lucernari.  Ad  una  di  queste  regioni  fa 
capo  una  grandissima  scala  che  scende  al  primo  e  poi 
al  secondo  piano,  e  le  cui  pareti  sono  ancora  intonacate 
e  coperte  di  preziosi  graffiti  letti  dal  eh.  Sig.  E.  Stevenson; 
fra  i  vari  nomi  ivi  spicca  il  seguente  :  tibvrtivs  in  i  gvn 
svis  amen;  non  è  improbabile  che  questo  nome  si  rife- 
risca al  martire  del  cimitero  forse  sepolto  in  una  delle 
cripte  a  cui  per  quella  scala  si  discendeva. 

Non  lungi  da  questo  luogo  e  che  sembra  appartenere 
ad  una  terza  regione  del  cimitero  ho  trovato  pure  le  pareti 
ricoperte  di  graffiti  ripetuti  sopra  due  strati  di  calce  data 
successivamente;  ivi  spicca  più  volte  il  nome  asclepias, 
vi  si  legge  almeno  tre  volte  cosi  :  asclepias  devs  . .  roga 

-  ASCLEPIAS  IN  PACE  *  ASCLEPIAS   IN  MENTE   ABES   .  .  .  ARI; 

e  poco  sopra  questa  preghiera  di  formola  arcaica  una 
seconda  volta  si  legge  in  corsivo  :  in  mente  habes.  e  poi 
altri  nomi  e  preghiere  :  . .  matoris  . .  i  . .  bera  ViBas  . . 
CHT^to . .  È  chiaro  che  questa  regione  è  storica  e  che 
nella  medesima  vi  furono  deposti  dei  martìri- 
Presso  queste  preghiere  dirette  al  personaggio  tante 
volte  invocato  si  legge  :  marcia  dormi  in  page  ....  ed 
un'altra  mano  al  disotto  scrisse  . . . .  m  OA^miumì  can- 
taro ...  Il  14  Marzo  dell'  anno  1877  sulla  calce  a  pie' 
di  un  loculo  scoprii  due  epitaffi  in  lettere  assai  grandi 
e  graffiti  sulla  calce:  i  LOCVS  SEBHRI 
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OLYMPI 
LECTORIS  DE 
D .  EVSEBII 
LOCVS  EST 

La  formola  lectoris  de  dominieo  Eiisebii  indicante  il 
titolo  urbano  di  Eusebio  suir  Esquilino,  conferma  ed  il- 
lustra le  relazioni  gerarchiche  ossia  parrocchiali  del 
cimitero  estramurano  ad  duas  lauros  coi  titoli  della  re- 
gione III  ecclesiastica  che  abbracciava  le  Esquilie  (1),  e 
conferma  l'antichità  di  quel  titolo  celeberrimo. 

In  una  regione  vicina  a  quella  ove  abbondano  le  pit- 
ture dei  conviti  d'Irene  ed  Agape,  fu  scoperto  nel  1882 
un  vetro  cimiteriale  che  era  stato  affisso  sulla  calce  d'un 
loculo  come  ornamento  e  segnale  mnemnonico  :  v'  era 
disegnata  nel  mezzo  un  ramo  di  rose  fiorite,  alle  due 
bande  del  quale  v'erano  le  parole:  hodor  svavis  (2). 

Ma  assai  più  insigne  di  questo  è  altro  vetro  ad  oro 
e  colori  in  cui  è  rappresentata  la  prospettiva  del  tempio 
^rosolimitano  accompagnato  da  greca  epigrafe  scritta 
intorno  la  cella  del  tempio,  cimelio  che  era  ancora  af- 
fisso al  loculo: 

OIXOc  IPHvY)C  AABE  ErAOriA 

Presso  il  cerchio  rimane'poi  la  Anale  d'una  fornrK)la  nota: 

....  cxoN  HAMTaoN ,   che  chiama  l'intiera  AIE  ZHcAlc 

META  TcoN  ccoN  DANTcoN  (3). 

Le  lettere  adunque  dicono,  Ca$a  della  pace  e  poi 

prendi  la  benedizione  e  terminano  col  consueto  invito 

beoi  e  vivi  con  tutti  i  tuoi. 

Conchiudo  passando  brevemente  in  rassegna  alcune 

delle  principali  epigrafi  del  cimitero- 
Proveniente  dal  medesimo,  ma  rinvenuta  nella  vigna 

Persiani  contigua  al  mausoleo  di  s.  Elena  è  la  seguente 


(1)  De  Rossif  Roma  $ott.  Ili,  p.  516  e  Btgg. 

(2)  De  Rossi,  Bull.  d*areh.  crUt.  1882,  p.  131. 

(3)  D«  Rossi,  l,  e,  p.  147. 
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incisa  sul  rovescio  d'un  coperchio  di  piccola  urna  cine^ 
raria  quadrata.  Il  testo  dice: 

i  •  AVR  •  THEOPILVS  •  CI 
VIS  •  GARRHENVS  •  VIR  • 
PVRAE  •  MENTIS  •  ET  •  IN 
NOGENTIAE  •  SINGVLA 
ris  •  XXIII  •  ANNO  •  DEC 

arUrriAM  •  reddidit  • 
terroE  •  gorpvs  ^  • 

La  patria  del  defunto  è  la  città  di  Carrae  in  Mesopo- 
tamia,  VHaran  dei  libri  sacri,  famosa  per  la  dimora  fat- 
tavi da  Abramo;  ivi  Giuliano  fece  il  sacrifìcio  al  dia 
Luno  nella  guerra  contro  i  Persiani,  dopo  la  quale  avea 
fatto  voto  di  distruggere  il  cristianesimo!!  È  bella  pure 
la  formola  Deo  animam  reddidit ^  ter  ras  corpus  (1). 

Dallo  stesso  cimitero  proviene  un  frammento  oggi 
nel  museo  lateranese  d'un  carme  il  cui  intero  testo  ci  è 
pervenuto  nelle  sillogi  del  secolo  settimo  e  seguenti  e 
che  fu  ripetuto  in  diverse  cripte  di  martiri.  È  il  carme  in 
cui  papa  Vigilio  deplorando  i  danni  fatti  dai  Goti  nella 
catacombe  racconta  che  i  barbari  fecero  perire  i  titoli 
santi  dei  carmi  affissi  dal  papa  Damaso  ai  sepolcri  dei 
martiri  e  che  egli  Vigilio  a  guerra  finita  riparò.  Le  iscri- 
zioni più  antiche  presentano  le  formole  consuete  del  se- 
colo terzo,  il  saluto  in  pacCj  le  acclamazioni  proprie  del 
periodo  precostantiniano  ispiritus  in  bono,  i  simboli  del 
pesce  e  del  delfino. 

Sulla  fronte  d'un  arcosolio  nel  fondo  d'un  cubicola 
è  scritto  in  calce  :  dep  •  septimini  ih  non  •  apri  • 

In  una  grossa  lastra  cimiteriale  che  chiuse  il  sepolcra 
d'un  fanciullo: 


flabJianv  inno 

GENTÌE  (sic)   INPAGE 


(1)  De  Rosiì,  Bull,  ck.  1873,  p.  147. 
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Nel  museo  lateranese  v'ha  un  tìtolo  sepolcrale  pro- 
A^eniente  da  questo  cimitero,  in  cui  si  prega  pel  refrige- 
rio del  defunto: 


REFRIOBRA.  DEVS   ANIMAM  HOM  .  .  . 


Assai  pregevole  per  una  formula  non  comune  e  per 
1  simbolo  del  pesce  è  pure  la  seguente: 
1 


LEONTIE  4.  IN  PACE  QVE  4. 
VIXIT  4.  ANNIS  i  XXVII 
MENS  ^  mi  4.  DIE  i  XXVIII  i 
FECIT  4^  PRIMVS  4<  CVM  l 
LABORONE  4<  SVE  i 


^ 


Vi  troviamo  l'epiteto  cum  laborone  dato  alla  consorte; 
anche  in  un  titoletto  del  cimitero  giudaico  di  vigna  Ran- 
danini  si  legge:  Concresconio  et  coUaboronio  meo.  Nel 
caso  nostro  la  parola  ha  un  senso  cristiano  desunto  dalla 
fatica,  labor,  il  lavoro,  di  cui  menavano  vanto  i  cristiani, 
tanto  che  sui  sepolcri  di  nobili  donne  fu  scritto  epYoiroiu), 
cioè  laboriosae  che  è  l'antitesi  di  apYoirolo;,  inerte.  Il 
cristianesimo  nobilitò  cosi  il  lavoro,  insegnando  al  mondo 
pagano  che  lavorare  non  è  vergogna,  ma  dovere. 

L'ipogeo  di  vigna  del  Grande. 
CAPO  XXI. 

Scoperta  deU'  ipogeo  nel  1888  —  DescTlBione  del  medesimo  — 
Musaici  del  paTimento  —  Visitato  da  Gregorio  XVI  e  da 
Cristina  di  Savoia  —  Congettura  del  p.  Marchi. 

Un  buon  quarto  di  miglio  dal  mausoleo  di  s.  Elena 
e  dal  cimitero  ad  duas  lauros  nella  vigna  già  del  Grande 
ora  proprietà  dei  Sigg.  Marchi  e  Cellere,  l'anno  1838 
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fu  accidentalmente  scoperto  un  singolarissimo  ipogea 
dai  proprietari  del  luogo,  i  sigg,  Tommaso  e  Natale  del 
Grande  (1).  Per  un  vestibolo  o  cella  esterna  superiore 
d'opera  laterizia,  si  scende  mediante  alcuni  gradin  ad  un 
nobilissimo  sotterraneo.  NelP  ampliare  che  fecero  i  sud- 
detti proprietari  la  grotta  della  vigna,  s'imbatterono  in 
questo  sotterraneo  che  era  ripieno  di  terra  compatta  ed 
argillosa.  Sgombrata  questa,  si  scopri  un  ipogeo  il  quale 
per  le  forme  architettoniche,  per  la  singolarità  degli  ornati, 
per  la  larghezza,  nulla  ha  di  comune  con  le  cripte  finora 
conosciute  della  Roma  sotterranea.  È  un  vastissimo  am- 
bulacro il  cui  pavimento  è  per  intero  coperto  di  fino  mu- 
saico policromo.  Quattordici  monumenti  arcuati  sono 
aperti  nelle  pareti  del  nobilissimo  ambulacro  che  è  fian- 
cheggiato da  sei  piccole  celle  o  cubicoli  il  cui  pavimento  è 
purè  in  musaico:  due  gallerie  tagliano  a  metà  T ipogeo 
il  quale  nell'altra  estremità  fa  capo  ad  una  scala  che 
tocca  quasi  la  crepidine  della  via  labicana;  la  fama  di 
questa  scoperta  destò  grande  interesse  nella  città  e  molti 
personaggi,  anzi  lo  stesso  papa  Gregorio  XVI,  vollero 
scendere  in  quel  luogo.  Appena  fatta  la  scoperta  si  cre- 
dette che  l'ipogeo  fosse  collegato  con  il  cimitero  dei  santi 
Marcellino  e  Pietro,  ed  il  p.  Marchi  lo  giudicò  quasi  vesti- 
bolo del  cimitero  di  s,  Mena.  Sì  vede  ancora  in  un  angolo 
della  celletta  o  rustico  casolare  per  cui  si  scende  al  sot- 
terraneo r  epigrafe  dipinta  in  occasione  della  visita  fatta 
in  quell'ipogeo  dalla  regina  Maria  Cristina. 

QVESTE   CATACOMBE 

DEI  SS.  MARCELLINO  E  PIETRO  VENERÒ  ED  ADORNÒ 

ELENA   IMPERATRICE    MADRE    DEL  MAGNO   COSTANTINO 

ORA  NVOVAMENTE  SCOPERTE 

LE   VISITA   CON  RELIGIOSO   CONSIGLIO 

MARIA   CRISTINA  REGINA 

VEDOVA  DI  SARDEGNA 

EMVLA  DELLA  PIETÀ    DI   QVELL' AVGVSTA 

I  FRATELLI  DEL   GRANDE    DEVOTI  ALLA  8VA  MAESTÀ 

CONSAGRANO    LA  MEMORIA   DEL  FAVSTO  AVVENIMENTO 

ONDE  S'ILLVSTRA  IL   GIORNO   XXIH  DI   GIVGNO 

delll'anno  MDCCGXXXVIU 

li 

(1)  Marchi,  Monumenti  delle  arti  cristiane  primitive  p.  46  •  s^gg. 
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Nessun  frammento  d'epigrafe,  nessun  dipinto,  nessun 
segno  di  cristianità  apparve  però  tra  le  terre  che  aveano 
ingombrato  e  nascosto  quel  luogo  :  solo  in  un  quadretto 
a  musaico  del  pavimento  è  rappresentata  una  colomba 
che  tiene  fra  gli  artigli  un  ramoscello  in  tutto  simile  al 
noto  simbolo  delle  catacombe  romane. 

Ho  detto  che  il  p.  Marchi  (1)  crede  che  questo  sotter- 
raneo sia  come  un  doppio  ingresso  al  primo  piano  del 
cimitero  dei  ss.  Marcellino  e  Pietro.  Le  escavazioni  forse 
diranno  se  ben  s'appose  V  illustre  gesuita  in  questo  suo 
giudizio  ;  io  per  me  penso  che  V  ipogeo  sia  indipendente 
dal  cimitero  suddetto,  col  quale  forse  non  ha  comuni- 
cazione veruna,  e  dubito  eziandio  della  cristianità  del 
luogo,  giacché  l'ornamento  isolato  della  colomba,  giu- 
dicato per  simbolo  cristiano,  potrebbe  essere  anche  opera 
d'artefice  pagano. 

Ripeto  però  che  il  mio  è  un  semplice  dubbio  o  so- 
spetto, che  vorrei  vedere  smentito  dalle  escavazioni 
future.  Coloro  che  ammettono  la  cristianità  dell'ipogeo 
credono  che  qui  fosse  deposto  il  gruppo  dei  Quattro  Co- 
ronati; ma  contro  questa  opinione  fanno  qualche  diffi- 
coltà gli  itinerari  del  settimo  secolo,  i  quali  ci  additano 
quei  martiri  entro  la  necropoli  dei  santi  Marcellino  è 
Pietro,  e  non  lungi  dagli  altri  gruppi  storici  dei  quali 
abbiamo  accennato. 

VIA  LATINA 

Il  cimitero  di  Gordiano  ed  Epimaco 

CAPO  XXII. 

Topografia  della  Tla  latina  —  Gli  Itinerari  del  secolo  settimo 
—  Origine  del  cimitero  di  Gordiano  —  Esplorazione  del 
Sosio  —  Scoperte  dell'autore. 

Dalla  porta  Capena,  una  delle  più  insigni  del  recinto 
di  Servio,  incominciavano  le  vie  appia  e  latina.  Strabone 
accerta  che  l' Appia  e  la  Latina  principiavano  insieme, 
ma  che  dopo  brevissimo  tratto  la  Latina  divergeva  a  si- 

(1)  1.  e. 
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nistra  (1).  Ora  la  biforcazione  delle  due  vie  sussiste  an- 
cora presso  la  chiesa  di  s.  Cesario,  e  perciò  poco  più 
indietro  da  questo  luogo  doveva  trovarsi  la  Capena. 

Infatti  nel  1722  presso  la  chiesa  di  s.  Sisto  vecchio 
furono  scoperti  molti  sepolcri  repubblicani  (2)  ed  altri  ne 
furono  scoperti  nel  1851  sotto  la  rupe  del  Celio  nella 
villa  Mattei  (3)  da  che  si  deve  concludere  che  cotesti  siti 
giacevano  fuori  delle  mura  urbane. 

La  porta  latina  del  recinto  aureliano  fu  trasformata 
nel  modo  in  cui  apparisce  all'  epoca  di  Belisario  e  della 
guerra  gotica;  nella  chiave  dell'arco  è  scolpito  il  mono- 
gramma di  Cristo  fra  le  due  lettere  A  Q;  essa  è  fiancheg- 
giata da  due  torri;  presso  la  medesima  dalla  parte  in- 
terna sorge  l'antica  chiesa  di  s.  Giovanni  detta  ante 
portam  latinamj  che  ricorda  il  luogo  del  martirio  del 
celeberrimo  apostolo  ed  evangelista  da  lui  patito  sotto 
Domiziano.  La  porta  attualmente  è  chiusa  e  ivi  inco- 
mincia la  via  latina  oggi  ridotta  a  viottolo  consorziale; 
ma  appariscono  qua  e  là  fra  le  siepi  delle  vigne  ancora 
i  poligoni  di  lava  basaltina,  manomessi  però  dai  limitrofi 
proprietari.  Dopo  un  miglio  incirca  la  strada  si  perde 
tra  i  campi;  i  ruderi  però  dei  sepolcri  che  la  fiancheg- 
giano ne  indicano  la  direzione,  seguendo  i  quali  si  per- 
viene alla  moderna  strada  di  Albano,  circa  due  miglia 
distante  dalla  porta  s.  Giovanni.  Ivi  la  via  latina  nel  luogo 
detto  gli  Spiriti  traversa  la  strada  moderna  e  prendendo 
a  sinistra  della  stessa  si  dirige  verso  i  colli  tusculani 
per  entrar  poi  nella  valle  detta  della  Molara. 

Strabene  annovera  fra  le  viae  praeclarissimae  la 
Latina,  che  nei  secoli  imperiali  al  pari  dell' Appia  e  della 
Flaminia  era  fiancheggiata  da  nobilissimi  sepolcri  dei 
quali  Giovenale  disse  :  Quorum  Flaminia  tegitur  cinis 
atque  Latina.  I  topografi  del  secolo  settimo  c'insegnano 
che  tre  cimiteri  erano  sulla  via  latina  ;  infatti  cosi  si  espri- 
me la  topografia  malmesburiese: 


(1)  Gaograph.  V,  3. 

(2)  Ficoroni  p.  31. -Cf.  Fea,  Mitcellanea  p.  131. 

(3)  Coriani.    Via  Appia  p.  35. 
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«  Decima  porta  et  via  latina  cUcitur.  Itixta  eam  re- 
quiescunt  in  una  ecclesia  martyres  GorcUanus  et  Epi- 
mojchus  y  Sulpidus  j  Servilianus  j  Quintus  j  Qtiartus  ^ 
Sopfda,  TriphenuSy  et  ibi  prope  in  alio  loco  TertuUinus 
et  non  longe  ecclesia  B.  Eageniae  in  quo  iacet  et  Claudia 
mater  eius  et  Stephanus  pp.  cum  clero  suo  numero  XIX 
et  Nemesius  diojconus. 

Più  esatto  e  più  chiaro  però  è  l'autore  del  libro  de 
locis  ss.  Mar ty rum ,  il  quale  dice  :  luxta  mam  vero  la- 
tinam  ecclesia  est  s.  Gordiani  ubi  ipse  cum  fratre  Epi- 
macho  in  una  sepultura;  ibi  quoque  Quartus  et  Quintus j 
ibi  Sulpitius  et  Servilianus  et  s.  Sophia  et  Trophimus 
cum  multis  martyribus  sepulti  dormiunt.  Et  iuxta  eam 
viam  Tertuliani  (  sic  )  est  basilica  ubi  ipse  cum  multis 
martyribus  iacet. 

Ecclesia  quoque  s.  Eugeniae  iuxta  eam  viam  est  ubi 
ipsa  cum  maire  sua  in  uno  tumulo  iacet:  ibi  s.  Stepha- 
nus pp.  cum  toto  clero  suo  numero  XX  Vili  martyres  : 
ibi  s.  NemeseuSy  s.  Olimpiusj  s.  SimproniuSj  s.  Theodolus, 
s.  SuperiuSj  s.  Obloteris,  s.  Tiburticanus  mxirtyres  sunt 
sepulti. 

Da  questi  testi  risulta  che  il  primo  cimitero  della 
via  latina  prossimo  alla  porta  era  quello  dei  santi  Gor- 
diano ed  Epimaco  :  il  secondo  era  quello  di  Tertul- 
lino,  il  terzo  di  s.  Eugenia.  Nel  catalogo  inserito  nel 
codice  della  notitia  regionum  sappiamo  che  il  cimitero 
chiamato  nei  secoli  della  pace  di  s.  Eugenia,  cioè  il  se- 
condo della  via  latina ,  era  detto  dal  nome  deir  ignoto 
istitutore,  coemeterium  Aproniani;  i  nomi  dei  fondatori 
degli  altri  ci  sono  ignoti  perchè  i  codici  sono  lacunosi.  Su 
qut?sta  necropoli  che  era  prossima  alla  porta,  i  topografi 
additano  una  superiore  basilica  nella  quale  giacevano 
ai  loro  giorni  trasferiti  dal  sotterraneo  i  martiri  Gordiano 
ed  Epimaco,  Quarto  e  Quinto  Sulpìzio  e  Serviliano,  Sofia, 
Trofhno  ed  altri. 

Il  martire  Gordiano  fu  ucciso  sotto  l'impero  di  Giulia- 
no l'apostata,  della  cui  subdola  persecuzione  fu  vittima 
e  fu  sepolto,  come  dicono  gli  atti,  presso  sant'  Epimaco, 
le  cui  reliquie,  trasferite  da  Alessandria  a  Costantino- 
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poli,  e  da  questa  città  a  Roma,  erano  ivi  state  da  pa- 
recchio tempo  deposte;  dell'uno  e  dell'altro  gli  antichi 
martirologi  celebrano  il  natale  ai  10  di  Maggio.  Quivi 
sorgeva  pure  al  loro  nome  una  chiesa  che  fu  restaurata 
da  Adriano  I. 

Le  origini  del  cimitero  sono  assai  antiche,  giacché  vi 
furono  sepolti  dei  martiri  uccisi  nelle  persecuzioni  del 
secolo  secondo,  quali  sono  i  santi  Simplicio  e  Serviliano 
che  gli  atti  dicono  martirizzati  sotto  Traiano.  Il  Bosio 
in  un  giardino  contiguo  alla  chiesa  di  s.  Angelo  in  Borgo 
vecchio  vide  il  tìtolo  primitivo  e  sepolcrale  di  questi  due 
martiri,  tolto  dal  cimitero  nelP  epoca  delle  traslazioni. 


SIMPLIGIVS   6   MARTYR 
SERVILI ANVS   6  MARTYR 


Esplorò  il  sommo  maestro  i  cimiteri  della  via  latina 
più  volte,  come  egli  racconta. 

Nel  martirologio  romano  è  ricordata  la  denomina- 
zione locale  della  contrada  in  cui  si  volgeva  il  cimitero 
medesimo;  Via  latina  ad  centum  aulas  natale  sanctch 
rum  rnartyrum  Quarti  et  Quinti.  Questa  denomina- 
zione evidentemente  si  riferisce  a  qualche  vetusto  edi- 
flzio  caduto  in  rovina  che  sorgeva  nelle  vicinanze  del 
cimitero,  ed  infatti  appena  mezzo  chilometro  fuori  la 
porta  latina  a  sinistra,  nella  vigna  Cartoni  si  veggono 
grandiosi  ruderi  d'una  vastissima  fabbrica  romana  cui 
benissimo  poteva  darsi  la  denominazione  ad  centum 
aulas.  Ai  tempi  del  Boldetti  quella  vigna  era  posseduta 
da  Marcantonio  Alberini  e  confinava  con  un'altra  dei 
sigg.  Moiraga:  ed  in  quei  giorni  appunto  si  entrava  da 
quella  vigna  in  un  cimitero  di  cui  il  Boldetti  avrebbe 
voluto  ricavare  la  pianta ,  se  j  cosi  egli ,  gli  ingressi  ai 
m£desimi  col  lavoro  delle  vigne  non  fossero  rimasti 
chiusi  in  questi  ultimi  tempi. 

Qrca  il  1873  nell'area  occupata  oggi  dal  grande  fienile 
del  sig.  Cartoni  v'era  un  rudere  d'un  casino  abbattuto  nel 
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l'assedio  di  Roma  del  1849,  e  fra  quei  ruderi  io  ritrovai 
l'adito  a  quel  cimitero  di  cui  parla  il  Boldetti;  del  quale 
pure  scoprii  poscia  nella  medesima  vigna  un'altra  scala, 
ma  le  gallerie  dell'uno  e  dell'altro  accesso  erano  del 
tutto  ostruite  dalle  terre.  A  questo  cimitero  medesimo 
apparteneva  quel  tratto  di  galleria  che  fu  scoperto  nel- 
l'aprire  la  trincea  della  ferrovia  di  Civitavecchia,  sotta 
il  primo  ponte  o  cavalcavia  della  via  latina. 


Il  eùìiitero  di  Aproniano 
CAPO  XXIIL 

BsplorasBione  del  Boslo  —  Demolizione  fattane  poco  dopò  la 
scoperta  —  Iscrizioni  scoperte  nel  medesimo  ed  un  insi- 
gne cubicolo  adomo  di  laTori  e  rilioTi  in  stucco  — 
Scoperta  del  eh.  p.  Gbieav  —  Un'epigrafe  noeziana  ed  un 
ipogeo  di  gnostici  —  Le  martiri  Bugenia  e  Claudia  — 
Chiesa  edificata  da  GbioTanni  VII  —  Scoperte  dell'autore 
nella  ria  latina. 

Il  grande  esploratore  della  Roma  sotterranea  racconta 
che  ranno  1596  essendosi  fatte  alcune  cave  di  pozzolana 
nella  vigna  delti  Falletti  (due  miglia  incirca  lontano  dalla 
porta  Latina)  nella  strazia  diritta  a  mano  manca  an- 
dando verso  il  Latto  si  apersero  alcune  bocche,  per  le 
quali  discendemmo  nel  cimitero  y  molto  ampio  .  ...  se 
bene  molte  di  esse  sono  ripiene  in  modo,  che  non  se  ci 
può  camminare  ....  In  una  sepoltura  che  ritrovammo 
chiusa  con  un  marmo  era  scolpita  questa  iscrittione: 


QVINTVS   CONIVGI   SVE  BEN 
EROSE   QVE  VIXIT   ÀN  •  XXVI 


Il  Sosio  giudicò  erroneamente  che  quel  cimitero  da 
lui  scoperto  fosse  quello  dei  ss.  Quarto  e  Quinto:  era 
quella  una  regione  di  cimitero  ancora  intatta,  con  tutti 
i  loculi  chiusi,  le  cui  iscrizioni  furono  tolte  e  a  lui  donate 
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da  Gian  Andrea  de  Rossi  cavalier  di  Malta,  che  le  aveva 
ottenute  alla  sua  volta  dal  padrone  della  vigna  !  !  Né  basta, 
perchè  soggiunge  il  Bosio  :  Questo  eimiterlo  poi  dalle 
sacrileghe  mani  de'  cavatori  avanti  gli  occhi  nostri,  con 
incredibile  nostro  dolore  è  stato  rovinato  e  guaito:  onde 
si  è  finito  di  annichilire  quel  poco  che  in  esso  era  so- 
pravvanzato  d'intiero  dalle  depredationi  e  rovine  de' 
Goti  e  Longobardi  e  d'altre  barbare  nationi  !  !  ! 

Le  più  insigni  fra  le  iscrizioni  tolte  da  quel  luogo  che 
furono  donate  al  Bosio  sono  le  seguenti  : 


crMBIcJO       TArKITATH 
OMONOIOc  AOMNH 

£N  ArÀHH 


^ 


La  rara  formola  ev  ayawTi,  cioè  in  cantate  (vivas)  i 
nomi,  il  simbolo  dell'  ancora,  la  grecita  del  testo,  indicano 
quest'epigrafe  essere  del  secolo  terzo  non  inoltrato. 

Un'altra  lastra  marmorea  ma  del  secolo  quarto  inol- 
trato era  adorna  di  vari  simboli  cioè  del  pesce,  di  una 
casa  a  due  finestre,  del  candelabro  eptalicno,  o  almeno 
giudicato  tale  dal  Bosio,  della  figura  di  Lazaro,  della 
staterà  ricordante  il  contratto  di  vendita  del  sepolcro  ;  il 
testo  dell'epigrafe  diceva: 

i   GALEVIVS   BENDIDIT  AVIN  (sic)   TRISOMV  VBI   POSITI  ERANT 
VINI   (sic)   ET  CALVILIVS   ET  LVGIVS  IN   PA  CCS   STIL 

Di  questo  marmo  si  trova  ora  in  Urbino  la  metà  (1). 


DEO   SANO 

i 

VNI 

i 

LVGI 
CVM 

TE 
PA 

.  « 

^/ 

-< 

CE 

buon 

pastore 

(1)  De  EoBsi,  Imcr,  Oriti.  I,  489. 
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Conchiude  il  Bosio  dicendo  che  appariva  questo  ci- 
miterio  esser  nobilissimo.  Nel  fondo  d'una  galleria  vide 
un  cubicoletto  con  tre  arcosoli  ornato  di  colonne  agli 
angoli  la  cui  volta  era  messa  a  colori.  Sul  principio  del 
piccolo  ambulacro  che  metteva  al  cubicolo  erano  dipinti 
due  fossores  in  atto  di  cavare  il  sotterraneo  :  nel  centro 
della  volta  si  vedeva  il  buon  pastore  e  nei  seguenti  Cristo 
che  sana  il  cieco,  Giob  nello  sterquilinio,  la  risurrezione 
di  Lazaro,  Mosè  che  batte  la  rupe  ed  il  mistico  agnello. 

Osservò  anche  un  altro  insigne  cubicoletto  la  cui  volta 
era  arabescata  di  fogliami  et  vue  e  di  puttini  in  stucco, 
nella  volta  del  quale  entro  una  corona  di  vite  a  rilievo 
era  dipinto  il  buon  pastore. 

Il  dottissimo  gesuita  il  eh.  p.  Grisar,  ha  recentemente 
trovato  in  una  vigna  fuori  la  porta  maggiore  un  fram- 
mento di  transenna  marmorea  d'altare  nella  quale  vi 
rimangono  le  lettere: . . .  RONIANO  •  C  . . .  Egli  riconobbe 
ih  questo  frammento  il  nome  di  Aproniano  e  questa  tran- 
senna spetta  probabilmente  al  nostro  cimitero  e  all'ignoto 
Aproniano  della  via  latina  da  cui  passò  alla  prossima  via 
labicana.  Anche  il  cimitero  di  Aproniano  e  di  Eugenia 
giace  in  molta  parte  nascosto  ed  interrato. 

L'epigrafe  in  cui  si  legge  la  formola  Deo  Sancto 
Christo  uni  è  singolarissima,  perchè  assolutamente  inu- 
sitata nel  formolario  cristiano  dell'antichità.  Questa  for- 
mola, benché  facilissima  a  spiegare,  cosi  il  de  Rossi, 
in  senso  pienamente  ortodosso,  pure  fa  nascere  il  so- 
spetto che  alluda  all'in  solo  Dio  Gesti  Cristo  nel  senso 
più  o  meno  noeziano  (1). 

Egli  è  assai  probabile  infatti,  checché  sia  del  valore 
di  questa  congettura ,  ehe  sulla  via  latina  esistesse  •  un 
qualche  ipogeo  di  eretici  gnostici,  giacché  nella  via  me- 
desima alcuni  anni  fa  fu  rinvenuto  un  greco  epitaffio 
ove  della  defonta  è  scritto:  AOrxpoiS  XPEI2AMZNZ  xr 
MTPON  A*eiTON  APNON;  unta  nei  lavacri  di  Cristo  dal- 
l'unguento incorruttibile  e  puro  (2). 

(1)  De  Rossi,  Bull.  d*areh,  critt,  1866  p.  86. 

(2)  De  Bossi,  Bull,  d'areh,  triti.  1869  p.  30. 
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Cotesta  forinola  se  accenna  ad  una  seguace  delle 
gnostiche  sètte  e  dottrine  di  Valentino,  è  pure  un  testi- 
monio indiretto ,  cosi  il  de  Rossi ,  della  confermazione 
cristiana  e  dei  suoi  riti  antichissimi  conservata  e  trasfor- 
mata dal  gnosticismo  del  secolo  secondo. 

La  martire  più  celebre  del  cimitero  d'Aproniano  è 
s.  Eugenia  che  pati  il  martirio  sotto  Valeriano  e  Gal- 
lieno, e  vi  fu  seppellita  dalla  sua  madre  Claudia  ;  i  mar- 
tirologi dicono  che  il  cimitero  era  in  praedto  suo,  onde 
è  a  credere  che  essa  fosse  discendente  della  gente  del- 
l'ignoto Aproniano  di  cui  il  cimitero  porta  il  nome.  Presso 
la  figlia  fu  poi  seppellita  la  madre  da  Sergio  ed  Avito 
altri  suoi  figliuoli. 

Sulla  memoria  di  Eugenia  fu  edificata  una  chiesa  da 
Giovanni  VII  nel  705  e  da  Adriano  I  restaurata  ;  presso 
-quella  chiesa  era  un  monastero  di  sacre  vergini.  Stefano  V 
trasferi  le  reliquie  di  detti  santi  nella  basilica  urbana  dei 
«s.  apostoli  Filippo  e  Giacomo. 

Per  una  frana  apertasi  sotto  il  margine  della  via 
latina  un  miglio  incirca  dalla  porta,  al  fianco  della  siepe 
della  vigna  Aquari  fino  dal  1870  penetrai  in  una  regione 
di  questo  cimitero  ove  scoprii  un  cubicolo  del  secolo 
quarto,  con  volta  a  crociera  sostenuta  agli  angoli  da  quat- 
tro colonnine  i  cui  capitelli  di  ordine  composito  sono  inta- 
gliati come  le  colonne  nel  tufa.  Nella  parete  di  fondo 
-e  nella  parete  a  destra  vi  sono  due  arcosolii;  sulla 
fronte  del  primo  sull'  intonaco  in  lettere  rozze  del  secolo 
quarto  vi  è  la  seguente  epigrafe:  CVBVCVLV  CONTALI, 
cioè  cubiculum  Contali.  Prima  di  me  vi  erano  discesi 
il  Perret  nel  1848,  e  più  anticamente  un  ignoto  che  vi 
lasciò  le  iniziali  e.  p.  nel  1715. 

Frugando  fra  le  terre  trovai  un  frammento  d'iscri- 
zione cimiteriale  in  cui  si  leggeva  il  principio  di  un 
nome,  IìEont  .  ..  ed  in  un  altro  frammento  rimarcai 
le  lettere  constan^ws.  Ivi  scoprii  un  cimelio  insigne, 
cioè  un  pesciolino  di  smalto  policromo ,  uno  di  quei 
rarissimi  encolpi  cristiani  anteriori  alla  pace,  per  essere 
appeso  al  collo  per  devozione.  Quasi  dirimpetto  alla  frana 
suddetta  di  vigna  Aquari,  ma  a  destra  della  medesima 
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sotto  il  casino  della  vigna  già  dei  pp.  Domenicani  oggi 
del  Vecchio  j  v'ha  un  altro  e  più  regolare  descenso  al 
medesimo  cimitero  praticato  fino  dai  tempi  del  Boldetti 
il  quale  lo  descrive;  anzi  ricorda  che  proprietarii  di  quella 
vigna  erano  allora  i  sigg.  Eustachi.  E  suo  ingresso,  cosi 
il  Boldetti,  è  nel  ceUmo  sotto  Ut  casa  ed  è  molto  profondo  : 
il  suo  giro  per  quanto  abbiamo  veduto  è  vastissimo j  ed 
ai  nostri  tempi  si  sono  estratte  molte  reliquie  dei  santi 
martiri  etc. ...  Si  veggono  in  una  cappella  alcune  pit- 
ture sagre  antichissime  sfumate  dal  tempo  (1). 

In  una  esplorazione  fatta  pur  da  me  in  questa  parte 
del  cimitero  alcuni  anni  fa,  vi  trovai  un  frammento  di 
iscrizione  sepolcrale  di  loculo  in  sottile  lastra  di  marmo 
greco  sul  quale  rimanevano  delle  sigle  e  dei  monogrammi 
che  la  rendono  di  qualche  importanza  : 


é 


Aa 


Nella  linea  superiore  forse  vi  è  l'acrostico  IXOrz  ;  ma 
é  notevole  che  la  prima  lettera  è  accoppiata  pure  alla 
sigla  ®  avente  la  figura  del  mistico  pane.  Nella  seconda 
linea  si  nasconde  un  nome  in  cui  trionfa  in  alto  l'arcano 
segno  del  tau  T  cioè  la  croce  simbolica  ;  gli  elementi  com- 
ponenti il  nome  in  monogrammi  danno  o  MARTvarsrs  o 
MARTYs.  Sventuratamente  per  quante  ricerche  abbia  fatto 


(1)  Boldetti,  l.  e.  p.  561. 
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sul  posto,  non  mi  è  stato  dato  rinvenire  altro  briciolo  dello 
stesso  pregévole  marmo  da  cui  ricavarne  qualche  senso. 

I  documenti  topografici  pongono  per  errore  la  sepol- 
tura di  s.  Stefano  sulla  via  latina  nel  cimitero  di  Apro- 
niano  :  inoltre  essi  indicano  con  lui  sepolti  alcuni  del 
suo  clero,  eum  clero  suo,  ed  altri  martiri  ricordati  nei 
suoi  atti  cioè  Nemesio,  Olimpio,  Sinfronio,  TertuUino, 
Esuperanzio.  Probabilmente  il  ricordo  di  questi  con- 
giunto a  quel  racconto  in  un  modo  che  è  difficile  di  de- 
terminare con  certezza  a  cagione  del  poco  valore  degli 
atti,  fece  supporre  in  seguito  che  Stefano  fosse  stato 
deposto  nel  medesimo  cimitero,  errore  confutato  da  uno 
degli  stessi  itinerari  che  contraddicendosi  dopo  aver  no- 
minato Stefano  fra  i  papi  sepolti  nella  via  latina  lo  ri- 
corda ancora  fra  quelli  deposti  nel  cimitero  di  Callisto  (1). 

II  terreno  circostante  è  disseminato  di  frammenti  di 
marmi,  decorazioni  marmoree  ecc.,  che  attestano  la  pre- 
senza e  la  ticinanza  d'una  qualche  cripta  storica  o  no- 
bile descenso  al  cimitero  ed  invitano  ad  iniziare  le  esca- 
vazioni in  questo  classico  terreno.  Fra  quei  frantumi 
trovai  una  parte  d'iscrizione  sepolcrale  in  cui  si  leggono 
le  parole  Locus  Quinti.  È  dimostrato  dall'  esperienza  che 
i  fedeli  omonimi  dei  martiri  preferivano  di  esser  sepolti 
nei  cimiteri  che  ne  portavano  il  nome;  onde  il  nostro 
Qidntus  volle  esser  sepolto  forse  nel  cimitero  di  Quarto 
e  Quinto  da  cui  forse  proviene  il  marmo. 

//  cimitero  di  TertulUno 
CAPO  XXIV. 

Scoperta  del  Boldetti  —  Oscurità  circa  il  sito   preciso   del 
cimitero. 

Il  Boldetti  discorrendo  del  cimitero  di  TertuUino  sulla 
via  latina  dice  che  ;  nella  distanza  di  due  miglia  incirca 
da  Roma  sulla  via  latina  Vanno  1687  . . .  fu  scoperto 
questo  cimitero  mentre  alcuni  cavatori  di  pozzolana 

(1)  !>•  KoBsi,  Boma  §ott,  t.  II,  p.  82  -  83. 
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dlroecavano  uno  di  quegli  antichi  sepolcri  dei  gentili 
fatto  in  forma  di  piccola  stanza  :  poiché  in  un  angolo 
di  questo  fra  le  rovine  aprirono  un  adito  nel  cimitero 
il  quale  è  composto  di  poche  vie  sotterranee,  come  si 
può  vedere  nella  pianta j  che  poscia  fu  cavata  dal  Fa- 
bretti  ...  e  soggiunge  che  nell'ingresso  vi  fu  trovato  il 

titolo:  GOEMETERIVM  B.  TERTVLLINI  MARTYRIS.  Il  SUO  ingrCSSO 

era  passate  le  vigne  di  questa  via  a  mano  sinistra. 

Fino  a  che  le  escavazioni  non  avranno  rimesso  in 
luce  questi  cimiteri ,  rimarrà  ancora  incerto  se  questo 
di  cui  parla  il  Boldetti  sia  quello  di  Tertullino  o  forse 
qualche  ristretto  ipogeo  cristiano  di  pochi  fedeli.  Dico 
ciò,  perchè  dalle  testimonianze  degli  itinerari  sembra 
doversi  concludere  che  il  cimitero  di  Tertullino  non  fosse 
più  lungi  da  Roma  di  quello  d'Eugenia,  che  presso  a 
poco  si  trovassero  alla  medesima  distanza  l'uno  e  l'altro, 
anzi  alcuni  dei  topografi  lo  pongono  prima  di  quello 
d'Eugenia;  io  ripeto  però  che  la  soluzione  dell'impor- 
tante problema  non  possiamo  aspettarla  che  dalle  esca- 
vazioni, ed  è  veramente  deplorevole  che  le  circostanze 
luttuose  dei  tempi  non  abbiano  ancora  permesso  di 
metter  mano  allo  scavo  dei  cimiteri  della  via  latina ,  i 
quali  giacciono  ancora  nello  stesso,  anzi  in  peggiore  ab- 
bandono ed  oblio  in  cui  erano  all'epoca  del  Bosio. 

Anche  sul  cimitero  di  Tertullino  era  stata  edificata  una 
piccola  basilica  che  restaurò  Adriano  I.  Il  martire  epo- 
nimo di  quel  cimitero  pati  il  martirio  nella  persecuzione 
di  Valeriano:  le  sue  reliquie  giacquero  nel  cimitero  fino 
a  Pasquale  I  il  quale  le  trasferì  in  s.  Prassede. 

Dai  cimiteri  della  via  latina  proviene  un  epitaffio  che 
è  nel  museo  cristiano  lateranense  :  è  rimarchevole  per  il 
simbolismo  che  contiene;  vi  si  vede  una  barca  che  a  vele 
spiegate  sta  in  vista  del  faro,  imagine  della  navigazione 
terrestre  percorsa  felicemente  e  dell'  arrivo  al  porto  della 
beatitudine.  L'epigrafe  dice:  firmia  vigtora  qve  vixit 
ANNis  Lxv.  I  cimiteri  cristiani  della  Latina  nascondono 
ancora  con  ogni  probabilità  monumenti  insigni  per  la 
storia  dei  primi  secoli  cristiani. 

ARMELLINI  t3 
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TIA  APPIA 

Il  cimitero  di  Balbina 
CAPO  XXV. 

lift  Tla  Appla  —  Il  sepolcro  degli  Sciplonl  —  L'arco  di  Dmao 
—  Il  tempio  del  dio  Redicolo.  —  Luogo  del  cimitero  di 
Balbina  —  Iscriaioni  che  lo  ricordano  ~  Istituito  da  unm 
ignota  Balbina  —  Basilica  di  s.  Marco  papa  —  Il  fandus 
rosartus  —  I  ruderi  della  basilica  suddetta  —  Bsplora^ 
alone  del  Comm.  Mich.  Stefano  de  l^ossi  —  Una  storica 
epigrafe  del  cimitero. 

Dalla  porta  Capena  incominciava  TÀppia  (1)  deno- 
minata la  regina  delle  lunghe  vie.  Incerta  è  Torigine  del 
suo  nome ,  la  porta  s' apriva  nel  tratto  delle  mura  di 
Servio  che  è  fra  il  Celio  e  TA ventino. 

Abbiamo  disopra  addotto  la  testimonianza  di  Strabone 
la  quale  ftà  confermata  da  una  scoperta  di  grande  impor- 
tanza. Alla  fine  del  secolo  passato,  alcun  poco  fuori  della 
attuale  porta  Appia  o  di  s.  Sebastiano  si  trovò  la  prima 
colonna  milliaria  della  via  a  circa  500  palmi  romani  dalla 
suddetta  porta.  Ora  trasportando  di  là  la  misura  prescritta 
per  un  miglio  romano,  il  principio  di  questo  coincide  pre- 
cisamente nella  valle  fra  il  Celio  e  l'Aventino  nel  luc^o 
detto  la  Moietta.  Sulla  porta  Capena  terminava  l'acque- 
dotto dell'acqua  Marcia  che  rendeva  umido  il  fornice 
sottoposto,  come  abbiamo  da  un  noto  verso  di  Giovenale  : 
Substitit  <id  veteres  arcus  madidaìiqve  capbnam  (2)  e 
da  Marziale  :  Capena  grandi  porta  qua  pluit  gatta  (3). 

La  via  appia  seguiva  la  direzicMie  della  strada  mo- 
derna di  s.  Seibastiano  :  era  fiancheggiata  da  più  linee  di 
sepolcri,  dei  quali  anche  oggi  restano  in  piedi  moltissimi 
ruderi  ed  avanzi.  Il  primo  suo  tratto  fti  costruito  dà 
Appio  Claudio  il  censore  detto  il  Cieco  nd  secolo  quinto 
4i  Roma  che  la  condusse  fino  a  Capaa,  donde  da  Cesare 


(1)  Front,  de  Aqitedud, 

(2)  Sat.  m.  V,  11. 

(3)  LiYio  m,  ep.  47. 
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fu  protratta  fino  a  Brindisi:  divenne  in  tal  modo  l'arteria 
principale  dell'Italia  meridionale  che  la  coUegava  con 
k)  ecaio  marittimo  più  importante  di  tutto  il  commercio 
fra  r  Oriente  e  Roma. 

Nel  recinto  di  Aureliano ,  alla  Capena  di  Servio  fu 
sostituita  Todierna  porta  Appia,  detta  nei  secoli  cristìani 
di  s.  Sebastiano*  A  pochi  passi  dalla  Capena  v'  era  il 
clivo  di  Marte,  ricordato  anche  in  una  celebre  iscrizione 
oggi  posta  nel  corridoio  lapidario  vaticano. 

L'anno  1780  prima  della  porta  attuale  di  s.  Sebastiano 
si  scopri  uno  dei  più  celebri  sepolcreti  pagani,  cioè  quello 
degli  Scipioni  menzionato  da  Cicerone:  an  tu  egressu$ 
porta  Capena  cura  Sdpionum  j  Metellorum  sepulehra 
videsj  miseros  patos  iUo$f 

Innanzi  all'attuale  porta  sorge  l'arco  detto  di  Druso; 
dopo  la  porta  la  via  incomincia  a  discendere  verso 
la  valle  percorsa  dal  piccolo  ma  borico  fiume  Aimone 
(  Acquatacelo),  finché  quasi  al  bivio  onde  dall' Appia  bi- 
forca l'Ardeatina,  questa  se  ne  distacca  correndo  a  destra 
della  prima:  in  questo  punto  sorge  la  celebre  chiesuola 
appellata  Domine  quo  vàdUs.  Racconta  Pesto  che  fuori 
della  Capena  era  vi  il  fano  del  dio  Redicolo  (a  redeundo) 
edificato  dai  Romani  nel  luogo  dove  Annibale  dopo  es- 
sersi accostato  a  Roma  cominciò  a  ritirarsi.  Anche  oggi 
l'Appia  si  presenta  nella  sua  classica  e  grandiosa  ma- 
linconia fiancheggiata  da  moli  sepolcrali  diroccate  e 
spogliate  d'ogni  ornamento,  vestite  d'edera,  attorniate 
da  cipressi.  L'anno  1725  dopo  il  primo  miglio  della  via 
fu  trovato  il  magnifico  colombario  dei  servi  e  liberti  della 
casa  di  Livia  Augusta  ancor  quasi  intatto  e  poi  espilato; 
nìa  se  nella  storia  di  Roma  pagana  la  via  appia  porta  il 
tìtolo  superbo  di  regina  delle  vie  romane,  nella  storia 
di  Roma  cristiana  le  compete  pure  un  titolo  pari,  perchè 
essa  è  pure  la  regina  delle  vie  cristiane  a  cagione  del 
numero  e  dell'estensione  de'  suoi  cimiteri,  della  celebrità 
e  della  moltitudine  dei  suoi  martiri 

Infatti  quattro  grandi  necropoli  si  svolgono  dal  primo 
al  terzo  miglio  della  via  appia,  e  sono  i  cimiteri  di  Balbina, 
di  Callisto,  di  Sebastiano  alla  destra ,  di  Pretestato  alla 
sinistra  ;  di  ciascuno  dei  quali  andiamo  ora  ad  occuparci* 
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-  Alcuni  degli  antichi  itinerari  pongono  sulla  via  appia 
un. cimitero  di  Balbina,  altri  sulP  Ardeatina ,  ed  infatti 
questo  cimitero  occupa  un'  area  compresa  e  fiancheg- 
giata fra  queste  due  vie. 

Il  cimitero  di  Balbina,  sul  quale  sorgeva  una  grande 
basilica,  era  il  più  vicino  alla  città  fuori  la  porta  s.  Seba- 
stiano e  precisamente  nel  punto  ove  biforcano  le  vie  Appia 
ed  Ardeatina  presso  la  chiesa  detta  Domine  quo  vadis. 
Infatti  nei  primi  anni  dello  scorso  secolo  poco  lungi  da 
quella  chiesuola  fu  trovata  Tiscrizione  d'un  Faustiniano 
che  comprò  dal  fossore  Felice  il  sepolcro  sotto  una 
teglata  (tettoia)  nella  basilica  di  Balbina,  cioè  di  s.  Marco- 
Un'altra  iscrizione  venne  in  luce  ai  giorni  del  Marini, 
che  ricordava  un  bisomo  comprato  in  cripta  nova  in. 
coemeterio  Balbinae. 


SABINI   BISO 
MVM   SE  BIBVM 
FEGIT  IN   CYMB 
TERIVM  BALBINAE 
IN   CRIPTA   NÒBA 


Il  coemeterium  Balbinae  giace  nel  lato  settentrionale 
ed  estremo  di  quella  collina  medesima  nella  cui  parte 
culminante  si  svolge  il  cimitero  di  Callisto. 

Trae  origine  da  un'antichissima  ed  ignota  Balbina 
che  gli  antichi  scrittori  dei  nostri  cimiteri  confusero  con 
la  figliuola  del  martire  Quirino  tribuno,  deposto  nel  ci- 
mitero di  Pretestato.  Il  papa  Marco  nei  primi  anni  della 
pace  edificò  su  quel  cimitero  una  basilica  che  egli  costituì 
nel  numero  dei  cimiteri  maggiori  o  dipendenti  dai  titoli 
urbani,  infatti  nella  vita  del  suddetto  papa  si  legge  :  Con- 
etantintis  Augustus  obtuUt  basilicae  quam  coemeterium 
constittiit  via  Ardeatina,  fundtim  rosarium  cum  omni 
agro  campestri  praestantem  solidos  XL  (1).  Osserva  il 
de  Rossi  che  il  nome  ftindus  rosarius  viene  forse  dalle 
i*ose  che  in  origine  quella  terra,  donata  poi  da  Costantino 

(1)  Xt6.  pont,  in  Marco  §.  ili. 
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alla  Chiesa,  avea  fornito  ai  sepolcri  pagani  ;  imperocché 
fra  i  riti  solenni  degli  anniversari  gentileschi  è  nominata  la 
rosatio  o  rosolia  e  la  violatio  che  si  prescrivevano  nelle 
feste  funebri  che  aveano  luogo  nei  cUes  rosatìonis  o  viola- 
tionis:  era  infatti  solenne  Tuso  delle  rose  nel  culto  dei  se- 
polcri pagani  perchè  significante  la  caducità  della  vita  :  il 
qual  senso  indusse  gli  antichi  a  coronarsi  di  rose  nei  con- 
viti per  stimolo  a  godere  i  beni  fugaci  del  mondo  presente, 
come  è  ricordato  dal  libro  stesso  della  Sapienza  :  dixerunt 
(impii)  coronemus  nos  rosis  antequam  marcescant  (1). 

Nel  luogo  che  abbiamo  designato,  oggi  vigna  dei 
ss.  palazzi  apostolici  nel  bivio  presso  la  chiesina  Domi- 
ne quo  vacUs  si  vedono  ancora,  benché  coperti  dall'e- 
dera, i  ruderi  della  basilica  di  Marco  e  dei  suoi  portici, 
teglatoCj  mentre  il  terreno  qua  e  là  avvallato  accenna 
al  cimitero  sotterraneo  che  ivi  si  svolge  e  alle  sue  frane. 
Nel  secolo  decimosettimo  rimaneano  ancora  vestigia  no- 
tabili di  quella  basilica  perché  in  un  volume  manoscritto 
della  Vallicelliana  di  Michele  Lonigo  (2)  lessi  in  mar- 
gine questa  nota  :  Di  questa  chiesa  si  vedono  vestigU 
grandissimi  che  era  di  tre  navi  e  nel  anno  1640  vi 
Jurono  cavati  molti  pili  antichi  ed  altre  sepolture. 

Per  una  di  queste  frane  discese  nell'anno  1867  il 
comm.  M.  S.  de  Rossi  fratello  dell' illustre  archeologo 
esplorando  una  regione  di  quel  cimitero  che  giace,  come 
la  maggior  parte  della  Roma  sotterranea,  tuttora  abban- 
donata (3).  La  parte  esplorata  e  scoperta  dal  de  Rossi 
presentava  un'  escavazione  grandiosissima,  ma  i  fossori 
€  i  devastatori  penetrativi  a  loro  agio  dal  1716  al  1824 
vi  avevano  fatto  il  loro  consueto  saccheggio. 

Il  cimitero  é  assai  vasto,  scavato  a  parecchi  piani  o 
livelli,  con  cripte  numerose  e  grandi,  illuminate  in  antico 
da  lucernarii.  Fra  questi  ve  ne  ha  uno  immenso  la  cui 
tromba  si  apre  nell'ipogeo  in  otto  raggi:  cioè  in  due 
volte  oblique  che  scendono  sopra  due  ampie  stanze 


(1)  Lih.  Sap.  e.  II,  8,  21,  22« 

(2)  Cod,  Vali.  7937  a.  1061. 

(3)  Z%  Roisi,  Biai.  d*arc%,  erist,  1867  pagg.  1-6. 
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quadrilunghe  e  terminanti  in  absidi ,  vere  basiliche  sot- 
terranee, in  due  ambulacri  che  s'incrociano  ad  angolo 
retto  con  le  stanze  ed  in  quattro  spiragli  obliqui  i  quali 
vanno  forse  a  cadere  sopra  altrettanti  cubicoli. 

In  questo  cimitero  penetrò  anche  il  Boldelti  senza 
riconoscerlo  per  quel  che  era  e  che  egli  chiama  va- 
stissimo cimitero  e  copioso  di  cappelle:  vi  ritrovò  tre 
ordini  di  vie,  ossia  tre  piani  diversi.  Scoprì  pure  in  fondo 
ad  un'  amplissima  strada  una  singolare  cripta  con  grande 
transenna  marmorea  che  è,  dice  egli,  una  delle  più  belle 
memorie  delle  catacombe.  In  uno  degli  arcosoli  scoperti 
dal  de  Rossi  era  dipinta  la  nota  scena  delF  adorazione  dei 
Magi,  la  quale  occupa  il  sottarco:  a  sinistra  di  chi  guarda, 
nel  quadro  di  fronte  il  gruppo  dei  tre  fanciulli  nella  for- 
nace, e  nella  lunetta  l'orante  fra  i  santi. 

Sterrata  poi  la  frana,  si  rinvenne  un'ampia  e  profonda 
scala  che  discendeva  in  linea  diretta  a  tre  piani,  non 
costruita  ma  scavata  nel  tufa,  con  i  loculi  nelle  pareti 
laterali  ed  arcosoli  rivestiti  d'intonaco.  Tra  i  frantumi 
ed  i  rottami  vi  si  trovò  un  mattone  improntato  col  noto 
sigillo  dell'officina  e  fornace  cristiana  clavdiana  ed  il 
monogramma  di  Cristo  i  nel  centro.  Vi  fu  rinvenuta 
pure  la  seguente  epigrafe  scolpita  sopra  una  gran  lastra 
marmorea,  che  era  forse  la  mensa  d'un  arcosolio,  colla 
nota  consolare  dell'anno  376  o  378. 


LEO  SE  VIBVS  PECIT  SIBI  ET/ 

MARCELLINAE    QVAE 
DEC  •  XVII  KAL  •  DEC  •  VALENTEi 
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Tra  i  minuti  frammenti  che  giacevano  fra  quelle  ma- 
terie vi  si  scopri  il  seguente: 
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Le  quali  lettere  e  d  e  nel  loro  ordine  alfabetico  sono 
residuo  d'un  calendario  e  spettano  alle  otto  nundinal 
romane  ovvero  alle  sette  deìV  ebdomada  che  noi  chia- 
miamo domenicali.  Forse  a  questo  cimitero  appartiene 
una  celebre  epigrafe  trovata  alla  fine  dell'  anno  1744 , 
che  il  Marini  vide  presso  il  sacrista  e  che  dopo  quel- 
r  epoca  o  è  perita  o  è  nascosta. 
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Quest'epigrafe  è  celebre  nella  storia  letteraria  del 
secolo  passato,  poiché  fu  argomento  di  anche  troppe  dis- 
sertazioni ed  opinioni  diverse  scritte  dal  celebre  Alessio 
Simmaco  Mazzocchi,  dal  Sabatini,  dal  papa  Benedet- 
to XIV,  dal  Barruflfaldi,  dal  Lami,  dal  Mamachi,  dal 
Zaccaria  (1). 

Il  cimitero  di  Callisto 
CAPO  XXVI. 

Le  regioni  del  cimitero  di  CalUsto  —  Le  cripte  di  Lucina 
e  dei  Cecilii  cristiani  —  CeUe  tricore  esistenti  '  sopra  11 
cimitero  —  Il  carme  di  Tarsicio  —  Area  sepolcrale  — 
Oratorio  di  s.  Sotere  —  Basilica  di  s.  Cornelio  —  Descensi 
al  cimitero  —  Epigrafe  colla  data  consolare  di  Diede- 
siano  —  Una  plumbata  —  Graf&ti  e  proscinemi. 

Il  cimitero  di  Callisto  risulta  dall*  aggregato  di  parec- 
chi minori  cimiteri,  cioè  dalle  cripte  di  Lucina,  da  quelle 
dei  Cecilii  ampliate  forse  da  Callisto,  olle  quali  dal  papa 
Fabiano  e  dai  successori  furono  aggiunte  altre  regioni; 


(1)  De  Bossi,  Bull.  d*arch.  eri§t.  1885  p.  98. 
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dal  cimitero  di  s.  Sotere,  riunito  sul  principio  del  secolo 
quarto  agli  antecedenti,  finalmente  dall'arenaria  d'Ippo- 
lito e  da  altre  regioni  anonime. 

Le  cripte  di  Lucina  sono  l'embrione  della  necropoli 
callistiana.  Queste  cripte  furono  escavate  per  opera  di 
una  Lucina  probabilmente  dell'età  apostolica,  e  posse- 
dute fino  a  tutto  il  secolo  terzo  da  sue  discendenti,  alcune 
delle  quali  ne  portarono  anche  il  nome.  Una  di  queste 
fu  quella  che  seppellì  quivi  il  corpo  di  s.  Cornelio:  cor- 
pus eius  (Cornelii)  b.  Lucina  coUegit  et  sepelioit  via 
Appia  in  praedio  suo  (1)  ;  cosi  il  libro  pontificale  nella 
vita  di  quel  pontefice.  L'ipogeo  conserva  tracce  ed  argo- 
menti di  grande  antichità,  quali  sono  la  foggia  arcaica 
delle  sepolture,  il  classico  stile  dei  dipinti,  le  epigrafi  che 
presentano  caratteri  della  prima  metà  del  secolo  secondo 
e  forse  anche  della  fine  del  primo. 

Verso  la  fine  del  secolo  secondo  un  ramo  dei  Ceciliì 
venuti  alla  fede  e  che  possedevano  presso  l'area  delle 
cripte  di  Lucina  terre  ed  aree  sepolcrali,  stabilirono  un 
secondo  ipogeo  cristiano  ai  giorni  di  M.  Aurelio,  quando 
la  celebre  martire  s.  Cecilia,  membro  di  quella  famiglia, 
fu  uccisa  e  ivi  sepolta.  In  questo  ipogeo,  che  fu  nucleo  di 
ampia  necropoli,  si  ravvisano  infatti  numerose  le  iscri- 
zioni dei  Cecilii  aggruppati  intorno  al  sepolcro  della  santa 
del  loro  nome.  Quivi  furono  deposti  i  papi  del  secolo 
terzo  da  Zeffirino  a  Milziade,  insieme  a  molti  vescovi  ed 
altri  personaggi.  Questa  regione  è  il  nucleo  dell'  immensa 
rete  in  cui  fu  poi  sepolto  il  papa  Eusebio,  ingigantita  dalle 
grandi  escavazioni  ordinate  da  Callisto  e  dai  successori  di 
lui.  Circa  la  metà  del  secolo  terzo  la  regione  di  Eusebio 
sembra  fosse  accresciuta  ed  ampliata  per  liberalità  di  una 
nobile  matrona  di  nome  Anatolia,  figlia  di  Fulvio  Petro 
nio  Emiliano,  console  nel  249.  Dopo  la  morte  del  padre 
ebbe  quella  a  tutori  i  suoi  liberti  Calocero  e  Partenio,  i 
quali  dopo  il  loro  martirio,  furono  appunto  sepolti  in 
quest'  area.  Alla  fine  di  quel  secolo  queste  varie  regioni  si 
incorporarono  ad  una  non  meno  grande  necropoli  fon- 

(1)  Lih.  poni,  in  Com. 
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data  dair  illustre  martire  Sotere,  alla  nobile  stirpe  della 
quale  appartenne  s.  Ambrogio  :  essa  pati  il  martirio  sotto 
Diocleziano  e  Massimiano.  L'escavazione  di  questo  cimi- 
tero è  della  fine  del  secolo  terzo,  come  si  vede  dai  doppi 
cubicoli,  dagli  innumerevoli  arcosolii,  dalle  costruzioni, 
dagli  intonachi,  dall'  ardita  altezza  dei  lucernari,  dalla  va- 
stità delle  gallerie,  che  ci  fanno  pure  intendere  che  grande 
come  la  pietà  dovettero  essere  le  ricchezze  dell'  illustre 
fondatrice.  Dagli  antichi  topografi  e  da  altri  documenti, 
viene  ricordato  attiguo  e  comunicante  col  cimitero  di  Cal- 
listo, Varenarium  IppoUtij  ove  fu  sepolto  quel  martire  in- 
sieme ai  suoi  compagni.  Da  due  carmi  storici  impariamo 
che  questi  erano  greci  d' origine,  e  sappiamo  che  furono 
uccisi  sotto  Claudio  il  Gotico.  Pare  che  queste  latomie 
si  debbano  riconoscere  nel  grande  arenario  situato  sotto 
le  cripte  di  Lucina  nella  regione  che  si  svolge  tra  questa 
e  il  cimitero  di  Callisto. 

Esiste  ancora  sul  cimitero  una  cella  tricora  di  pianta 
quadrilatera  costruita  in  cattiva  opera  laterizia  quale  era 
adottata  sul  cadere  del  secolo  terzo  e  nel  quarto  fram- 
mista a  restauri  posteriori.  Quest'edificio  è  un  antichis- 
simo oratorio  dove  nel  secolo  settimo  giacevano  in  tino 
tumulo  il  papa  ZefBrino  ed  il  celebre  accolito  martire  Tar- 
sicio.  Dagli  antichi  fu  chiamata  ecclesia  s.  Xisti,  ecclesia 
s.  Ceciliae  o  ad  s,  Caecilia/n,  ovvero  ad  s.  Xistum  ;  cosi 
è  chiamata  dal  topografo  d' Einsielden,  cosi  da  s.  Grego- 
rio Magno  quando  scrisse  d'un  cotale,  che  profetizzò 
per  viam  Appiam  ad  beati  Xisti  Ecclesia/n  se  esse  pro- 
eessurum.  Sotto  quest'  oratorio  si  trova  la  celebre  cripta 
papale,  aderente  alla  quale  è  la  stanza  della  martire 
s.  Cecilia. 

Nel  secolo  settimo  i  pellegrini  venerarono  i  corpi  di 
Zeffirino  e  di  Tarsicio  sepolti  in  una  stessa  arca  dentro 
cotest'  oratorio,  il  che  suppone  fossero  fin  da  antico  dal 
sottoposto  ipogeo  colà  trasportati.  Il  papa  Damaso,  se- 
condo il  suo  costume,  dettò  un  elogio  metrico  in  onore 
dell'invitto  acolito,  il  cui  racconto  è  di  somma  impor- 
tanza per  la  storia  dei  cimiteri,  dell'  Eucaristia  quivi  con- 
secrata,  del  rito  di  portarla  agli  assenti,  delle  violenze 
dei  pagani  contro  i  fedeli. 


—  362  — 

Quel  carme  durante  le  depredazioni  barbariche  fu 
spezzato,  ma  il  suo  testo  ci  fu  conservato  nelle  sillogi  epi* 
grafiche  del  secolo  ottavo:  chi  lo  trascrisse,  probabil- 
mente non  vide  l'originale  bensì  una  copia  in  marmo, 
risarcita  in  tempi  posteriori,  come  avvenne  del  carme  di 
Eusebio  e  con  molte  scorrezioni.  Ciò  lo  deduce  il  de  Rossi 
dalla  mancanza  di  un  intiero  verso.  Ecco  il  testo  del  bel- 
lissimo carme,  ove  Damaso  pone  a  confronto  il  protomar- 
tire Stefano  e  T  acolito  Tarsicio,  per  la  simiglianza  del 
loro  martirio. 


PAR  MBRITVM  QVIGVMQVB  LEQIS   COaNOSCE  DVORVM 
QVIS  DAMASVS  REGTOR  TITVLOS  POST  PRAEMIA  REDDIT 
IVDAIGVS  POPVLVS   STEPHANVM  MELIORA  MONENTEM 
PERGVLERAT   SAXIS  TVLERAT  QVI  EX  HOSTE  TROPHABVM 
MARTYRIVM  PRIMVM  RAPVIT  LEVITA  FIDELIS 
TARSIGIVM   SANGTVM   GHRISTI  SACRAMENTA   GERENTEM 
CVM  MALE   SANA  MANVS  PREMERET  WLGARE  PROFANIS 

IPSE  ANIMAM  POTIVS   VOLVIT  DIMITTERE   CAESVS 
PRODERE   QVAM  GANIBVS   RABIDIS  GOELESTIA  MEMBRA 


Anche  d'un  altro  carme  damasìano  ci  ha  restituito 
l'oratorio  di  s.  Sisto  tre  notabili  avanzi,  ove  si  fa  menzione 
d'un  altare  e  di  un  tumulum,  indizio  che  l'epigrafe  era 
dedicata  a  martire  illustre. 

Questa  piccola  basilica  sulla  quale  abbiamo  fermato 
l'attenzione  del  visitatore,  è  il  centro  di  una  vasta  necro- 
poli diversa  dalla  sotterranea,  e  che  si  distende  attorno 
attorno  ad  essa  per  una  zona  fin  anco  sconosciuta,  ma 
grandissima.  Lorchè  era  andata  in  disuso,  e  molto  più  fin 
quando  venne  del  tutto  abolita  la  sepoltura  cimiteriale 
sotterranea,  si  adottò  il  sistema  sepolcrale  che  qui  può 
ciascuno  attentamente  esaminare.  Consiste  esso  in  una 
serie  di  fosse  aderenti  le  une  alle  altre,  assai  profonde, 
e  tutte  costruite  in  queir  opera  muraria  assai  in  uso  nel 
secolo  quarto,  composta  di  una  fila  di  mattoni  e  di  tufi  al- 
ternativamente disposti.  In  questi  pozzi  appellati  formae 


^ 


—  ses- 
si deponevano  i  cadaveri  a  strati,  divisi  gli  uni  dagli  altri 
da  una  lastra  di  marmo  o  da  tegoloni,  sostenuti  da  una 
piccola  sporgenza  o  battente:  ed  è  in  tal  modo  che  molte  di 
queste  fosse  contennero  talvolta  5,  6,  8, 10  e  più  cadaverL 

Quelle  formae  furono  ^coordinate  alle  pareti  del  pic- 
colo oratorio  di  s.  Sisto,  e  di^quello  di  s.  Sotere,  del  quale 
diremo  fra  poco.  L'interno  loro  fu  talvolta  rivestito 
di  lastre  marmoree,  ed  una  se  ne  scopri  dì  bellissimo 
granilo  bianco  e  nero.  Non  lungi  dalla  prima  sorge 
altra  cella  od  edicoletta  sotto  la  quale  si  svolgono  le  gal- 
lene  del  cimitero  di  santa  Sotere,  incorporate  più  tardi 
al  rimanente  della  necropoli  callistiana,  onde  si  conget- 
tura avesse  a  quella  nobilissima  antenata  di  s.  Ambro- 
gio appartenuto.  Lo  stato  di  quest'oratorio  non  è  meno 
deplorabile  dell'altro,  non  rimanendone  chele  nude  pa- 
reti. Anche  intorno  a  questo  si  aggruppano  le  tombe  del 
cimitero  sopratterra ,  che  sono  forse  connesse  e  legate 
con  quelle  del  non  k»ntano  oratorio  di  s.  Cecilia  e  con 
esse  formanti  un  solo  corpo.  Ma  non  erano  questi  i  soli 
monumenti  situati  sulla  necropoli  callistiana,  giacche 
tutta  la  zona  che  ne  circonda,  e  sotto  la  quale  si  stende 
il  cimitero,  fu  seminata  di  molti  altri  sacelli  cristiani, 
eretti  dal  secolo  quarto  al  nono  in  onore  dei  martiri  più 
illustri  che  colà  sotto  dormivano. 

Ora  non  sono  rimaste  che  le  due  soprammentovate> 
essendo  scomparse  le  altre  fra  le  quali  più  distinta  era 
quella  eretta  già  sul  sepolcro  di  s.  Cornelio,  dal  pontefice 
Leone  il  grande,  di  cui  fa  menzione  nella  vita  di  quel 
papa  il  libro  pontificale  (1). 

Presso  r  oratorio  di  s.  Cecilia,  tre  ampie  scale  paral- 
lele e  limitrofe  conducono  al  sotterraneo  cimitero.  Due  di 
queste  sono  ancora  nello  stato  di  rovina  e  interramento 
in  cui  si  ritrovarono,  e  ciò  per  non  moltiplicare  gli  aditi. 
Una  sola,  cioè  quella  di  mezzo,  è  stata  restaurata  ed 
attualmente  si  pratica.  Il  suo  primo  tratto,  che  veniva 
a  porre  capo  sul  suolo  esterno,  è  totalmente  distrutto, 
ed  oggi  è  sostituito  da  una  scala  provvisoria,  discesa  la 

(1)  Lih.  ponU  tn  Leone, 
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quale  sì  giunge  ad  un  pìccolo  vestì boletto ,  donde  un 
secondo  rampante  immette  direttamente  al  cimitero. 
Cotesta  scala  però,  benché  restaurata,  è  fatta  sulle  tracce 
dell'  antica  creata  nel  secolo  quarto,  di  cui  rimane  anco- 
ra la  maggior  parte  della  volta  rozzamente  intonacala,  e 
delle  pareti.  Su  queste  sono  stati  affissi  varìi  frammenti  di 
iscrizioni  trovati  nel  luogo  medesimo  ;  una  porta  la  data 
consolare  dell'anno  299,  essendo  consoli  Diocleziano  e 
Massimiano  : 


VIBIV  •  FIMV  •  R  •  VII  •  KA  •  SEPT  • 
Die  •  mi  •  ET  •  MAX  •  COSS  • 


Il  descenso  occupa  l'area  d'una  galleria  preesistente, 
la  quale  ave^i  parecchi  sepolcri  scavati  nel  suolo ,  che 
furono  distrutti  dai  muri  di  costruzione  della  medesi- 
ma. Dentro  uno  di  quei  sepolcri  si  trovarono  due  plum- 
bataSj  ossia  palle  di  piombo  ricoperte  da  una  lamina 
di  bronzo,  a  cui  erano  annesse  due  catene.  Il  de  Rossi 
opina  che  in  origine  fossero  due  pesi  di  bilancia,  impie- 
gati però  da  qualche  carnefice  per  istromento  di  marti- 
rio. Discesa  la  scala,  si  apre  ai  suoi  piedi  un  pìccolo 
vestibolo  di  forma  irregolare,  illuminato  da  un  grandioso 
lucernario  ;  le  pareti  dì  questa  stanzetta,  sono  ancor  co- 
perte da  numerosi  graffiti  tra  i  quali  uno  è  del  tenóre 
seguente  :  Sofronia  vìbas . . .  cum  ttds.  L'anonimo  scrit- 
tore nella  visita  a  cotesti  santuarii  mostra  che  ebbe 
sempre  in  mente  cotesta  Sofronia,  giacché  in  un  cubicolo 
da  questo  più  lungi  egli  scrisse  di  nuovo,  Sofronia  (vi- 
va^) in  Domino.  Ma  neppur  pago  e  volendo  dar  corso 
allo  sfogo  del  suo  affetto,  in  altra  cripta  egli  ripètè,  e  in 
belli  caratteri,  il  seguente:  Sofronia  dtilcis  semper  vioes 
Deo;  che  anzi  sotto  quest'epigrafe  egli  torna  a  ripetere 
un  altro  addìo:  Sofronia  vioes. 

Tenera  e  commovente  storia,  ripeterò  colle  parole  di 
un  illustre  scrittore,  dei  sentimenti  che  empievano  l'ani- 
mo dì  questo  pio  visitatore  e  che  si  succedevano  gli  uni 
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agli  altri,  forse  a  sua  insaputa,  mentre  visitava  le  varie 
tombe  dei  martiri.  Dapprima  il  desiderio,  l'amore,  un 
ricordo  fedele,  una  tenera  speranza,  quindi,  sotto  le  dolci 
impressioni  di  quei  luoghi  santi,  questa  speranza  si  cam- 
bia in  lina  tenera  confidenza,  si  trasforma  in  certezza,  si 
tramuta  nel  grido  del  trionfo  illuminato  daUa  fede  e  dal- 
l'amore. Uno  di  quei  graffiti  presenta  la  formola  liturgica 
della  preghiera  in  (sic)  mente  habete  rivolta  ai  martiri. 

A  pochi  passi  dal  vestibolelto  descritto,  si  apre  a 
destra  una  grandiosa  porta  che  introduce  in  un'ampia 
stanza.  Al  di  qua  e  al  di  là  della  medesima  i  graffiti  si 
moltiplicano  in  modo,  da  rassomigliare  ad  una  miriade 
di  segni.  Essi  però  possono  dividersi  in  tre  classi  ;  alcuni 
contengono  nudi  nomi,  o  con  qualche  aggiunta  indicante 
la  qualità  della  persona,  altri  acclamazioni  analoghe  a 
quelle  dell'anonimo  a  Sofronia;  infine  vengono  le  invo- 
cazioni e  le  preghiere  dirette  ai  martiri.  Ricordo  le  princi- 
pali :  Sanete  Suste  in  mente  habeas  in  orationes . . .  Aa- 
reliii  Repentina:  Suste  Sanete  . . .  ntae  Liberalem.  Anche 
più  in  basso  ve  n'  è  un  altro  del  quale  la  prima  sillaba 
residua  Sa. . .  invita  a  supplire  Sanete  Suste. 

Ecco  adunque  che  il  martire  ripetutamente  invocata 
a  nome  sulla  soglia  di  questa  cripta^  è  quel  Sisto,  della 
cui  solenne  venerazione  negli  ipogei  callistiani  tante  sto- 
riche testimonianze  fanno  ricordo,  e  intorno  al  cui  corpo 
quelli  di  molti  suoi  predecessori  e  successori  furono  se- 
polti vicino  ai  quali  è  deposta  santa  Cecilia. 

Seguono  poi  questi  :  Marcianum  Successum  Severum 
Spirita  Sanata  in  mente  havete  et  omnes  fratres  nostros. 
-  Petite  (spirit)a  sanata  ut  Verecundus  cum  suis  bene 
naviget;  quindi  quasi  a  conchiudere  si  bella  litania  di 
preci,  v'ha  una  acclamazione  ove  uno  dei  visitatori 
rassomiglia  il  santuario  alla  Gerusalemme  dèi  Santi: 
Gerusale  (sic)  civitas  et  ornamentum  martirum  Domini 
cuius ...  E  veramente  uno  dei  principali  e  più  venerati 
santuari!  di  Roma  fu  questo  luogo;  ma  sventuratamente 
dei  tanti  suoi  nobili  sepolcri  uno  solo  conserva  l'epi- 
taffio al  suo  posto,  affisso  al  pavimento  alla  destra  del 
gradino  e  dice  cosi:  4HMBTEIC  KAT'.nP  lOrN. 
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CAPO  XXVIL 

Ijtk  cripta  dei  papi  —  L'iscrisione  di  a.  Daxnaso  --  La  cripta 
di  8.  Cecilia  —  Imagine  della  martire  •—  Chrafliti  —  Ixna- 
gini  di  santi  —  Cubicoli  dei  Sacramenti  ^  Simboli  del 
battesimo  e  deli'  Bncarietia  —  Il  Mosó  Pietro  —  La  ri- 
earresione  di  Laoaro  —  Ciclo  della  storia  di  Giona  —  La 
cripta  del  papa  Bnsebio  —  Iscrisione  damasiana  e  le 
questioni  dei  lapsi  —  U  cubicolo  del  diacono  SoTero  e  la 
cripta  dei  cinque  santi  —  Iscrisione  relatiTa  al  papa  Ghkio 
—  n  sepolcro  di  s.  Cornelio  —  Cripta  del  diacono  Redento. 

La  scala,  il  lucernario,  i  graffiti  invocanti  Sisto,  la 
ricchezza  e  varietà  dei  marmi  e  delle  decorazioni,  chia- 
rirono evidentemente,  appena  fu  scoperta,  quella  essere 
la  famosa  cripta  di  s.  Sisto  nel  cimitero  di  Callisto, 
ove  erano  deposti  quattordici  pontefici  cioè  la  serie  da 
Zefflrino  a  Milziade,  tranne  Callisto  sepolto  in  ben  diverso 
cimitero.  Infatti  quattro  frammenti  di  greche  iscrizioni, 
rinvenuti  fra  le  macerie  della  cripta,  tolsero  ogni  dubbio 
sulla  natura  del  sepolcreto. 

Il  primo  è  del  seguente  tenore  : 

ANTEPOC  •  EHI .  .  . 

È  inciso  sopra  una  lastra  sottile  ed  oblunga,  che 
nei  margini  serba  le  tracce  della  calce,  con  cui  fu 
sigillata  alla  bocca  del  loculo.  Il  nome  del  pontefice  è 
scritto  colla  E,  non  colla  H  come  i  moderni  sogliono 
pronunziarlo;  egli  adunque  deve  dirsi  non  Antere,  ma 
Anterote.  Viene  in  seguito  l'epitaffio  di  papa  Fabiano  : 

«ABIÀNOG  EHI . . . 

Il  terzo  epitaffio  papale  trovato  nella  cripta  è  quello 
di  Lucio  di  cui  resta  il  solo  nome  : 

AOrKIG  • . . 

Quindi  quello  di  Eutichiano  in  questo  modo: 

KnrxiANOG  une . . . 
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Ai  quattro  laceri  ma  preziosi  epitaffi  suddetti  sì  può 
aggiungere  anche  un  quinto,  quello  del  papa  Gaio.  La 
pietra  sepolcrale  non  fu  scoperta  però  nella  cappella 
papale  insieme  a  quelle  di  parecchi  dei  suoi  ooUeghi, 
ma  in  un'altra  regione  del  cimitero.  L'epitaffio  è  meno 
laconico  degli  altri  superstiti  nella  cripta  papale,  il  marmo 
é  spezzato  in  molti  e  laceri  frammenti. 

Il  lesto  supplito  è  del  tenore  seguente. 

FÀior .  EnicK . 

KAT. 
nPO  .  I  .  KAA  .  MAIQN 

In  fondo  alla  cripta  sta  una  grandissima  iscriaone 
metrica.  Fu  trovata  in  125  minuti  pezzi  i  quali  ricongiunti 
ridanno  integralmente  il  testo  già  noto  dalle  sillogi  ove 
era  stata  trascritta.  Può  chiamarsi  il  riepilogo  della 
storia  del  cimitero  di  Callisto  scritto  da  Damaso  su 
quel  marmo  : 


me   CONGESTA  lAGET  QVAERIS  SI  TVRBA  PIORVM 
nORPORA  SANGTORVM  RETINENT  VENERANDA  SBPVLGHRA 
SVBLIMES  ANIMAS  RAPVIT   SIRI  REGIA  COELI 
me  COMITES   XYSTI  PORTANT  QVI  EX  ROSTE  TROPAEA 
me  NVMERVS  PROCERVM  SERVAT  QVI  ALTARIA  GERISTI 
me  POSITVS  LONGA  VIXIT  QVI  IN  PAGE   SAGBRDOS 
me   GONFESSORES  SANGTI  QVOS   GRAEGIA  MISIT 
me  IWENES  PVERIQVE  SENES  GASTIQVE  NEP0TB8 
QVIS  MAGE  VIRGINEVM   PLAGVIT  RETINERE  PVDORBM 
HIG  FATEOR  DAMASVS  VCL  VI  MEA  GONDERE  MEMBRA 
SBD  GINERES  TIMVI  SANGTOS  VEXARE  PIORVM 


Un  angusto  cunicolo  a  sinistra  nel  fondo  delia  cap- 
pdla  papale,  sidla  cui  volta  si  vedano  tracce  di  lavori  a 
musaico,  conduce  nella  cripta  dì  s.  Cecilia.  La  cava:iia  é 
Bssai  ampia,  ma  di  piairta  irregolare;  è  illuminata  da  gran- 
de Ittceniario,  il  quale  la  inonda  di  luce,  creando  nella 
medesima  pittonescbì  effetti  per  il  contrasto  delle  ombre 
prodotte  dai  sepolcri  €  dal  fondo  cavernoso  del  luogo. 
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Sul  muro  situato  di  fianco  alla  porta  che  mena  alla 
cappella,  spicca  l'immagine  della  giovane  martire,  colle 
braccia  distese  in  atto  di  orare,  situata  tra  rose  e  ver- 
dure. Un  nimbo  assai  grande  le  circonda  il  capo  ;  ricche 
vestimenta  con  ricami  d'oro  e  carichi  di  gemme  la  ri- 
coprono. Che  sia  questa  la  figura  della  illustre  martire 
s.  Cecilia,  lo  dimostra  il  luogo,  come  tosto  dirò,  ed  anche 
rimagìne  di  un  pontefice  effigiato  più  in  basso  a  lei 
dappresso,  ove  si  legge  scritto  il  suo  nome  in  questo 
modo  :  s  •  vrean^^s.  A  sinistra  vi  è  una  cartella  con  let- 
tere quasi  perite.  Sotto  l'immagine  della  santa,  entro 
una  nicchia  già  coperta  di  musaici,  in  epoca  posteriore 
fu  dipinto  il  busto  del  Salvatore,  che  colla  destra  bene- 
dice, mentre  colla  sinistra  tiene  il  volume  gemmato  degli 
Evangeli.  Esaminando  da  vicino  l'imagine  della  martire 
nella  sua  parte  inferiore,  si  trova  che  è  tutta  ricoperta 
di  graffiti;  alcuni  di  questi  sono  irregolari,  scritti  da  mani 
diverse  e  in  tempi  differenti;  altri  poi  sono  di  preti  scritti 
su  quattro  linee  con  grande  regolarità. 

La  lunga  zona  o  rampante  del  lucernario  è  coperta 
di  pitture  divise  in  due  quadri,  nel  superiore  domina 
l'imagine  di  una  santa  orante,  ma  talmente  cancellata 
che  oggi  appena  si  discerne ,  nell'  inferiore  campeggia 
il  gruppo  della  .croce  ornamentale  latina  fra  due  agnelli- 
Nd  quadro  sottoposto  sono  effigiate  tre  grandi  figure  di 
santi  con  i  loro  nomi  sul  capo  scritti  nel  modo  seguente, 
opera  del  secolo  quinto: 

POLIGAMVS   SABASTIANVS   GVRINVS 

Il  primo  personaggio  è  ignoto  anche  nei  passionari!, 
ninno  dei  quali  fa  menzione  di  lui;  solamente  gli  antichi 
martirologii  lo  ricordano  fra  i  martiri  che  riposavano  vi- 
cino al  sepolcro  di  s.  Cecilia.  Il  secondo  è  il  notissimo 
martire  soldato  che  riposa  nella  vicina  basilica  che  porta 
il  suo  nome.  Il  terzo  Quirino,  Cyrinus,  non  è  il  tribuno 
militare  sepolto  nel  cimitero  di  Pretestato,  sibbene  il 
vesoovo  di  Siscia  nell'IUiria,  le  cui  reliquie  furono  tra- 
jsportate  nel  cimitero  di  s.  Sebastiano ,  circa  T  anno  420. 
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Nella  cripta  stessa  ove  fu  deposta  santa  Cecilia  e  nelle 
sue  vicinanze  furono  scoperte  molte  iscrizioni  sepolcrali 
di  altri  membri  di  quella  nobilissima  gente  tutti  di  grado 
senatorio,  cioè  elarissimij  come  la  martire  stessa  si  di- 
chiarò nell'interrogatorio  subito  dinanzi  al  prefetto  Ama- 
chio.  Tra  queste  è  importante  l'epigrafe  di  un  Settimio 
Pretestato  Ceciliano  della  parentela  della  nostra  martire 
e  che  viene  chiamato  servus  Deij  trovata  sul  pavimento 
presso  il  sepolcro  della  medesima. 

Cinque  piccole  cripte  disposte  in  serie  in  una  galleria 
contigua  alla  cripta  di  s.  Cecilia  sono  chiamate  dei  Sacra- 
merUi  per  V  indole  dei  soggetti  in  essi  rappresentati.  Il 
primo  dei  cinque  è  tutto  intonacato  di  fino  stucco,  sopra 
il  quale  nelle  pareti  sono  condotti  i  seguenti  affreschi. 
A  sinistra  della  porticina  si  vede  il  Salvatore  nelle  con- 
suete sembianze  giovanili  ed  imberbe,  vestito  di  pallio 
colla  destra  distesa  verso  il  monumento  sepolcrale  di 
Lazaro;  mentre  colla  sinistra  sostiene  un  lembo  del 
pallio  e  tiene  la  verga,  simbolo  della  sua  autorità  divina. 
È  notevole  che  Lazaro,  il  quale  ascoltata  la  voce  di- 
vina e  già  risorto,  sta  ritto  in  piedi  sulla  soglia  del  suo 
sepolcro,  non  è  effigiato  nella  consueta  forma  di  un 
grande  bambino  involto  nelle  fasce  sepolcrali,  come 
una  mummia,  quale  pure  descrive  il  Vangelo,  ma  in- 
dossa panni  volanti,  le  sue  gambe  sono  libere,  come 
tutta  la  persona. 

La  parete  di  fondo  è  occupata  da  un  grandioso  se- 
polcro a  mensa,  diviso  in  due  tombe,  che  nell'interno 
sono  ricoperte  da  lastre  marmoree  :  la  volticina  è  de- 
corata con  fasce  di  color  rosso,  vi  restano  ancora  le 
sbarre  di  ferro  che  sostenerano  la  mensa.  Ai  fianchi 
del  nobile  sepolcro  s'innalzano  due  larghi  pilastri  di  mar- 
mo scanalati. 

Nella  parete  a  destra  stanno  sette  uomini  seduti  ad 
una  mensa  della  forma  lunata  dagli  antichi  appellata 
sigma^  per  l'analogia  colla  greca  lettera  C.  Sulla  mensa 
sono  imbanditi  pani  e  pesci.  Ai  lati  della  medesima  sono 
disposte  cinque  cofani  in  parte  ricolmi  di  pani.  Questo 
convito  è  molte  volte  riprodotto   nei  cimiteri  ed  in  cia- 
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Bcuno  di  questi  cubicoli.  Esso  è  la  riproduzione  del  fatto 
narrato  nel  Vangelo  di  s.  Giovanni ,  dei  sette  discepoli 
ai  quali  apparve  Gesù  sulle  sponde  del  lago  di  Tibe- 
riade,  ordinando  loro  di  gettare  le  reti  di  bel  nuovo, 
poiché  in  tutta  la  notte  non  avevano  potuto  ottenere 
nessun  frutto  della  loro  pesca.  Essi  obbedirono  e  fecero 
pesca  straordinariamente  abbondante;  quindi  scesi  a 
terra ,  trovarono  sul  lido  dei  carboni  accesi  sui  quali 
si  veniva  abbrustolendo  un  pesce,  vicino  a  cui  era 
situato  un  pane.  Gesù  comandò  loro  di  portare  anche 
altri  pesci,  invitandoli  a  banchettare  intorno  a  quel  fuoco, 
e  distribuendo  ai  medesimi  il  pesce  arrostito  e  il  pane. 
Ora,  dal  confronto  di  altri  passi  evangelici  e  di  appari- 
zioni miracolose  del  Salvatore  ai  suoi  discepoli,  chiaro 
veggono  gli  antichi  Padri  sotto  le  sembianze  del  pesce 
arrostito  e  del  pane ,  Cristo  medesimo  :  Piècis  assu^ 
Christtis  est  passas,  che  soffri  i  dolori  della  sua  passione 
e  si  diede  in  cibo  agli  uomini.  E  questo  concetto  del  mi- 
stero eucaristico  nascondesi  nell'intenzione  particolare 
di  chi  ha  fatto  nelle  catacombe  e  in  questi  antichi  cubicoli 
dipingere  il  convito  di  Tiberiade,  giacché  alla  scena  in 
proposito  é  per  lo  più  aggiunta,  anzi  immedesimata 
un'altra;  quella  cioè  delle  moltiplicazioni  miracolose  dei 
pani  e  dei  pesci  fatte  dal  Salvatore  per  sfamare  le  turbe; 
miracoli  i  quali  andavano  disponendo  gli  uomini  a  quello 
della  Eucaristia,  e  ne  erano  in  certo  modo  la  figura. 
Infatti,  sia  alla  scena  suddetta,  sia  a  qualunque  altra  che 
nasconde  sotto  di  sé  il  mistero  eucaristico,  sono  aggiunti 
spesso  i  cofani  nei  quali  furono  raccolti  i  pani  avanzati 
a  quella  moltiplicazione.  L'ultimo  soggetto  rappresentato 
nel  nostro  cubicolo  è  il  consueto  Mosé  che  vedemmo 
essere  la  figura  e  il  simbolo  di  Pietro. 

Nella  parete  opposta  a  quella  del  convito,  ossìa  a  si- 
nistra, sono  rappresentati  alcuni  fatti  di  Giona  :  il  profeta 
ignudo  sotto  la  pergola  ombreggiata  da  una  pianta  di 
cucuzza,  vomitato  dal  cetaceo  rappresentato  sotto  le 
forme  d'un  ippocampo,  ossia  cavallo  marino,  quindi  nel- 
l'atto d'esser  gittato  dalla  nave  ove  il  mostro  còlle  fattci 
aperte  sta  per  divorarlo. 


^ 
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Il  cubicolo  che  segue  è  assai  deperito:  con  tutto  ciò 
rimangono  ancora  alcune  delle  scene  più  importanti  che 
abbiamo  veduto  nell'antecedente,  giacx^hè  nella  parete  a 
sinistra  entrando  è  rappresentato  il  consueto  convito  di 
Tìberiade  con  le  sette  ceste  della  moltiplicazione  dei 
pani;  in  quella  a  destra  si  vede  Giona  dormiente  sotto 
la  pergola  ;  in  quella  di  fondo  due  teste  ornamentali  che 
terminano  con  due  nascimenti  o  volute. 

Anche  la  volta  di  questo  cubicolo  non  fu  mai  dipinta, 
ma  semplicemente  intonacata. 

Negli  spazi  fra  le  scene  suddette  si  veggono  festoni 
<ii  fiori,  linee,  svolazzi  ed  uccelli  volanti. 

Elegante  forse  più  degli  altri  due  è  il  terzo  cubicolo, 
ma  non  meno  deperito  dell'  antecedente ,  e  le  pitture 
assai  consunte.  Ai  lati  della  porta,  dalla  parte  di  dentro 
vi  sono  due  imagini  di  fossori ,  i  quali  colle  loro  asce 
a  lungo  manico  iniziano  T  escavazione  cimiteriale.  Le 
pitture  delle  pareti  laterali  sono  deperite,  ne  restano 
solo  alcune  tracce  nella  volta  e  nel  fondo.  Nelle  lunette 
della  prima  vi  sono  due  episodi  di  Giona,  ossia  quando 
è  vomitato  dalla  balena  e  quando  riposa  sotto  la  sua 
pergola  di  cucurbita.  Nella  parete  di  fondo  sono  dipinte 
due  piccole  figure  oranti  che  sembrano  virili. 

Nella  volta  a  crociera  dell'  elegantissimo  cubicoletto, 
svolazzano  negli  angoli  quattro  uccelletti;  fasce,  fiori  e 
figure  geometriche  occupano  il  campo.  Grande  è  la  vi- 
vezza del  colorito  ed  elegantissimo  il  sistema  dello  spar- 
tito di  questa  volticina.  Nel  centro  ancora  si  discerne  la 
figura  del  pastore,  colle  pecorelle  sulle  spalle  situato  fra 
due  alberi  sui  quali  sono  posati  due  augelletti. 
Il  pavimento  è  messo  a  marmi  di  varii  colori ,  lavoro 
imitante  Popus  seetile  o  alessandrino. 

A  sinistra  della  porta  del  quarto  cubicolo  vi  è  il 
consueto  personaggio  neiratto  di  percuotere  la  rupe 
dalla  quale  sgorga  delP acqua  abbondantissima. 

Sulla  parete  seguente  alla  stessa  mano  si  vede  il 
pesciolino  preso  all'  amo,  nelle  cui  acque  da  un  rivo  un 
altro  personaggio  battezza  un  fanciuUino  e  segue  il  pa- 
ralitico sanato  col  suo  letto,  grabatum,  sulle  spalle. 
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Nella  parete  di  fondo  è  rappresentato  un  tripode  sul 
quale  è  imbandito  un  pesce  e  un  pane;  una  donna  gli 
sta  dappresso  in  atteggiamento  di  orante,  mentre  un 
uomo  vestito  di  pallio  alza  la  mano  diritta  e  T  impone 
sul  desco  ove  è  il  pane  ed  il  pesce. 

Succede  la  scena  del  convito  con  i  sette  discepoli  e 
gli  otto  cofani  della  moltiplicazione  ;  infine  il  sacrifizio  di 
Abramo,  il  quale  però  non  sta  nell'atto  di  immolare 
la  vittima,  ma  orante,  e  in  questo  medesimo  atteggia- 
mento vedesi  il  piccolo  Isacco  alla  sua  destra,  mentre 
alla  sinistra  è  dipinto  Pireo,  il  rovo  in  forma  d'albero, 
come  io  penso,  e  il  fascetto  delle  legna  in  terra.  Le  tre 
scene  ultime  che  abbiamo  descritte  sono  chiuse  e  fian- 
cheggiate dalle  figure  di  due  fossori  che  indossano  una 
lunga  tunica  discinta  con  un  braccio  disteso  e  il  piccone 
appoggiato  sulle  spalle.  I  dipinti  della  parete  a  dritta 
sono  periti  in  gran  parte,  e  l'intonaco  lascia  appena 
scorgere  qualche  cosa,  cioè  due  vasi  ornamentali  con 
nascimenti  e  volute.  Il  fianco  destro  della  porta  corri- 
spondente al  Mosè  contiene  Timagine  di  un  uomo 
situato  in  allo  e  seduto  nell'  atto  di  svolgere  un  volume 
mentre  disotto  una  donna  cava  da  un  pozzo  dell'acqua: 
è  la  scena  della  Samaritana. 

Nella  volta  che  è  piana,  si  vede  nel  mezzo  in  un  disco 
centrale  il  Pastor  buono  colla  pecorella  sulle  spalle,  e 
le  due  ai  piedi;  agli  angoli  vi  sono  quattro  figurette,  due 
gemetti  alati  e  due  figurette  muliebri  vestite,  ognuna 
delle  quali  ha  in  mano  chi  un  tirso,  chi  un  piatto,  chi 
un  fiore  a  simboleggiare  le  quattro  stagioni  di  cui  quelle 
figurette  sono  le  personificazioni.  Nei  segmenti  poi  del- 
la volticina  si  veggono  uccelli,  pavoni  e  ogni  sorta  di 
schiribizzi  relativi  alle  stagioni.  Nell'alto  delle  pareti 
presso  alla  volta  vi  sono  i  fatti  di  Giona ,  che  abbiamo 
descritto  altrove;  cioè  il  profeta  gettato  dalla  nave  la 
cui  alberatura  è  completa,  il  profeta  vomitato  dal  solita 
mostro  marino,  e  il  profeta  disteso  sotto  la  pergola. 

L'ultimo  cubicolo  è  situato  quasi  all'altra  estremità 
opposta  della  galleria  ai  piedi  di  un'antica  scala  restau- 
rata modernamente.  Questo  cubicolo  è  il  più  ampio  ed 
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■alto  di  tutti;  la  sua  volta  non  è  piana  o  a  schifo  come 
gli  altri,  ma  a  botte;  i  soggetti  in  esso  sceneggiati  sono 
presso  a  poco  i  medesimi,  con  qualche  leggera  modifi- 
<:azione;  infatti  nella  parete  sinistra  entrando  v'è  il  Mosè 
che  percuote  la  rupe  e  Tacqua  che  sgorga  da  quella,  il 
pescatore  che  dalla  medesima  cava  il  pesciolino,  quindi 
il  convito  dei  sette  colle  sette  cofane  ;  nel  fondo  un  fan- 
ciullo ignudo  immerso  fin  sotto  le  ginocchia  neir  acqua 
presso  cui  un  personaggio  vestito  di  pallio  infonde  del- 
l'acqua sul  capo.  Nella  parete  a  destra  è  Lazzaro  risu- 
scitato, e  nell'angolo  della  medesima,  prossima  alla 
porta,  un  delfino  attorcigliato  intorno  ad  un  tridente, 
forse  arcano  simbolo  della  croce  e  deìV  Ictis  pendente 
da  essa.  Nella  parete  della  porta  entrando  alla  destra, 
«ta  un  personaggio  vestito  di  pallio  filosofico ,  che  so- 
stiene nella  mano  un  volume.  Sull'alto  della  parete  di 
fondo  è  dipinta  una  nave  in  tempesta  con  una  donna 
orante  presso  al  timone.  Nella  volta  in  una  lunetta  tìel 
fondo,  sorge  un  tripode  fra  le  sette  cofane  della  molti- 
plicazione, sul  quale  v'è  il  pane  e  il  pesce,  nel  centro 
della  volta  entro  un  circolo,  il  buon  Pastore,  e  agli  an- 
goli quattro  colonne. 

Insomma  nei  cinque  cubicoli  che  abbiamo  descritto 
dominano  le  stesse  imagini,  i  medesimi  soggetti.  Sul 
loro  significato  non  v'ha  dubbio;  il  nuovo  Mosè  che  per- 
<5uote  la  rupe,  e  che  nelle  ultime  due  stanze  sta  a  capo 
della  serie  simbolica,  è  Pietro, .  il  secondo  Mosè  a  cui  fu 
data,  come  conduttore  del  nuovo  Israello,  la  podestà  di 
aprire  dalla  pietra  divina,  petra  autem  erat  Christus  (1), 
la  sorgente  della  grazia  e  di  farne  sgorgare  l'acqua  ri- 
generatrice, nella  quale  rinasce  il  pesciolino,  mediante 
il  ministero  apostolico,  o  la  mistica  pesca,  il  fedele,  come 
l'appella  Tertulliano  (2),  Nos  piscicuU  seeundum  IXOrN 
nostrum  lesum  Chris tum  in  aqua  nascimur;  pesciolino 
perchè  rinato  dal  pesce  grande  IXOrc,  che  è  Cristo  me- 
desimo. Questa  nascita  si  ottiene  col  battesimo  nel  quale 


(1)  Cor.  X,  3. 

(2)  D«  Baptismo. 
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l'uomo  nasce  alla  grazia;  ed  ecco  perchè  in  quelle  pit- 
ture, dopo  la  pesca  del  piscator  hominumj  come  appellò 
Cristo  gli  apostoli,  si  vede  il  battesimo  di  un  fanciullo. 

Perciò  segue  la  scena  del  paralitico  sanato  alla  Pro- 
batica,  evidente  allusione  alla  remissione  dei  peccati 
ottenuta  pel  battesimo.  Da  questo  si  fa  passaggio  air  Eu- 
caristia, la  quale  ci  si  presenta  nell'atto  che  un  sacerdote 
consacra  il  pane  che  dovrà  divenire  IXSrc,  pUds,  ossia 
Cristo.  La  donna  a  sinistra  dell'altare  che  tende  le  brac- 
cia nell'attitudine  della  preghiera  invitando  gli  astanti 
alla  medesima,  è  la  personificazione  della  Chiesa.  Succe- 
de il  convito  di  Tiberiade,  il  cui  senso  è  tutto  eucaristico, 
onde  al  medesimo  sono  congiunte  le  ceste  della  molti- 
plicazione, concetto  che  viene  poi  meglio  dichiarato  dalla 
presenza  dell' Abramo  e  dell'Isacco,  grande  figura  del 
sacrificio  del  Salvatore  e  dell'eucaristico  mistero. 

Né  solo  i  dogmi  del  Battesimo,  della  remissione  dei 
peccati,  dell'  Eucaristia  che  formano  il  fondo  quasi  della 
fede  cristiana,  veggiamo  espressi  e  svolti  sulle  pareti  di 
questi  cubicoli,  ma  ai  medesimi  si  aggiungono  quelli 
che  riguardano  il  dogma  della  Risurrezione.  Questo 
dogma  trovasi  figurato  nei  fatti  di  Giona,  ora  ingoiato 
dal  mostro,  ora  vomitato  dal  medesimo,  poi  sedente  o 
giacente  sotto  la  pergola.  Cristo  medesimo  ricordò  Giona 
e  la  sua  dimora  triduana  nel  ventre  del  cetaceo  come 
figura  della  sua  morte  e  resurrezione.  Questo  stesso 
dogma  è  altresì  espresso  col  miracolo  di  Lazaro  operato 
da  Cristo,  pittura  che  si  trova  pressoché  in  ogni  cubicolo 
0  arcosolio,  nel  modo  che  abbiamo  altrove  descritto. 
Anche  l'imagine  del  buon  Pastore  trionfa  nel  mezzo 
della  volta  dei  nostri  cubicoli,  scena  che  dopo  l'eresia 
di  Montano  sempre  più  si  moltiplicò  e  divenne  uno  dei 
soggetti  più  favoriti  delle  catacombe  romane,  in  ogni 
angolo  delle  quali  s'incontra.  Tertulliano  c'insegna  che 
quella  scena  era  pure  ritratta  su  calici  eucaristici;  e 
con  questa  i  fedeli  volevano  esprimere  non  pure  la 
provvidenza  di  Dio  pastore  nel  pascere  l'immenso  gregge 
del  mondo  (Ezech.  xxxiv)  ma  in  modo  speciale  il  suo 
ovile  secondo  le  parole  dette  da  Cristo  medesimo:  ego 
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sum  pastor  bonus  et  eognosco  oves  meas  et  cognosctint 
memeae{ì).  Quest'imagine  alludeva  eziandio  alla  peni- 
tenza colla  quale  i  fedeli  sono  riconciliati  con  Dio  e  da 
Cristo  ricondotti  all'ovile  sulle  spalle.  Questo  è  infatti  il 
linguaggio  di  molte  antiche  liturgie,  tra  le  quali  una  an» 
tichissima  romana,  ove  al  cristiano  innanzi  la  sua  morte, 
la  Chiesa  prega  che  Dio:  debitis  solutum.  Patri  reeon- 
ciliatu/rij  BONI  pastoris  hvmeris  reportatvm,  in  eomitatu 
aeterni  regis  perenni  gaudio  et  $ancto  consortio  perfrui 
concedat.  Infine  quella  tenera  imagine  a  protesta  del- 
l'eresia di  Montano,  di  Priscilla,  di  Novaziano,  era  pre- 
sentata alla  vista  dei  fedeli  massime  nel  secolo  terzo  e 
di  tutti  gli  altri  eretici  che  negavano  la  riconciliazione  ai 
peccatori  pentiti. 

Lungi  da  questa  regione  è  la  cripta  di  Eusebio  papa. 
La  volta  a  botte  è  dipinta  a  varii  colori  e  rappresenta 
cassettoni  esagoni  nel  cui  fondo  svolazzano  uccelli.  Sulla 
parete  di  fronte  restano  tracce  del  buon  pastore,  che 
colla  destra  stringe  la  zampogna;  nelle  pareti  laterali  sì 
veggono  le  impronte  e  i  residui  dei  nobili  marmi,  dai 
quali  furono  già  ricoperte.  Vi  sono  tre  grandi  nicchioni, 
uno  nel  fondo  e  due  nelle  pareti  laterali,  il  cui  sottarco 
fu  tutto  messo  a  musaico,  del  quale  si  conservano  an- 
cora ben  marcate  le  impronte,  insieme  a  qualche  tessera. 
(Jli  itinerari,  dopo  aver  indicato  i  sepolcri  di  s.  Cecilia,  e 
quello  dei  pontefici,  descrivono  la  cripta  del  papa 
Eusebio,  lungi  da  quelli,  longe  in  antro j  come  di  s.  Cor- 
nelio dicono:  longe  in  antro  altero.  Questo  è  V antrum 
in  proposito,  ove  circa  Tanno  311  furono  dalla  Sicilia 
trasportate  in  Roma  le  relìquie  di  s.  Eusebio.  Una  gran- 
diosa iscrizione  opistografa  fu  trovata  in  questo  luogo, 
ma  a  renderne  più  agevole  la  lettura  e  il  maneggio , 
essendo  di  grande  mole,  è  stata  chiusa  entro  una  mas- 
siccia cornice  dì  travertino  sostenuta  sopra  due  assi  di 
bronzo  che  poggiano  sopra  due  pilastri,  intorno  ai  quali 
si  rivolge  con  facilità. 


(1)  loann.  X,  ii,  14. 
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Una  delle  due  iscrizioni  colle  parole  damasvs  episco- 
pvs  FEciT  colle  quali  comincia;  ed  evsebio  episcopo  et 
MARTYRi  con  cui  termina,  dimostra  con  certezza  che  è 
questa  la  cripta  appunto  del  papa  Eusebio,  i  cui  fasti  e 
le  cui  vicende  ci  rivela  la  slessa  iscrizione,  che  qui  ri- 
produciamo per  disteso  nel  suo  integro  testo. 
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%         EVSEBIO  .  EPISCOPO  •  ET  •  MARTYRI  » 


Questo  carme  contiene  un  intiero  e  sconosciuto  brano 
di  storia  ecclesiastica  che  sì  riferisce  ad  un  episodio  dello 
scisma  dei  lapsi,  cioè  degli  apostati  della  persecuzione. 
Questi  guidati  da  un  tal  Eraclio  alla  fine  del  secolo  terzo 
esigevano  arrogantemente  il  perdono  senza  adempiere 
la  prescritta  penitenza. 

Ai  fianchi  dell'  iscrizione  si  legge  in  lettere  messe  in 
colonna,  la  seguente  :  fvrivs  dionysivs  filogalvs  scribsit 

-  DAMASIS  (sic)  PAPPAE  (sic)   CVLTOR  ATQVE  AMATOT  (SÌC). 

L'autore  della  bella  paleografia  adottata  da  Damaso 
per  i  suoi  carmi  sulle  tombe  dei  martiri ,  è  il  famoso 
calligrafo  Dionisio  Filocalo.  Ma  è  però  rimarchevole  nel- 
r  iscrizione  in  proposito  il  non  presentare  la  elegante 
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scrittura  fllocaliana,  abbondarvi  invece  scorrezioni,  man- 
canze di  lettere,  idiotismi;  la  pietra  stessa  sulla  quale  è 
scolpita  l'epigrafe  è  un  vecchio  marmo  nel  cui  rovescio 
ve  ne  è  un'altra  più  antica  dedicata  all'imperatore  Cara- 
calla  da  un  tale  Asinius  v.  e,  pessimo  adulatore.  Tutto  ciò 
fece  pensare  al  de  Rossi  che  non  fosse  questo  il  marmo 
originale  di  Damaso,  bensì  un'antica  e  scorretta  copia 
restituita  circa  il  secolo  sesto,  quando  il  primo  andò  in 
frammenti  nei  saccheggi  dei  barbari  e  specialmente  dei 
Goti,  i  quali  distrussero  molte  memorie  storiche  delle 
catacombe.  Forse  il  papa  che  risarei  quest'epigrafe  fii 
Vigilio,  del  quale  appunto  in  un  carme,  scolpito  già  sul 
sepolcro  dei  ss.  Alessandro,  Vitale  é  Marziale,  si  legge 
che  nei  cimiteri  omne  novavit  opvs.  L'ipotesi  del  de  Rossi 
trovò  poco  dopo  la  più  splendida  conferma,  poiché  fra  le 
terre  della  cripta  vennero  in  breve  ritrovati  i  frammenti 
della  primitiva  iscrizione,  incisi  colla  caratteristica  paleo- 
grafìa fllocaliana. 

Poco  oltre  la  cripta  di  s.  Eusebio,  suU'  asse  della  me- 
desima galleria  s'apre  a  destra  un  cuhiculum  duplex 
situato  di  fronte  ad  una  grande  stanza.  Questa  è  quasi 
quadrata,  le  sue  pareti,  la  volta,  il  lucernario  sono  co- 
perti di  mediocre  intonaco  bianco,  interrotte  da  loculi  e 
da  altri  sepolcri  posteriori. 

La  parete  di  fondo  è  adorna  di  affreschi;  contuttociò 
due  sono  i  sepolcri  regolari,  cioè  due  arcosolii,  uno  a 
destra  bisomo,  uno  quadrisomo  nel  fondo  con  un  grande 
loculo  bisomo  sopra  il  suo  arco.  La  pittura  è  coordinata 
alle  linee  dell' arcosolio  e  del  loculo  superiore,  i  quali 
perciò  sono  contemporanei;  ed  infatti  non  cinque,  come 
ha  scoperto  il  de  Rossi,  ma  sei  sono  i  nomi  dei  defonti, 
quanti  ne  dà  il  quadrisomo  di  sotto  e  il  bisomo  di  sopra. 
Nella  parete  adunque  di  fondo  si  veggono  cinque  ima- 
gini  oranti,  tre  femminili  e  due  maschili,  effigiati  in  un 
giardino  che  occupa  tutto  il  fondo,  ricco  di  piante  fiorite 
e  di  pomi,  ove  svolazzano  uccelli  ad  accrescerne  la  bel- 
lezza, mentre  in  cima  v'è  una  sciolta  corona  di  rose. 

Sui  capi  dei  cinque  personaggi  vi  sono  i  loro  nomi 
scritti  nel  modo  seguente:  dyonisas  in  page,  nemesi  in 
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PACB,  PROCOPI  IN  PACK,  BWODORA  IN  PACE,  ZOAEJ  IN  PAGB» 

Sotto  il  piano  delle  cinque  imagini,  ai  due  lati  dell' arca- 
solio,  passeggiano  pel  giardino  due  pavoni:  presso  il 
capo  di  quello  che  sta  sotto  Y  imagine  di  Dionysia  y  si 
legge  ARCADU  in  pace  (1),  chiaro  segno  che  quel  pavone, 
come  in  genere  gli  uccelli  delle  catacombe,  è  personifl» 
cazione  dell'anima  di  Arcadia  accolta  nel  paradiso.  Nella 
zona  infima  zampillano  acque  dal  centro  di  grandi  can- 
tari e  ricadono  in  essi,  mentre  varii  uccelli  si  dissetano 
in  quelle  limpide  e  fresche  acque.  Insomma  questa  scena 
è  il  simbolo  del  refrigerio  celeste  tante  volte  acclamato 
alle  anime  negli  epitaffi;  anzi  il  de  Rossi  scorge  nella 
scena  di  questo  cubicolo  una  relazione  colle  visioni  da» 
scritte  da  s.  Perpetua  medesima,  ove  testifica  avere  com- 
preso che  il  suo  piccolo  fratello  Dinocrate  era  stato  tolto 
di  pena  ed  ammesso  al  gaudio  eterno ,  dappoi  che  lo 
vide  lietamente  dissetarsi  sulle  sponde  della  deliziosa 
fontana  del  celeste  giardino. 

I  cinque  personaggi  indossano  tutti  ricchissime  vesti 
di  porpora  e  d'oro;  le  donne  hanno  perle  al  collo  e  agli 
orecchi  ;  dal  capo  delle  quali  in  tutte  tre  scende  un  velo 
adorno  di  caUieulae  e  strisele  di  porpora;  ricche  sono  pure 
le  vesti  di  Nemesio  e  Procopio,  ed  il  primo  ha  le  gambe 
fasciate  da  tibicdia  di  colore  oscuro.  Lo  stile  del  dipinto 
rimonta  precisamente  ai  tempi  dioclezianei  :  vari  indizi 
accennano  che  i  personaggi  ivi  espressi  sieno  martiri 
della  persecuzione  dioclezianea,  e  forse  la  zob  qui  sepolta 
è  la  moglie  di  Nicostrato  primiscnnio  della  prefettura 
di  Roma  il  cui  corpo  fu  gettato  nel  Tevere,  e  la  cui  ri- 
cerca costò  la  vita  a  parecchi  fedeli  che  s'accinsero  a 
ripescarlo.  Ne  dovremo  riconoscere  le  imagini  negli  altri 
del  gruppo  qui  descritto?  Incontro  alla  stanza  suddetta 
v'è  un  cubiculum  duplex  la  cui  descrizione  e  storia  è 
scolpita  sopra  un'epigrafe  rinvenuta  nel  medesimo. 

L'importante  iscrizione  è  incisa  sopra  la  cartella  cen- 
trale d'una  transenna  marmorea,  che  fu  in  origine 
destinata  a  chiudere  il  vano  d' una  finestra  d'un  sepolcro 

(1)  De  Rossi,  Roma  aott.  t.  Ili,  pag.  53. 
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pagano,  come  si  ricava  da  un'epigrafe  già  scolpita  nel 
rovescio ,  che  fu  cancellata  quando  nelF  altra  faccia  fu 
scritto  il  carme  cristiano.  Essa  poscia  otturò  la  fronte 
deir  arcosolio  della  parete  di  fondo  del  cubicolo  come 
si  vede  dal  taglio  quadrilungo  che  ne  rompe  l'intonaco 
ed  il  tufo.  Eccone  il  testo  dettato  nella  prosodia  dei  quasi 
versus  notissimi  per  altri  esempi  dello  scorcio  del  secolo 
terzo  e  degli  inizi  del  quarto: 

GVBIGVLVM  DVPLBX  GVM  ARGISOLUS  ET  LV/MINARE 

ivssv  popae  svi  margellini  diagonvs  iste 

SBVBRVS  FBGIT  MANSIONEM  IN  PAGE   QVIETAM 

SIBI  SVISQVB  MEMOR  QVO  MEMBRA  DVLGIA   SOMNO 

PER  LONGVM  TEMPVS  PAGTORI  ET  IVDIGI   SERVET. 

SEVERA  DVLGIS  PARENTIBVS   ET  FAMVLISQVE 

REDDIDIT  OGTAVO  FEBRARIAS  VIRGO   KALENDAS 

QVAM  DOmnUS  NASCI  MIRA  SAPIENTIA   ET  ARTE 

IVSSBRAT  IN   GARNBM  QVOD   GORPVS  PAGE   QVIETVM 

HIG  EST  SEPVLTVM  DONBG  RESVRGAT  AB  IPSO 

QVIQVE  ANIMAM  RAPVIT   SPIRITV  SANGTO   SVO 

GASTAM  PVDIGAM  ET  INVIOLABILE/n  SEMPER 

QVAMQVE   ITERVM  DOMmWS   SPIRITV  ALI   GLORIA   REDDET 

QVAE  VIXIT  ANNOS  Villi  ET  VNDEGIM  MENSES 

QVINDEGim  QVOQVE   DIES   SIC   EST  TRANSLATA   DE   SAEGLO 

Dalla  prima  parte  del  carme  risulta  che  il  cubicolo 
doppio  cogli  arcosoli  e  col  lucernario  fu  ordinato  da 
Severo  diacono,  iussu  papae  sui  MareeUim,  cioè  col  per- 
messo del  suo  papa  Marcellino,  per  sepolcro  familiare  sibi 
suisque,  e  che  la  prima  quivi  sepolta  fu  una  fanciulla  di 
nome  Severa,  della  quale  segue  l'elogio.  La  data  dunque 
di  questo  cubicolo  precede  l'anno  303,  quando  per  la 
ordinata  confisca  dei  cimiteri  fatta  da  Diocleziano,  non  lo 
si  sarebbe  potuto  scavare.  È  notevole  in  questa  iscrizione 
la  frase  iussu  papae  sui  MarcelUniy  che  conferma  l'im^ 
mediata  dipendenza  del  cimitero  di  Callisto,  dal  papa, 
la  cui  amministrazione  era  affidata  al  primo  diacono 
della  chiesa  romana. 
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Sulle  pareti  del  cubicolo  severiano  sono  stati  affìssi 
alcuni  frammenti  d' iscrizioni  di  poca  importanza,  alcuni 
dei  quali  precipitati  per  il  lucernaio  dal  sopratterra.  Tra 
questi  è  notevole  però  il  seguente  per  la  formola  super- 
stite :  ...  ME  AD  ìiAKTyres  .  .  . 

Fra  gli  epitaffi  rinvenuti  nelle  gallerie  di  una  lontana 
regione  è  una  mensa  d'arcosolio,  disgraziatamente  ri- 
dotta in  minutissimi  frantumi.  Eccone  l'intero  testo: 

BENEMERENTI  lOVINE   QVE   CYM,  COI  *.   *. 

GEM  SVVM  HABVIT  ANNOS  V    ET  D  . 

CESSIT   (sic)   ANNORVM  XXI   QVE  CONFA 

BIT  SIBI  ARCOSOLIVM  IN   CALLISTI  AT  DOMN  .  .  . 

DEPOSITA  DIE  IH  IDVS  PERRVARIAS 
CAIVM  PEGIT   GOIVQI   MERENTI  IN  PACE 

Ecco  la  prima  volta  in  un'iscrizione  cimiteriale  che 
é  espressamente  nominato  il  celeberrimo  cimitero  di 
Callisto,  colla  classica  formola  in  CalUstì. 

Cosi  svanisce  ogni  dubbio,  benché  irragionevole,  sulla 
situazione  del  cimitero  di  Callisto.  Appena  scoperta  la 
epigrafe  non  si  avverti  sulle  prime,  che  la  data  della 
deposizione  era  stata  aggiunta  dopo  terminata  l'epigrafe, 
così  che  pareva  enigmatica  la  frase  at  DOMNe^m^  ad  do 
rmnuniy  titolo  d'onore  assegnato  ai  martiri,  prima  detti 
domini  e  poscia  domini  saneti ^  caivm  dell'ultima  linea: 
ma  ben  presto  s'avvide  il  eh.  de  Rossi  della  interpola- 
zione, tolta  la  quale,  il  testo  corre  limpido  e  chiaro.  Que- 
sta epigrafe  dimostra  e  conferma  quanto  aveva  accen- 
nato il  suUodato  archeologo  intorno  al  papa  Gaio  e  al 
suo  sepolcro  il  quale  subì  almeno  tre  deposizioni  diverse 
nel  cimitero  di  Callisto,  ricordate  anche  nel  martirologio 
geronimiano,  l'ultima  delle  quali  accadde  in  questa  re- 
gione nella  seconda  metà  del  recolo  quarto;  la  prima 
fu  nella  cripta  papale,  la  seconda  in  quella  di  Eusebio^ 
e  finalmente  la  terza  nella  regione  liberiana.  Intorno  alla 
ragione  di  questa  triplice  deposizione  il  de  Rossi  ha  fatto 
le  seguenti  congetture  :  essere  la  seconda  avvenuta  quan- 
do per  la  confisca  dei  cimiteri  fatta  da  Diocleziano  fu  la 
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cripte  papale  interrata  e  nascosta,  ed  allora  forse  in 
questa  più  remota  fu  portato  il  corpo  di  Gaio  in  tutiorem 
locurrij  tolto  dal  suo  nobile  monumento  dell'area  terza 
callistiana,  ove  più  tardi  fu  sepolto  s.  Eusebio;  al  quale 
monumento  spetta  l'insigne  epitaffio  colà  rinvenuto  e 
che  fu  il  primo  posto  al  suo  sepolcro.  Ai  tempi  della 
pace  e  del  trionfo,  quando  venne  istituita  la  grandiosa 
regione  liberiana,  forse  nella  magnifica  cripta  di  Redento 
fu  sistemato  definitivamente  l'avello  di  Gaio. 

Attraverso  una  serie  di  strette  gallerie  secondarie, 
che  s'intrecciano  alla  maniera  d'inesplicabile  labirinto 
al  di  là  di  una  cripta  supposta  del  papa  Milziade,  si 
arriva  al  sepolcro  di  s.  Cornelio.  Nel  percorrerlo  però 
e  innanzi  di  giungere  al  celeberrimo  santuario,  sorge 
spontaneo  il  pensiero  perchè  s.  Cornelio  fosse  sepolto 
SI  lontano  dalla  cripta  papale  e  da'  suoi  colleghi  in  una 
remotissima  regione  del  cimitero  di  Callisto,  anzi  in  un 
angolo  di  questo.  La  ragione  è  perchè  appunto  la  parte 
di  cimitero  ove  è  la  sua  tomba,  si  trova  nell'  area  sepol- 
crale dei  Cecilii  e  dei  Cornelii.  La  tomba  di  Cornelio  non 
è  situata  in  un  cubicolo,  ma  in  una  vasta  galleria  po- 
steriormente allargata  alla  maniera  quasi  di  cripta;  il 
suo  sepolcro  è  un'urna  scavata  nella  parete  sormontata 
da  una  volta  tutta  stuccata  e  chiusa  da  una  lastra  mar- 
morea sulla  quale  si  legge  l'epigrafe: 


GORNBLIVS  MARTYR 
EP 


Al  di  sopra  e  al  di  sotto  restano  ancora  i  frammenti 
di  due  altre  lastre  marmoree  sulle  quali  rimangono 
avanzi  di  lettere  di  tipo  damasiano  sagacemente  supplite 
dal  eh.  De  Rossi.  A  destra  del  sepolcro,  sulla  parete, 
sono  dipinte  due  imagini  episcopali  in  stile  bizantino.  La 
leggenda  scritta  al  capo  di  ciascuna  indica  che  l' una 
rappresenta  s.  Cornelio,  l'altra  l'invitto  suo  contempora- 
neo il  celeberrimo  s.  Cipriano.  Questa  pittura  è  l'ultima 
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fatta  nelle  pareti  del  santuario  perchè  al  disotto  deirin- 
tonaco  si  veggono  avanzi  di  un  altro  intonaco  dipinto 
con  tracce  di  graffiti. 

I  due  vescovi  hanno  nelle  loro  mani  i  libri  del  Van- 
gelo, rivestono  abiti  pontificali  e  il  pallio  adorno  di  croci; 
la  testa  di  s.  Cipriano  è  piena  di  forza  e  di  vivacità,  am- 
bedue hanno  intorno  al  capo  il  nimbo  circolare.  Dallo 
stile  poi  dell'intiera  pittura  si  possono  assegnare  alla 
stessa  gli  inizii  del  secolo  nono. 

È  noto  che  i  due  santi  morirono  lo  stesso  giorno. 
CJosi  le  loro  feste  furono  celebrate  colla  medesima  data 
il  16  settembre,  e  dagli  antichi  calendarii  e  messali  sa- 
pevamo che  nel  cimitero  di  Callisto  per  questa  ragione 
si  faceva  la  commemorazione  d'ambedue  i  santi,  benché 
s.  Cipriano  non  fosse  stato  seppellito  io  Callisto,  anzi 
neanche  in  Roma,  ma  in  Africa,  dove  accadde  il  suo 
martirio. 

Nel  pilastro  a  sinistra  della  tomba  di  Cornelio  vi  sono 
rappresentati  alla  stessa  maniera  due  altri  vescovi;  d'uno 
solo  resta  il  nome,  dell'altro  la  sola  iniziale  essendo  pe- 
rito il  rimanente;  scs  xvstvs  pp  rom.  cioè:  Sanctus  Sistus 
Papa  Romanus. 

È  il  secondo  papa  di  questo  nome  la  cui  relazione 
con  il  cimitero  dì  Callisto  abbiamo  altrove  accennato. 
La  forma  pp  rom  spetta  precisamente  al  nono  secolo, 
quando  ancora  il  titolo  papa  non  era  divenuto  l'appel- 
lazione esclusiva  del  vescovo  di  Roma  e  direi  quasi  an- 
tonomastica.  Attorno  ai  due  ritratti,  nella  cornice  è  di- 
pinta in  lettere  nere  la  seguente  leggenda  tolta  dal  ver- 
setto 17  del  del  salmo  58.  £^o  autem  cantabo  virtutem 
tuam  et  exaltaho  misericordiam  tuam  quia  faetus  es  su- 
sóeptor  meus.  Probabilmente  queste  lavorazioni  e  ornati 
sono  opera  di  Leone  III,  che  restaurò  il  sepolcro  di  san 
Cornelio,  come  si  legge  nel  libro  pontificale.  Ed  a  questo 
papa  ben  s'addice  quella  leggenda  piena  di  riconoscen- 
za a  Dio  per  avere  a  lui  spedito  Carlo  Magno  onde  li- 
berarlo dopo  tante  prove  dalle  mani  de'  suoi  nemici. 
Dinanzi  alle  imagini  di  Cornelio  e  Cipriano  v'ha  un  blocco 
di  muro  simile  ad  un  tronco  di  colonna  appoggiato  alla 


^  383  — 

parete.  Servi  forse  per  la  celebrazione  del  divin  sacrifìcio, 
ma  più  certamente  per  contenere  quei  grandi  bacini  ove 
ardevano  dei  lumi,  il  cui  olio  somministrava  alla  pietà 
dei  fedeli  le  reliquie  dei  martiri.  Infatti  nel  catalogo  degli^ 
olii  raccolti  nel  secolo  sesto  dall'abbate  Giovanni  e  da 
lui  dati  a  Teodolinda ,  v'  è  anche  quello  della  tomba  di 
s.  Cornelio:  ex  oleo  Cornelu.  Parecchi  nomi  di  preti  di 
varie  nazioni  sono  graffiti  a  pie  di  quelle  imagini. 

Il  personaggio,  la  sola  iniziale  0  del  cui  nome  rimane, 
situato  vicino  a  Sisto,  è  S.  Ottato  vescovo  di  Vesceter 
neir Africa  in  Mauritania,  ucciso  fra  gli  anni  428  e  429 
nella  persecuzione  vandalica  in  Numidia.  Il  suo  corpo 
poco  dopo  fu  trasportato  in  Roma  e  sepolto  presso 
s.  Sisto;  ed  infatti  nella  settima  delle  vie  parallele,  dietro 
la  cripta  papale,  il  de  Rossi  potè  riunire  in  vari  fram- 
menti r  epitaffio  del  medesimo  :  Hic  requiescit  Optatus 

BPISGOPVS   VESCmTANVS  RBC  NVMIDIA  PR  ID  .  . 

La  sede  Vesceritana  è  ricordata  negli  atti  della  con- 
ferenza tenuta  fra  cattolici  e  donatisti  V  anno  411 ,  alla 
quale  assisterono  Fortunato  vescovo  donatista  e  Ottato 
cattolico.  Egli  fu  perciò  contemporaneo  di  s.  Agostino,  e 
la  sua  traslazione  dall'Africa  a  Roma,  secondo  le  conget 
ture  del  de  Rossi,  sarebbe  avvenuta  circa  l'anno  439. 

Contigua,  ma  superiore  ad  una  grande  arenaria,  si 
svolge  una  vasta  regione  cimiteriale  cui  il  eh.  de  Rossi  dà 
il  nome  di  liberiana^  perchè  il  suo  svolgimento  avvenne 
neir  epoca  del  pontificato  di  Liberio.  Vi  si  discendeva  per 
un'ampia  scala  che  metteva  ad  una  larghissima  via  ci- 
miteriale che  è  quasi  l'arteria  di  tutta  la  regione,  e  che  è 
fiancheggiata  da  vaste  cripte.  Negli  ultimi  gradini  di 
questa  scala  fu  nel  1868  scoperto  il  seguente  epitaffio  : 


MIRAE  BONITATIS  SEGVNDE 
QVAE  VIXIT  PVRA  FIDE  ANNOS 
VIGINTI  PVDICA   CESSA VIT 
IN  PAGE  ID  •  VIRGO  FIDBLIS 
BENEMERENTI  QVIESGET  ID  •  IVL 
6  PALVMBO   SINE  FELLE  MBT  N 
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Ha  insegnato  il  de  Rossi  che  le  singolari  sigle  m  et  n 
significano  Mamertino  et  Neoitta  consoli  nell'anno  312  (1). 
È  notevole  pure  l'epigrafe  per  la  graziosa  formola  pa- 
luwbo  sine  felle  ;  a  destra  della  via  per  chi  si  faccia  a 
discendere  la  scala  si  apre  una  vastissima  cripta  che 
presenta  tracce  di  nobilissime  decorazioni  e  che  fu  inon- 
data di  luce  da  un  grande  lucernario.  Il  Boldetti  vide 
integra  questa  cripta  ed  egli  fini  di  devastarla  (2).  Nel 
fondo  era  ancora  una  tronca  colonna  sulla  quale  posava 
un  grande  bacino  marmoreo  :  la  luce  della  grandiosa 
nicchia  del  fondo  era  chiusa  da  una  marmorea  transenna, 
musaici  adornavano  i  sottarchi  aperti  nelle  pareti,  in 
somma  colà  v'era  un  nobilissimo  sepolcro.  Chi  era 
questo  personaggio? 

Fra  le  terre  della  cripta  trovò  il  de  Rossi  il  seguente 
meschino  frammento  d'epigrafe  storica: 


LEBS   SANGTA  .  .  . 
CABLI  . 

'a  ganen  . .  . 

[ODVLAM  .  .  . 

[VVE  .  .  . 


Questo  briciolo  di  marmo  spetta  ad  un  carme  che  si 
leggeva  su  quel  sepolcro  e  che  prima  della  devastazione 
del  medesimo  fu  copiato  e  che  si  legge  nel  noto  codice 
palatino  : 

Stringe  dolor  laerymas  quaerisplehs  sancta  Redemptum 

Leoitam  subito  rapuit  sibi  Regia  caeli 

Dulcia  neetareo  promebat  melle  canore 

Prophetam  celebrans  placido  modulamine  senem 

Haec  fuit  insontis  vitae  laudata  iuoentus 

Invidia  infeUx  tandem  compressa  quiescit 

Nunc  paradisus  habet  sumpsit  qui  ex  hoste  tropaea 

(1)  Roma  Bott.  m,  230. 

(2)  Oiaerv.  iui  cimiteri  p&gg.  34,  35. 
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Lo  stile  dell'  epigrafe  è  damasiano,  benché  non  ne  sia 
fllocaliana  la  paleografìa,  come  risulta  dal  frammento 
venuto  in  luce.  Contiene  l'elogio  d'un  diacono  di  nome 
Redento  che  meritò  d'esser  sepolto  in  quel  nobilissimo 
cubicolo  e  gli  onori  d' un'  epigrafe  da  san  Damaso.  Ivi 
si  dice  che  col  melodioso  canto  dei  salmi  allettò  la 
plebe  del  Signore:  ma  la  sua  fine  è  paragonata  a  quella 
dei  martiri ,  perchè  morì  vittima  dell'  invidia.  Il  papa 
poeta  aggiunge  che  egli  ottenne  nel  paradiso  il  trofeo 
della  vittoria;  sono  le  stesse  parole  che  Damaso  ado- 
pera nell'elogio  del  vescovo  Leone  sepolto  nell'agro 
verano;  ambedue  furono  forse  confessori  della  fede 
sotto  Costanzo  nella  persecuzione  degli  Ariani. 


CAPO  XXVIII. 

I«e  cripte  di  Ituclna  —  Il  piano  inferiore  deUe  medesinie  — 
L'arenaria  d'Ippolito  —  1  nomi  di  Pomponio  Leto  e  dei 
suoi  aooademioi  —  L'aroosolio  della  Madonna  —  Il  oabÌ« 
colo  delle  pecorelle  —  La  cripta  rotonda  —  L'arcosolio 
dell'  erbaiola  —  I  dipinti  del  primo  piano  del  cimitero. 

Il  livello  delle  cripte  di  Lucina  nelle  quali  fu  deposto 
s.  Cornelio  non  è  il  primitivo  :  è  un  abbassamento  fatto 
circa  il  tempo  della  deposizione  di  quel  santo  pontefice. 
Le  cripte  primitive  opera  della  seniore  Lucina  trovansi 
ad  un  livello  più  alto,  al  quale  si  ascende  mediante  al- 
cuni gradini.  A  queste  medesime  cripte  conduceva  in 
origine  dal  sopratterra  una  comoda  ed  ampia  scala  di 
cui  il  primo  rampante  è  chiuso,  servendo  attualmente 
all'  accesso  la  scala  damasiana  di  s.  Cornelio.  Ai  piedi 
di  quella  v'ha  un  doppio  cubicolo,  i  cui  dipinti  risalgono 
ai  primi  lavori  fatti  dalla  fondatrice  stessa  del  cimitero, 
Lucina,  o  almeno  poco  dopo. 

Disgraziatamente  il  primo  di  questi  cubicoli  è  quasi 
tutto  demolito.  Ambedue  sono  cavati  nel  tufa  e  mo- 
strano un  lavoro  dello  stesso  tempo.  Hanno  la  volta 
piana ,   i  loculi  sono  contemporanei   alle  decorazioni 

AUIBLUNI  t5 
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delle  pareti,  essendo  essi  in  bell'ordine  distribuiti  fra 
i  medesimi.  A  destra  della  porta  del  cubicolo  si  vedono 
due  colombe  situate  in  un  giardino,  dall'altra  parte 
tutto  è  perito. 

Ma  la  pittura  singolare  sta  sulla  porta  che  mette  in 
comunicazione  il  primo  con  il  secondo  cubicolo,  la  quale 
rappresenta  in  un  quadretto  il  battesimo  del  Salvatore 
nel  Giordano.  Ivi  infatti  si  vede  il  Battista  stando  sulla 
riva  del  fiume  che  colla  destra  solleva  Gesù  immerso 
nell'acqua  fin  presso  alle  ginocchia,  in  atto  quasi  di 
uscirne.  Sul  suo  capo  vola  la  colomba;  dipinto  prezio- 
sissimo e  che  riguardo  all'  epoca  cui  risale,  può  dirsi  ;! 
primo  monumento  storico  dì  quel  fatto  dopo  il  racconto 
evangelico.  Il  secondo  cubicolo  è  più  conservato  :  a  si- 
nistra della  porta,  entrando  in  essa,  si  vede  un  cippo  in 
mezzo  ad  alberi,  fra  una  pecora  ed  un  montone.  Sul 
cippo  è  appoggiata  una  secchia  piena  di  latte  vicino 
alla  quale  è  situato  il  bastone  pastorale.  A  questa  scena 
fa  contrasto  quella  ritratta  nella  parete  a  destra  ove  in 
campo  fiorito  si  veggono  due  uccelli  poggiati  sopra  un 
tronco  ai  lati  d'un  albero.  Il  simbolismo  che  si  nasconde 
in  queste  due  composizioni  non  può  meglio  convenire 
agli  antichissimi  e  primitivi  tempi  a  cui  queste  rimon- 
tano. Esse  infatti  alludono  alle  due  Chiese,  la  terrena 
e  la  celeste.  Nella  prima  i  fedeli  espressi  sotto  le  sem- 
bianze di  pecore,  per  essere  il  gregge  di  Cristo,  vengono 
nutriti  e  sostenuti  col  latte  contenuto  nella  mistica  sec- 
chia, cioè  colla  Eucaristia  ;  il  latte  è  uno  dei  simboli  più 
antichi  del  più  grande  fra  i  sacramenti.  Infatti  negli  atti 
del  martirio  di  s.  Perpetua ,  documento  incontestabile 
degli  inizii  del  secolo  terzo,  descrive  essa  medésima  il 
buon  pastore,  che  le  dette  a  gustare  il  latte  coagulato 
che  portava  nella  sua  secchia,  e  che  essa  ricevette  a 
mani  giunte  r una  sull'altra,  tutti  gli  astanti  rispondendo 
Amen.  È  precisamente  questo  il  modo  e  la  parola  che 
si  pronunziava  dopo  aver  ricevuto  l'Eucaristia.  Gli  uc- 
celli della  parte  opposta,  sono  simbolo  delle  anime  sciolte 
dal  corpo,  volanti  a  Cristo  e  che  si  deliziano  nel  celeste 
giardino.  Le  decorazioni,  gli  ornati,  le  figure,  tutto  mostra 
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il  più  grande  arcaismo  dell'arte;  nel  centro  della  volta 
piana  del  cubicolo  si  vede  IMmagine  di  Daniele  fra  i 
leoni;  il  profeta  qui  non  è  nudo,  ma  indossa  una  tuni- 
chetta. 

Ai  quattro  angoli  sopra  altrettanti  peducci,  sorgono 
-eleganti  figurine  oranti  che  si  alternano  con  pastori 
tenenti  i  loro  agnelli  sul  collo,  e  negli  spazi  intermedii 
genietti  alati  in  artistiche  movenze.  Tre  tengono  il 
pedo  pastorale,  un  quarto  il  tirso,  mentre  colla  destra 
agitano  chi  un  flore,  chi  una  pianta,  chi  un  piattello. 
Quattro  teste  ornamentali  compiono  la  scena,  che  evi- 
dentemente simboleggia  il  succedersi  delle  quattro  sta- 
gioni. L'affresco  però  che  rende  insigne  il  cubicolo,  sta 
nella  parete  di  fronte  alla  porta,  nella  fascia  o  spazio 
fra  i  loculi  superiore  ed  inferiore  aperti  in  quella  parete. 
Ivi  ad  egual  distanza  e  simmetricamente  ripetuti  sono 
rappresentati  due  grossi  pesci  guizzanti  sulle  acque:  sul 
dorso  d'ambedue  è  posato  un  cesto  di  vimini  che  lascia 
vedere  un  bicchiere  in  cui  rosseggia  flno  alla  metà  il 
vino  e  sopra  al  medesimo  sono  disposti  cinque  pani  in 
forma  di  ciambelle ,  cioè  forali  nel  mezzo.  Il  colore  di 
questi  pani,  confezionati  a  foggia  di  coronae^  è  grigio, 
simile  a  quelli  che  i  romani  chiamavano  mamphula.  Nei 
primi  secoli  della  Chiesa  è  precisamente  in  queste  cofane 
che  si  ponevano  le  coronae  consecratae  cioè  la  s.  Euca- 
ristia di  cui  in  questi  affreschi  abbiamo  la  più  completa 
e  più  antica  riproduzione. 

Ai  piedi  delle  cripte  medesime  per  una  scala  di  23 
gradini  si  scende  ad  una  regione  o  piano  inferiore  del 
cimitero  che  è  il  terzo.  Ivi  si  trovano  sepolcri  antichis- 
simi con  iscrizioni  ricche  di  simboli  e  segni  arcaici  del 
secolo  secondo  e  terzo.  Ecco  alcune  delle  principali: 
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APVLEIA 
CRVSOPOLIS 

QVAE  VIXIT   ANNIS  VII  ^^^^  pastore 

MES  II-  PARENTES  •  RARISSIME 
FILIAE  FEGERVNT 


I  simboli  dominanti  in  queste  iscrizioni  sono  le  ancore, 
ma  foggiate  in  guisa  che  si  mostra  evidente  V  intenzione 
dell'artefice  di  nascondere  sotto  queir  arcaico  simbolo 
cristiano  la  croce,  la  quale  con  esempio  rarissimo  nella 
foggia  equilatera  una  volta  è  nudamente  scolpita  nel- 
l'epigrafe di  POr*IN  A. 

Altra  epigrafe  rimarchevole  è  quella  di  Maria  Rufina 
in  cui  si  fa  menzione  della  condizione  libertina  del  de- 
funto che  volle  per  gratitudine  ricordarla  sulla  tomba 
della  sua  degna  patrona  Marcia  Ruflna. 

Né  meno  pregevole  è  un  altro  marmo  in  cui  v'  ha 
una  scena  della  vita  reale,  cioè  l'imagine  del  defunto 
nell'esercizio  del  suo  mestiere:  a  destra  dell'epigrafe 
si  vede  infatti  un  uomo  in  costume  d'ortolano  colla 
ronca  nella  sinistra  e  un  piede  di  lattuca  nella  destra  : 


VALERIVS     PARDVS 
FELICISSIMA  CO  •  F  •      ortolano 


La  topografìa  malmesburiense  ricorda  fra  i  santi  del 
cimitero  di  Callisto  il  gruppo  celeberrimo  dei  cosi  detti 
martiri  greci,  dei  quali  Damaso  nel  suo  storico  carme 
parla  nel  verso  :  fùc  eonfessores  sancii  quos  Grascia  misit. 
I  loro  nomi  sono  Ippolito,  Adria,  Paolino,  Neone,  Mario, 
Eusebio  prete,  Marcello  diacono.  Due  preziosi  epigrammi 
che  si  leggono  nella  silloge  epigrafica  dei  codici  di  Ciò- 


—  390  — 

skernemburg  e  di  Gótwei,  e  che  scolpiti  in  marmo  erano 
posti  presso  i  loro  sepolcri,  c'insegnano  la  loro  storia. 
Essi  formavano  una  compagnia  di. pagani  i  quali  venendo 
dalla  Grecia  a  Roma  furono  sorpresi  dalla  tempesta,  onde 
fecero  voto  a  Dite  infernale.  Giunti  incòlumi,  Ippolito  il 
primo  si  converti  alla  fede  menando  vita  solitaria  nella 
grotte  arenarie  del  cimitero  (1):  Quem  monachi  Htu  tenuit 
spelunca  latentem,  preparando  il  sepolcro  ai  suoi  com- 
pagni. L'esempio  fu  seguito  da  Adria  e  Paolina  sua  mo- 
glie e  quindi  da  Mario  e  dal  fratello  Neone  loro  figlioli  : 
tutti  patirono  il  martirio  nella  persecuzione  di  Claudio  il 
Gotico  e  furono  sepolti  in  un'  arenaria  presso  il  cimitera 
di  Callisto  ove  in  vita  furono  soliti  ad  adunarsi.  Questa 
arenaria  e  i  suoi  sepolcri  furono  devastati,  come  narra 
il  de  Rossi  (2),  circa  il  1645,  poiché  in  queir  anno  dalla 
medesima  venne  a  luce  il  seguente  tìtoletto  d'un  fedele 
sepolto  presso  quello  del  martire  Ippolito  nel  cimitera 
di  Callisto,  come  dice  la  formola  ad  IppoUtum. 


SECVLARIS 
DEP  •  V  •  IDVS  SEPB 
AD  EJ^OLITV  (sic) 
QVI   VIXIT  AN 
NOS  DVD  SEMIS 


Queir  arenaria  fu  incorporata  Ano  dal  secolo  quarto  col 
cimitero,  come  risulta  dalle  odierne  scoperte,  massime 
nel  lato  settentrionale  che  si  distendeva  verso  il  cimitero 
di  Balbina.  In  questo  lato  infatti  sotto  il  terzo  piano  delle 
gallerie  cimiteriali  si  svolge  un'immensa  arenaria  alla 
quale  si  discende  per  un'amplissima  e  maestosa  scala 
che  rimase  certamente  aperta  Ano  al  secolo  decimo» 
quinto.  La  natura  della  roccia  non  permise  però  di  allar- 
gare lo  scavo  in  quel  luogo  che  si  manifesta  in  gran 
parte,  franato  o  prossimo  a  franare^ 


(1)  De  Rossi,  Roma  $ott,  t.  Ili,  pagg.  194  e  Begg. 

(2)  1.  e. 
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Fra  i  frammenti  delle  iscrizioni  spezzate  trovate  ai 
piedi  di  detta  scala,  uno  accennava  al  santuario  colla 
formola  . . .  ìtvter  sancris ...  In  altro  si  leggeva  .  .  .ad 
Bouinum  IppoìMum  ?  Nelle  gallerie  cimiteriali  coordinate 
alla  scala  dell' arenaria  si  trovò  la  seguente  scorrettis- 
sima epigrafe: 


PARENTES  FHGERVNT 
DOLIENTES  INFAS  DE 
RIT   ANNVGLATA  ET  NE 
SORVN   QVATVOR  NO 
MINE   BENERIA 


cioè:  Parentes  fecerunt  dolentes :  infans  perii  annuclata 
(annicula)  et  mesorum  quatuor  nomine  Beneria. 

Anche  nelle  cripte  e  nelle  gallerie  adiacenti  a  questa 
regione  discesero  quei  folli  letterati  del  secolo  decimo- 
quinto, i  paganeggianti  compagni  di  Pomponio  Leto. 
Scopo  di  pietà  non  li  conduceva  certamente  in  questi 
luoghi  santi,  ma  semplice  curiosità  antiquaria;  lo  inse- 
gnano le  loro  memorie  scritte  col  carbone  su  quelle  vene- 
rande pareti  che  essi  talvolta  profanarono  con  licenziose 
e  ridicole  allusioni  (1).  È  in  un  vasto  e  ben  architettata 
cubicolo  contiguo  a  questa  regione  che  si  legge  la  lista 
dei  nomi  colla  data  del  1475  di  quegli  accademici  e  del 
loro  capo  Pomponio  Leto,  di  che  si  discorre  alla  pa- 
gina 140.  La  cripta  è  di  forme  singolari,  ma  spogliata 
delle  sue  epigrafi;  la  stanza  è  quadrilunga  ed  illuminata 
da  lucernario,  le  sue  pareti  si  elevano  sopra  grandioso 
cornicione  sorretto  nei  due  lati  da  cinque  modiglioni  ele- 
gantemente intagliati  nel  tufa;  tutto  T  interno  è  intonacato 
di  bianco.  Anche  nella  regione  liberiana  troviamo  altri 
ricordi  dei  medesimi  e  specialmente  in  un  piccolo  e 
recondito  cubicoletto  della  grande  arteria:  pomponivs 

PONT  •  MAX  •  -  PANTAQATHVS  SACERDOS  ACHADBMIAE   ROM  • 


(1)  V.  pag.  140. 
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Sul  principio  d'una  stretta  galleria  che  congiunge  la 
regione  liberiana  con  quella  di  s.  Sotere  v'ha  un  arco- 
solio  nel  cui  sottarco  è  rappresentata  la  ss.  Vergine  se- 
duta col  divino  infante  nel  grembo,  ed  i  tre  Magi  che 
vanno  ad  adorarlo;  nella  lunetta  sono  dipinte  due  oranti 
ai  lati  d'una  cartella  centrale.  Nel  sommo  dell'arco 
il  buon  pastore  colla  pecora  sugli  omeri;  a  destra  la 
pittura  è  talmente  guasta  dall'  umidita  e  cancellata,  che 
è  di  diffìcile  interpretazione;  dirimpetto  v'è  la  scena  del- 
l^Epifania,  come  abbiamo  detto.  Assai  più  cancellata  è  la 
pittura  della  parete  a  destra  ove  si  vede  la  risurrezione 
di  Lazaro,  ma  le  figure  sono  incerte. 

Al  di  là  della  grande  arteria  suddetta  nella  regione 
liberiana  v'  ha  una  cripta  triplice  nella  quale  penetrarono 
visitatori  fin  dal  secolo  decimoquinto  che  ne  hanno  la- 
sciato il  ricordo  col  carbone  sulle  pareti;  quelle  date 
vanno  dal  1467  al  1490.  Uno  di  quei  ricordi  fu  scritto  da 
un  abate  di  s.  Ermete  di  Pisa  che  vi  discese  con  sette 
religiosi,  un  altro  da  Ranuccio  Farnese.  Nella  nicchia  di 
fondo  v'è  la  scena  del  mistico  gregge  la  quale  fu  tagliata 
da  un  loculo  posteriore.  Nel  mezzo  è  il  pastore  fra  due 
pecore;  appresso  al  pastore  sono  due  apostoli  che  rac- 
colgono colle  mani  la  mistica  acqua  che  sgorga  da  due 
rupi  laterali  e  ne  dissetano  il  gregge. 

A  destra  è  effigiato  l'uno  e  l'altro  Mosè,  cioè  quello 
del  vecchio  e  del  nuovo  testamento;  il  primo  in  atto  di 
togliersi  i  calzari  ed  il  secondo  che  batte  la  pietra  per 
trarre  l'acqua:  il  primo  è  barbato,  imberbe  il  secondo. 
Dirimpetto  una  lunetta  per  contenere  lucerne  vi  fu  aperta 
posteriormente  mutilando  il  dipinto;  nella  parte  super- 
stite si  vede  nel  centro  il  Salvatore  fra  due  apostoli  che 
gli  offrono  i  pani  e  i  pesci  da  moltiplicare;  sei  ceste  ri- 
colme di  pani  sono  nel  suolo. 

Questa  cripta  presenta  tutto  il  tipo  d'una  sotterranea 
chiesetta. 

A  poca  distanza  ve  ne  ha  un'altra  con  volta  rotonda 
a  guisa  di  cupola  e  di  pianta  circolare.  Il  titolo  evty- 
CHIORVM  rinvenuto  in  quella  sala  rotonda,  appellazione 
di  un  sodalizio  famigliare  funeraticio  dimostra  che  quello 
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ne  fu  il  sepolcreto.  Dall' altra  parte  della  galleria  ai  piedi 
di  una  grandiosa  scala  v'ha  pure  altra  cripta  absìdata 
che  ha  la  forma  d'una  chiesetta  sotterranea  :  il  de  Rossi 
congettura  che  ivi  fosse  deposta  la  martire  Sotere.  In- 
nanzi air  abside  v'è  un'ampia  nicchia  semicircolare  per 
il  consueto  piatto  degli  olii  e  balsami  con  i  lucignoli 
galleggianti. 

In  questa^  parte  del  cimitero,  ma  più  lungi,  v'ha 
un  arcosolio  il  cui  sottarco  è  adorno  di  viti  ed  uccelli; 
nella  lunetta  deformata  da  un  loculo  che  ne  mutilò 
la  preesistente  pittura,  v'ha  una  scena  della  vita  reale. 
Si  vede  un  erbaiola  vestita  di  tunica  talare  gialla  listata 
di  porpora  fosca  in  mezzo  ai  banchetti  delle  sue  ortaglie 
esposte  alla  vendita. 

Tornando  ora  alla  regione  di  s.  Eusebio,  a  pochi 
passi  dalla  cripta  del  papa  v'ha  una  doppia  cripta  in  cui 
furono  deposti  due  martiri  del  cimitero  di  Callisto,  cioè 
i  santi  Calocero  e  Partenio.  Essi  furono  dopo  la  morte 
del  padre  tutori  di  Anatolia  figlia  di  Fulvio  Petronio 
Emiliano  console  nel  249  e  forse  cristiano. 

Sopra  questa  e  le  adiacenti  cripte  si  svolge  un  piano 
superiore  di  gallerie  cimiteriali;  ivi  v'ha  un  arcosolio 
adorno  d' un  affresco  che  rappresenta  due  martiri  o  con- 
fessori innanzi  al  tribunale  d'un  magistrato  o  imperatore 
cinto  il  capo  di  laurea;  forse  ivi  furono  deposte  la  prima 
volta  le  reliquie  dei  due  santi.  Forse  da  queir  arcosolio 
furono  trasferiti  quei  corpi  nel  piano  inferiore  durante 
una  persecuzione  e  trasportati  nella  cripta  che  abbiamo 
indicato;  ed  a  questa  traslazione  in  ttitiorem  locum  si 
potrebbe  riferire  il  graffito  seguente  che  si  legge  suU'  in- 
tonaco della  parete  presso  la  porta  del  doppio  cubicolo  : 

TERTIO  IDVS  PEFRVA  (sic)  PARTENI  MARTIRI  CALOGERI  MARTIRI. 

Questa  data  infatti  non  concorda  con  quella  del  loro  nata- 
le che  è  segnato  in  tutti  gli  antichi  calendari  ai  19  di 
Maggio;  è  probabile  adunque  che  sia  quella  della  tra- 
slazione suddetta. 

Le  gallerie  del  primo  piano  del  cimitero  oltre  che 
più  devastate  e  saccheggiate,  sono  in  gran  parte  anche 
rovinate,  le  estreme  lacinie  però  e  il  prolungamento  di 
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questo  piano  che  incomincia  dalla  regione  superiore  a 
quella  di  s.  Solere,  sono  in  gran  parte  intatte  con  loculi 
ancora  chiusi  e  fomiti  di  epigrafi  ed  adorni  di  cimeliì 
ed  iscrizioni.  Una  di  queste  ricorda  un  AIONTclc  NeO- 
^^cjoTIMOc  fanciullino  d'un  anno  e  quattro  mesi  recen- 
temente illuminato  (cioè  battezzato).  In  altro  sul  pavi- 
mento si  legge  un  elogio  d'una  defonta  che  si  chiude 
colla  formola  in  hoc  loco  sancto  deposita  est,  il  che  sup- 
pone che  molti  sepolcri  dei  martiri  ivi  fossero  mescolati 
a  quelli  dei  semplici  fedeli. 


CAPO  XXIX. 

Bstreme  lacinie  del  oimitero  di  Callisto  nel  lato  settentrio- 
nale. —  Pittura  del  SalTatore  Ara  gli  apostoli  —  I  quattro 
BTangelisti  —  I  cervi  che  si  dissetano  —  Il  cubicolo  di 
Vito  —  Scoperta  fatta  dall'autore  di  un  insigne  Tetra 
cimiteriale  -—  L'epitaifio  d'un  esorcista. 

Una  vasta  rete  di  cimitero  parte  dalle  regioni  estreme 
del  cimitero  di  Callisto  e  si  avvicina  forse  a  quello  dì 
Marco  e  Balbina.  Molte  cripte,  arcosolii,  cubicoli  coperti 
d'affreschi  si  trovano  in  questa  regione  cimiteriale.  Una 
delle  più  importanti  di  queste  cripte  termina  nel  fondo 
in  grande  arenazione;  ai  lati  della  quale  vi  sono  due 
nicchie  per  i  lumi.  Nel  centro  del  nicchione  v'ha  il  Sal- 
vatore seduto  in  cattedra  in  mezzo  ai  suoi  dodici  apo- 
stoli assisi  lungo  una  panca  che  corre  in  giro  da  ambe 
le  parti.  Le  vesti  del  Salvatore  sono  la  tunica  e  il  pallio, 
egli  è  imberbe  e  la  sua  flsonomia  è  giovanile,  degli 
apostoli  tutti  sono  barbati  ad  eccezione  dì  tre. 

Sulla  calce  d'un  loculo  presso  queste  cripte  si  legge 
la  seguente  :  stergora  deposita  in  pace  s  idvs  ianvarias, 
sopra  un  altro  si  legge  il  semplice  nome  erasmvs. 

Procedendo  innanzi  pel  sotterraneo  v'ha  un  altro 
grande  cubicolo  sulla  cui  porta  rimane  una  scena  non 
mai  vista  nelle  sotterranee  rappresentanze.  Presso  una 
rupe  da  cui  cade  in  copia  una  fonte  d'acqua  s'avvicinano 
due  cervi  a  dissetarsi,  simbolismo  notissimo.  Il  cubicolo 
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nella  parete  di  fondo  è  adorno  dell'  imagine  del  Salvatore 
presso  il  cui  capo  è  due  volte  ripetuto  il  monogramma  : 
il  Redentore  siede  sopra  alto  suggesto  e  poggia  i  piedi 
nel  suppedaneo,  innanzi  al  quale  è  posato  in  terra  lo 
scrigno  degli  Evangelia  Quattro  personaggi,  due  per 
ciascun  lato,  fanno  corteggio  al  Salvatore  e  forse  sono 
le  imagini  dei  quattro  evangelisti:  i  due  a  destra  sono 
barbati,  il  primo  coir  indice  accenna  ad  una  stella  in  alto^ 
forse  è  Matteo  che  scrisse  della  profetica  stella  apparsa 
ai  Magi.  Vicino  a  questa  v'  ha  un'  altra  cripta  sul  cui 
architrave  si  legge  il  nome  di  chi  la  possedette: 


BITVS  SIBI  ET  SVIS 


Presso  questo  cubicolo  in  loculo  vicino  al  pavimento 
il  giorno  29  Gennaio  dell'anno  1878  scoprii  un  insigne 
medaglione  vitreo,  il  più  bello  forse  per  l'arte  e  il  disegno 
che  si  conosca.  V'ha  il  ritratto  in  parte  graffito  in  foglia 
d'oro,  in  parte  dipinto,  d'un  personaggio  adulto  ma  im- 
berbe colla  clamide  affibbiata  sull'omero  destro;  intorno 
si  leggono  in  giro  le  parole  :  evsebi  anima  dvlcis.  Il  pre- 
zioso cimelio  si  conserva  adesso  fra  i  simili  oggetti  negli 
armadi  del  museo  cristiano  della  Vaticana. 

Fra  le  iscrizioni  giacenti  lungo  queste  gallerie  e  nei 
cubicoli  suddetti,  la  più  importante  è  il  titoletto  di  un 
esorcista,  in  marmo  portasanta: 
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Sul  loculo  d'un  fanciullo  rimane  il  titolo  seguente 


VINCENTIVS   QVI  NATVS  FVERAT  ET  VIXIT  ANNIS  DV 
ODVS   MENSIS  TRES  ET  DS   SEDECIM 


A  pochi  passi  dal  cubicolo  di  Vito  una  profonda  scala 
fiancheggiata  da  gallerie  e  da  cubicoli,  divisa  in  tre  regio- 
ni, giunge  fino  allo  strato  argilloso  della  collina  ed  imper- 
meabile air  acqua  che  vi  stagna  perennemente'  e  rende 
queir  ultimo  ambulacro,  limite  estremo  del  cimitero  di  Cal- 
listo, del  tutto  impraticabile.  Molti  loculi  di  questa  regione 
sono  intatti,  ed  altri  benché  sieno  rimosse  le  chiusure  con- 
servano gli  scheletri  dei  fedeli  ancora  integri;  m'avvidi  al- 
cuni anni  fa  che  uno  di  questi  scheletri  aveva  il  suo  anello 
al  dito,  nella  cui  gemma  di  diaspro  era  scolpito  un  amo- 
rino in  atto  di  bruciare  con  una  teda  una  piccola  farfalla. 

La  lunetta  d'un  arcosolio  che  fiancheggia  questa 
scala  fu  ornata  a  graffiti,  forse  destinati  a  traccia  o  di- 
segno pel  pittore  che  avrebbe  dovuto  compire  il  lavoro. 
Nel  centro  si  vede  il  monogramma  costantiniano  fra  le 
lettere  x  co  ed  ai  due  lati  due  colonne  baccellate  a  spira; 
disotto  due  uccelli  allineati. 

L'escavazione  di  questa  regione  si  mostra  grandiosa 
ed  accenna  nello  stile  delle  epigrafi,  dei  dipinti,  degli 
ornati,  delle  forme  architettoniche  di  appartenere  al  pe- 
riodo di  piena  pace  e  del  trionfo  della  Chiesa. 

Cimitero  di  Pretestato. 
CAPO  XXX. 

Martiri  storici  del  cimitero  —  Secchia  battesimale  —  Origine 
del  Protestato  fondatore  del  cimitero  —  Pitture  di  una 
regione  storica  sotto  la  Tigna  de  Romanls  —  Scene  della 
passione  di  N.  S.  Q.  C.  —  Il  sepolcro  di  Urania  figlia  di 
Brode  Attico. 

Dirimpetto  al  cimitero  di  Callisto,  alla  sinistra  della 
via  appia  si  estende  un'  altra  vastissima  rete  cimiteriale 
cristiana.  È  il  famoso  cimitero  di  Pretestato  la  cui  storia 
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è  in  molte  parti  intrecciata  con  quella  di  Callisto,  benché 
le  gallerie  dell'  uno  e  delP  altro  cimitero  sieno  affatto 
disgiunte  e  separate. 

I  martiri  più  celebri  di  questo  cimitero,  i  cui  sepolcri 
videro  gli  anonimi  compilatori  delle  cimiteriali  topografìe 
della  Roma  sotterranea,  sono  Tiburzio,  Valeriano,  Mas- 
simo, Urbano  vescovo.  Felicissimo  e  Agapito  diaconi, 
Quirino  tribuno,  Gennaro  il  primo  dei  figli  di  s.  Felicita 
e  Zenone.  Due  chiese  od  oratorii  dagli  stessi  itinerarii 
sono  indicate  presso  il  principale  ingresso  di  quel  cimi- 
tero ,  r  una  sacra  ai  ss.  Tiburzio  Valeriano  e  Massimo 
compagni  di  martirio  di  s.  Cecilia,  P altra  a  s.  Zenone.  Il 
martire  però  di  cui  rimase  più  celebre  la  memoria  fu 
Gennaro,  per  cui  il  cimitero  nei  secoli  della  pace  era 
chiamato  PretecetaU  ad  s.  lanuarium. 

I  ruderi  delle  due  chiese  ancora  stanno  in  piedi  sopra 
il  cimitero  entro  la  vigna  de  Romanis  e  Tuna  è  di  forma 
circolare,  T altra  rettangolare:  a  breve  distanza  da  questi 
ruderi  un'antichissima  scala  conduce  al  cimitero  cristiano 
sotterraneo. 

Presso  quei  ruderi  medesimi  fu  scoperta  una  scodella 
di  bronzo  con  manico,  tutta  graffita  d'immagini  della 
pesca  evangelica  destinata  forse  al  rito  battesimale  e  che 
si  vede  nel  Museo  Kircheriano.  Il  centro  del  concavo 
di  queir  arnese  fatto  per  infondere  acqua  sul  capo  e  sul 
corpo  è  occupato  da  una  grande  testa  dell'  Oceano ,  é 
tutto  attorno  si  vedono  nell'acqua  guizzare  pesci  d'ogni 
specie  e  al  disopra  acquatici  uccelli,  mentre  che  pesca- 
tori dalle  loro  navicelle  colle  reti  e  coli'  amo  sono  intenti 
alla  pesca. 

II  Pretestato  eponimo  del  cimitero  è  un  personaggio 
cristiano  ignotissimo ,  ma  certamente  contemporaneo 
delle  prime  generazioni  dei  fedeli  di  Roma.  Egli  fu 
personaggio  d'alta  fama  da  cui  forse  discese  la  nobile 
prosapia  dei  Pretestati  vissuti  in  Roma  nei  secoli  quarto 
e  quinto.  Forse  da  quel  nobilissimo  ceppo  discendeva 
il  famoso  Vezzio  Agorio  Pretestato  contemporaneo  ed 
amico  personale  di  Damaso,  ma  uno  dei  maggiori  avver* 
sani  del  cristianesimo  e  campione  del  paganesimo,  e 


—  398  — 

che  pur  soleva  dire  a  Damaso  :  Fatemi  vescovo  di  Roma 
ed  io  mi  fo  eristiano. 

Il  fondatore  del  cimitero  dell'  Appia  fu  forse  legato 
con  vincoli  di  sangue  con  i  Cecilii,  i  quali  possedevano 
dair altra  parte  della  via  un'area  cimiteriale  ove  fu  se- 
polta la  celeberrima  martire  loro  consanguinea  s.  Cecilia. 
Infatti  il  de  Rossi  presso  la  tomba  di  s.  Cecilia  trovò 
r epitaffio  d'un  nobile  cristiano  di  nome  Settimio  Prete- 
stato  Ceciliano  di  cui  l'elogio  funebre  ricorda  l'operosità 
nel  divino  servizio: 

€cnTIMIOc  .  nPAiteSTATO?  xAIKiXiavo; 
OtAOYAOc  .  TOT  .  OeoY  A3ICOC  BIoi?as 
OY  MeTeNGHcA .  KAN  coAe  cOI  YnePcTHcA 
KAI  €YKApiaTTHcco  •  Tco  ONOMATI  COY  nApl8<uXE 
THNVYX^v  tCO  ©eco  .  TPIANTA  TPIcOvItwv 

MHNcOxN  . 


Settimio  Pretestato  Ceciliano 

Servo  di  Dio  degnamente  vissuto 

Se  ti  servii  (o  Signore)  non  me  ne  sono  pentito 

E  al  nome  tuo  renderò  grazie.  Rese 

L'anima  a  Dio  di  trentadue  anni 

sei  mesi 
La  storia  del  cimitero  ne  dimostra  l'alta  antichità,  e 
le  recenti  scoperte  la  confermano;  quindi  l'origine  del 
medesimo  è  da  attribuire  ad  età  non  molto  remota  dal- 
l'apostolica. 

Antonio  Bosio  e  i  suoi  successori  fino  ai  giorni  nostri 
penetrarono  in  alcune  regioni  di  questo  grande  cimi- 
tero, ma  lo  giudicarono  parte  del  cimitero  di  Callisto.  Il 
de  Rossi  ha  dimostrato  che  il  cimitero  di  Pretestato  è 
uno  dei  tre  dell' Appia  e  che  questo  nome  compete  a 
quello  che  si  svolge  alla  sinistra  della  via.  Un  adito 
regolare  al  cimitero  fu  scoperto  circa  il  1848  a  breve 
distanza  dai  due  ruderi  che  abbiamo  di  sopra  ricordato. 
Ivi  si  trovò  un'ampia  ed  antichissima  scala,  ai  piedi 
della  quale  fu  sterrata  nel  1850  una  cripta  adorna  di  af- 
freschi di  stile  classico  e  di  argomento  fin  qui  unico  nei 
monumenti  primitivi  dell'arie  cristiana. 


y 
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Il  cimitero  è  distinto  in  due  grandi  piani  di  gallerie. 
Il  piano  superiore  fu  trovato  devastato;  esso  è  meno 
antico,  come  risulta  dalle  iscrizioni  che  vi  si  sono  trovate 
proprie  del  secolo  quarto.  Vi  si  trovò  pure  un  arcosolio 
adorno  di  pitture  del  secolo  quarto:  nei  due  lati  del 
sottarco  v'erano  rappresentati  due  santi  per  parte:  iloro 
capi  erano  accompa^ati  dai  nomi;  sopra  due  di  quei 
santi  si  leggeva  petrvs  pavlvs,  sul  terzo  svstvs,  il  quarto 
nome  era  perito. 

Il  piano  inferiore  è  il  primitivo,  la  galleria  principale 
fu  sostenuta ,  come  si  vede  in  molti  altri  cimiteri  della 
stessa  epoca  e  specialmente  nel  cimitero  di  Priscilla,  da 
una  serie  di  archi  di  sostegno  ;  di  tratto  in  tratto  un  lu^ 
cernario  interrompeva  le  tenebre  del  sotterraneo.  Nelle 
pareti  molti  loculi  erano  ancora  integri,  colle  loro  iscri- 
zioni al  posto  la  maggior  parte  in  lingua  greca,  o  se 
latina  scolpite  in  una  calligrafìa  bellissima  e  di  tipo 
proprio.  Da  quella  galleria  si  entrava,  come  ho  detto,  in 
un  cubicolo  elegantissimo  adorno  di  affreschi  del  più 
classico  stile  e  riproducenti  soggetti  fin  qui  unici  nei 
monumenti  primitivi  dell'arte  cristiana. 

La  volta  del  cubicolo  era  divisa  in  eleganti  scomparti 
di  verzure  delicatissime,  di  linee  e  fiori.  Nel  disco  cen- 
trale spiccava  l'imagine  del  consueto  buon  pastore;  ai 
quattro  angoli  svolazzano  altrettanti  quadretti  con  scene 
relative  alla  vita  ed  alla  passione  di  N.  S.  G.  C.  che  sono 
fin  qui  il  monumento  più  antico  della  Passione  dopo  il 
racconto  degli  evangelisti.  L'intonaco  in  parte  caduto  e 
lacero  non  permise  che  si  potessero  tutti  riconoscere. 
Nel  primo  era  N.  S.  colla  Samaritana  al  pozzo,  nel  se- 
condo l'emoroissa  ai  piedi  del  Salvatore  accompagnato 
da  due  discepoli,  nel  terzo  i  militi  percuotenti  con  canna 
il  capo  coronato  del  Salvatore. 

Questi  dipinti  di  classico  stile  ed  antichissimi  non 
sono  certamente  posteriori  alla  fine  del  secondo  se- 
colo. In  più  recente  età  quella  cripta  fu  approfondata 
per  dar  luogo  ad  altri  sepolcri,  ma  quelli  che  vi  si 
trovarono  non  erano  posteriori  alla  prima  metà  del 
secolo  terzo! 
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Una  di  quelle  epigrafi  era  di  alto  interesse  per  la  storia 
€  la  topografia  del  luogo  : 


eTMePITco  •  OrPANIA 

errATHP  .  hpcoAHc 


cioè  :  Bonam  sortem  habeat  Urania  fiUa  Herodis  (1). 
Nella  campagna  sotto  la  quale  si  svolge  il  cimitero,  si 
veggono  ancora  i  grandiosi  ruderi  di  una  villa  romana.  È 
accertato  che  quella  villa  appartenne  ad  Erode  Attico,  imo 
dei  precettori  di  M.  Aurelio  e  di  L.  Vero  che  ivi  la  edificò 
col  pago  Triopio.  Come  non  congetturare,  cosi  il  de  Rossi, 
questa  Urania  cristiana  essere  stata  figlia  di  Erode  Attico? 

In  quella  parte  pure  inferiore  della  stanza  dietro  una 
parete  a  bella  posta  costruita  per  nasconderlo  vi  si  trovò 
un  arcosolio  bisomo  ricoperto  di  lastre  marmoree;  la 
grossa  mensa  era  munita  di  due  grossi  anelli  di  bronzo; 
rimossa  questa  si  trovarono  nell'arca  due  corpi  intatti, 
l'uno  vestito  di  un  tessuto  d'oro,  l'altro  di  porpora; 
presso  il  capo  di  questo  era  un  piccolo  vaso.  È  evidente 
che  erano  i  corpi  di  due  martiri  nascosti  forse  nel  pe- 
riodo delle  depredazioni  dei  cimiteri. 

Negli  atti  (apocrifi)  di  s.  Urbano,  uno  dei  martiri  del 
cimitero,  si  legge  che  una  matrona  di  nome  Marmerda  ne 
curò  la  sepoltura.  Nota  il  de  Rossi  che  Marmenia  non  è 
nome  romano  e  che  è  stato  certamente  depravato  dal  testo 
di  quella  leggenda  che  è  dèi  secolo  decimo.  Nei  secoli 
dell'  impero  una  famiglia  illustre  di  Roma  avea  il  nome 
di  Armenia,  ed  appunto  d'una  Armenia,  nome  però  ra- 
rissimo, vicino  a  quel  cubicolo  trovossi  l'intatto  loculo  : 


APMENIA  .  4>HAIRITAc  • 
AIAIA  •  PHriNA 


(1)  De  Rossi,  Bull,  d'arche  eriti.  1872  p.  65. 


—  401  — 

Postasi  di  nuovo  mano  agli  scavi  nel  1852  si  trovò 
una  seconda  scala  parallela  alla  prima,  anch'essa  fian- 
cheggiata da  sepolcri  chiusi  da  lapidi  con  iscrizioni 
assai  antiche.  Quella  scala  introduceva  ad  un  altro  no- 
bilissimo ambulacro  spazioso,  illuminato  da  lucernarii 
e  collegato  col  primo. 

Queste  iscrizioni  e  queste  scoperte  accennavano  ad 
un  cimitero  nobilissimo,  in  cui  monumenti  venerandi  dei 
primi  tre  secoli  del  cristianesimo  giacevano  nascosti. 

Una  dolorosa  situazione  impedisce,  sono  già  trascorsi 
venti  anni,  che  questa  nobilissima  parte  della  Roma  sot- 
terranea, i  cui  monumenti  sono  del  più  alto  interesse 
per  la  storia,  l'arte  e  la  religione,  possa  essere  sgom- 
brata dalle  terre,  restituita  alla  luce  ed  aperta  allo  studio 
degli  archeologi  ed  alla  devozione  dei  cristiani. 

CAPO  XXXI. 

lia  spelnnca  magna  —  Cripta  di  s.  Gennaro  —  Il  sepolcro  dei 
88.  FelicÌ88imo  e  Agapito  -—  Scoperta  fatta  dall'  autore  di 
un  grafato  8torico  relativo  ai  predetti  martiri  —  Il  8epol- 
ero  di  Quirino  —  l8crizioni  più  importanti  —  L*  oratorio 
della  decollazione  di  Si8to  II. 

Allontanando  il  pensiero  da  cosi  triste  riflesso,  por^ 
tiamoci  a  visitare  un'altra  regione  del  cimitero  medesi- 
mo che  ci  presenta  uno  dei  più  grandiosi  monumenti 
delle  catacombe,  penetrandovi  dalla  tenuta  della  Caffa- 
rella  ed  a  traverso  le  grotte  irregolari  d'un' antica  are- 
naria. 

Abbiamo  fin  da  principio  ricordato  i  nomi  di  alcuni 
dei  martiri  più  illustri  qui  sepolti.  La  più  esatta  delle 
nostre  topografie,  che  va  sotto  il  titolo  di  Itinerarium 
salisburgense  addita  nel  cimitero  di  Pretestato  una  gran- 
dissima spelonca;  Ibi  intrabis  in  speltineam  magnani, 
invemes  s.  Urbanum  episcopum  et  confessorem,  et  in  al- 
tero loco  Felieissimam  et  Agapitum  martyres  et  diaconos 
Sixtij  et  in  tertio  loco  Cyrinum  martirem  et  in  quarto 
lanuarium  m.  (1). 

(1)  V.  pag.   101. 

ARMUXINI  S6 
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Questa  spelunea  magna  era  adunque  una  grandiosa 
galleria,  un  ambulacro  che  per  la  vastità  e  ricchezza  di 
pitture  e  di  marmi  aveva  colpito  la  fantasia  del  buon 
pellegrino,  e  lungo  questa  spelonca  egli  aveva  veduto 
in  quattro  distinti  luoghi  allineati  i  sepolcri  di  questi 
celeberrimi  martiri.  Ora  la  spelunea  magna  è  stata  sco- 
perta fino  dall'anno  1857.  E  prima  a  comparire  fu  la 
cripta  del  giovanetto  martire  Gennaro,  il  figlio  di  santa 
Felicita  (1). 

La  cripta  non  era  scavata,  ma  costruita  nel  sotter- 
raneo, di  pianta  quadrata  con  tre  nicchioni  nelle  pareti 
per  altrettanti  sarcofagi.  Le  pareti,  fino  all' imposto  della 
volta,  erano  state  ricoperte  di  tavole  marmoree.  La  volta 
è  a  crociera  di  forma  ellittica  con  lucernario  nel  centro 
e  dipinta  con  pitture  di  stile  classico.  È  tutt'  all'  intomo 
divisa  in  quattro  zone  parallele,  in  ciascuna  delle  quali 
il  pittore  espresse  quattro  diverse  piante  :  nella  prima 
l'alloro,  nella  seconda  i  tralci  della  vite,  nella  terza  le 
spighe  del  grano,  nella  quarta  le  rose,  allegoria  bellis- 
sima delle  quattro  stagioni,  usata  dai  fedeli  come  sim- 
bolo di  resurrezione. 

Nelle  grandi  fasce  dei  quattro  archi  in  modo  diverso 
ma  non  meno  artistico,  era  riprodotto  lo  stesso  pensiero, 
cioè  scene  consuete  relative  alle  operazioni  proprie  delle 
stagioni,  per  mezzo  di  fanciulli  intenti  a  legare  le  spighe, 
alla  vendemmia,  o  a  cogliere  rose.  Questa  cripta  accolse 
il  sarcofago  del  giovanetto  martire  presso  al  quale  alcuni 
pochi  fedeli  ebbero  un  ambito  luogo. 

Sotto  l'arcone  a  destra  di  chi  entra  era  dipinta  l'ima- 
gine  del  pastore,  ma  questa  figura  fu  tagliata  a  mezzo 
dal  loculo  di  chi  volle  a  qualunque  costo  esser  sepolto 
presso  s.  Gennaro.  Colui  che  chiuse  in  quell'avello  il 
suo  caro  defunto,  scrisse  sulla  calce  ancor  molle  una 
orazione  diretta  al  martire  ivi  sottostante  e  a  quelli  delle 
cripte  vicine,  per  suffragio  dell'anima  del  defunto  me- 
desimo. Quelle  lettere  dicevano  :  ...  mi  refrigeri  ianva- 
Rivs  AGATOPvs  FELICISSIMI  MARTYRES  ;  cioé  '.  aW  anima  di 

(1)  De  Rossi,  BulL  d*areh.  crisi.  1863  n.  1. 
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, .  mo  diano  refrigerio  i  martiri  Gennaro ,  Agatopo,  Feli- 
'cissimo.  La  cripta  era  ingombra  di  frammenti  dei  sar- 
cofagi che  vi  erano  stati  disposti,  in  uno  dei  quali  certa- 
mente era  stato  situato  il  corpo  del  martire:  in  mezzo 
a  quelle  macerie  sì  rinvennero  alcuni  frammenti  di  una 
lastra  marmorea  con  lettere  monumentali  di  tipo  dama- 
«iano.  Ricomposte  quelle  lettere,  hanno  ridato  il  testo 
della  seguente  epigrafe; 


BEATISSIMO  4.  MARTYRI 

I  ANVARIO 

DAMASVS  4,  EPISCOP  4- 

FECIT 

Si  trovò  anche  un  altro  frammento  di  lastra  mar- 
morea con  caratteri  damasiani  in  cui  rimanevano  le  let- 
tere .  .  .  VS  MARTYS. 

La  famosa  spelunca^  cioè  l'ambulacro  in  cui  sono 
•disposti  i  sepolcri  dei  celebri  martiri ,  è  sorretta  da  co- 
struzioni laterali,  dà  archi  e  volte  edificate  nel  quarto 
secolo  per  sostegno  del  vasto  ipogeo  ed  è  illuminato  da 
spessi  lucernari.  Ma  la  cripta  di  Gennaro  è  un  vero  ca- 
polavoro dell'architettura  e  della  pittura  cristiana  del 
tempo  degli  Antonini. 

Oltre  il  figlio  di  s.  Felicita  ucciso  nel  162,  prima  di 
lui  era  stato  qui  deposto  Cirino,  ossia  Quirino  tribuno, 
che  fu  martire  ai  giorni  dì  Adriano.  Il  suo  sepolcro  lungo 
le  pareti  della  spelunca  magna  presentava  una  fronte 
in  opera  laterizia  di  arte  assai  fina,  propria  dei  migliori 
tempi  dell'  impero,  e  presso  quella  si  trovò  la  parte  an- 
teriore del  sarcofago  in  cui  furono  deposte  le  reliquie 
dell'invitto  tribuno.  Nella  fronte  del  sarcofago  era  scol- 
pito il  suo  basto  adomo  del  laticlavo.  Ora  Quirino  fu 
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tribuno,  ed  i  tribuni  dal  laticlavio  senatorio  perchè  fre- 
giati di  quell'insegna  furono  detti  laUclavu.  Mani  ladre 
hanno  rapito  posleriormente  il  prezioso  monumento. 

Fu  poi  scoperto  nel  luogo  stesso  il  sepolcro  dei 
due  celeberrimi  diaconi  uccisi  con  Sisto  II  nelF  annc»  258, 
cioè  Felicissimo  e  Agapito;  non  si  sarebbe  potuto  però 
con  certezza  ai  due  famosi  diaconi  attribuire  quel  nobi* 
lissimo  avello,  se  una  recente  scoperta  da  me  fatta 
nella  spelunca  magna  ^  non  avesse  tolto  qualunque 
dubbio.  Questo  nobile  sepolcro  consiste  in  una  nicchia 
ampia  ricavata  nella  parete  della  spelunca^  sotto  alla 
quale  in  un'urna  cavata  nella  roccia  erano  deposti  idue 
martiri.  Quell'urna  o  sottarco  era  stata  chiusa  da  una 
lastra  di  marmo.  La  luce  di  quella  nicchia  fino  al  piano 
della  mensa  era  stata  difesa  da  una  grandiosa  transenna 
marmorea  di  cui  rimanevano  nel  suolo  gli  avanzi  e  le 
tracce  nel  muro.  La  parete  dell'  ambulacro  opposta  alla 
facciata  del  nobile  arcosolio  era  stata  tagliata  a  modo  di 
abside  e  creata  innanzi  al  medesimo  un'area  per  dare 
spazio  alla  moltitudine  che  quivi  si  accoglieva  nel  giorno 
natalizio  dei  martiri.  L'intonaco  di  quell'abside  singolare 
era  coperto  di  graffiti  e  di  preghiere  ai  santi,  ed  il  de  Rossi 
fra  molti  ne  ha  decifrato  uno  il  cui  senso  è  il  seguente  : 
Succurite  (martyres)  ut  vt'ncam  in  die  iudicìL  II  proscine- 
ma  conviene  appunto  ai  martiri  di  Cristo  reputati  essere 
avvocati  ed  assessori  con  lui  al  suo  tribunale  nel  giudizio 
delle  anime.  Quattro  colonne,  due  di  porfido  e  due  d'ala- 
bastro orientale,  con  esempio  unico  nei  sotterranei  delle 
catacombe,  fiancheggiavano  il  sepolcro  dei  due  diaconi. 
Ma  questo  sepolcro  di  martiri  con  tanto  onore  venerati 
nella  spelunca  magna^  appartenea  veramente  ai  due  dia- 
coni di  Sisto  II,  ai  compagni  di  Lorenzo?  Quattro  anni 
dopo  la  scoperta  di  questo  monumento,  e  precisamente 
nel  Gennaio  1874,  ebbi  la  fortuna  di  fare  un  trovamento 
di  grandissima  importanza  dal  quale  si  potè  stabilire 
con  certezza  la  cosa.  Rovistando  i  marmi  giacenti  nella 
spelunca  magna  mi  capitò  un  frammento  marmoreo  d'un 
sepolcro  a  mensa,  che  cioè  era  stato  disposto  orizzontal- 
mente. Questa  lastra  era  coperta  di  graffiti  e  nella  parte 
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superstite  vi  lessi  i  nomi  di  tre  preti  uno  dei  quali  notis- 
simo per  altri  proscinemi  da  lui  lasciati  in  quasi  tutti  i 
santuarii  dei  martiri.  I  nomi  di  quei  preti  scritti  su  quella 
mensa  di  sepolcro  altare,  ragionevolmente  mi  fece  pen- 
sare che  su  quella  mensa  che  aveva  chiuso  la  tomba  di 
uno  o  più  martiri  avessero  celebrato  il  divin  sacrifizio; 
i  nomi  di  due  santi  personaggi,  scritti  in  corsivo  sopra 
quelli  dei  preti  mi  rivelò  quali  fossero  quei  martiri. 
Ecco  un  disegno  di  quel  prezioso  frammento: 


Ma  non  basta:  presentato  il  marmo  sulla  mensa  su- 
perstite del  nobilissimo  sepolcro,  non  solo  vi  combaciava 
perfettamente,  ma  sull'uno  e  sull'altra  rimanevano  le 
tracce  della  calce  e  di  una  fascia  di  color  rosso  che  vi 
«ra  stata  data  nell'atto  della  chiusura. 

Cosi  fu  riconosciuto  il  sepolcro  dei  due  diaconi,  il 
€ui  martirio  si  lega  ad  uno  dei  più  celebri  episodii  della 
persecuzione  di  Valeriano  nel  258  (1). 

L'editto  dell'anno  precedente  votato  dal  senato  vie- 
tava ai  fedeli  le  loro  riunioni  nei  cimiteri.  Ma  il  papa 


(1)  Armellini,  Scoperta  d*un  graffito  storico  nel  cimitero  di  Pretestato 
Roma  1874. 
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segretamente  prosegui  a  tenerle,  allorché  il  giorno  6- 
Agosto  di  queir  anno  egli  fu  sorpreso  sulla  via  appia  nel 
cimitero  di  Callisto  dai  soldati  mentre  era  circondato  dal 
suo  clero  fra  i  quali  il  primo  diacono  Lorenzo  ed  altri 
quattro  fra  cui  Felicissimo  ed  Agapito. 

Nel  momento  in  cui  il  luogo  dell'  adunanza  fu  invaso^ 
Sisto  volgeva  le  parole  al  suo  clero;  l'assistenza  chiese  di 
morir  per  lui;  il  papa  venne  trascinato  innanzi  al  prefetta 
del  pretorio  che  lo  condannò  alla  decapitazione  nel  sito 
stesso  ove  egli  era  stato  sorpreso,  e  ricondotto  al  cimi- 
tero ed  adagiato  sulla  sua  cattedra  fu  in  quella  deca- 
pitato. Più  grande  di  quell'imperatore,  nota  l'Allard, 
che  volle  morire  in  piedi,  egli  ricevette  il  colpo  mortale 
da  vescovo,  presiedendo  dalla  sedia  pontificale  la  Chiesa 
perseguitata;  dopo  di  lui  furono  uccisi  i  suoi  diaconi  fra 
i  quali  Felicissimo  e  Agapito. 

Pongono  in  terzo  luogo  i  topografi  nella  spelunca 
magna  il  sepolcro  di  Quirino  ;  infatti  a  destra  della  spe- 
lonca partendo  dalla  cripta  di  s.  Gennaro  si  scoprì  la 
cripta  di  Quirino  come  si  è  già  detto.  La  spelunca  magna 
è  stata  disotterrata  solo  per  due  terzi;  rimane  ancora 
nascosto  il  quarto  dei  sepolcri  storici  della  medesima, 
cioè  quello  di  Urbano  la  cui  scoperta  risolverebbe  pro- 
blemi di  primissimo  ordine  archeologico;  specialmente 
per  l'epoca  del  martìrio  di  s.  Cecilia  e  la  storia  di  quel 
personaggio,  confuso  con  il  papa  omonimo.  Il  nostra 
Urbano  sarebbe  contemporaneo  di  M.  Aurelio  e  Com- 
modo e  vescovo  del  pago  dell' Appia,  ricordato  negli  atti 
della  celeberrima  eroina,  cioè  del  Triopio  di  Erode  Attico. 

Fra  le  tombe  di  personaggi  di  minore  importanza 
deposti  nella  parte  inferiore  della  spelunca  magna  ove 
essa  si  restringe,  è  da  ricordare  un  cubicolo  in  cui  fu 
deposto  un  prete  del  secolo  quarto  di  nome  Lucenzio. 
Il  suo  nome  è  accompagnato  da  saluti  e  più  volte  graffila 
sul  davanzale  dell' arcosolio  in  cui  fu  deposto,  ed  è  inoltre 
scritto  a  colori  nella  lunetta  di  fondo  del  medesima 
arcosolio. 

Tra  gli  epitaffi  dei  fedeli  sepolti  in  quel  luogo  il 
de  Rossi  ne  notò  uno  inciso  sul  coperchio  d'un  sarco- 
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fago  spettante  ad  un  Postumus  Quietus  v.  c.^  cioè  vir 
elarissimus  congiunto  forse  in  parentela  coir  omonimo 
console  del  272  (1).  Bellissima  è  pure  una  lapide  esistente 
ora  nel  museo  lateranense  ove  alle  due  estremità  guiz- 
zano nell'acqua  un  delfino  per  parte,  che  spicca  il  salto 
verso  l'ancora  eretta  simboleggiante  la  croce.  Molto  sin- 
golare è  pure  un  marmo  nel  quale  è  graffita  una  cattedra 
isolata  che  in  quest'  ipogeo  è  probabilmente  ricordo  del 
fatto  locale,. cioè  del  martirio  di  Sisto  IL 

In  uno  dei  pilastri  del  museo  lateranense  v'ha  tutto 
un  gruppo  d'iscrizioni  tolto  da  questo  cimitero  mede-imo 
formanti  una  famiglia  epigrafica  speciale  per  lo  stile  e  la 
calligrafia.  Presentano  un  arcaico  laconismo,  consistente 
in  nudi  cognomi,  ove  prevale  l'ancora  come  simbolo. 

Una  di  quelle  epigrafi  dice: 


ZcoPAc  KAI  MAPKeAAOc 
Aro   AAeAOOI 


Zoras  et  Marcellus  duo  fratres. 
Un'  altra  : 


IVL   •    RVSTIGVS 
DVLGIS 


Una  terza: 


PANCRATI 
BENEDIGTB 


/1^ 


(1)  Bull.  1866  p.  36. 
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Sopra  un'altra  lastra  è  designata  l'arte  medica  del 
defunto,  consistente  nell'astuccio  chirurgico  con  tutti  i 
ferri  specilUj  vuUellae  etc. 

In  un'  altra  che  chiuse  un  bisomo  si  legge  in  bellis- 
sime lettere  il  nome  dei  due  coniugi  ove  é  rimarchevole 
il  rarissimo  nome  Petra: 

4>0rKENTI0G  .  KAI 
OETPA 

Ho  osservato  pure  l'epitafiBo  d'un  acolito  ma  il  nome 
è  perduto: 


AGOL    •      XV 

Ipage 


Finalmente  in  uno  degli  ultimi  sepolcri,  come  risulta 
dalla  data  che  porta  la  pietra  sepolcrale  del  secondo 
consolato  di  Stilicone,  cioè  dell'  anno  405,  si  legge  il  sin- 
golare elogio  il  cui  stile  e  il  cui  bisticcio  sul  nome  Su- 
perbus  del  defunto  conviene  esattamente  a  queir  età  : 


HIG  REQVIESGIT  SVPERBVS 
TANTVM INNOMINE  DICTVS 
QVE^  INNOCENTEM  MITE^Q  SACTINO 
VERE  BEATI  IN  QVO  MISERABILIS  PA 
TER  OPTAVERAT  ANTE  lACERE  DEPOS 
V  KAL  AVGS  STILIGHONE  VG  BISG 


Del  martire  Zenone  del  quale  sul  cimitero  torreggia 
ancora  l'avanzo  della  ecclesia j  nulla  sappiamo,  tranne 
che  fu  annoverato  nei  secoli  della  pace  tra  i  più  celebri 
del  luogo.  Egli  è  designalo  frater  Valentird,  ma  chi  sia, 
è  problema  oscurissimo. 

Oltre  i  due  predetti  oratorii,  sopra  il  cimitero  ne  sor- 
geva già  un  terzo  di  cui  ogni  traccia  è  sparita  ed  a  cui  il 
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medio  evo  dette  il  nome;  ubi  Sixtus  cum  stiis  diaconibus 
decoUatus  est  (1). 

Presso  quell'oratorio  v'erano  anche  edifici  per  la  cu- 
stodia del  luogo,  per  l'abitazione  del  clero  e  dei  fossori, 
rimasti  celebri  nella  storia  del  pontificato  travagliatissimo 
di  Giovanni  III  che  quivi  si  rifugiò  circa  il  572  nel  periodo 
delle  lotte  fra  i  Romani  e  le  milizie  di  Narsete,  come 
narra  il  libro  pontificale.  Nel  secolo  ottavo  quel  gruppo 
di  ediflzi  e  le  due  celle  che  sono  ancora  in  piedi  furono 
restaurate  dal  papa  Adriano  I;  poi  il  cimitero  cadde 
nell'oblio.  Anche  in  queste  cripte  discesero  Pomponio 
Leto  ed  i  suoi  accademici  che  vi  lasciarono  il  loro  nome 
scritto  col  carbone, 


//  cimitero  delle  Catacombe 
CAPO  XXXII. 

Origine  del  Tocabolo  Catacumbas  —  Il  cimitero  ad  Catacum- 
bas  rimasto  accessibile  fino  all'età  nostra  —  I  martiri 
storici  del  cimitero  —  Tradizioni  favolose  del  pellegrini 
circa  quel  sotterranei  —  Descrizione  del  sepolcreto  e 
suol  dipinti  —  L'epigrafi  sepolcrali  rinvenute  nel  cimi- 
tero. 

Dell'origine  e  dell'etimologia  del  nome  Catacumbas, 
si  è  dato  già  un  cenno  alle  pagine  45  e  46.  Si  è  detto 
che  Catacumbas  fu  denominazione  della  regione  in  cui 
si  svolse  il  nobilissimo  cimitero  poi  chiamato  di  san 
Sebastiano  (2).  Circa  il  secolo  nono  cominciò  ad  esten- 
dersi cotale  denominazione  già  propria  ed  antonomastica 
di  quel  solo  cimitero  dell' Appia,  anche  agli  altri  cimiteri 
di  Roma,  che  da  quell'epoca,  benché  impropriamente, 
si  presero  a  chiamare  le  Catacombe. 

Sotto  questo  punto  di  vista  il  cimitero  delle  Cata- 
combe ha  una  qualche  preminenza  su  tutti  gli  altri  per 
aver  dato  il  nome  a  tutti  i  sotterranei  cristiani  di  Roma 


(1)  De  Bossi,  Boma  aott,  t.  I,  pagg.  180,  181  ;  t.  II  p.  189. 

(2)  Da  Rossi,  Marna  $ott.  III,  p.  427. 
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e  del  mondo,  ma  molta  più  ne  ha  perchè  fu  santificato 
dalla  deposizione  temporanea  dei  corpi  dei  fondatori  del- 
la Roma  cristiana,  i  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo. 

Nelle  narrazioni  che  vanno  sotto  il  nome  del  falso 
Marcello  contenenti  gli  apocrifi  atti  di  Pietro  e  Paolo  e 
del  conflitto  di  Pietro  con  Simon  Mago  (1)  è  nominato 
il  nascondiglio  dei  corpi  dei  due  apostoli  nelle  catacombe 
al  terzo  miglio  della  via  Appia. 

La  Provvidenza  volle  che  questo  cimitero,  mentre 
gli  altri  giacquero  nascosti  e  dimenticati  per  circa  otto 
secoli,  rimanesse  sempre  aperto  ai  pellegrini  e  venerato 
quasi  a  perenne  ricordo  della  città  dei  martiri  fino  all'  età 
nostra.  Nei  libri  indulgentiarum  composti  per  uso  dei 
pii  romei,  in  ogni  tempo  se  ne  fa  la  commemorazione, 
di  guisa  che  in  quegli  ipogei,  quasi  si  compenetrò  tutta 
la  storia  della  Roma  sotterranea,  considerati  quasi  come 
il  centro  delle  catacombe,  specialmente  dell' Appia  e  si 
fini  coir  attribuire  ai  medesimi  la  storia  del  cimitero  di 
Callisto.  In  quest'errore  caddero  tutte  le  generazioni 
passate,  equivoco  compatibile  allora,  inescusabile  adesso 
dopo  le  recenti  scoperte  e  la  pubblicazione  dell'opera 
insigne  della  Roma  sotterranea  di  Giov.  Battista  de 
Rossi.  Le  più  care  rimembranze  dei  secoli  cristiani  si 
legano  a  quel  classico  cimitero  in  cui  avvenne  la  Pente- 
coste dell'  apostolo  di  Roma,  il  caro  santo  Filippo  Neri. 
È  pure  in  quei  sotterranei  che  discesero  a  pregare  di 
tanto  in  tanto  e  s.  Brigida,  come  essa  racconta  nelle  sue 
rivelazioni,  e  s.  Caterina  figliuola  di  lei,  e  s.  Carlo  Borro- 
meo, che  sovente  vi  passava  la  notte  della  vigilia  di  san 
Sebastiano  in  orazione. 

Come  dal  cimitero  di  Callisto  è  tornata  in  luce  una 
epigrafe  celeberrima  che  ne  ricorda  il  nome  (  pag.  380), 
cosi  in  una  iscrizione  sepolcrale  del  secolo  quarto  pro- 
veniente dal  cimitero  delle  catacombe  troviamo  notato 
il  nome  topografico  di  quello.  Questa  epigrafe  ha  emi- 
grato da  Roma  a  Milano  e  da  circa  un  secolo  tro- 
vasi nel  portico  nuovo   della  biblioteca  Ambrosiana.   I 

(1)  Thilo,  Programm,  Patch,  Jlalae  1847. 
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caratteri  sono  rozzissìmi,  il  testo  scorrettissimo  e  ripiena 
degli  idiotismi  e  barbarismi  della  pronuncia  volgare: 


EGO  EVSEBIVS   ANTIOGENO 

S   AN'  PL  •  M  •  LXX   COMPARAVI  E 

GO  SS  •  VIWS   IN   CATAGVMRAAA 

LVMENAREM  A  EOSSORE   OC 

APATO   STANEES   AMIGV 

S   D   III   IDVS   SEPT  •    i 


Dalle  testimonianze  degli  antichi  itinerarii,  abbiamo 
che  i  sepolcri  dei  martiri  i  quali  durante  i  secoli  della 
pace  furono  in  quel  luogo  più  venerati,  sono  quelli  di 
s.  Sebastiano,  di  s.  Quirino  vescovo  di  Siscia,  di  s.  Euti- 
chio,  benché,  a  dir  vero,  di  quest'  ultimo  ne  faccia  men- 
zione solamente  l'abate  Giovanni  nel  pittacium  ampullae 
e  néiV index  oleoram.  (Vedi  pag.  111).  La  storia  di  questi 
tre  martiri  è  però  coperta  di  oscurità. 

Gli  atti  di  s.  Sebastiano,  benché  non  compilati  dopo 
il  secolo  quinto,  non  sono  certamente  di  grande  valore, 
ed  é  assolutamente  insostenibile  l'opinione  di  chi  ne  fa 
autore  s.  Ambrogio,  il  quale  in  uno  scritto  in  cui  parla 
di  quel  famoso  martire  si  troverebbe  in  contraddizione 
con  sé  medesimo  (1)  e  con  quanto  avrebbe  riassunto 
negli  atti.  Riboccano  inoltre  di  anacronismi  e  di  episodi 
inverosimili.  Furono  scritti  (2)  almeno  un  secolo  dopo 
i  fatti  che  narrano,  ma  la  tradizione  alla  quale  si  ispirò 
l'anonimo  autore  é  verace  nel  fondo,  benché  egli  abbel- 
lisca il  quadro  con  molte  e  forse  con  troppe  libertà. 
Infatti  é  un  manifesto  errore  quanto  asseriscono  gli  atti 
che  Diocleziano  regnasse  allora  in  Roma  e  dividesse  il 
governo  con  il  suo  collega  Carino. 

Sebastiano  apparisce  nella  storia  durante  l'impero  di 
Carino  e  Numeriano  figli  di  Caro,  il  primo  dei  quali  venne 


(1)  Enarrai,  in  pi.  CXVIII,  44. 

(2)  Lea  demières  persécut.  du  troia,  'siede  p.  396. 
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in  Roma  nel  284.  Allora  egli  ci  vien  descritto  intento  ad 
esortare  alla  fortezza  i  fedeli  condannati,  fra  i  quali  Marco 
e  Marcelliano  detenuti  nella  casa  dell'assessore  Nico- 
strato che  alla  voce  di  Sebastiano  si  converti  con  Zoe 
sua  moglie.  A  lui  pure  si  deve  la  conversione  di  un 
altro  magistrato  Cromazio,  e  di  Tiburzio  suo  figlio  che 
iniziò  la  fede  liberando  quattrocento  dei  suoi  schiavi. 
L'invitto  soldato  subi  il  martirio  delle  freccie  e  poi  del 
bastone,  ed  il  suo  corpo  gettato  in  una  cloaca  fu  da 
Lucina  sepolto  iaoota  vestigia  Apostolornm, 

È  impossibile  dubitare  che  il  papa  Damaso  non  scri- 
vesse per  l'invitto  milite  e  forse  suo  connazionale,  un 
elogio  che  dobbiamo  però  deplorare  perduto.  Queir  epi- 
taffio sarebbe  stato  probabilmente  di  somma  importanza 
per  ricostituire  la  storia  oscurissima  del  famoso  martire. 
Notissima  da  molti  secoli  è  l'epigrafe  votiva  che  si  con- 
serva ora  nel  museo  epigrafico  Pio-lateranense ,  posta 
nel  secolo  quinto  presso  quello  storico  sepolcro  nel  suo 
cimitero  (1): 


TEMPORIBVS  •  SANGTI 
INNOCENTI  EPISCOPI 
PROGLINVS   ET   VRSVS  PRAESBB 
TITVLI  BIZANTIS 

SANGTO   MARTYRI 
SEBASTIANO   EX  VOTO   FEGERVNT 


Essa  porta  la  data  del  pontificato  d' Innocenzo  I 
<a.  402-417)  (2).  Non  era  tuttavia  noto  quale  fosse  il 
dono  votivo  fatto  da  quei  preti  al  martire:  il  de  Rossi 
ne  ha  trovato  notizia  nei  codici  di  Filippo  de  Winghe 
e  di  Claudio  Menestrier,  dai  quali  risulta  che  quei  leviti 
fecero  al  sepolcro  del  santo  un  recinto  di  plutei  marmo- 
rei quadrati.  In  uno  era  scritto  su  tutta  la  faccia  quadra 
il  monogramma  i.  colle  lettere  x  co  sopra  l'asta  oriz- 


(1)  Bull,  d'arch.  crisi.  1861  p.  152. 

(2)  Mai,  Script.  Vet.  N.  Coli.  t.  V.  160,  1. 
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zontale.  Il  Signorili,  ed  il  famoso  Ciriaco  d'Ancona  nelle 
sillogi  epigrafiche  raccolte  dal  1389  in  poi  riferiscono 
questa  epigrafe  che  era  posta  nella  scala  per  la  quale  ì 
pellegrini  scendevano  dalla  basilica  del  santo  ai  sotter- 
ranei, che  si  è  detto  essere  stati  in  ogni  età  visitati. 

Il  capo  di  s.  Sebastiano  separato  dal  corpo  e  chiusa 
entro  bellissimo  vaso  d' argento  smaltato,  su  cui  si  leg- 
geva un'  epigrafe  votiva  di  Gregorio  IV  era  stato  posto 
nella  chiesa  celimontana  dei  ss.  Quattro  coronati  (1),  ma 
il  corpo  trasferito  nella  basilica  vaticana,  donde  fu  ri- 
portato alle  catacombe  da  Onorio  III  nel  1218. 

Oltre  Sebastiano  in  quel  cimitero  fu  deposto  s.  Qui- 
rino vescovo  di  Siscia  le  cui  reliquie  furono  portate  a 
Roma  dopo  che  i  barbari  avevano  invaso  la  Pannonia. 

Il  terzo  martire  storico  del  cimitero  delle  catacombe 
è  s.  Eutichio,  la  cui  tomba  non  è  descritta  dai  topografi; 
di  questo  martire  abbiamo  ancora  integerrimo  l'elogio 
damasiano  il  quale  è  stato  sempre  ed  è  tuttora  visibile 
nella  chiesa  di  s.  Sebastiano.  In  questa  epigrafe  sono 
ricordati  gli  orrori  del  carcere  in  cui  venne  rinchiuso 
Eutichio,  il  lungo  digiuno,  il  supplizio  crudele;  e  Damaso- 
ricorda  come  nella  immane  persecuzione  dioclezianea, 
perdutosene  il  sepolcro,  forse  perchè  nascosto  dai  cri- 
stiani, egli  lo  ricercasse  e  lo  scoprisse: 


EVTYGHIVS   MARTYR   CRVDELIA   IVSSA   TYRANNI 
GARNIFIGVMQ-  VIAS  PARITER  TVNG  MILLE  NOGENDI 
VINCERE   QVOD  POTVIT  MONSTRAVIT   GLORIA   GHRISTI 
GARGERIS   INLVVIEM   SEQVITVR  NOVA  POENA   PER  ARTVS 
TESTARVM  FRAGMENTA  PARANT  NE  SOMNVS   ADIRBT 
BISSENI   TRANSIERE   DIES   ALIMENTA  NEGANTVR 
MITTITVR  IN  BARATRVM  SANGTVS  LAVAT   OMNIA  SANGVIS 
VVLNERAQUE   TVLERAT  TVRBANT  INSOMNIA  MENTEM 
OSTENDIT  LATEBRAS  INSONTIS   QVAE   MEMBRA  TENERET 
QVAERITVR  INVENTVS   GOLITVR  FOVET   OMNIA  PRAESTAT 
EXPRESSIT  DAMASVS  MERITVM  VENERARE   SEPVLGHRVM 


(1)  Lucatelli ,   Notizie  isteriche  concernenti  la  tetta  di  S,  Sebastiano  ^ 
Boma  1725,  p.  40  tav.  I,  II. 
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Ho  detto  che  dal  secolo  decimosesto  fino  all'epoca 
nostra,  assai  prima  delle  scoperte  del  de  Rossi,  il  sito  del 
cimitero  di  Callisto  fosse  additato  dalla  fama  e  da  iscri- 
zioni del  secolo  decimoquinto  nei  sotterranei  di  s.  Se- 
bastiano, cosicché  lo  stesso  Bosio  per  la  penuria  in  cui 
si  trovava  di  documenti,  accettò  la  erratissima  opinione. 

Sopra  una  delle  porte  che  dalla  chiesa  di  s.  Seba- 
stiano conduceva  ai  sottoposti  ipogei  si  leggeva: 

VISITET  HIC  PIA   MENS   SANGTORVM   BVSTA   FREQVENTER 
IN   GHRISTO   QVORVM   GLORIA  PERPES   ERIT 

Si  vedeva  inoltre  quest'altra  iscrizione  in  cui  si  af- 
fermava esser  quello  il  cimitero  di  Callisto: 

HOC  EST  COEMETERIVM  B.  CALLIXTI  PAPAE  ET  MARTYRIS  INCLITI  Q^^CVMQVB 
ILLVD  CONTRITVS  ET  CONPESSVS  INGRESSVS  FVERIT  PLENAM  REMISSIONEM 
OMNIVM  PECCATORVM  SVORVM  OBTINEBIT  PER  MERITA  GLORIOSA  CENTVM 
8EPTVAGINTA  QVATVOR  MILLIVM  SANGTORVM  MARTYRVM  VNA  CVM  QYADRAGDr 
TA  SEX  SVMMIS  PONTIFICIBVS  QVORVM  IBI  CORPORA  IN  PACE  SEPVLTA  SVNT 
QVI  OMNES  EX  MAGNA  TRIBVLATIONE  VENERVNT  ET  VT  HEREDES  FIERENT 
IN  DOMO  DOMINI  MORTIS  SVPPLICIVM  PRO  CHRISTI  NOMINE  PERTVLERVNT. 

Queste  epigrafi  pur  oggi  esistono  su  quella  porta, 
ma  sono  copia  moderna  autenticante  tre  gravi  errori, 
che  cioè  sia  quello  il  coemeterium  CaUistìj  che  quaran- 
tasei papi  vi  fossero  sepolti  e  174000  martiri,  numero 
imaginato  dalla  devota  fantasia  e  dalla  ignoranza  dei 
compilatori  delle  guide  dell'ultimo  scorcio  del  medio 
evo,  poiché  il  de  Rossi  dimostra  che  esse  sono  poste- 
riori alla  prima  metà  del  secolo  decimoquinto.  A  questa 
epoca  appartiene  pure  l'altra  epigrafe  che  si  trova  nel- 
l' ingresso  del  cimitero: 

IN  ISTO  LOGO  PROMISSIO   VERA  EST  ET  PECCATORVM 
REMISSIO   SPLENDOR   ET  LVX   PERPETVA   ET   SINE  FINE 

m 

LAETITIA   QVAM  MERVIT   XPI   MARTYR   SEBASTUNVS. 

Nei  libri  indulgentiarum  del  secolo  decimoquinto  si 
nota  che  i  pellegrini  che  scendevano  in  quelle  cripte  (1) 

(1)  D3  Rossi,  Roma  ioti.  I  p.  231. 
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vi  cercavano  le  tombe  dei  quarantasei  pontefici,  da  cia- 
scuno dei  quali  speravano  impetrare  le  indulgenze  e  la 
benedizione  apostolica.  11  de  Rossi  ha  trovato  questa 
notizia  in  un  codice  :  ibi  iacent  xlvi  summi  pontifices 
dantes  unusquisque  suoni  largam  benedictionem.  È  inne- 
gabile essere  cotesta  semplicità  di  fede  !  Ma  che  differenza 
fra  l'agghiacciante  positivismo  e  l'incredulità  dell'età 
moderna!  Egli  inoltre  ritrovò  in  Londra  in  un  codice  del 
secolo  decimoquinto,  scritto  senza  dubbio  da  un  pellegri- 
no inglese,  una  sommaria  descrizione  dei  sotterranei  di 
s.  Sebastiano  (1).  Due  scale,  una  a  destra,  l'altra  a  sini- 
stra, conducono  al  cimitero  dalla  superiore  basilica;  la 
prima  a  sinistra  di  chi  entra  è  situata  presso  la  cappella 
moderna  del  martire  Sebastiano,  ma  la  scala  è  del  secolo 
decimosettimo  e  per  una  doppia  rampa  conduce  alle 
gallerie  sottoposte,  all'ipogeo  inferiore  e  alla  cappella  del 
santo  ove  v'ha  un  altare  medioevale  :  nel  pavimento  vi  si 
legge  un'epigrafe  dell'arcivescovo  Guglielmo  di  Bourges, 
il  quale  fece  scolpire  alcune  epigrafi,  eco  delle  false  tra- 
dizioni che  correvano  ai  suoi  giorni  sulla  storia  di  questo 
cimitero.  Quelle  lapidi  quasi  moderne  sono  perciò  di 
nessun  valore  storico.  Nel  pavimento  della  suddetta  cap- 
pella egli  pose  la  seguente  iscrizione,  nella  quale  si 
afferma  essere  ivi  il  sepolcro  della  celeberrima  Lucina  : 


t 


HOC     EST    SE 
PLGRV    SCE    LV 
CINE     VIRGINIS 


GVILS  ARCHS  BITVRICEN 
F  .  FIERI 


(1)  Nasco,  Bull.  Cod.  Harleiano  662  p.  11  t. 
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Questo  medesimo  prelato  proseguendo  a  far  sue  le 
favolose  narrazioni  del  suo  tempo,  in  altra  lapide  addita 
il  posto  ove  èra  stata  sepolta  la  martire  s.  Cecilia  ! 


f      HIG   QVONDAM  REGONDITVM  PVIT   CORPVS 
BEATAE   CAECILIAE   VIRGINIS   ET  MARTYRIS 
HOC   OPVS  FECIT  FIERI   REVERENDISSIMVS 


PATER  DOMINVS  GVLIELMVS  ARCHIEPVS 
BITVRIGENSIS  ANNO  DOMINI  MCGCG  NOVO 


Sembra  impossibile,  lo  ripeto,  che  dopo  tanto  splen- 
dore di  scoperte  ed  evidenza  di  fatti,  vi  sia  ancora  chi 
serrando  gli  occhi  alla  luce  meridiana  persista  a  credere 
questo  il  cimitero  di  Callisto  e  a  sostenere  che  qui  fosse 
deposta  s.  Cecilia  ed  i  papi  del  secolo  terzo,  adducendo 
ad  argomento  la  lapide  del  1409  del  reoerendissimo 
padre  don  Guglielmo  arcivescovo  di  Bourges! 

La  parte  scoperta  del  cimitero  proporzionatamente 
a  quella  che  giace  nascosta,  secondo  quel  che  io  penso, 
è  piccolissima  ;  le  gallerie  ed  i  sepolcri  sono  devastati, 
pochissime  le  iscrizioni  superstiti  e  tolte  tutte  dai  sepolcri 
che  sono  spogliati  anche  nella  maggior  parte  non  solo 
delle  ossa  e  delle  ceneri  che  contenevano,  ma  della 
calce  che  ne  fermava  intorno  i  margini  le  chiusure. 
Questa  regione  che  è  quella  rimasta  aperta  per  tanti 
secoli  alla  pietà  non  è  molto  antica  ;  poiché  tranne  poche 
gallerie  della  fine  del  terzo  secolo,  le  altre  sono  tutte 
del  secolo  quarto  innoltrato. 

Fu  in  questa  parte  accessibile  del  cimitero  che  Fi- 
lippo Neri  ancora  secolare  (pare  per  oltre  10  anni)  quasi 
ogni  notte  veniva  a  pregare,  come  dicemmo,  trattenen- 
dovicisi  le  lunghe  ore,  onde  dai  suoi  conoscenti  non  sì 
sapeva  se  il  giovane  santo  abitasse  in  casa  Caccia  o 
nelle  catacombe  di  s.  Sebastiano  (1).  Fu  lungo  il  decennio 

(1)  Capecelatro,  La  Vita  di  8.  Filippo  N'eri  t.  I.  p.  178. 


—  417  — 

dal  1540  al  1550  che  il  Neri  quasi  dimorò  in  quei  sotter- 
ranei raccogliendosi  in  orazione  in  un  piccolo  cubicolo 
del  secolo  quarto  che  la  tradizione  locale  ancora  addita 
alla  devozione  dei  fedeli,  dove  sono  affisse  le  seguenti 
lapidi,  una  scritta  in  latino,  e  l'altra  nel  vernacolo  italiano 
del  secolo  decimosettimo: 


SANGTVS 

PHILIPPVS   NERIVS 

GONGREGAT.   ORATORII 

FVNDATOR 

PER  DECEM  ANNOS 

SEPTEM  VRBIS  ECCLESIAS 

VISITANS  IN   ORATIONE 

HIC  PERNOGTARE 

CONSVEVIT 


IN 

QVESTO   LOGO 

S.   FILIPPO   NERI  FON 


DATORE   DLA  CONGNE 

DELL   ORIO  VISITANDO 

PER  DIECI  ANNI   LE   SET 

TE   CHIESE  FV  SOLITO 

TRATTENERSI 


IN 
ORATIONE 


Questo  cubicoletto  ha  la  volta  a  botte,  le  pareti  sono 
ricoperte  di  pessimo  intonaco;  a  destra  della  porta  v'ha 
un'arcosolio  che  è  stato  modernamente  restaurato.  Anche 
la  parete  di  fondo  fu  ricostruita  in  tempi  moderni. 

La  regione  del  cimitero  ora  accessibile  è  a  due  livelli 
comunicanti  fra  loro  per  una  scala  di  epoca  assai  tarda; 
una  terza  scala  più  antica  è  stata  però  rinvenuta  negli  anni 
trascorsi  nella  parte  centrale  di  questa  regione  medesima, 
e  conduce  ad  ambedue  i  piani  del  cimitero:  è  forse  la 
primitiva  di  tutta  la  regione  cimiteriale  che  può  ora  per- 
corrersi, anzi  da  quanto  può  dedursi  esaminandone  la 
conformazione,  si  può  credere  con  ogni  probabilità  che 
la  regione  più  antica  e  primitiva  del  cimitero  dovea  svol- 
gersi nel  piano  inferiore. 

Fino  all'anno  1877  ninna  pittura  era  visibile  in  tutta 
questa  parte  di  gallerie  sotterranee,  ma  fatti  nell'anno 


Armellini 


27 


—  418  — 

suddetto  alcuni  sterri  (1),  si  scopri  lungo  le  pareti  d'una 
via  un  arcosolio  nel'  cui  sottarco  vi  erano  rappresentati 
tre  diversi  soggetti  disposti  in  tre  scomparti  :  a  destra  la 
donna  orante;  dall'altra  banda  Mosè  che  batte  la  rupe 
ed  un  personaggio  che  corre  sitibondo  all'acqua;  nel 
mezzo  un  gruppo  fin  qui  unico  pel  soggetto  che  presenta, 
cioè  il  busto  del  Salvatore  giovanile  cinto  di  nimbo;  il  di- 
vino maestro  è  imberbe  e  coi  capelli  prolissi;  al  disotto 
dell' imagine  è  il  presepe  su  cui  è  posato  il  divino  infante 
involto  nelle  fasce;  presso  il  lettuccio  si  veggono  le  teste 
dei  due  animali,  il  bue  e  l'asino,  in  atto  di  riscaldare 
l'infante  col  loro  alito. 

Nei  monumenti  cristiani  fin  qui  conosciuti  il  prese- 
pio era  apparso  solo  sui  sarcofagi,  mai  dipinto  nei  sot- 
terranei cimiteri.  Il  de  Rossi  fa  notare  quanto  ai  due  con- 
sueti animali,  essere  falso  ciò  che  alcuni  hanno  opinato, 
cioè  che  quella  tradizione  sia  nata  nel*  secolo  quinto  : 
infatti  in  uno  dei  sarcofagi  ove  è  effigiato  il  presepio  co- 
gli animali,  si  legge  l'iscrizione  colla  data  consolare  del- 
l'anno 343  (2). 

La  scoperta  di  questa  scena  nel  cimitero  di  s.  Seba- 
stiano colma  tale  lacuna  per  le  pitture  dei  sotterranei 
sepolcri.  Quest'  arcosolio  delle  catacombe  è  dei  tempi 
costantiniani,  cosi  indicano  lo  stile  dei  dipinti  e  il  nimbo 
che  circonda  ambedue  le  teste  del  Salvatore  bambino 
e  giovinetto,  e  il  monogramma  *  fra  le  lettere  ^  co  che 
era  dipinto  nella  lunetta  dell' arcosolio  medesimo,  come 
appare  dalle  tracce  superstiti,  essendo  caduto  l'intonaco. 

Circa  due  anni  dopo,  intrapresi  nuovi  scavi  nella  re- 
gione ove  è  il  cubicolo,  che  la  tradizione  indica  come  fre- 
quentato da  s.  Filippo  Neri,  si  trovò  una  rozzissima  stanza, 
nella  cui  parete  di  fondo  v'  ha  pure  un  arcosolio,  e  so- 
pra questo  un  loculo  chiuso  da  mattoni,  sui  quali,  dopo 
spalmati  di  calce,  venne  eseguita  una  non  meno  rozza 
pittura  che  fu  dottamente  dichiarata  dal  eh.  prof.  Orazio 


(1)  Bull,  d'arch.  erist.   1877,  p.  41. 

(2)  De  Rossi,  Inscr.  christ.  I,  p.    51,  n.  73. 
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Marucchi  (1).  Anche  qui  il  campo  è  diviso  in  tre  scom- 
partimenti per  due  fasce  verticali.  Nel  mezzo  domina  la 
notissima  figura  del  pastore  colla  pecorella  sulle  spalle, 
presso  al  quale  sopra  un  monte  si  vede  un  altro  agnello. 
In  questo  monte  e  nel  suo  agnello  deve  ravvisarsi,  come 
spiega  il  Marucchi,  il  mistico  colle  su  cui  fu  immolata  la 
vittima  divina.  Nello  scomparto  a  sinistra  v'  ha  la  donna 
orante  presso  alla  quale  è  una  stella,  indicante  forse  il 
cielo  stellato,  ovvero  la  mistica  stella  che  illuminò  le  genti: 
a  destra  si  vede  una  figura  virile  ignuda  che  col  braccio 
sinistro  sostiene  una  specie  di  canna  od  asta.  Il  p.  Garrucci 
di  eh.  me:  volle  ravvisare  in  quell'uomo  la  figura  d'un 
pescatore  che  si  avvia  forse  alla  mistica  pesca  o  che  torna 
dalla  medesima;  l'illustre  maestro  credette  anzi  vedere 
nell'affresco  semicancellato  la  canna  piscatoria  ed  il  cap- 
pelletto usato  dai  pescatori  con  il  cofano  dei  pesci  ai  suoi 
piedi;  e  veramente  questa  spiegazione  sarebbe  più  in  ar- 
monia con  l'indole  delle  pitture  cimiteriali  ove  le  scene 
della  pesca  sono  rappresentate  di  sovente. 

Ma  il  eh.  Marucchi  invece  crede  che  quella  figura  rap- 
presenti un  atleta  acontisla,  appartenente  alla  categoria 
dei  palestriti,  che  giuocavano  tirando  a  segno  un  dardo 
senza  il  sussidio  dell'arco  teso,  dardi  fomiti  d'una  cor- 
reggia detta  amentnm,  per  poterli  con  più  facilità  e  preci- 
sione lanciare.  Questa  spiegazione  trova  un  riscontro  nel 
linguaggio  dei  Padri  e  massime  di  s.  Paolo,  che  trae  dai 
giuochi  e  dagli  spettacoli  agonistici  spesso  dei  paragoni 
per  la  vita  del  cristiano  (2),  ma  nelle  pitture  cimiteriali 
non  ha  verun  riscontro. 

Lo  stile  dei  dipìnti,  benché  rozzo,  conviene  meglio  alla 
fine  del  secolo  terzo  che  non  al  quarto. 

Accenno  ora  per  l'analogia  dell'argomento  ad  una 
opera  di  scoltura  scoperta  nel  medesimo  cimitero  negli 
scavi  del  1888,  rappresentante  un  busto  del  Salvatore  (3). 

(1)  Mamcclii,  Un  ipogeo  recentemente  acoperto  nel  cimitero  di  s.  Se- 
òastianoj  Roma  1879* 

(2)  Ad  Cor.  I,  IX,  24,  26. 

(3)  Marucchi ,  Un  antico  butto  del  Salvatore  trovato  nel  cimitero  di 
4.  Sebastiano,  Roma  1888. 
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Il  marmo  per  sventura  è  mutilo,  ma  conserva  la  parte 
inferiore  della  protome  panneggiata:  dal  capo  gli  scen- 
dono sulle  spalle  abbondanti  le  chiome  e  si  veggono  sul 
mento  le  tracce  della  barba:  la  rarità  di  questo  monu- 
mento non  consiste  nei  lineamenti  consueti  del  Salvatore 
che  presenta,  poiché  è  noto  che  nei  primi  secoli  questo 
era  il  tipo  artistico  affatto  ideale  con  cui  si  volle  rappre- 
sentare N.  S.  G.  C. ,  ma  sibbene  nella  forma  della  scul- 
tura, poiché  si  tratta  di  un  vero  busto  isolato,  come  le 
rarissime  statue  del  buon  pastore  che  si  conservano  a 
Roma  e  a  Costantinopoli. 

È  perciò  fin  qui  Tunica  imagine  isolata  del  Salvatore 
in  marmo  del  secolo  quarto  che  oggi  si  possegga  :  forse 
in  origine  non  spettava  al  cimitero,  ma  nel  medesimo 
per  qualche  lucernario  precipitò  dai  sovrapposti  oratori 
o  dalla  basilica  medesima. 

Nei  recenti  scavi  di  che  abbiamo  ragionato  fatti  in- 
nanzi la  porta  laterale,  prossima  alla  celebre  platorda^  di 
cui  parliamo  in  appendice,  si  rinvenne  fra  parecchi  un 
frammento  di  epigrafe  scritta  nel  noto  ritmo  dei  quasi 
versus,  il  cui  testo  é  di  singolare  importanza  e  varietà, 
come  dimostra  il  de  Rossi  nel  dichiararlo  (1). 

Eccone  la  parte  scoperta: 


cu 
voluit  jì 


M   GONIVaE   CASTA   >p 
lAS   SECVM   HABERE 


sae^m  gibabas 

RAEB (e   TV  CHRISTV  VIDEBIS 

COTTIDIE   ReeofeJBAS 
ES  f 

te  . . .  dessent  UERÌtoque  r/eqvirvnt 


(i)  De  Rossi,  Bull.  1877  p.  147. 
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-  Il  supplemento  è  del  eh.  maestro,  il  quale  nel  conte- 
sto dell'epigrafe  scorge  un  confronto  fra  il  cibo  eucari- 
stico frequentato  dal  defonto  in  terra  colla  svelata  visione 
di  Cristo  nel  cielo. 

In  un  frammento  del  secolo  terzo  è  ricordato  un  dUa- 

conus  episcopi:  diaconi  epi È  noto  che  i  diaconi. 

nella  chiesa  erano  addetti  alla  persona  del  vescovo  ed 
a  lui  ministravano -personalmente,  alla  quale  disciplina 
conviene  esattamente  il  linguaggio  di  [quesf  epigrafe  :  in 
un  carme  damasiano  scoperto  nell'dgro  verano  conte- 
nente l'elogio  d'un  diacono  di  nome\ Florentius  si  dice 
che  egli  ministrò  già  a  suo  padre  sfondo  la  carne  e 
poi  spiritualmente,  perchè  suo  vescovo,  il  quale  lo  ebbe 
cosi  due  volte  figliuolo,  nattim  tenuit  iam  sorte  secunda; 
perchè  il  diaxx)nus  episcopi  evOi  dì  ^\x(^  vescovi  come  fi- 
gliuolo (1).  ! 

Sopra  le  catacombe,  fino  dal  377  almeno,  dovette  esi- 
stere un  cimitero  all'  aperto  cielo,  com0  si  deduce  dai  tro- 
vamenti  epigrafici:  infatti  nel  1882  venne  in  luce  dalla 
demolizióne  di  un  muro  nell'  orto  annesso  alla  basilica 
un  pezzo  di  sarcofago,  ove  si  ieggeva  parte  di  un'epigrafe, 
con  la  data  consolare  di  quell'anno,  quando  furono  con- 
soli Graziano  per  la  quarta  volta  e  Flavio  Merobaude  per 
la  prima  (2).  Nel  1886,  intraprese  di  nuovo  le  escavazioni;^ 
si  scopri  un  grande  lucernario  la  cui  tromba  o  spiraglio 
immetteva  in  tre  vasti  cubicoli,  nei  quali  fu  trovata  l'epi- 
grafe seguente  del  secolo  terzo  : 


POSTVMIAB   VICTORIAE  •  H  •  F  • 
QVAE   VIXIT  •  ANN  •  XXVI  •  D  •  LXX 
POSTVMIA   CORAS  •  ET   PRIM   •    •    • 
FILIAE  DVLCI 


(1)  Bull,  d'areh.  crist.  1882.  p.  168. 

(2)  Bull.  eit.  1872  p.  95. 
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È  in  vicinanza  di  questi  cubicoli  che  esiste  il  gran- 
dioso descenso  di  cui  abbiamo  già  dato  un  cenno,  e  che 
sbocca  nel  sopratterra  presso  le  rovine  di  un  oratorio  cri- 
stiano. Nei  codici  epigrafici  del  Metello  trovò  il  de  Rossi 
la  descrizione  d' un  cippo  che  si  dice  rinvenuto  a  s.  Se- 
bastiano: 


MARGELLAE 
SANCTISSI 
MAE  FEMIN 
AE  ALVNNI 
ANVS  FRATE 
R 


Questo  arcaico  cippo  proverebbe  forse  l'esistenza  d'un 
sepolcreto  cristiano  sopratterra  nel  centro  di  quella  cri- 
stiana metropoli  fino  dal  secolo  terzo  (1).  Nel  museo  la- 
teranense  v'ha  un  sarcofago  dello  stesso  secolo  prove- 
niente pure  dal  cimitero  nostro,  nella  cui  cartella  si  legge  : 


PRISCO  PATRI  BB 
NEMERENTI   QVI 
VIGXIT   ANNIS 
LXXXm  MENSIBVS  III 

DIEBVS   XIIII 

AVRELIA  PRISCA 

FILIA 


Ma  sopra  ogni  altro  importante  per  la  rarità  e  sin- 
golarità sua  è  r  epitaffio  d' un  fidelis  peregnnus  e  neo- 
fitus  proveniente  pure  da  questo  cimitero,  che  si  con- 
serva nel  museo  lateranense:  ivi  si  nota  che  il  defunto 


(1)  De  Ro3BÌ,  Bull,  1881,  pagg.  36,  37. 
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viaggiò  lungamente  i  mari,  maria  traieeit^  durante  il 
corso  della  sua  vita: 


i     DVLVENEMERTI  (sic)   VIGTORI     i 
FILIO   PARENTBS   QVI  AMBIA  (sic) 
TREIECIT    VIT  D  LXXX    NEOFITVS 
QVIBVIT   IN   PACE  X  • 


Dalle  catacombe  viene  anche  la  seguente  iscrizione 
deiranno  404: 


DEPOSITA 

GOSTANTIA 

VI  • 

KA 

L  •  IVLIAS 

•  HONORIO  • 

AVO 

•  VI 

CONSVLE 

DIE  DOMINI 

CA   QVAE 

VIXIT  ANNOS  PL 

VS   MINVS 

SEXAGINTA 

BE 

AIEMERENTI   IN  PAGE 

Sulla  fronte  di  altro  sarcofago  recentemente  scoperto 
nel  luogo  stesso  si  legge  quest'  epitaffio  colla  data  con- 
solare dell'anno  376:  vi  furono  sepolti  quattro  perso- 
naggi di  grado  senatorio  cioè  viri  elarissimi  et  feminaè 
clarissimae  : 


tlMPLICIVS  V   •  C   •   ET  DINDYMB  C  •  F  •  ET 

X 

S08CIA  CALCEOONIA  •  C  •  F  •  D  •  D  •  V  t  NON 


^ 


INNOCENTIVS ENTES  IN  PACE  ET 

MAI  POST  •  CONS  •  D  •  N  •  ORA...  AVO  >  III  ET  EQTITI 


Sopra  una  lapide  del  secolo  quarto  si  legge: 


FLORA  IN  PACE    REQVESQVET 
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In  altra  iscrizione  però  frammentata  è  ricordata  una 
virgo  saera  avente  il  nome  non  frequente  di  Maria  por- 
tato forse  dalla  fanciulla  come  xaXovijxoc: 


.  .  .  ns  Qvi  yixit ann 

.    .    .  ENS  «  II  IN  paCB  DEPO  •  PRID  •  KA   .   .   . 
.    .    .   FILIAE    •   EIVS    MARIA    VIRGO   E    ....    . 

Si  scopri  anche  un  tegolone  adoperato  come  mate- 
riale per  chiudere  sepolcri  con  una  rara  iscrizione  graf- 
flta  sull'argilla  quando  era  ancor  molle:  contiene  un'or- 
dinazione di  tegole  fatta  da  un  cotal  Beneoentus  (sic)  al 
fìgulo  lulius  da  depositarsi  al  portus  Neapolis: 

BENEBENTO 

TEGVLAS   INDIXIT 

IVLIO   N*".   CGGGL  VT  DEFE 

RANTV  AT  POR  NEAPO 

Cioè  :  Benebento  tegulas  indixit  lulius  nP.  CCCCL  ut 
deferantur  ad  portum  Neapolis,  I  depositi  dei  mattoni 
ei'ano  chiamati  portus,  e  già  noti  erano  il  Portus  Licini 
e  quello  detto  Neapolis. 

Nel  pavimento  dell'ipogeo  sottoposto  all'altare  di  s.  Se- 
bastiano presso  uno  degli  ingressi  al  cimitero  si  legge  la 
seguente  : 


STVDENTIAE  •   DI- 
MARCELLI   •   DIeI'  * 
GONS  •  SALLIES  l\ 


che  il  de  Rossi  supplisce  cosi  (1): 

Studentiae  depositae  natale  Marcelli,  die  XVII  kal. 
februarias  cons.  Sallies  in  pace. 

(1)  Inter.  Chrièt.  I,  n.  104. 
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L'iscrizione  porta  la  data  dell' anno  348  ed  è  assai  ri- 
marchevole per  la  menzione  del  giorno  natale  del  papa 
Marcello,  in  cui  fu  deposta  nel  cimitero  la  defunta. 

Sotto  il  grande  lucernario  fra  la  terra  fu  trovato  un 
titoletto  da  colombario;  epigrafe  estranea  al  sepolcreto 
cristiano  caduta  dal  suolo  esterno  o  adoperata  come  ma- 
teriale. È  notevole  tuttora  per  il  mestiere  del  stitor  e  della 
8arcinatrix  che  vi  sono  ricordati: 

FAVSTO  coniugi 

LAis  SARCinatrix. 

•     Dal  cimitero  proviene  eziandio  la  seguente  epigrafe 
che  è  fornita  della  data  consolare  dell'  anno  353  (1)  : 


GAELESTINVS  •  ET  •  RESTVTA  •  PARENTES  •  Flfliae 
DVLCISSIMAE    •    RESTLTVTE    •    QVI   •    SARAM/S" 
FEGERVNT   •  QVI  •  VIXIT  •  AN  •  III  •  M  •  V 
D     •    XXIIII     •    PAVSABIT    •    PRIDIE    •     IDVS 
GONSTANTIO    AVO    •    VI    ET    GONSTANTftO   II'COSS. 


La  defunta  cui  fecero  il  sepolcro  i  genitori  Celestino 
e  Restituta  porta  il  nome  della  madre  e  il  raro  cognome 
Sarama  o  Sara  come  interpreta  il  Marini.  La  pietra  si 
conserva  ora  nel  museo  lateranense. 

Nell'ottobre  del  1878  rovistando  io  fra  i  ruderi  degli 
antichi  ediflzi  annessi  alla  basilica  trovai  un'epigrafe  as- 
sai pregevole  che  era  stata  adoperata  come  materiale 
dopo  che  fu  tolta  dal  luogo  primitivo.  Non  è  cristiana, 
ma  poiché  si  riferisce  certamente  ad  un  insigne  monu- 
mento della  contrada  ad  catoeurriba^,  credo  pregio  del- 
l' opera  qui  riferirla  : 

(1)  De  Rosai,  In^cr,  Christ.  I,  p,  72.  . 
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M 


MORIK    GATADROMARIVS 
[manis   QYI   CATADROM 


GXXVI    IN     GLAVCE 


u4 


l     ■ 

{ 


Essa  contiene  l'elogio  di  un  catadromariusj  vocabolo 
fin  qui  inaudito,  ma  che  ricorda  il  catadromusj  luogo  de- 
stinato air  esercizio  della  corsa  e  menzionato  anche  in 
un  testo  di  Svetonio  (1)  :  l' epigrafe  accenna  al  numero 
delle  vittorie  o  palme  riportate  dall'  eccellente  auriga  ed 
il  nome  Glaiice  forse  del  cavallo  vincitore;  a  me  pare 
infatti  che  l' ultima  linea  debba  supplirsi  presso  a  poco 
COSI  ;  palmas  vicit  numer  .  . .  cxxvi  in  glavge  :  Il  cata- 
dromus  poi  in  cui  diede  spettacolo  il  nostro  catadroma- 
rius  è  probabilmente  il  famoso  circo  di  Romolo  dal  volgo 
detto  di  Garacalla,  le  cui  grandiose  rovine  si  vedono  a  si- 
nistra dell' Appià,  a  poca  distanza  dalla  basilica  di  s.  Se- 
bastiano (2). 

Al  superiore  sepolcreto  cristiano  spetta  la  parte  de- 
stra d'un  sarcofago  d'un  fanciullo,  la  cui  cartella  cen- 
trale era  sostenuta  da  due  putti  alati:  in  quella  si  legge 
r  epigrafe  : 


EVGENIO 

ìqvi  vixit 

im  •  D  •  xxni 

INA   SIMPLIGI 
DIGNO   FEGIT 


(1)  Svet.  in  Ner.  e.  XI. 

(2)  V.  Studi  in  Italia,  a.  1878,  fase.  V,  p.  732. 
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Nella  parte  superstite  v'è  scolpito  il  Salvatore  che 
tocca  colla  verga  le  idrie  giacenti  in  terra,  cioè  operante 
il  miracolo  delle  nozze  di  Gana.  È  notevole  l'elogio  fatto 
al  defunto  Eugenio  colle  parole  (Ugno  ac  siniplici. 

Nel  1886  si  trovò  quest'altro  frammento  colla  data 
consolare  dell'  anno  440,  cioè  del  quinto  consolato  del- 
l'imperatore  Placido  Valentiniano  (1): 


E 


SSIMA  FEMINA   S   •  D   Vili   KAL  •  SSP 


cons.  d.  n.  pkvpwi  valentiniani  pp  avo  •  v 


È  a  deplorare  che  sia  perduto  col  marmo  il  nome 
della  defunta  di  grado  senatorio,  clarissima  f emina,  sep- 
pure non  vada  supplito  sanctissitna  o  castissima:  anche 
questo  sepolcro  appartiene  al  cimitero  sopratterra  ad  ca- 
tacumbas. 

Più  antico  cioè  dell'anno  439,  perchè  colla  data  con- 
solare di  Limenio  e  Catulino,  è  il  seguente  epitaffio  ve- 
nuto in  luce  dagli  scavi  dell'anno  medesimo: 


MIRE  BONiTATis  AG  Totius  itinocentiae 

ADQVE  PRVDENTIAE  p  FL  •  M^ 

DVLCISSIME   QVAE   VIXIT    •    AN/IO 

D  •  XXV  •  DEP  INP  •  XI  •  KAL  DEC  LIMBN 


•    •    • 


_ 


io  et  Catulino 
coss. 


Notabile  è  il  titolo  d'un  sarcofago  di  grandi  propor- 
zioni il  quale  esisteva  ancora  nel  cimitero  ad  cataeam- 
boM  nel  secolo  decimoquinto.  Quel  sepolcro  era  stato  pre- 
parato in  vita  da  Aquilia  Renata,  sorella  di  Aquilio  Prisco, 


(l)  Bull.  d*arch.  crisi.  1886,  p.   14. 
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curante  Aquilio  fasto  alumno  (1).  Benché  l'iscrizione,  dice 
il  de  Rossi,  avesse  in  cima  il  D  M  pure  il  cognome  Re- 
nata e  specialmente  il  vocabolo  alumno  in  luogo  di  li- 
berto, solenne  nella  epigrafìa  cristiana,  sono  gravi  argo- 
menti  per  sospettare  la  cristianità  di  cotesta  AquiUa 
Renata,  sorella  di  Aquilio  Prisco,  patrona  di  Aquilio 
Giusto,  i  quali  dedussero  i  loro  nomi  da  genitori  ed 
avi  Prisco  ed  Aquila ,  per  cui  è  a  sospettare  che  aves- 
sero qualche  legame  di  discendenza  dai  celebri  coniu^ 
Aquila  e  Piisca. 

Dell'anno  337  è  un  altro  epitaffio  che  presenta  le  no- 
tabili formole,  laetus  animo  amicus  omnium,  sine  w(lla 
quaerella). 

Fu  scoperto  nell'orto  annesso  alla  basilica  negli  anni 
trascorsi,  ed  è  stato  dichiarato  dal  eh.  amico  prof.  O.  Ma- 
rucchi  (2)  : 

MAI   DN   QRATIAN    ... 

G   nil   ET   EI   MEROBAVD   (sic) 

GONSS  LABTVS  ANIM   .   .    . 

AMICVS   OMNIVM   .   .    . 

SINE  VLL 

Riferisce  il  consolato  di  Graziano  e  Merobaude  ed  ap- 
partiene forse  al  cimitero  a  cielo  aperto  esistente  sopra 
le  catacombe.  Le  cripte  dei  martiri  storici  del  cimitero 
sono  ancora  nascoste,  forse  la  grande  scala  scoperta  re- 
centemente conduceva  a  quella  di  Eutichio  il  celeberrimo 
martire  a  cui  Damaso  pose  l'elogio  che  abbiamo  di  so- 
pra riferito.  Più  d'un  indizio  mi  fa  credere  che  )' ori- 
gine del  cimitero  sia  molto  più  antica  di  quella  che  co- 
munemente non  ritiensi,  avendovi  trovato  frammenti  di 
epigrafi  che  presentano  la  bellissima  paleografia  del  se(X)lo 
secondo.  Però  sino  a  che  le  escavazioni  non  ne  avranno 
messo  in  luce  la  parte  tuttora  nascosta,  nulla  possiamo 
affermare  con  certezza;  forse  dalle  future  scoperte  ver- 


(2)  Bull.  d*areh.  eriat.  1882,  p.   168. 

(l)  De  RoBii,  Bull,   d'arch.  criat.  1887,  p.  131. 
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ranno  in  luce  nuovi  dati  i  quali  completeranno  ancora 
meglio  la  storia  della  celeberrima  e  vicinissima  necropoli 
callistiana. 

CAPO  XXXIII. 

Lia  basilica  di  s.  Sebastiano  —  Blogio  metrico 
d' nn  praefectus  annon&e  —  Il  Mausoleo  degli  XJranii. 

È  merito  del  eh.  G.  B.  Lugari  V  aver  portato  l' atten- 
zione degli  eruditi  sopra  un  passo  finora  non  rettamente 
interpretato  del  liber  pontiflcalis  nella  vita  di  Damaso, 
ove  si  legge  che  la  basilica  di  s.  Sebastiano  fu  edificata 
dal  papa  Damaso  presso  la  cripta  o  platonia  dei  ss.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  (1).  Dal  qual  passo  impariamo  che 
la  basilica  costruita  da  Damaso  fu  chiamata  basiUea  apo- 
stolorum,  benché  per  la  celebrità  del  martire  il  milite 
romano  Sebastiano,  sepolto  nell'  adiacente  cimitero  fino 
dal  secolo  settimo,  fosse  anche  chiamata  basilica  di  s.  Se- 
bastiano :  infatti  in  uno  dei  codici  degli  itinerari  dei  cimi- 
teri di  queir  età  si  legge  :  et  iuxta  eamdem  viam  (Appiam) 
ecclesia  est  s.  Sebastiani  m.  ubi  ipse  dormii. 

Prima  che  fosse  rinnovata  dal  Card.  Scipione  Bor- 
ghese, si  vedeva  ancora  V  altare  sotto  cui  erano  riposte 
le  reliquie  di  s.  Sebastiano,  eretto  dal  papa  Onorio  III  nel 
sotterraneo  presso  l'adito  del  cimitero. 

Oggi  nel  posto  del  primo  v'ha  il  ricchissimo  altare, 
sotto  al  quale  è  la  bella  statua  giacente  del  martire,  opera 
del  Giorgetti  su  disegno  del  Bernini.  Le  reliquie  ripo- 
sano ancora  entro  la  conca  di  marmo  in  cui  da  Onorio 
furono  racchiuse,  quando  vennero  qui  riportate  dal  Va- 
ticano. 

Antecedentemente  alla  demolizione  fattane  dal  Card. 
Borghese  la  basilica  era  stata  restaurata  da  Eugenio  IV^ 
come  ricorda  il  Biondo  il  quale  dice  che  era  divenuta  ro- 
vinosa per  l'abbandono  in  cui  era  stata  lasciata:  Euge- 
nius  Ponufex  magna  ctim  laude  nuper  instaurava  (2). 

(1)  Lugari ,  Le  Cataeomhey  osata  il  sepolcro  apostolico  dell'  Ajppia  , 
p.  59  e  £eqq. 

(2)  Blond.  Moma  crisi.  Ub.  3,  e.  65; 


—  430  — 

Antonio  Bosio  ricorda  che  non  meno  grandiosi  re^ 
stauri  vi  furono  fatti  nel  1486  da  un  suo  antenato  ed  ab- 
bate dell'annesso  monastero  Gìo:  Paolo  Bosio,  il  quale 
l'accrebbe  di  fabbriche  e  rinnovò  tutta  la  chiesa. 

Resta  tuttora  in  piedi  la  parie  esteriore  dell'abside 
che  mostra  un'opera  muraria  del  secolo  quarto,  alla 
quale  è  addossato  un  angolo  del  muro  d'ambito  della 
celeberrima  platonia  degli  apostoli. 

La  chiesa  attuale  fu  riedificata  con  architettura  di  Fla- 
minio Ponzio  :  essa  è  preceduta  da  un  piccolo  portichett» 
sostenuto  da  sei  colonne  di  granito.  Nella  parete  a  destra 
presso  la  porta  è  affisso  il  noto  carme  del  martire  Eu- 
sebio, uno  dei  pochi  superstiti  ed  originali  di  s.  Damaso. 

Oltre  il  ricco  altare  di  s.  Sebastiano,  è  pregevolissima 
r  ultima  cappella  a  sinistra  dedicata  ai  ss.  Francesco  e 
Fabiano  eretta  da  Clemente  XI:  ivi  è  sepolto  il  fratello 
del  papa  Orazio  Albani,  e  dirimpetto  alla  cappella  v'ha 
l'ingresso  e  l'antico  descenso  alla  platonia,  ove  a  metà 
della  scala  v'ha  un  oratorio  adorno  di  pitture  del  se- 
colo decimoterzo.  Rappresentano  gli  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  il  Salvatore  seduto  in  cattedra  col  libro  sulle  gi- 
nocchia in  cui  si  leggono  le  parole  ego  svm  veritas;  la 
la  Vergine  seduta  pure  in  trono  col  divino  infante  nel 
seno  fra  due  Arcangeli;  e  ai  lati  in  quattro  tondi  i  busti 
di  quattro  profeti,  sotto  uno  de' quali  si  legge  ieremias, 
sotto  un'altro  isaias.  Nella  parte  inferiore  si  vede  un  Ar- 
cangelo che  tiene  colla  destra  il  labaro,  colla  sinistra  il 
mondo  crocesegnato;  alla  destra  un  Serafino  e  quindi 
una  figura  di  personaggio  barbato  con  il  capo  coperto  da 
una  specie  di  mitra  orientale;  forse  è  l'imagine  di  s.  Qui- 
rino, vescovo  di  Siscia,  sepolto  nella  platonia;  appresso 
a  lui  è  un'altra  figura  di  personaggio  barbato  col  nimbo 
intorno  al  capo:  questi  è  certamente  s.  Sebastiano  aven- 
dovi il  defunto  p.  Paolino  Bufalieri  di  eh.  me:  ritrovato  le 
lettere  s.seb.  (1).  Si  vedono  ancora  le  tracce  delle  freccie 
confitte  sul  suo  corpo  :  egli  ha  le  mani  incrociate  al  petto. 

(l)  V.  la  mia  Cronachetta  menauale,   1890  p.  98. 
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Alla  sinistra  rimane  parte  dell'  imagine  del  Crocifìsso  fra 
due  piccoli  angeli  e  due  teste  muliebri:  le  altre  pitture 
sono  assai  deperite:  forse  vi  era  rappresentata  la  nati- 
vità di  G.  C,  perchè  si  vede  una  donna  che  tiene  un  bam- 
bino nel  grembo,  ed  un'altra  figura  muliebre*in  atto  di 
adorazione;  più  lungi  si  vedono  due  figure  dormienti 
sulle  quali  aleggia  un  angelo;  segue  una  figura  di  una 
santa. 

A  destra  della  porta  maggiore  della  chiesa  si  legge 
un  frammento  d'epigrafe  che  contiene  l'elogio  metrico 
sepolcrale  d'un  praefeetus  annonae;  l'iscrizione  è  stata 
dichiarata  dal  de  Rossi:  il  medesimo  carme  è  ripetuto 
intero  su  copia  moderna  incisa  sopra  tavola  marmorea 
affissa  alla  parete  sinistra.  La  pietra  fu  trovata  mutila 
come  è  nella  cappella  di  s.  Sebastiano,  quando  nel  1672 
la  iifece  il  Card.  Barberini. 

L'epigrafe  è  restituita  dal  de  Rossi  nel  modo  seguente: 

Hic  pOSittlS   VictOR  FIDENS   REMEARE   SEPVLTOS  LAETIOR  Ifl 

superam  tandem  qv  •  svrgat  ad  avram  inmacvlata 
piae  consercans  fo edera  mentis  concilio  splendens  pr?^ 
dens  et  in  urbe  senator  inlvstres  merito  gepit  YKne 
randns  honorem  svblimisq  •  gomes  notvs 
virtutibus  aulAE  vivjdvs  annona m  rexit  ga 

Le  lettere  sono  del  secolo  quinto  o  degli  esordi  del 
sesto:  il  nostro  Victor  resse  1'  annona  urbana  ed  entrò 
poscia  nel  Senato,  passò  quindi  nella  comitiva  illustrisi 
cioè  nell'aula  del  principe. 

Forse  dopo  le  parole  onnonam  rexit  si  dovrà  leggere, 
secondo  quello  che  propone  il  de  Rossi,  cxnonemque  prò- 
bavitj  esprimente  l'ufficio  dell'esigere  e  verificare  il  ca- 
none urbano,  cioè  il  canone  delle  varie  specie  alimentari, 
pagate  in  natura  dalla  provincia.  Cassiodoro,  parlando  di- 
questa  magistratura,  benché  la  magnifichi,  allude  anche 
al  discredito  in  cui  era  caduta,  perchè  quel  magistrato 
doveva  per  ojfficinas  pistorum  cibosque  discurrere....  et 
abieetis  hominibus  imperare.  In  questo  carme  è  accen- 
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nata  la  carriera  e  gli  onori  (cursus  honorum)  percorsi 
dal  defunto  in  ordine  inverso,  essendo  ricordata  in  ul- 
timo luogo  la  cura  dell'annona,  che  dovette  aprire  al 
nostro  personaggio  la  porta  del  senato.  L'importanza 
del  senat(5,  alla  quale  allude  il  carme,  conviene  in  modo 
speciale  al  secolo  quinto  cadente,  quando  crebbe  la  sua 
autorità  sotto  la  denominazione  de'  Goti. 

Nicola  I  edificò  un  monastero  presso  questa  basilica, 
ove  raccolse  dei  monaci  pel  servizio  della  chiesa  stessa  : 
Alessandro  III  la  concedette  ai  canonici  regolari  di  s.  Ma- 
ria nuova,  i  quali  nel  H68  la  cedettero  alla  Congrega- 
zione Cisterciense,  e  nei  regesti  pontifici  si  leggono  in- 
fatti molte  lettere  dirette  Abbati  et  Conventui  Monasterii 
Sci  Sebastiani  et  Fabiani  de  urbe  Cisterdensis  ordinìs; 
in  particolare  ve  ne  ha  una  di  Gregorio  IX,  nella  quale 
si  unisce  a  questo  il  monastero  benedettino  di  s.  Cosma 
a  Vicovaro. 

Fino  dal  secolo  quarto  intorno  alla  basilica  furono  edi- 
ficati molti  cubicoli,  celle,  oratori  e  mausolei,  i  cui  ruderi 
esistono  ancora  nella  vigna  soprastante;  anzi  dalle  schede 
del  Panvinio  ha  ricavato  il  de  Rossi  che  nel  secolo  deci- 
mosesto rimaneano  in  piedi  ancora  parecchi  altri  di  quegli 
edifizi  che  sono  ora  scomparsi  (1). 

In  uno  dei  mausolei  suddetti  fu  scoperta  recentemente 
l'epigrafe  d'una  donzella  morta  nel  349,  da  che  risulta 
che  quel  mausoleo  accoglieva  già  sepolcri  cristiani  fino 
dalla  prima  metà  del  secolo  quarto.  Ivi  è  stata  rinvenuta 
una  parte  d'architrave  marmoreo  con  le  seguenti  let- 
tere in  ambe  le  faccie  di  grandissimo  modello  e  tipo  del 
secolo  quarto,  da  un  lato  greche  e  dall'altro  latine: 


VRANIORw/n 


(1)  Cod.  Vat.  6780. 
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MAKARI    6 


Dalle  quali  epigrafi  risulta,  come  osserva  il  de  Rossi, 
che  quel  mausoleo  ad  Catacumbas  fu  degli  Uranii  (1) 
famiglia  nobile  deir  impero  dbl  secolo  terzo  e  quarto.  Il 
fratello  del  grande  Ambrogio  vescovo  di  Milano  portava 
questo  medesimo  nome  Uranio  Satiro,  che  dimostra 
essere  egli  con  vincoli  di  sangue  legato  a  quella  gente. 

Ora,  come  aggiunge  il  eh.  autore,  è  noto  che  i  monu- 
menti gentilizi  degli  avi  di  Ambrogio  e  di  Satiro  furono 
appunto  suirAppia  presso  il  cimitero  e  la  regione  cata- 
cumbas. Questo  mausoleo  cristiano  degli  Uranii  deve 
adunque  essere  stato ,  cosi  il  eh.  archeologo ,  uno  dei 
sepolcri  patrii  ed  aviti  di  Ambrogio,  di  Uranio  Satiro 
suo  fratello  e  di  Marcellina  loro  sorella. 


Via  Ardeatina 
Il  cimitero  di  Domìtilla 

CAPO  XXXIV. 

I»a  porta  NeTia  —  Li'edlcola  detta  Domine  quo  iracii;?— Genea- 
logia del  FlaTl  —  Flavia  DoxnltlUa  —  Il  predio  Axnaran- 
ziano  —  Bsplorazione  del  Bosio  e  suo  smarrlinento  nel 
cimitero  —  Il  localo  di  PoUecla  -—  Descenso  e  Testiliolo 
primitivo  —  Regione  antichissima  del  cimitero  —  Iscri- 
zióni. 

Dall'antichissima  porta  Ne  via  di  Servio  ebbe  princi- 
pio la  via  ardeatina,  porta  che  era  situata  nel  quadrivio 
tra  il  maggiore  e  il  minore  Aventino  (2).  L'andamento 

(1)  Bull.  d*arch.  erist.  1888  p.  30. 

(2)  Lanciani,  Ann.  delV  lai.  1871.  p.  83. 

Armellini  ^ 
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della  via  nel  suo  principio  è  determinato  dal  grande  se- 
polcro tuttora  esistente  nella  vigna  Guerrieri  (già  Volpi). 

Aggiunto  il  recinto  aureliano,  vi  fu  aperta  la  porta 
corrispondente  alla  Nevia,  porta  che  fu  vista  e  ricordata 
da  Poggio  Fiorentino  (1)  e  che  fu  atterrata  dal  Sangallo 
per  la  fabrica  in  quel  punto  dell'opera  bastionata  che 
prende  il  nome  dal  celebre  architetto:  nel  suo  primo 
tratto  dalle  mura  la  via  ardeatina  correva  poco  disco- 
sta ed  alla  destra  della  via  appia  fino  a  raggiungerla 
ad  un  chilometro  incirca  dalla  odierna  porta  s.  Seba- 
stiano nel  luogo  ove  sorge  l'antica  chiesuola  detta  Do- 
mine quo  vadis.  Quivi  l'incontro  delle  due  vie  forma 
un  bivio,  r  Appia  prosegue  a  sinistra,  l' Ardeatina  a  de- 
stra. Congiungeva  questa  via  Roma  con  la  vicina  Ardea 
da  cui  tolse  il  nome.  Le  antiche  topografìe  c'insegnano 
in  modo  preciso  il  nome  ed  il  sito  preciso  dei  cimiteri 
della  via  ardeatina. 

La  necropoli  più  celebre  della  via  è  il  cimitero  di 
Domitilla  il  quale  si  svolge  sotto  il  tenimento  di  Tor  Ma- 
rancia.  Il  Bosio,  e  dopo  di  lui  tutti  i  suoi  seguaci  fino  a 
noi  lo  confusero  con  il  cimitero  di  Callisto:  su  quel  ci- 
mitero i  pellegrini  dei  secoli  antichi  videro  una  basilica 
dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo,  il  mausoleo  di  s.  Damaso,  ed 
un'altra  piccola  basilica  dei  martiri  Marco  e  Marcelliano. 

Il  vasto  predio  di  Tor  Marancia  nel  primo  secolo 
dell'  impero,  era  proprietà  di  un  ramo  della  nobilissima 
gente  Flavia,  che  sali  con  Vespasiano  sul  trono  dì 
Augusto.  È  noto  che  i  Flavi  furono  oriundi  di  Reate 
(Rieti)  e  primo  della  stirpe  fu  un  T.  Flavio  Petrone:  nella 
loro  genealogia  si  trova  che  Tito  Flavio  Sabino  suo  figlio 
disposatosi  a  Vespasia  Polla  n'ebbe  tre  rampolli  (2), 
cioè  Tito  Flavio  Sabino  giuniore,  T.  Flavio  Vespasiano, 
ed  una  figlia  quae  non  perannaoit.  Il  primo  fu  due  volte 
prefetto  di  Roma  cioè  sotto  Nerone  nel  64,  e  sotto  i  ri- 
vali Ottone  e  Vitellio  nel  69:  il  secondo  divenne  l'impe- 
ratore di  questo  nome. 


(1)  Urlics,   Cod.    U.  X.  lop.  p.  242. 

(9.^    SvPt        r^jin     T 


(2)  Svet.,   Veap.  I. 
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Il  cristianesimo  entrò  ben  presto  nella  casa  dei  Flavii, 
cosicché  neir  età  stessa  degli  apostoli,  alcuni  illustri  per- 
sonaggi di  questa  famiglia  imperiale,  furono  non  solo 
cristiani  ma  suggellarono  col  sangue  la  loro  fede.  È 
precisamente  il  ramo  cristiano  dei  Flavi  che  possedette 
i  predi  amaranzianij  cioè  quel  tenimento  oggi  corrotta- 
mente chiamato  Tor  Maranda. 

Un  cippo  venuto  in  luce  dal  suolo  ha  dimostrato  in- 
fatti che  era  quello  il  predium  Ftaviae  Domitillae:  la 
stele  suddetta  designa  e  stabilisce  la  misura  d' un'  area 
sepolcrale  concessa  nel  fondo  ricordato  col  permesso 
della  proprietaria  e  come  ivi  si  legge:  ex  indvloentia 
FLAviAE  DOMITILLAE  (1).  Né  basta,  pcrché  un'altra  lapide 
ricorda  nel  sito  medesimo  un  sepolcro  fatto  a  beneficio 
della  stessa  nobile  proprietaria  :  flaviae  DOMiTiLtoe  divi 

VESPASIANI  NEPTIS  EIVS  BENEFICIO    HOC   SEPVLCHRVm    MEIS 

LiBERTis  LiBERTABvs  vostii.  Egli  é  Certamente  un  gran 
fatto  e  degno  di  attento  studio  questa  conversione  di 
parecchi  personaggi  della  famiglia  imperiale  fino  dal 
nascere  della  Chiesa,  fatto  che  non  può  essere  messo 
in  dubio,  poiché  testificato  dalla  storia  profana  non  meno 
che  ecclesiastica  e  confermato  da  recentissime  scoperte. 

Ma  chi  fu  il  primo  di  quei  personaggi  a  convertirsi? 
In  seguito  di  qual  fatto  avvenne  tal  conversione?  Per 
opera  di  chi?  A  questi  quesiti  é  impossibile  rispondere 
adequatamente ,  perché  gli  annali  della  Chiesa  sono  in- 
torno a  ciò  assolutamente  muti. 

Che  Tito  Flavio  Sabino  durante  la  sua  prefettura  nelle 
persecuzioni  di  Nerone  dovesse  conoscere  ed  esaminare 
la  causa  dei  cristiani  è  certissimo,  perché  era  cosa  propria 
del  suo  ufficio,  e  forse  questi  suoi  rapporti  d'ufficio  fini- 
rono per  fare  del  prefetto  di  Roma  un  cristiano  o  per 
ingerirgli  grande  propensione  al  cristianesimo  :  questo 
sospetto  é  avvalorato  da  certe  maligne  osservazioni  fatte 
sul  suo  conto  da  storici  contemporanei. 

Lo  storico  deir  impero  infatti  nota  in  Sabino  gran  mi- 
tezza d' animo  e  di  natura,  elogio  che  per  un  romano  di 

(1)  V.  Orelli-Henzen  Inscr.  I. 


—  436  — 

allora  ed  un  publico  officiale  dell'impero  equivaleva  a 
nota  di  biasimo:  mitem  virum  abhorrentem  a  sanguine 
et  caecUbus  (1)  :  negli  ultimi  anni  di  sua  vita ,  questa 
mitezza  crebbe  al  segno  che  destò  l'ammirazione  della 
cittadinanza,  una  parte  della  quale  lo  credè  divenuto  im- 
becille e  quasi  vigliacco  :  in  fine  vitae  alti  segnem  credi- 
dere.  Furono  queste  presso  a  poco  le  malevole  insinua- 
zioni con  cui  si  criticavano  i  cristiani  appartenenti  all'  alta 
società,  quando  mutato  regime  di  vita  non  era  ancora 
palesemente  conosciuta  la  loro  conversione  al  cristiane- 
simo, ma  almeno  sospettata.  Egli  è  certo  però  che  la 
sua  immediata  discendenza  die  alla  fede  parecchi  martiri 
tra  i  quali  il  suo  figlio  Flavio  Clemente  che  ebbe  gli  onori 
del  consolato:  e  di  lui  cèrtamente  cristiano  anzi  mar- 
tire, Svetonio  dice  presso  a  poco  quel  che  del  suo  padre 
Tacito,  che  lo  accusò  contemptissimae  inertiae  perchè 
cristiano:  cosi  fin  dall'età  degli  apostoli  troviamo  desi- 
gnati i  seguaci  della  fede;  apati,  inerti,  egoisti,  inutiU. 

Alla  figliuola  nza  del  prefetto  della  città  nel  64  appar- 
tiene Tito  Flavio  Clemente  sposato  a  sua  cugina  Flavia 
Domitilla,  e  Tito  Flavio  Sabino  ammogliato  poi  con 
Giulia  Augusta  la  figlia  di  Tito  che  sedotta  dal  suo  pes- 
simo zio,  mori  in  seguito  dei  suoi  disordini,  e  finalmente 
Plautina  che  fu  anch'essa  cristiana. 

Plautina  ebbe  una  figlia  cristiana,  la  giuniore  Flavia 
Domitilla  che  venne  chiamata  come  la  sua  zia  (2). 

Alla  stessa  gente  appartiene  un'  altra  celebre  giova- 
netta,  però  non  martire,  Aurelia  Petronilla  famosa  nel- 
r  antichità  cristiana  come  la  figlia  spirituale  di  s.  Pietro 
e  che  fu  sepolta  nel  cimitero  della  gente  sua  sulla  via 
ardeatina. 

Dalla  nobile  coppia  di  Clemente  e  Domitilla  seniore 
nacquero  dei  figli  che  Domiziano  volle  fare  suoi  eredi  e 
designarli  alla  successione  al  trono,  dette  loro  Quinti- 
liano a  precettore,  cambiò  i  loro  nomi  in  quelli  dì  Ve- 
spasiano e  Domiziano,  e  l'impero  sarebbe  certamente 

(1)  Tacit.,  Hiat,  III,  65,  79. 

(2)  Euseb.,  HUt.  eccl.  Ili,  18. 
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caduto  nelle  mani  de'  due  discepoli  degli  Apostoli,  se  la 
Provvidenza  per  suoi  imperscrutabili  disegni  non  avesse 
altrimenti  disposto.  Essa  volle  che  mentre  il  cristianesimo 
era  già  quasi  salito  sul  trono  d'Augusto  discendesse  dagli 
splendori  del  Palatino  nelle  tenebre  delle  Catacombe: 
perchè  questa  fu  e  sarà  sempre  la  storia  della  Chiesa  e 
la  sua  condizione  in  terrk!  Erano  trascorsi  trentanni 
di  perfetta  pace  e  tranquillità,  allorché  scoppiò  come  fol- 
gore la  grande  persecuzione  di  Domiziano. 

La  vittima  più  illustre  fu  il  cugino  dell'imperatore,  il 
console  Flavio  Clemente  perchè  il  tiranno  volle  vedere  in 
quella  conversione  un  reato  di  congiura  contro  l'impe- 
ratore e  piuttosto  contro  l'impero.  Fu  inventata  allora 
contro  i  cristiani  la  frase  giuridica;  moUtores  rerum  no- 
varum,  ma  questo  sospetto  essendo  infondato,  lo  afferma 
lo  stesso  Svetonio,  tenuissima  suspicione ^  si  passò  dal- 
l'accusa di  reato  politico  a  quello  di  religione:  i  due 
coniugi  furono  dichiarati  rei  (VateismOj  e  come  tale  Cle- 
mente fu  ucciso,  e  Domitilla  rilegata  nell'isola  Panda- 
taria  (1).  Si  sa  che  atei  furono  dichiarati  i  cristiani  come 
abbiamo  da  s.  Giustino,  perchè  ateismo  era  allor  sinoni- 
mo di  cristianismo  !  !  Anche  la  giovane  Domitilla,  la  figlia 
di  Plautina  sorella  del  console  fu  condannata  per  lo  stes- 
so delitto  e  rilegata  nell'isola  Ponzia  (2). 

Ai  giorni  di  s.  Girolamo  s' andava  dai  fedeli  in  pelle- 
grinaggio per  devozione  a  visitare  in  quelle  due  isole 
il  luogo  di  relegazione  delle  due  grandi  donne,  fra  le 
quali  fu  la  celeberrima  Paola  che  vide  quelle  cellette  in 
cui  Domitilla  subì  un  lungo  martirio;  vidensque  cellulas 
in  quibus  iUa  longum  martyrium  duxerat  (3).  Ora  il  cimi- 
tero posseduto  da  questa  celebre  famiglia  ove  molti  di 
quei  personaggi  furono  sepolti  è  appunto  quello  di  cui 
stiamo  trattando  :  il  Sosio  vi  penetrò  la  prima  volta  l'an- 
no 1593  ai  10  di  Decembre,  anzi  egli  si  smarrì  con  i  suoi 
compagni  in  quello  sterminato  labirinto  (v.  pag.  142), 


(1)  Dion.,  LXVII,  13. 

(2)  Easeb.,  Ilht,  eccl.  III,  18. 

(3)  S.  Hier.,  ep.108  ad  Eusioch. 
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che  egli  credette  una  vasta  regione  del  cimitero  di  Cal- 
listo. 

Egli  si  avvide  che  quel  cimitero  per  la  sua  immensità 
e  la  vastità  delle  sue  cripte,  per  la  ricchezza  delle  deco- 
razioni si  distinguea  da  tutti  gli  altri  :  Ecco  le  sue  parole  : 

Boi  detto  anno  1593  fin  hora  innumerabili  volte 
habbiamo  visitato  quest'ampio  e  bellissimo  cimitero,  il 
quale  di  grandezza  e  di  ornamenti  porta  il  principato 
fra  tutti  che  finora  habbiamo  veduto.  Quanto  alla 
grandezza  è  tanto  ampio  che  mai  di  esso  habbiamo 
potuto  vedere  il  fine,  anzi  sempre  habbiamo  ritrovato 
strade  nuove  e  nuove  cose  di  modo  che  la  curiosità  ci 
ha  alle  volte  trasportati  di  starvi  dentro  i  giorni  e  le 
notti  intiere  (1). 

Il  cimitero  è  scavato  in  due  grandi  piani  principali 
e  in  parecchi  secondarli,  fino  a  cinque  in  qualche  re- 
gione del  medesimo  :  alcune  delle  sue  gallerie  sono  assai 
larghe  ed  alte,  ed  altre  come  l'ordinarie  di  tutti  gli  altri 
cimiteri;  nei  piani  più  profondi  vi  scaturiscono  anche 
sorgenti  d'acqua  il  che  fu  notato  dal  Bosio,  il  quale  pieno 
di  fede  ne  attinse  per  usarne  a  prò  degli  infermi  ed  ag- 
giunge cosi  :  della  quale  (  vena  di  limpidissima  acqua) 
habbiamo  veduto  mirabili  esperienze  in  giovamento  degU 
energumini  (sic)  e  febricitanti.  Egli  osservò  inoltre  in  al- 
cune sepolture  il  sangue  congelato  e  ridotto  quasi  come 
terra,  il  quale  stemperato  con  acqua  pigliava  il  suo  pri- 
stino rossore.  In  una  di  dette  sepolture  trovò  una  testa 
fra  le  altre,  la  quale  era  stata  da  un'accetta  fessa  per 
mezzo  et  in  essa  vi  era  ancora  il  ferro  della  medesima 
accetta.  Sulla  calce  d'un  loculo  egli  trovò  la  iscrizione 
che  ricordava  un  martire  affatto  sconosciuto  nel  modo 
seguente  : 

VLVASIO 
MARTYRI 

Ivi  trovò  anche  il  loculo  reso  celebre  dal  Weismann 
in  cui  si  legge  l' umile  epitaffio  di  una  donna  di  nome 

(1)  Bosio,  lioma  sott.  p.  181. 
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PoUecla  della  quale  si  dice  che  vendeva  l'orzo   sulla 
via  nuova: 


DE   BIANOBA 

POLLECLA   QVE   ORDEV  BENDET   DE   BIA   NOBA 

Nel  cimitero  furono  sepolti  anche  i  due  celeberrimi 
martiri  Nereo  ed  Achilleo  dei  quali  parliamo  in  appresso. 

Veniamo  ora  alla  descrizione  generale  della  immensa 
necropoli ,  i  caratteri  e  la  grandiosità  della  quale,  dimo- 
strano che  non  solo  appartiene  all'età  primitiva  del  cri- 
stianesimo, ma  ad  una  famiglia  imperiale  romana. 

Il  sistema  della  escavazione  della  necropoli  di  Tor 
Marancia  non  è  diverso  però  da  quello  delle  altre  mag- 
giori di  Roma  :  anche  qui  il  cimitero  ebbe  principio  da 
varii  e  differenti  ipogei  situati  in  varie  parti  del  predio 
amaranziano  aventi  ciascuno  il  suo  ingresso  proprio: 
questi  varii  ipogei  fatti  in  tempi  differenti  si  vennero  po- 
scia ponendo  in  comunicazione  con  gallerie  ed  escava- 
zioni secondarie  dal  secolo  terzo  in  poi. 

Al  periodo  primitivo,  cioè  all'epoca  dei  Flavi  di  cui 
abbiamo  parlato,  appartengono  due  grandi  centri  situati 
a  notevole  distanza  l'uno  dall'altro:  ipogei  che  sono 
quasi  contemporanei  fra  loro,  o  almeno  l'uno  è  di  poco 
posteriore  all'altro.  Il  più  insigne  dei  due  ipogei  e  asso- 
lutamente il  più  antico  è  quello  scavato  con  una  cura 
magnifica  dai  possessori  del  fondo  medesimo  i  Flavi. 

Il  suo  ingresso  che  fu  scoperto  nel  1865  non  è  afflitto 
dissimulato  e  nascosto,  ma  sorge  sul  fianco  d'una  via 
publica  che  congiungeva  la  via  Ardeatina  coli' Ostiense. 
In  quel  punto  sulla  crepidine  della  via  il  terreno  s'alza 
a  modo  di  collina,  al  ridosso  della  quale  è  addossata 
una  costruzione  come  la  facciata  del  celebre  sepolcro 
dei  Nasoni  sulla  via  Flaminia.  La  fronte  in.  cui  s' apre 
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una  porta  monumentale  è  costruita  in  bellissima  cortina 
propria  dell'epoca  da  Nerone  ai  primi  Flavi;  sopra  la 
porta  monumentale  rimane  una  parte  della  cornice  qua- 
drilunga dentro  la  quale  era  collocata  l'iscrizione  che 
indicava  il  nome  dei  proprietari  dell'ipogeo. 

Forse  un  frammento  di  questa  epigrafe  è  quello  ve- 
nuto in  luce  alcuni  anni  dopo  non  lungi  dal  sito  in  cui 
sopra  il  simbolo  arcaico  dell'ancora  si  leggevano  forse 
le  semplici  parole  sepvlcrvm  flaviorvm  (1). 

A  ciascun  lato  del  vestibolo  furono  alla  fine  del  se- 
condo secolo  aggiunti  due  altri  ediflzi  ;  di  quello  a  sini- 
stra restano  ancora  gli  avanzi  di  piccoli  cubicoli  adorni 
d'affreschi  dello  stile  pompeiano  più  puro,  consistente 
in  fascie  di  color  rosso  ed  uccelli.  Una  di  quelle  came- 
rette è  intiera,  vi  si  trova  un  pozzo,  un  piccolo  serba- 
toio d'acqua,  la  vasca  d'una  fontana  ed  un  sedile  in 
costruzione.  A  destra  v'ha  una  sala  più  grande  nelle 
cui  pareti  corre  in  giro  un  sedile  o  scaglione  di  opera 
muraria  poscia  intonacato  e  dipinto  in  rosso  :  nel  fondo 
v'  ha  un  cubicoletto  le  cui  pareti  offrono  una  singolarità 
nei  dipinti  di  che  sono  adorne,  ma  di  questi  parliamo 
nel  seguito  di  questa  descrizione.  È  chiarissimo  dall'esa- 
me di  questo  luogo  che  esso  fu  una  schola  ad  uso  di 
triclinium  ove  i  cristiani  si  raccoglievano  per  celebrarvi 
le  loro  agapi  funeratizie.  Dalla  porta  centrale  per  tre 
gradini  si  scende  nell'ipogeo  il  quale  è  in  piano  legger- 
mente inclinato  :  la  volta  di  questo  descenso  è  adorna  di 
tralci  di  vite  con  uccelli  e  puttini  alati  intenti  alla  ven- 
demmia e  disposti  fra  le  volute  della  bellissima  vite:  tutto 
è  dipinto  con  arte  squisita  e  verità  tale  che  il  de  Rossi 
non  esita  di  mettere  questo  affresco  in  confronto  con 
quelli  della  celeberrima  villa  di  Livia  ad  gallinas  albas, 
o  dei  più  eleganti  colombari  dei  tempi  d'Augusto. 

Che  la  mano  classica  di  quell'artista  fosse  però  cri- 
stiana e  cristiano  tutto  l'ipogeo  fin  dalla  sua  prima  co- 
struzione, si  rileva  da  alcuni  quadretti  e  scene  simboli- 
che eseguiti  nella  volta  e  nelle  pareti  di  questo  meravi- 

(1)  De  Eossi,  Bull,  d'arch,  critf,  1874  p.  17,  tav.  I,  1876.  p.  39. 
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glioso  descenso  :  sono  scene  di  pastorizia,  di  pesca,  di 
convito,  come  si  mostrano  nel  primo  periodo  dell'arte. 
Benché  mani  barbare  d'ignoranti  cercatori  di  antichità 
in  tempi  vicinissimi  ai  nostri  tentando  di  staccare  quei 
quadretti  li  abbiano  pressoché  tutti  distrutti,  pure  ne 
restano  qua  e  là  dei  frammenti.  Sulla  parete  a  sinistra 
rimane  ancora  il  gruppo  di  Daniele  fra  i  leoni;  il  pro- 
feta é  vestito  di  tunica,  ha  le  braccia  alzate  all'orazione, 
e  sta  diritto  sopra  una  piccola  collina  e  due  leoni  rug- 
genti si  slanciano  verso  di  lui;  lo  stile  di  questo  dipinto 
non  può  essere  più  classico;  la  volta  dove  termina  il  de- 
scenso diviene  piana,  ed  ivi  apparisce  un  nuovo  genere 
di  decorazione;  non  la  vite  coi  suoi  tralci,  ma  putti  dan- 
zanti in  graziose  movenze;  nel  fondo  dell'ambulacro  in 
mezzo  alla  parete  si  vede  una  scena  di  convito  in  cui 
due  personaggi  seduti  sul  lettuccio  tricliniare  hanno 
innanzi  a  loro  un  tripode  ove  é  imbandito  un  pesce: 
presso  loro  sta  il  ministro  della  mensa. 

Il  disegno  classico  del  lettuccio,  del  tripode,  delle  fi- 
gure, la  composizione  che  imita  realmente  una  coena^ 
rende  artisticamente  insigne  questa  arcaica  scena  del- 
l'eucaristico convito  nelle  catacombe  di  Roma. 

Nelle  pareti  del  grande  ambulacro  furono  in  origine 
aperti  quattro  grandi  nicchioni  per  collocarvi  dei  sarco- 
fagi. È  degno  di  singolare  osservazione  che  questo  se- 
polcreto non  solo  fu  patente  ed  esposto  agli  occhi  di 
tutti  per  il  vestibolo  esteriore  e  l' epigrafe  che  vi  si  leg- 
geva, ma  che  le  pitture  medesime  ritraenti  soggetti  bi- 
blici erano  senza  sospetto  collocate  presso  l' ingresso  e 
rischiarate  dalla  viva  luce  del  giorno  :  questa  assoluta 
mancanza  di  cautela  dimostra  che  l'ipogeo  fu  fatto  in 
epoca  di  assoluta  quiete  e  sicurezza  per  i  cristiani.  Gli 
annali  della  Chiesa  e'  insegnano  che  questa  quiete  fu  go- 
duta dalla  Chiesa  in  Roma  dalla  morte  di  Nerone,  fino 
a  Domiziano  allorché  incominciò  la  sua  immane  per- 
secuzione. 

Oltre  i  sarcofagi  marmorei  di  cui  giacciono  nel  suolo 
dell'ipogeo  i  frammenti,  furono  sotto  il  pavimento  del- 
l' ipogeo  disposte  arche  fìttili  la  cui  fabricazione  cessò, 
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come  pare,  col  secolo  secondo.  Nel  fondo  deirambulacro 
nel  pavimento  rimanea  tuttora  al  suo  posto  il  seguente 
titoletto  : 


THlArKrXA 

THerrATPi 

EOPTH 
rPANIS  KAl  MIKKA 


Lo  stile  e  le  lettere  di  forma  rarissima  confermano 
l'età  del  monumento. 

L'architetto  di  quest'ipogeo  oltre  le  quattro  nicchie 
per  i  sarcofagi  apri  quattro  imbocchi  per  altrettante  vie 
che  potessero  accogliere  un  maggior  numero  di  più 
umili  sepolcri,  cioè  di  loculi  grandiosi.  Ad  alcuni  però 
di  questi  nella  fronte  esterna  con  lavoro  fino  di  stucco 
fu  data  l'apparenza  di  sarcofagi,  il  che  osservando  il 
de  Rossi,  trova  in  un  tal  fatto  l'indizio  del  passaggio  del 
sepolcro  dalla  forma  del  sarcofago  a  quella  del  loculo. 
Un  altro  indizio  dell'  antichità  dell'  ipogeo,  oltre  i  loculi- 
sarcofagi,  è  un  sepolcro  che  con  esempio  rarissimo  nelle 
catacombe  venne  fatto  secondo  il  rito  semitico  delle 
tombe  di  Palestina. 

Appresso  ai  due  loculi-sarcofagi  si  trova  una  bocca 
come  di  forno  alquanto  alta  da  terra  che  tiene  il  luogo 
di  porta  per  un  cubicolo  nel  quale  evidentemente  non 
si  entrava ,  ma  si  chiudeva  con  una  grossa  pietra  ;  il 
cubicolo  è  quasi  copia  di  quello  di  Giuseppe  d' Arima  tea 
ove  fu  deposto  N.  S.  G.  C.  È  sventura  incalcolabile  che 
l'ipogeo  sia  stato  manomesso  e  depredato  dai  barbari 
del  secolo  decimosettimo  e  decimo ttavo  e  tutte  le  iscri- 
zioni rubate  o  spezzate  e  ignorantemente  disperse. 

Alcuni  frammenti  superstiti  presentano  la  rara  bel- 
lezza dei  caratteri  e  l'aurea  semplicità  dello  stile  del 
primo  secolo  cristiano. 
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Sopra  uno  dei  loculi  chiusi  con  grandi  tegole  in  let- 
tere nere  è  scritto  il  nome  ANENXAHTON;  e  cosi  deve 
leggersi  VAnacletus  successore  di  s.  Pietro. 

Di  epitaffi  in  marmo  ve  ne  sono  quattro.  Uno  dice  : 


EVPHEMERIDI   GOIVGI 
DVLCISSIME   SPENIGVS 
FECIT 


Tornando  ai  dipinti  di  questo  celeberrimo  ipogeo, 
oltre  il  Daniele  fra  i  leoni,  si  vede  nella  stessa  mano 
Noè  nell'arca  e  la  colomba:  il  dipinto  fu  però  tagliato 
in  antico  per  scavare  un  loculo  ma  rimane  la  colomba 
e  parte  del  coperchio  dell'arca.  Nella  prima  metà  del 
secolo  passato  questo  luogo  era  accessibile  perchè  sco- 
perto fino  dal  1714;  i  visitatori  ignari  della  storia  del 
medesimo,  attratti  però  dalla  sua  forma  singolare  e  dalle 
rare  pitture  vi  accorreano  numerosi,  anzi  ne  segnarono 
qua  e  là  col  carbone  e  la  matita  i  loro  nomi  :  fra  quei 
nomi  vi  si  legge  il  seguente  :  Ego  fr.  Leonardus  a  Porta 
Mauritio  Mission.  Apostolicus  ;  questi  è  quel  medesimo 
Leonardo  che  la  Chiesa  ha  scritto  nell'  albo  glorioso  dei 
santi  suoi:  vi  scese  anche  l'altro  celebre  e  santo  cano- 
nico romano  G.  B.  de  Rossi  il  quale  pure  vi  lasciò  scritto 
il  suo  ricordo  ;  oltre  questi  appariscono  anche  i  nomi  del 
Boldetti,  del  Marangoni,  del  Bottari  i  quali  ninna  men- 
zione però  nelle  loro  opere  fecero  di  un  luogo  cosi  no- 
bile della  città  dei  martiri,  che  lasciato  da  loro  in  ab- 
bandono rimase  esposto  ad  ogni  sorta  di  devastazione 
e  di  mina,  come  si  è  accennato. 

Presso  uno  dei  nicchioni  il  de  Rossi  ha  trovato  le 
tracce  d'altro  dipinto  rappresentante  il  pescatore  che 
trae  all'  amo  il  mistico  pesciolino,  ed  il  pastore  col  suo 
gregge,  di  cui  rimane  una  capretta  saltellante. 
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Si  è  detto  che  questo  ipogeo  appartiene  ad  un'epoca 
in  cui  la  Chiesa  godette  piena  libertà,  cioè  all' interstizio 
fra  la  morte  di  Nerone  e  la  persecuzione  di  Domiziano. 
Fu  allora  che  alcuni  membri  della  casa  imperiale  dei 
Flavi  fondarono  il  primo  nucleo  di  si  vasto  cimitero,  il 
cui  vestibolo  era  esposto  alla  vista  ed  all'ispezione  anche 
dei  pagani.  Qui  osserva  il  de  Rossi  che  l'indole  di  quei 
dipinti  che  poteano  cadere  sott' occhio  dei  profani,  dei 
magistrati,  dei  pontefici  furono  scelti  con  molta  cautela 
onde  potessero  senza  pericolo  essere  veduti  dai  gentili. 
Infatti  a  destra  del  triclinio,  addossato  all'ingresso  di 
questo  ipogeo ,  v'  ha  un  cubicoletto  sepolcrale  il  quale 
appartiene  alla  stessa  epoca:  quivi  le  pareti  intonacate 
di  bianchissimo  stucco  sono  cosperse  di  bottoni  di  rose 
e  di  altri  fiori,  e  nella  parte  inferiore  sono  rappresentati 
uccelli  esotici  e  indigeni  come  il  pappagallo  ed  il  pavone, 
ma  con  esempio  fin  qui  non  raro  ma  unico,  si  vede  ri- 
prodotto tre  volte  il  gruppo  d'un  putto  alato  intento  con 
la  Psiche  vestita  di  lunga  tunica  a  colmare  di  fiori  una 
cesta:  l'innocente  soggetto  non  appartiene  affatto  al 
ciclo  delle  pitture  mitologico-idolatriche ,  perchè  era 
anche  per  i  pagani  di  significato  poco  determinato;  esso 
alludeva  ad  un  concetto  di  filosofia  pagana  che  poteva 
essere  'adattato  ai  dogmi  dell' evangelo ,  come  spiega 
il  de  Rossi. 

Questa  graziosa  composizione,  lo  ripeto,  neppure 
un'  altra  sol  volta  si  trova  nelle  migliaia  dei  cubicoli  in- 
terni delle  catacombe;  trova  la  sua  ragione  nella  si- 
tuazione di  quel  cubicolo,  le  cui  pitture  erano  destinate 
a  cadere  sotto  gli  occhi  di  tutti.  A  notabile  distanza  da 
questo  celebre  ipogeo  fu  nel  1852  sterrata  una  scala  la 
più  vasta  e  profonda  delle  catacombe,  che  in  due  ram- 
panti divisi  da  un  ripiano  conduce  ad  ambedue  i  piani 
del  cimitero:  ai  piedi  di  questa  scala  s'apre  un  grandis- 
simo lucernario:  il  vasto  e  monumentale  descenso  im- 
bocca ad  un  cubicolo  rivestito  di  stucco  finissimo  che 
presenta  caratteri  della  stessa  antichità  dell'ipogeo  de- 
scritto di  sopra:  niun  loculo  fu  da  principio  aperto 
nelle  pareti,  ma  un  solo  arcosolio  a  sinistra  cui  ne  fu 
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poscia  aggiunto  un  altro  di  fronte  alla  porta  (1).  Le  pittu- 
re sono  e  per  lo  stile  e  pei  soggetti  del  tutto  diverse  dalle 
consuete  :  esse  sono  di  purissimo  carattere  pompeiano, 
cioè  paesaggi  e  scene  campestri,  putti  danzanti,  caprette, 
pavoni  ecc.,  e  se  non  fosse  la  flguretta  del  buon  pastore 
nel  centro  della  volta,  non  si  saprebbe  di  essere  in  un 
cubicolo  cristiano.  Alla  fine  del  secolo  secondo  e  sul 
principio  del  terzo  appiedi  di  questa  stanza  e  nelle  adia- 
cenze di  questo  cubicolo  arcaico  aperto  nel  predio  dei 
Flavi  fu  ampliata  T  escavazione  che  presenta  la  classica 
regolarità  e  grandezza  propria  deir epoca  nell'ampiezza 
delle  vie,  degli  stessi  più  umili  loculi  e  del  materiale 
destinato  alla  loro  chiusura. 

Moltissime  iscrizioni  giacciono  disperse  in  questa  re- 
gione fiancheggiata  da  cubicoli  di  varie  fogge  e  adorni 
di  pitture  :  ma  il  breve  spazio  concesso  a  questo  lavoro 
non  permettendomi  diffondermi  di  soverchio,  ne  accen- 
nerò le  principali.  Sopra  una  pietra  sepolcrale  è  rappre- 
sentato il  pastore  sedente  all'ombra  d'un  albero  appog- 
giato colla  sinistra  al  pedum  ricurvo  in  atto  di  appres- 
sare la  zampogna  alla  bocca:  ai  suoi  piedi  è  accovacciato 
un  agnello  che  rivolge  il  capo  verso  il  suo  pastore  presso 
al  quale  sembra  volersi  riposare.  Il  testo  dell'  iscrizione 
è  semplicissimo  e  dice  :  qeronti  vibas  -  in  deo. 

Due  titoletti  della  forma  classica  di  quelli  dei  colom- 
bari presentano  le  seguenti  iscrizioni  : 


VICTORIA  •  REPRIQERa 
ISSPIRITVS  fsic)   TVS  IN  BONO  .  .  . 


Dell'altro  rimane  il  saluto  con  cui  si  conchiudeva: 

.  .  .  VIBAS  -  IN  PAGE   ET  PETE  -  PRO  NOBIS. 

Meno  antico,  ma  anteriore  al  secolo  quarto,  è  que- 
st'altro scritto  in  parte  in  lìngua  latina  e  lettere  greche 

(1)  De  Rossi,  Soma  tott,  I,  p.  187. 
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e  adorno  dei  sìmboli  dell'ancora  e  dell'uccello  col  ramo 
d' olivo  : 


AHMHTriC  .  ET  AeONTIX 

^  ceifiKe  cj>€iAie 

ReNGMereN 

1     TI  .  MNHCeHC  . 

iHcoyc 

v-« 

^/    OKTriOC  TeKNON 

Notevolissimo  è  il  memento  e  la  preghiera  al  Signore 
Dominiis  lestiSj  rivolta  dai  genitori  Demetritis  e  Leontia 
per  la  figlia  Siricia. 

In  un  altro  titoletto  si  legge  la  formola  acclamatoria 
zESEs  (vivas)  che  è  rarissima  nelle  iscrizioni  sepolcrali, 
ma  frequente  nelle  tazze  convivali  : 


LEA  .  ANIMA 
DVLCIS 
ZESES 


Bello  è  anche  il  simbolismo  dell'anima  sotto  Tima- 
gine  di  uccello  che  becca  il  grappolo,  simbolo  del  frutto 
di  vita  eterna.  In  altro  frammento  d'epitaffio  si  legge  il 
nome  della  defunta  agapae  (sic).  Oltrepassato  di  poco 
questo  cubicolo,  al  di  là  del  lucernario  s'apre  una  im- 
mensa rete  cimiteriale  fiancheggiata  da  cubicoli  ed  arco- 
solii  del  principio  del  secolo  terzo  :   uno  di  questi  fu 
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aperto  a  sue  spese  da  M.  Antonio  Restituto  che  fece 
quell'ipogeo  per  sé  e  per  i  suoi  fratelli  nella  fede  confi- 
danti nel  Signore: 


M  •  ANTONI 
VS •    RESTVTV 
S  •  FEGIT  •  YPO 
GEV   SIBI  •  ET  • 
SVIS  •  FIDENTI 
BVS   IN   DOMINO 


Nell'ambulacro  v'ha  un  loculo  dove  fu  deposta  una 
fanciullina  di  nome  Severina  che  v'è  rappresentata  sulla 
pietra  sepolcrale  stringendosi  al  petto  un  uccello;  il  testo 
dice  : 


SIBIRINA  IN  DEPIO  (SÌC) 
BIBAS  QVB  BIXIT  ANN  B 

SEX  PLVMINVS  MESI 

ISVS   QVATOR  •    (sic) 

In  un  altro  ambulacro  di  questa  regione  ai  piedi  della 
grandissima  scala  di  sopra  ricordata  vidi  graffiti  sull'  in- 
tonaco alcuni  nomi  di  fedeli  i  quali  ivi  si  raccolsero  a 
pregare  pei  loro  cari  e  vi  furono  poscia  sepolti. 

La  paleografìa  e  l' indole  dei  nomi  è  del  secolo  terzo. 
Sono  i  seguenti: 

FELICITAS 

VICTORINV 

IVLIANE 

RESTVTV 

SATVRNINV 

FELIGISSIMV 

In  un  loculo  non  lontano  lessi  pur  graffito  sopra  una 
tegola  il  nudo  nome  della  defonta: 
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S  OFRONI 


\. 


Insomma  l'indole  dei  nomi,  il  simbolismo,  Io  stile , 
le  acclamazioni  delle  iscrizioni  meno  antiche  di  questa 
parte  del  cimitero  si  riferiscono  ai  fedeli  vissuti  nella 
prima  metà  del  secolo  terzo;  a  questa  classe  appar- 
tiene anche  la  seguente  di  un  Borioso  dormiente  nel 
sonno  di  Cristo:  la  sesta  linea  della  iscrizione  non  fu 
incisa,  ma  scritta  in  nero  ove  il  de  Rossi  ha  potuto  di- 
scernervi le  tracce  delle  lettere  . .  N . . .  XP  che  forse  si 
debbono  interpretare  . . .  EN  BEO  XPkttco. 


BONCJOCg 
BONojcoD 

TIOD 

ROIMcjo  MeNOI 
€N  KcjoBM 


La  stessa  formola  cristiana  della  dormitio  ad  indicare 
la  morte  e  il  sonno  del  sepolcro  si  trova  in  questa: 


\ 


ATBERBOSA 
DORMIT   IN 


/ 


Nel  piano  superiore  a  queste  cripte  e  presso  la  trom- 
ba del  suddetto  lucernario  v'  ha  un  loculo  la  cui  epigrafe 
è  dipinta  al  disotto  del  medesimo  entro  una  cartella  se- 
curiclata:  alla  sinistra  di  chi  guarda  vi  è  rappresentata 
una  pecorella  che  pasce  sul  campo;  dall'altra  parte 
v'ha  un'altra  pecora  col  capo  alzato,  e  presso  la  mede- 
sima un  orante;  pittura  di  stile  assai  buono  e  di  accu- 
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rata  esecuzione.  L'epigrafe  è  chiusa  da  due  ramoscelli 
di  palma  e  dice: 


lANVARIVS 
COIVGI 


FEGIT 


/ 


Le  lettere  sono  bianche  sopra  fondo  rosso.  Presso 
questo  loculo  cosi  ricco  v'  ha  il  rozzo  epitaffio  fatto  colla 
punta  d'un  chiodo  sopra  una  tegola  ove  si  legge  il 
nome  d'una  povera  defunta  che  esercitava  l'umile  me- 
stiere di  venditrice  d'olio: 


FELICISSIMA 


OLIARIA 


CAPO  XXXV. 


Regione  del  secolo  terso  —  Il  cubicolo  dell'Orfeo  —  Iscri- 
Bioni  —  Li'imagine  della  B.  Vergine  Maria  ~  II  cubicolo 
e  la  regione  d'Ampliato  —  L'ipogeo  d'addetti  al  colle- 
gium  pistorum  —  II  cubicolo  del  fossore  Diogene. 

In  questo  medesimo  piano  a  sinistra  della  grande 
scala  il  labirinto  cimiteriale  si  svolge  e  s'incrocia  con 
una  escavazione  densissima:  le  gallerie  si  attraversano 
le  une  sulle  altre,  i  cubicoli  si  moltiplicano.  Lungo  uno 
di  questi  ambulacri  nello  spazio  fra  due  loculi  è  dipinto 
nel  centro  il  ritratto  del  defunto  a  mezzo  busto,  orante 
e  chiuso  entro  una  cornice:  indossa  tunica  listata,  ed  ha 
il  capo  velato:  alla  sinistra  si  veggono  Adamo  ed  Eva 
dopo  il  peccato  presso  l'albero  fatale:  ivi  si  trova  il  ti- 


ARMELLINI 


S9 
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tolette  greco  di  Bonoso  di  cui  già  abbiamo  discorso. 
Viene  poscia  un  arcosolio  nel  cui  sottarco  è  dipinto  il 
buon  pastore;  a  destra  Gesù  che  risuscita  Lazaro,  alla 
sinistra  Mosè  che  batte  la  rupe.  Presso  quest' arcosolio 
v'  ha  un  piccolo  cubicolo  insigne  per  la  rappresentazione 
del  Cristo-Orfeo,  due  volte  ripetuta  in  questo  cimitero. 
Il  cubicolo  ha  quattro  colonnine  agli  angoli,  la  volta 
è  a  botte  :  nel  centro  di  questa  entro  un  circolo  è  il 
busto  del  Salvatore,  agli  angoli  volano  quattro  colombe 
che  stringono  fra  gli  artigli  dei  fiori  :  nello  spazio  fra 
le  colombe  sono  dipinti  due  vasi  ansati.  Nella  parete 
di  fondo  si  apre  una  specie  di  nicchia  arcuata ,  fian- 
cheggiata da  due  colonnine  dipinte  e  scavate  nel  tufa: 
al  disotto  v'ha  un  arcosolio;  sopra  a  sinistra  è  dipinta 
la  figura  di  un  profeta  barbato  che  indossa  una  lunga 
tunica  il  quale  addita  colla  sinistra  un  gruppo  di  case 
indicanti  una  piccola  città:  presso  questa  è  seduta  la 
Vergine  Madre  col  divino  infante  sul  grembo.  È  per  me 
chiarissimo  che  in  quel  personaggio  si  volle  rappresen- 
tare il  profeta  Michea  e  la  celebre  sua  profezia  sulla  na- 
scita e  la  patria  del  Redentore  (1);  dall'altra  parte  vi  è 
Mosè  che  batte  la  rupe.  L' arcosolio  sottoposto  è  assai  pro- 
fondo: la  sua  volticella  è  quasi  a  modo  di  piccola  tribuna, 
la  volta  è  dipinta  a  rosso  con  queir  ornato  che  si  può  dire 
piumato  o  testudinato.  Nel  fondo  si  vede  Orfeo  seduto  col- 
la cetra,  tiene  il  berretto  conico  sul  capo  :  alla  sua  destra 
stanno  due  camelli  ed  un  pavone,  uccelli,  ed  altri  animali 
innocui  e  miti;  alla  sinistra  leoni  e  tigri;  la  qual  disposi- 
zione evidentemente  allude  alle  due  categorie  di  uomini 
che  invita  a  sé  il  Signore.  Nella  parete  destra  del  cubi- 
colo v'  ha  una  donna  orante,  dall'  altro  lato  un  uomo  ; 
sono  forse  le  imagini  dei  due  coniugi  che  si  apparec- 
chiarono questo  sepolcro  :  presso  la  figura  orante  femmi- 
nile il  Bosio  lesse  l'epigrafe  dipinta  in  rosso  :  deposta  (sic) 
m  •  iD  •  ivN  •  IN  page:  e  suU' arcosolio  di  questa  parete  è 
ritratto  Noè  nell'arca,  orante,  imberbe,  vestito  di  candida 
tunica,  e  Cristo  che  risuscita  Lazzaro.  In  fondo  all'  arco- 
solio si  vede  Elia  nel  carro  tirato  da  due  cavalli,   nel- 

(1)  Mich.,  V.  2. 


>" 


—  451  — 

Tatto  che  dà  il  pallio  ad  Eliseo  :  innanzi  ai  cavalli  sta 
una  figura  con  piccolo  cappello  in  mano. 

Nella  parete  sinistra  v'  ha  un  altro  arcosolio  :  nella 
lunetta  di  questo  a  destra  sta  Mosè  che  si  toglie  i  cal- 
zari: la  pittura  del  fondo  è  cancellata:  nella  parete  poi 
ove  è  la  porta  a  destra  di  chi  entra  v'  è  un  personaggio 
sedente,  forse  Giona,  dall'altra  parte  l'affresco  è  can- 
<3ellato.  Dirimpetto  a  questo  cubicolo  dalla  parte  opposta 
dell'  ambulacro  se  ne  apre  un  altro  che  fu  solamente  ri- 
•coperto  di  stucco.  L'architettura  è  simile  a  quella  del- 
l'Orfeo; le  pareti  sono  ricoperte  qua  e  là  di  nomi  di 
visitatori ,  il  più  antico  dei  quali  è  accompagnato  dalla 
<iata  seguente  :  Enricus  Corvini  Pharmocopola  1574. 

In  questa  medesima  regione  poco  lungi  dal  cubica- 
lum  duplex  dell'Orfeo  v'ha  un  altro  bellissimo  arcosolio 
nella  cui  lunetta  di  fondo  v'ha  il  Salvatore  sedente  in 
mezzo  a  dieci  personaggi.  Nostro  Signore  tiene  colla  si- 
nistra il  volume  aperto  della  sua  legge,  mentre  protende 
il  braccio  destro  in  atto  di  chi  parla.  La  volticella  del- 
l'arcosolio  e  la  fronte  è  adorna  di  tralci  di  vite  da  cui 
pendono  i  grappoli  maturi,  in  mezzo  ai  quali  scherzano 
dei  putti  e  svolazzano  uccelli. 

In  una  galleria  adiacente  v'ha  un  frammento  di  pietra 
sepolcrale  di  un  bel  verde  antico  ove  si  legge  il  seguen- 
te epitaffio  in  cui  si  accenna  alla  morte  subitanea  della 
defunta  : 


DVLGIS    •    BO 
S  •  SVBITO  •  OBITA 
V  •  MBNS  •  vim 
Vni  •  TE   IN   PAGE 


In  un  altro  frammento  ivi  prossimo  si  legge: 


(sic) 


HERINEVS   SEMfper 
VIVAS    IN    DEVmÌ 


—  452  — 

Abbondano  in  questa  regione  sulla  calce  dei  loculi 
le  lucerne,  i  vasi,  le  impronte  dei  grossi  piatti  vitrei  ed 
ogni  foggia  di  suppellettili. 

Esaminando  la  chiusura  d'un  loculo  vidi  che  v'era 
stato  adoperato  e  posto  a  rovescio  come  materiale,  il  se- 
guente frammento  d'un'  epigrafe  ove  è  ricordato  il  Con- 
venttis  Asturum  nelle  Spagne: 


M 

iQ   •   L   •   P   •   SILVAN 
GONVENTVS 

|\STVRVM 

IvENNIANVS 

SP  •  S  •  F  • 

jICENIVS   •   ET 

NICVS  •   SER 

CVR 
\ 


Sulla  calce  d'un  loculo  trovai  scritto  il  monogramma 
Inffou;  XpKTTo;  preceduto  dalla  sigla  S  che  deve  certa- 
mente  interpretarsi  e  leggersi:  Signum  lem  Chrìsti: 


Ivi  col  carbone  si  leggono  nomi  di  fossori  che  vi  la- 
vorarono nella  fine  del  secolo  passato.  Una  di  queste 
rozze  memorie  è  cosi  concepita:  Per  questo  quarto  he 
venuto  fino  alV  ultimo  segno  Giuseppe  Leonardi  cava- 
tore 1785 -tutte  queste  capete  (sic)  lo  vetute  fino  alF ul- 
timo segno.  Sulla  calce  d'altro  loculo  è  due  volte  ripe- 
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tuta  r impronta  d'un  sigillo  rettangolare  col  raro  nome 
Agne  cosi:   [agne] 

Proseguendo  in  questa  breve  rivista  epigrafica  ac- 
cennerò ad  altre  pietre  sepolcrali  meritevoli  d'attenzione 
o  per  simboli  o  per  le  formole:  rarissima  per  questa  ra- 
gione è  una  tavola  di  loculo  in  cui  a  destra  v'è  T  ancora, 
a  sinistra  un  carro  o  rheda  viatoria  a  quattro  ruote, 
adorna  d'un  ramo  di  palma:  l'epigrafe  dice:  avrelia 
agape;  non  si  può  pensare  a  simbolo  di  mestiere,  ma 
ad  un'allegoria  e  forse  al  viaggio  felicemente  percorso 
<iella  vita  terrena. 

Nel  1884  si  trovò  un'  altra  lapide  sulla  quale  è  scritto 
l'epitaffio  d'un  fanciullo  di  tre  mesi:  nAci*iAOc  OÀIXPO- 
NIOc  MHNcjD  r.  Al  disotto  vi  è  rappresentata  l'imagine 
di  questo  fanciullo  intieramente  nudo  fra  due  colombe 
simboliche  :  il  fanciullo  ha  legate  alle  spalle  due  piccole 
ali  colle  quali  si  vuole  indicare  che  egli  vola  dalla  terra 
al  cielo:  è  forse  questa  l'unica  imagine  delle  catacombe 
in  cui  si  vegga  rappresentata  l'anima  alata  (1). 

Raro  è  anche  il  simbolo  dell'  anfora  che  si  vede  scol- 
pita sopra  altra  pietra  in  cui  si  leggono  i  soli  nomi  evti- 

CHIANE   BVSEBI. 

Ancora  al  posto  sta  una  grande  lastra  marmorea  in 
cui  si  vede  la  nave  colle  vele  ammainate  e  l' iscrizione  : 


nave 


KALLIMACHVS       KOI  VOI 

KARIS       SIMAE 
lOTAIA    GN    0GCJL> 


L'acclamazione  alla  defunta  consorte  col  saluto  in 
Beo  è  scritto  in  fine  dell'epigrafe  in  greco  mentre  le  pa- 
role precedenti  sono  in  latino. 

Simile  a  questo  ed  ancora  al  posto  è  l'epitaffio: 


(1)  Le  Blant,  De  quelques  typet  de»  temps  paiens  etc,  Rome  1885. 
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BICTORIA  •  BIBEF   (sic)   IN  DEO 


PRIMA  FEGIT  B  •  M 


••••  • 

•  •  •  • 

•  •  • 


Resta  ancora  intatto  quale  lo  vide  il  Bosio  sul  doppio 
margine  d'un  loculo  un  epitaffio  scritto  in  calce  da  un 
fedele  chiamato  Esuperanzio  alla  sua  figlia  omonima;  a 
destra  del  loculo  v'è  un  simbolo  oscurissimo,  un  vasa 
cilindrico  sostenuto  da  tre  piedini  e  munito  di  due  ma- 
nichi nel  mezzo,  da  cui  vede  uscirsi  del  fumo  ;  Tepitafflo 
è  pieno  di  affetto  e  dice  nella  parte  inferiore:  exsvpe- 
RANTivs  FELiE  (sic)  IN  PAGE;   ucl  margine  superiore: 

EXVPERANTIA  IN  PAGE  PETAS  PO  NO  FELIX;  CÌOè  petOS  pPO 

nobÌ8  felix.  Lungi  da  questa  regione  fra  le  terre  trovai 
un  frammento  di  lapide  in  cui  è  grafflta  una  scena  sin- 
golarissima. Vi  si  vede  una  figura  virile  sedente  in  cat- 
tedra colle  braccia  distese  ai  fianchi  :  ha  innanzi  un  uomo 
che  sembra  con  ambe  le  mani  alzate  gli  si  avvicini 
violentemente  alla  faccia,  quasi  a  volerlo  di  là  strappare. 
Io  credo  che  qui  si  volle  ricordare  il  fatto  accaduto  non 
lungi  da  questo  luogo  presso  il  vicino  cimitero  di  Cai- 
listo  della  uccisione  di  Sisto  II  nella  sua  cattedra. 

Presso  questo  trovai  un  altro  pezzo  di  epigrafe  ove 
si  legge  il  raro  epiteto  cbìectìssimus  dato  al  defunto  : 


ELEGTISSI 
•  XqiII  K  FEB 


Dall'altra  parte  del  lucernario  nel  piano  superiore 
lungo  una  stretta  galleria  v'  ha  un  loculo  presso  il  quale 
è  dipinta  una  delle  più  belle  ed  antiche  scene  dell'Epi- 
fania del  Salvatore.  L' affresco  fu  eseguito  nello  spazio 
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interposto  fra  due  loculi.  Sta  nel  centro  la  Vergine  posta 
fra  quattro  magi,  veste  una  dalmatica  ornata  con  liste 
di  porpora,  sul  capo  ha  un  breve  velo.  Il  divino  infante 
che  sta  sulle  ginocchia  della  SSiTia  Madre  porta  una  tu- 
nichetta  adorna  di  quattro  rotelle  di  porpora  (calUculae) 
cucite  sulle* spalle  e  nella  parte  inferiore;  le  maniche 
sono  strette  e  ornate  di  porpora.  I  magi  indossano  il 
loro  abito  consueto  e  tradizionale,  cioè  tunichette,  sara- 
balle  e  berretto  conico  ;  le  loro  tuniche  sono  però  ornate 
di  callicule  alla  romana  :  essi  presentano  in  grandi  piatti 
i  loro  doni  a  Gesù.  È  notevole  in  questa  composizione 
che  quattro  sono  i  magi;  benché  gli  evangeli  non  lo 
dicano,  pure  è  antica  tradizione  nella  Chiesa  che  fossero 
tre,  come  lo  provano  i  più  antichi  monumenti  (1).  Nel 
caso  nostro  adunque  l'artista  cristiano  sacrificò  alla 
euritmia  e  alla  simmetria  il  numero  tradizionale;  il  che 
più  volte  nei  monumenti  dei  secoli  antichi  si  verifica 
quando  si  volle  porre  la  Vergine  nel  mezzo  fra  i  magi 
e  non  da  un  lato  ;  quindi  come  in  questo  insigne  affresco 
di  Domitilla  ne  vediamo  quattro,  in  altro  del  cimitero  di 
Pietro  e  Marcellino  se  ne  veggono  due,  ed  in  un  magni- 
fico vaso  di  marmo  bigio  del  Museo  Kircheriano  se  ne 
vedono  sei.  L'ordine  dei  loculi  in  mezzo  ai  quali  è  di- 
pinta la  Vergine  del  cimitero  di  Domitilla  presenta  una 
maniera  larga  e  classica;  lo  stile  ed  il  colorito  delP affre- 
sco non  permettono  assegnargli  epoca  posteriore  agli 
inizi  del  secolo  terzo  o  forse  alla  fine  del  secondo. 

A  pie^  di  un'ampia  ed  antichissima  scala  l'anno  1870 
fu  scoperto  un  cubicolo  al  quale  quella  scala  dava  adito 
direttamente  per  una  porta  sita  alla  destra  di  chi  discen- 
deva, appena  toccato  il  piano  dell'  ipogeo.  Quel  cubicolo 
e  gallerie  adiacenti  furono  sostenute  da  murature  e  rin- 
forzi del  secolo  quarto  :  il  cubicolo  di  forma  quadri- 
lunga da  principio  non  ebbe  loculi,  ma  solo  due  ar- 
cosoli  nella  parete  di  fronte  all'ingresso;  in  tempi  po- 
steriori vi  furono  aperti  dei  loculi  :  di  fronte  a  quello  alla 

« 

(1)  De  Rossi ,    Tmagini  scelte  della  B,  Vergine  Maria  tratte  dalle  ca- 
tacombe romane  p.  11,  Roma  1863. 
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sinistra  di  chi  discendeva  per  la  scala  furono  incavati 
tre  cubicoli  non  adorni  di  pitture,  e  che  sono  opera  po- 
steriore. Il  cubicolo  quadrilungo  e  principale  fu  modifi- 
cato in  età  posteriore,  vi  fu  aggiunto  un  arco  per  sorreg- 
gere la  volta  fra  i  due  arcosoli  il  quale  copri  e  guastò 
in  parte  gli  affreschi  primitivi:  quell'arco  fu  decorato  di 
volute  di  vite,  decorazione  che  fu  proseguita  dalla  stessa 
mano  anco  nelle  volte  del  cubicolo;  nelle  pareti  però 
rimangono  gli  affreschi  primitivi  imitanti  un'opera  ar- 
chitettonica fantastica  come  nelle  case  di  Pompei.  Affer- 
ma il  de  Rossi  che  la  decorazione  di  questo  cubicolo  è 
al  tutto  singolare  nei  cimiteri  di  Roma,  essendo  propria 
soltanto  delle  case  dell'età  imperiale,  come  si  vede  per 
esempio  nella  casa  di  Germanico  al  Palatino.  Sono  co- 
lonnine, riquadri,  specchi  incorniciati,  quadretti  di  stile 
classico,  uno  dei  quali  rappresenta  un  becco  e  due  pe- 
core che  pascolano,  un  altro  un  putto  ignudo:  i  sottar- 
chi però  degli  arcosoli  sono  di  stile  posteriore  a  quello 
delle  pareti.  Questo  cubicolo  è  nel  centro  d'un  vetusto 
anzi  primigenio  nucleo  del  cimitero,  giacché  un  ampia 
regione  si  svolge  ai  piedi  di  quella  scala  ed  intorno 
all'antichissimo  cubicolo.  Tra  la  terra  e  le  macerie  fu 
rinvenuto  il  titolo  primitivo  spettante  al  personaggio 
qui  sepolto,  titolo  che  fii  affisso  in  origine  nel  mezzo 
della  parete  :  esso  è  in  lettere  di  straordinaria  grandez- 
za e  di  notabile  bellezza  e  tipo  classico  dell'epoca  dei 
Flavi  : 


AMPLIATI 


Nella  lunetta  dell' arcosolio  incavato  sotto  questo  ti- 
tolo ma  che  sembra  ad  esso  posteriore,  cioè  del  secondo 
secolo,  si  legge: 
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AVRELIAE  •  BONIFATIAE 
CONIVGI  •  INCOMPARABILI 
VERAE  •  CASTITATIS  •  FEMINAE 
QVAE  •  VIXIT  •  ANN  •  XXV  •  M  •  II 

DIEB  •  mi  •  HOR  •  II 
AVREL  •  AMPLIATVS  •  GVM 
GORDIANO  •  FILIO 


L'Aurelio  Ampliato  che  fece  questa  memoria  alla  mo- 
glie, sembra  diverso  dslV AmpUatas  fondatore  del  cubi- 
colo, forse  figliuolo  di  lui.  Osserva  il  de  Rossi  che  il  cu- 
bicolo d'Ampliato  rimase  per  lunga  età  isolato  e  che  la 
regione  che  si  aprì  più  tardi  intorno  è  molto  antica,  di 
certo  anteriore  a  Costantino,  come  si  vede  dall' escava- 
zione e  dai  titoli  sepolcrali  che  in  quelle  gallerie  sono 
stati  scoperti.  Infatti  una  di  quelle  epigrafi  porta  la  data 
consolare  dell'  anno  289  (1)  e  molte  presentano  le  accla- 
mazioni proprie  del  secolo  terzo  colle  parole  :  vioas  inter 
sanctos  et  in  oratiordbtis  tuis  petas  prò  nobis  o  simili. 

Un'altra  dice: 

IIPIMA  MeTA  lAl 
Ae  eYTATPOc  Kot 
McoMeNOI  ev  3^ 

CUKIPICU  xptdTco 

Prima  cum  sua  fiUa,  dortnientes  in  Deo  Domino 
ChristOy  dicitura  simile  appunto  a  quella  di  Bonosa  di 
cui  abbiamo  detto  di  sopra,  che  si  trova  nella  regione 
che  potremo  chiamare  d'Ampliato.  Ivi  pure  si  è  rinve- 
nuto un  raro  epitaffio  alludente  alla  regala  fidei  circa  la 
divina  Trinità  che  termina  colle  parole:  credUUt  in  gristvm 
lEsvm  nivit?  in  patrE  et  filio  et  ispiritu  sancto. 

Tornando  ora  al  cubicolo  d'Ampliato  non  è  impro- 


(1)  Bull,  d'arch,  eritt.  1881  p.  64  e  segg. 
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babile  che  il  defunto  sia  contemporaneo  o  forse  sia  il  per- 
sonaggio medesimo  di  che  fa  menzione  l'Apostolo  Paolo. 
Precipitato  nel  sotterraneo  adiacente  al  cubicolo  d'Am- 
pliato da  un  lucernario  si  trovò  il  seguente  titolo  pagano  : 


SILVANO   •   SER 

VERNAE 
FIDELISSIMO 
MARGVS   ET 
PROCVLA  •  N  • 


Merita  dì  esser  notato  questo  titolo,  cosi  dice  il  de 
Rossi ,  per  l' ultima  linea  che  va  letta  Procula  nostra^ 
comprendendo  quel  vocabolo  ambedue  i  padroni  del 
servo  cui  è  posto  il  titolo.  Cotesta  Procula  è  certamente 
la  Munatia  Procula  che  presso  l'area  dei  Flavi  nei  predii 
amaranziani  possedeva  una  villa.  Infatti  ha  scoperto  il 
eh.  autore  che  nei  primi  secoli  dell'  èra  nostra  al  quinto 
miglio  dell'Ardeatina  fu  un  pago  abitato  dai  coltivatori 
delle  ville  e  predii  rustici  di  quel  luogo,  e  contigua  al 
praedium  Domitillae  era  una  villa  dì  Munazia  Procula. 

In  uno  dei  cubicoli  di  questa  medesima  regione,  si 
leggono  sulle  pareti  molti  nomi  di  visitatori  del  passato 
secolo  e  fra  questi  un  ricordo  storico  assai  curioso.  È 
una  memoria  scritta  in  rosso  dell'anno  1716  in  cui  si 
dice  che  in  quel  cubicolo  molti  si  raccolsero  nei  giorni 
7, 10,  21  Settembre  a  cantare  il  Te  Deicm  per  la  vittoria 
di  Eugenio  di  Savoia  contro  i  Turchi  in  Ungheria.  Questi 
pii  visitatori  aveano  istituito  una  società  col  titolo  di  So- 
cietas  Mattaeortim  della  quale  era  segretario  il  celebre 
Marangoni  che  s'intitolava:  Secretarius  ss.  Martyrum. 
Loro  protettore  era  s.  Matteo  di  cui  celebravano  colle- 
gialmente la  festa.  Affìssa  ad  un  loculo  dì  questa  regione 
sì  trovò  un'iscrizione  di  bellissimo  dettato,  con  una  for- 
mola  che  ha  significato  di  vera  preghiera  liturgica  : 


SECVNDA   .   ESTO   .   IN   .   REFRiaERIO 
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In  prossimità  della  grande  scala  della  regione  v'ha 
un  ampia  cripta  con  tre  arcosoli,  sulle  pareti  delle  quali 
si  veggono  impronte  di  grandi  dischi  vitrei  infìssi  un  di 
suir  intonaco  per  ornamento  di  quelle  nobili  tombe.  Vi 
si  leggono  nomi  greci  di  antichi  visitatori  con  una  invo- 
cazione in  corsivo  del  secolo  quarto  ;  indizio  di  sepolcri 
venerati  dai  devoti  dei  martiri  nei  secoli  antichi  :  Spirita 

Sancta  in  mente  habete  bassa   torem  cura  sais 

omnibus. 

Fino  dal  tempo  del  Bosio  fu  scoperta  da  quest'  insigne 
esploratore  una  cripta  di  pianta  quasi  ottagonale  avente 
due  absidi  opposti  tutti  intonacati  e  dipinti.  Due  grandi 
sepolcri  a  guisa  di  arche  murarie  vi  furono  costruiti  sul 
pavimento  ed  addossati  a  due  degli  arcosoli  a  destra 
occupandone  però  parte  dell'area.  Le  pareti  e  le  due 
absidi  sono  ricoperte  di  pitture  tagliate  in  parte  da  lo- 
culi posteriori.  Il  Bosio  sorpreso  dalla  strana  forma  ed 
ampiezza  del  luogo  e  dalle  grandiose  composizioni  delle 
absidi  sentenziò  che,  questo  fosse  il  cubicolo  più  princi- 
pale del  cimitero  di  Callisto!  Nella  conca  a  destra  di  chi 
entra  v'  ha  una  imagine  del  buon  pastore  quasi  di  gran- 
dezza naturale  ai  cui  piedi  sono  due  agnelli  indicanti  il 
mistico  gregge  nella  vita  terrena  la  quale  viene  artisti- 
camente rappresentata  da  quattro  fanciulli  intenti  alle 
varie  operazioni  di  ciascuna  delle  stagioni  dell'anno. 
L'uno  sega  le  spighe,  l'altro  raccoglie  fiori,  il  terzo  ven- 
demmia le  viti,  il  quarto  ha  vicino  un  fuoco  acceso. 

Nella  volta  dirimpetto  sta  il  Salvatore  di  fattezze  gio- 
vanile e  imberbe  seduto  sopra  alto  suggesto  collo  scrinio 
dei  sacri  volumi  innanzi  e  circondato  dai  dodici  apostoli 
disposti  in  varie  pose,  altri  in  piedi  ed  altri  seduti.  Tra 
la  sommità  degli  arcosoli  e  le  due  absidi  nello  spazio 
che  rimane  in  giro  alle  pareti  è  dipinta  una  scena  ove 
si  veggono  parecchie  figure  virili,  altre  in  piedi,  altre 
a  cavallo,  altre  intente  a  portare  dei  pesi  sulle  spalle. 
Il  Bosio  le  publicò  per  la  prima  volta;  furono  poi  ri- 
prodotte dall'Arringhi,  dal  Bottari,  dal  eh.  p.  Garrucci, 
ma  sempre  scorrettamente.  È  merito  del  eh.  Monsig. 
Wilpert  avere  interpretato  quelle  oscurissime  pitture 
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che  si  era  dal  Bosio  giudicato  rappresentare  o  i  cristiani 
condannati  a  portare  arena,  o  i  figli  di  Giacobbe  man- 
dati in  Egitto  a  caricare  il  frumento,  o  una  delle  transla- 
zioni  dell'  arca ,  o  gli  Ebrei  viaggianti  nella  terra  di 
Canaan.  Invece  l'illustre  scopritore  ha  dimostrato  che 
questa  scena  si  riferisce  al  collegium  pistorum^  è  una 
scena  della  vita  reale  e  non  biblica  :  quegli  uomini  rap- 
presentano i  facchini  che  portavano  il  grano  entro  i  sacchi 
nei  magazzini  annonari  situati  presso  l' emporio  o  scalo 
del  Tevere  sotto  l'Aventino,  e  dai  magazzini  nelle  offi- 
cine dei  pistores;  ì  detti  uomini  vestiti  di  pallio  che  vi 
si  veggono  sono  forse  membri  di  quel  collegium  e  i  due 
che  sono  a  cavallo  sono  due  ufficiali  dell'annona.  Infatti 
molti  sepolcri  di  pistores  cristiani  e  di  addetti  all' q^et^m 
annonae  non  solo  si  trovano  nella  regione  ove  è  questo 
cubicolo,  ma  anche  in  altre  parti  di  questo  cimitero  il 
quale  per  essere  uno  dei  più  vicini  alla  regione  suba- 
ventina  ove  erano  i  granai  e  gli  ufficii  dell'  annona,  con- 
tiene gran  numero  di  sepolcri  di  cristiani  addetti  al 
corpus  pistorum.  Il  quadro  principale  della  parete  di 
fondo  di  questa  cripta  rappresenta  uno  del  corpus  pi- 
storum che  ha  innanzi  a  sé  il  moggio  del  grano,  le 
ceste  ricolme  di  pani,  e  nel  terzo  quadro  sta  nell'atto 
che  mostra  un  pane  al  publico  :  nel  campo  sotto  il  pistor 
col  moggio  vi  è  una  nave  a  vela  e  nel  fondo  della 
scena  dei  facchini  si  veggono  due  barche  una  piena  di 
grano  alle  quali  sono  appoggiate  scale  di  legno. 

Presso  questo  cubiculum  di  alcuni  degli  addetti  all'an- 
nona, lo  stesso  eh.  archeologo  nella  fronte  d'un  arcosolio 
scopri  una  pittura  analoga:  ivi  si  vede  un  personaggio 
seduto  che  alza  la  destra  in  atto  imperioso  sotto  la  quale 
è  scritto  :  secvnde  svme  ;  alla  sinistra  è  una  tavola  sulla 
quale  è  posato  un  grande  catino  rotondo  e  dietro  la  ta- 
vola un  uomo  vi  poggia  sopra  le  mani:  alla  sinistra  un 
giovane  tiene  una  verga,  ed  appresso  un  altro  sostiene 
una  bilancia  ;  il  fondo  è  occupato  da  edifizi  :  quella  verga 
che  ha  in  mano  il  personaggio  denota  in  lui  un  mensor 
frumentarius  ;  essa  serviva  per  togliere  dal  moggio 
il  soverchio  del  grano,  scena  che  si  vede  graffita  anche 
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in  un  marmo  del  museo  lateranense  (1).  Il  eh.  Wilpert 
a  breve  distanza  dall' accennata  pittura  trovò  anche  due 
altri  affreschi  degni  di  nota.  In  uno  è  il  sacrifizio  d'Abra- 
mo  il  quale  ha  il  capo  coperto  col  berretto  giudaico;  sulla 
scena  del  sacrifizio  si  vede  la  mano  divina  e  la  colomba 
simbolica:  la  colomba  simbolo  dell'anima,  presso  il  sa- 
crificio d'Abramo  esprime  il  pensiero  medesimo  di  una 
delle  antiche  orazioni  dell' ordo  commendationis  animae 
ove  si  legge:  Libera  Domine  animam  eius  sietit  liberasti 
Isaac  de  hostia  et  de  manu  patris  stiis  Abrahae.  Un  altro 
affresco  pure  notevole  fu  scoperto  dal  eh.  Sig.  Richter 
in  uno  degli  arcosoli  del  cimitero  ove  a  lato  del  buon 
pastore  si  veggono  due  pecore  dietro  le  quali  sorgono 
due  donne  oranti  in  modo  quasi  che  queste  si  compe- 
netrano con  quelle. 

In  questa  medesima  regione  lungo  una  galleria  an- 
cora semisepolta  vidi  alcuni  anni  fa  un  arcosolio  per 
metà  ancora  interrato  ma  ricco  di  dipinti  di  molteplice 
argomento.  Neil'  angolo  esteriore  a  sinistra  v'  è  la  SSma 
Vergine  in  cattedra  col  divino  infante  sul  cui  capo  brilla 
l'astro  prodigioso,  innanzi  alla  Vergine  sono  i  tre  con- 
sueti magi;  dall'altra  parte  si  vede  Nostro  Signore  che 
risuscita  Lazaro  :  al  disotto  del  gruppo  della  SSiTia  Ver- 
gine v'è  Mosè  che  batte  la  rupe  e  dall'altra  parte  il 
paralitico  sanato:  nel  sott' arco  il  miracolo  della  molti- 
plicazione dei  pani  nel  mezzo,  Adamo  ed  Eva  dopo  la 
colpa  originale  a  destra,  ed  a  sinistra  un  personaggio 
di  cui  non  comprendo  l'allusione.  Ivi  si  leggono  i  nomi 
del  Sosio  e  dei  suoi  disegnatori  colle  date  del  1603  e  di 
altri  visitatori  cioè  : 

Io.  Bapt.  Marchesius  patritius  romanus  die  25  iu- 
Ui  1595.  G.  1563  —  Antonius  Bosius  die  25  iulii  1595  — 
Gaspar  Bertusj  Caesar  Papinus  die  26  iulii  1603. 

Due  altri  cubicoli  di  questo  cimitero  ma  situati  in  una 
regione  del  secolo  quarto  sono  pure  rimarchevoli  per  le 
loro  pitture.  A  differenza  di  quello  del  corpus  pistorum 
che  è  denominato  dai  nostri  cavatori  degli  Apostoli 

(1)  Wilpert,  II.  QuartaUehrift  1887,  tav.  I.  p.  20-40. 
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grandi  questo  è  detto  degli  Apostoli  piccoli.  È  un  cubi- 
colo del  secolo  quarto  edito  dal  Marangoni,  non  mai 
intonacato  in  cui  v'  ha  un  arcosolio  nella  parete  a  destra 
della  porta.  Nella  lunetta  nel  centro  entro  un  riquadro 
v'ha  una  donna  orante  col  monogramma  di  Cristo  sul 
capo,  ed  ai  due  lati  cioè  alla  sinistra  T apostolo  Paolo,  a 
destra  l'apostolo  Pietro  come  si  riconosce  dai  loro  tipi 
tradizionali  e  caratteristici,  i  principi  degli  apostoli  fanno 
con  l'anima  del  defunto  introdotta  nei  tabernacoli  di 
Cristo  la  parte  di  ianitores  o  guardiani  del  regno  celeste: 
nel  sott'arco  si  riproduce  un'altra  scena,  cioè  Gesù  se- 
dente ed  insegnante  da  un  suggesto  avente  ai  suoi  fian- 
chi i  dodici  apostoli  vestiti  di  tunica  e  pallio  :  è  notevole 
in  quest'affresco  che  tranne  il  divino  maestro  e  i  due 
apostoli  Pietro  e  Paolo  il  cui  capo  è  nimbato  nessuno 
degli  altri  apostoli  ha  questo  segno  di  onore  intorno  al 
capo.  In  quell'arcosolio  o  in  uno  dei  loculi  del  cubicolo 
fu  sepolta  una  virgo  sacro,  alla  quale  spetta  il  seguente 
frammento  di  epitaffio  ove  è  ricordata  la  Jìdes  della  de- 
funta ed  il  suo  battesimo  colla  formola  :  credidit  in  lesti 
Christo. 

....  A   CRDEDIT  (sic) 

.  . .  .in  lesY  i  vix.  AN 
.  .  .  menses  ii  dies  xqiii  virgo 

dep  ni   KAL   APRI  FAT  FEG  . 

Contiguo  a  questo  cubicolo  è  quello  del  celebre  fos- 
sore Diogene,  anch'esso  adorno  di  pitture  del  secolo 
quarto.  La  cripta  è  rozza,  non  intonacata,  adorna  di 
colonne  agli  angoli;  nel  sepolcro  di  fondo  che  è  or- 
nato v'ha  la  nicchia  affumicata  dei  lumi.  Anche  quivi 
era  rappresentato  nel  sott'arco  il  Salvatore  in  mezzo  ai 
due  principi  degli  Apostoli.  Il  Boldetti  volle  distaccare 
quell'affresco,  ma  per  imperizia  lo  fece  miseramente 
perire  insieme  coli' iscrizione  dipinta  del  fossore  che  si 
leggeva  entro  cartella  securiclata  fra  due  colombe  nel 
sommo  dell'arco  dove  ne  restano  le  tracce: 
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DIOGENES  •  FOSSOR  •  IN  •  PAGE  •  DEPOSITVS 
OCTABV  •  KALENDA  •  OGTOBRIS 


Ecco  le  parole  colle  quali  il  Boldetti  ingenuamente 
confessa  la  sua  opera  demolitrice:  . . .  Circa  poi  gli  or- 
namenti  coi  quali  era  abbellito  tutto  il  sepolcro  del  no- 
stro fossore^  compariva  fra  gli  altri  riguardevole  il  volto 
devotissimo  e  ben  grande  del  Salvatore  dipinto  nel  con- 
cavo  superiore  del  sepolcro  e  la  devozione  che  recava  a 
riguard/intij  mi  cimentò  aW  impresa  di  farla  staccare^  e 
fattone  con  tutta  diligenza  possibile  il  tentativo^  l'ope- 
razione riuscì  infruttuosa  essendosi  spezzata  in  minu- 
tissime parti  per  essere  il  sito  su  cui  era  dipinto  molto 
convesso  (1). 

Il  fossore  dipinto  nel  fondo  veste  una  tunica  adorna 
di  croci  gammate  nei  lembi  e  presso  il  collo,  tiene  l'ascia 
appoggiata  alle  spalle  col  braccio  destro,  colla  sinistra 
regge  una  lucerna  accesa  penzolante  da  una  piccola  ca- 
tena :  nel  pavimento  piacciono  ai  suoi  piedi  parecchi 
istromenti  del  suo  mestiere:  martello,  cucchiaia,  com- 
passo, ascia  ecc. 

Da  questo  cimitero  proviene  eziandio  il  preziosissimo 
disco  di  bronzo  che  si  conserva  nel  museo  cristiano 
della  biblioteca  Vaticana  scoperto  dal  Boldetti  il  quale 
ne  dette  in  luce  un  pessimo  disegno:  in  quel  bronzo 
sono  effigiati  i  busti  dei  due  principi  degli  apostoli.  La 
piastra  è  lavorata  a  stampa  ed  è  finita  col  cesello,  il  la- 
voro è  finissimo  e  non  è  da  giudicare  certamente  poste- 
riore al  principio  del  secolo  terzo,  se  pure  non  si  debba 
attribuire  al  secondo.  Sono  per  ciò  i  tipi  più  antichi  dei 
volti  apostolici  che  ci  abbiano  conservato  le  catacombe  : 
ivi  si  ritrovano  i  loro  ritratti,  cioè  in  Pietro  testa  coperta 
di  capelli  corti  e  crespi,  barba  tonda  e  increspata,  linea- 

(1)  Boldetti,  Osservazioni  p.  64. 
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mentì  prominenti  e  grossolani,  in  Paolo  fattezze  gracili 
e  spiccate,  capo  calvo,  barba  densa  e  prolissa. 

Questo  cimelio  come  osserva  il  de  Rossi,  dimostra 
che  i  due  ritratti  degli  apostoli  non  furono  ideati  e  quasi 
convenzionati  dagli  artisti  del  secolo  quarto  nella  chiesa 
romana,  ma  provengono  da  tipi  antichissimi,  e  che  la  con- 
venzione invalsa  nel  secolo  quarto  fu  una  esagerazione 
degli  antichi  ritratti  che  sono  più  conformi  al  vero  quale 
è  il  bellissimo  campione  di  questo  cimitero. 

Sulla  calce  presso  un  loculo  del  medesimo  cimitero, 
si  trova  l'impronta  d'altro  curiosissimo  e  singolarissima 
cimelio:  è  l'impronta  d'un  sigillo  a  foggia  di  nave  sul 
corpo  della  quale  si  leggono  le  parole:  avget  mi  devs. 


CAPO  XXXVI. 
R  cimitero  di  Basileo 

Il  cimitero  di  Basileo  incorporato  a  quello  di  Doxnitilla  — 
Il  mausoleo  di  s.  Damaso  —  L' oratorio  dei  ss.  Marco  e 
Marcelliano  —  L'epitaffio  d' Irene  sorella  di  Damaso. 

In  un  antichissimo  indice  dei  cimiteri  romani  compi- 
lato in  Roma  medesima  al  più  tardi  nel  secolo  sesto,  e 
che  si  trova  aggiunto  all'autentica,  Notitia  regiontim 
dell'  eterna  citta  è  ricordato  un  cymiterium  Basilei  ad 
8.  Marcum  via  Ardeatina.  Questo  cimitero  diventò  pro- 
babilmente una  regione  del  gran  cimitero  di  Domitilla  a 
cui  fu  allacciato  nel  secolo  quarto,  ne  è  insomma  come 
un'  appendice  ed  ampliazione  ultima  fatta  in  tempo  della 
pace.  Sopra  al  cimitero  di  Basileo  sorgevano  due  insigni 
monumenti  cristiani,  cioè  la  basilica  sepolcrale  del  papa 
Damaso ,  e  quella  dei  ss.  Marco  e  Marcelliano  martiri 
air  età  di  Diocleziano.  Dalle  antiche  topografìe  si  racco- 
glie che  l'oratorio  di  s.  Damaso  era  prossimo  alla  ba- 
silica di  s.  Petronilla,  della  quale  si  discorre  in  appresso 
al  di  là  di  questa,  verso  l' Appia.  La  basilica  di  Damaso 
fu  da  lui  appositamente  edificata  per  deporvi  il  corpo 
della  madre  e  della  sorella  e  prepararsi  il  sepolcro  per 
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se.  Per  una  scala  si  discendeva  alla  cripta  sottoposta 
che  nel  secolo  quarto  si  chiamava  la  cripta  di  Damaso. 
Inutili  però  sono  stati  i  tentativi  e  le  ricerche  fatte  re- 
centemente per  ritrovare  la  cripta  di  Damaso,  gli  avanzi 
del  suo  mausoleo  e  quelli  della  basilica  dei  ss.  Marco 
e  Marcelliano:  l'opera  demolitrice  dell'uomo,  ha  fatto 
sparire  in  questi  ultimi  secoli  quelle  vetuste  memorie 
di  Roma  antica  !  Questa  è  la  storia  di  tutti  i  tempi  ;  ogni 
secolo  ha  i  suoi  barbari! 

Dietro  r  ampia  cripta  prossima  alla  grande  scala  del- 
la regione  di  Ampliato,  nelle  cui  pareti  si  leggono  i  nomi 
di  antichi  visitatori,  si  scopri  nel  1885  un'  altra  scala.  Il 
de  Rossi  sospetta  che  appartenesse  al  coemeterio  Basi- 
lei^  ma  nessuna  scoperta  ha  finora  confermato  la  cosa. 
Damaso  divenuto  papa,  edificò  su  quel  cimitero  una 
basilica  ove  si  preparò  il  sepolcro  presso  quelli  della 
madre  e  della  sorella.  Dell'epitaffio  metrico  della  ver- 
gine Irene  sorella  di  s.  Damaso,  fu  scoperto  un  fram- 
mento r  anno  1880 ,  che  corrisponde  in  tutto  al  testo 
trascritto  nel  secolo  settimo,  e  che  si  legge  nel  codice 
Vaticano-Palatino  (1)  : 

HOC  TVMVLO    SACRATA  DBJp   N^lg^C^MEMBRA   QVIESGVNT 

HIC   SOROR  EST  DAMASI  NO^EN    SI   QVa(erIS  IRENE 

VOVERAT     HAEG      SESB      XPlO     GVM    VITA     MAN)erET 

VIRGINIS   VT  MERITVM    SANCT\VS   PVDOR  IPSE  PjrqbaRET 

BIS   DENAS   HIEMES   NEGDVM   GOMPLEVERAt"aETAS 

EGREGIOS   MORES  VITAE  PRAEGESSERAT   AETAS 

PROPOSITVM  MENTIS   PIETAS   VENERANDA   PVELLAE 

MAGNIFIGOS  PRVGTVS  DEDERAT    MELIORIBVS   ANNIS 

TE   GERMANA  SOROR   NOSTRI  TVNG   TESTIS   AMORIS 

GVM  FVGERET  MVNDVM    DEDERAT    MIHI  PIGNVS    HONESTVM 

QVAM   SIBI   GVM  RAPERET  MBLIOR  TVNG  REGIA   GOBLI 

NON   TIMVI  MORTEM  GOELOS   QVOD   LIBERA  ADIRET 

SED  DOLVI  FATEOR  GONSORTIA  PERDERE   VITAE 

NVNG  VENIENTE  DEO  NOSTRI  REMINISGBRB   VIRGO 

VT  TVA  PER  DOMINVM  PRAESTET  MIHI   PAGVLA  LVMEN 

(1)  De  Rossi,   Inser,  Chrièi.  II.  p.  104,  n.  42.  -  Bull.  d*areh.  erist. 
1888-89,  p.  146. 
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Dal  frammento  scoperto  si  ricava  che  il  carme  di 
Irene  fu  inciso  non  nell'elegante  calligrafìa  filocaliana, 
ma  in  lettere  assai  trascurale  del  secolo  quarto. 

Nel  medesimo  è  lodata  la  precoce  virtù  ed  il  ver- 
ginale proposito  della  santa  fanciulla  morta  non  ancora 
ventenne,  che  ricevette  il  sacro  velo  da  Liberio  o  da 
Giulio.  Damaso  la  seppellì  presso  la  madre  comune  che 
a  lui  aveva  affidato  quel  caro  pegno  nel  lasciare  il  mondo 
€  cum  fugeret  mundum.  » 

È  questo  uno  dei  carmi  più  affettuosi  del  pontefice 
poeta,  in  cui  si  rispecchia  T  amabilità  e  la  dolcezza  di 
quel  santo  vegliardo.  Ho  detto  che  il  mausoleo  edifi- 
cato da  s.  Damaso  sorgeva  dal  suolo ,  ma  avea  al  di 
sotto  gallerie  cimiteriali  e  la  cripta  in  cui  erano  il  suo 
avello,  quello  di  sua  madre,  di  sua  sorella  ed  anche 
di  altri  fedeli  :  queir  ipogeo  si  chiamava  la  cripta  di  Da^ 
maso.  Ciò  si  ricava  da  un  prezioso  titoletto  scoperto  ai 
tempi  del  Marini,  da  lui  veduto,  ma  di  cui  non  curò 
la  provenienza,  e  che  ci  avrebbe  additato  il  luogo  pre- 
ciso del  gruppo  monumentale  appellato  ad  s.  Damasum 
presso  il  cimitero  di  Domitilla  (1): 


LOCVS   TRI 

son(sìc)vs  vie 

TORIS   IN   CRV   (sic) 
TA  DAMASI 


Damaso  compose  anche  per  se  il  suo  epitaffio  che 
ci  è  pervenuto  dalle  sillogi  dei  carmi  damasiani: 

QVI   GRADIBNS  PELAGI  PLVCTVS   COMPRESSIT   AMAROS 
VIVERE   QVI   PRAESTAT  MORIENTIA  SEMINA   TBRRAE 
SOLVERE   QVI  POTVIT  LAZARO   SVA   VINGVLA  MORTIS 
POST   TENBBRAS  FRATREM  POST   TERTIA  LVMINA  SOLIS 
AD   SVPEROS  ITERVM  MARIAE  DONARE   SORORI 
POST  GINERES  DAMASVM  FAGIET   QVIA  SVRGERB   CREDO 

(1)  De  Rossi,  Boma  soft,  t.  m,  p.  424. 
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Il  papa  poeta  protesta  la  sua  fede  inconcussa  nella 
prodigiosa  resurrezione  dei  corpi;  sicuro  che  non  sarà 
impossibile  a  Colui  che  col  suo  cenno  calma  la  tempesta 
del  mare,  che  fa  dai  semi  imputrititi  germogliare  le 
piante,  che  risuscitò  Lazaro  e  lo  ridonò  vivo  dopo  tre 
giorni  a  Maria:  ed  egli  termina  applicando  a  se  l'ultimo 
articolo  del  simbolo:  Post  cineres  Damasum  faciet  quia 
surgere  credo. 

La  basilica  dei  ss.  Marco  e  Marcelliano  era  visitata 
nel  secolo  settimo  dai  topografi  della  Roma  sotterranea  ; 
stava  presso  quella  di  s.  Damaso  :  postea  ad  s.  Dama- 
sum papa/n  et  martyrem  (sic)  via  Ardeatina  et  ibi  in 
altera  ecclesia  invenies  duos  diaconos  et  martyres  Mar- 
cum  et  MarcelUanum  fratres  germanos  euius  (sic)  cor- 
pus quiescit  sursum  sub  magno  altari.  Il  libro  pontificale 
ricorda  i  restauri  fattivi  da  Giovanni  VII,  dicendo:  labo- 
raoit  autem  et  in  coemeteriis  Beatorum  Martyrum  Mar^ 
celUani  et  Marci,  Damasique  sancti  ponti flcis. 

Allorquando  nel  secolo  decimosesto  si  trovò  il  corpo 
di  s.  Felice,  si  rinvennero  nell'  istesso  sepolcro ,  divise 
però  da  una  lastra  marmorea,  le  reliquie  di  questi  due 
martiri,  che  tali  erano  almeno  secondo  l'iscrizione  che 
si  leggeva  sopra  quella  pietra: 


HIG   REQVIESGVNT   CORPORA 

SANCTORVM  MARCI   ET   MAR 

CELLIANI   ET   TRANQVILLINI 

PRESB 


Ma  se  due  degli  edifizi  storici  che  sorgevano  presso  la 
via  ardeatina,  sono  totalmente  dispersi,  non  è  toccata  la 
medesima  sorte  alla  basilica  eretta  sul  sepolcro  dei  princi- 
pali santi  del  cimitero  Nereo  Achilleo  e  Petronilla.  Anzi 
nei  tempi  della  pace  l'antico  cimitero  di  Domitilla  toglieva 
il  nome  da  questi  illustri  personaggi  discepoli  degli  Apo- 
stoli, cosicché  nell'indice  dei  cimiteri,  il  nostro  viene  deno- 
minato; Domitiìlae  Nerei  et  Achillei  ad  s.  Petronillam. 
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La  Basilica  de*  ss.  Petronilla^  Nereo  ed  Achilleo. 

CAPO  XXXVII. 

Scoperta  della  Basilica  --  L' Omelia  di  8.  Gregorio  Magno  — 
Il  carme  di  s.  Damaso  in  onore  di  Nereo  e  Achilleo  —  II 
sepolcro  di  Veneranda  —  Scena  del  martirio  di  Achil-^ 
leo  —  Iscriaioni  arcaiche. 

Facendosi  escavazioni  l'anno  1854  nel  secondo  piano 
del  cimitero  di  Domitilla,  apparvero  le  prime  tracce  di 
una  grandiosa  basilica  (1). 

Era  stata  costruita  nei  tempi  della  pace,  sul  sepolcro 
dei  martiri  Nereo  ed  Achilleo,  situato  nella  regione  più 
vetusta  del  cimitero  e  prossima  all'  arcaico  vestibolo  dei 
Flavi  cristiani.  Fu  sostituita  ad  una  parte  del  cimitero, 
per  quanto  era  l' ampiezza  dell'  edifìcio,  onde  ai  muri  di 
perimetro  del  medesimo  sboccano  le  vie  cimiteriali  :  per 
una  di  queste  si  penetrava  nell'  interno,  ed  il  de  Rossi 
entrandovi  osservò  in  quell'anno,  che  nel  piano  della  me- 
desima.  rimanevano  al  posto  due  sarcofagi  marmorei, 
quattro  colonne  pure  marmoree  rovesciate,  tre  di  cipol- 
lino, ed  una  di  bellissimo  africano  alte  m.  3,40  del  dia- 
metro di  cent.  49:  le  volte  però  erano  crollate  e  sotto  le 
macerie  v'  erano  memorie  insignissime.  Tra  le  iscrizioni 
del  pavimento,  ne  vide  una  che  conteneva  il  testo  d' una 
formola  di  contratto  di  vendita  del  sepolcro: 


VII  CALENDAS   FEBRARAS  EGO   AV 
R  CONSTANIIVS   (sic)   SCRIPSI  PRO  AVR 
lATVRINV  •  EVM  VENDIDISSB  LOG 
VM   (sic)   OVEM  EMIT  •  AVR  •  LAVREN 


B 


VII  calendas  Fehruariis  ego  Aurelius  Constantius 
scripsi  prò  Aurelio  Biaturino  eum  vendisse  locam  qtiem 
emit  Aurelius  Laurentius. 


(1)  De  Rossi,  Bull,  d*arch,  erisL  1874  p.  8  e  segg. 
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Ma  le  scoperte,  per  questioni  insorte  col  proprietario 
del  fondo  non  proseguirono,  rimasero  sospese  per  un 
ventennio  :  senonché  venti  anni  dopo,  Mons.  Saverio  De 
Merode  anima  grande  e  generosa,  la  cui  dipartita  dal 
mondo  non  si  potrà  mai  abbastanza  compiangere,  ac- 
quistò a  sue  spese  il  vasto  latifondo,  onde  facilitare  Te- 
scavazione  di  quella  basilica.  Lo  scavo  incominciò  nel 
Novembre  del  1873,  però  le  quattro  colonne  ed  i  due 
sarcofagi,  erano  stati  dopo  il  1854  nascostamente  trafu- 
gati. Apparve  finalmente  T  edificio,  la  sua  lunghezza  era 
di  m.  19,  61:  Paula  aveva  tre  navi:  a  capo  della  nave 
maggiore  v'  era  la  grande  abside ,  la  cui  massima  pro- 
fondità è  di  m.  4,  55.  Sotto  il  pavimento  crollato  e  dis- 
fatto per  la  caduta  della  volta  e  degli  archi,  apparvero 
sarcofagi  ed  arche  sepolcrali:  le  fondamenta  erano  edi- 
ficate al  secondo  piano  del  cimitero,  ma  però  si  sprofon- 
davano entro  le  gallerie  del  terzo,  dai  muri  delle  quali 
rimasero  in  parte  ostruite:  un  loculo  però  in  una  di 
quelle  gallerie  era  ancora  intatto  e  presentava  la  data 
dell'  anno  390,  cioè  del  quarto  consolato  di  Valentiniano 
e  del  primo  di  Neuterio.  Da  questa  scoperta  rimase  per- 
ciò chiarito  che  nel  390,  la  basilica  non  era  stata  ancora 
edificata,  e  perciò  non  fu  edificata  da  Damaso,  il  quale 
mori  nel  384. 

Nel  mezzo  della  curva  dell'abside,  si  scopri  la  nicchia 
intonacata  per  la  cattedra  pontificale:  sull'intonaco  si 
vedeano  graffite  da  mano  rozza  e  forse  fanciullesca  va*- 
rie  figure,  fra  le  quali  un  sacerdote  vestito  di  casula  in 
atto  di  parlare,  presso  a  lui  si  vedeva  l'ambone:  que- 
sto graffito  è  forse  reminiscenza  della  celebre  omelia 
che  da  quella  nicchia  pronunciò  il  magno  Gregorio 
al  popolo  colà  convenuto  per  onorare  i  santi  martiri 
Nereo  ed  Achilleo  il  12  Maggio  loro  natale.  Gregorio 
preso  da  un  sublime  entusiasmo  improvvisò  in  quel 
giorno,  e  nel  discorso  si  riflette  l'anima  sua  più  del 
solito  trambasciata  dalle  grandi  sventure  che  colpivano 
Roma  e  tutto  il  mondo  latino,  dai  terremoti,  pestilenze, 
guerre,  inondazioni,  invasioni  dei  Longobardi,  carestia, 
tutti  i  flagelli  di  Dio  che  si  scatenavano  sulla  terra,  e  sem- 
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brava  che  ne  annunziassero  imminente  l'ultima  cata- 
strofe: (1)  ubiqtiemorSj  uhiqae  luctus,  uhique  desolatio; 
undUquepercutimupj  undique  amaritudirubus  replemur... 
aUqtumdo  nos  mundus  delectatione  sibi  tenuità  nune  tan- 
tìs  plagis  plenus  est  ut  ipse  nos  mundus  mittat  ad  Deum. 

Il  Bosio  ed  il  Baronio  credettero  che  quel  papa  pro- 
nunciasse la  celebre  omelia  nella  chiesa  dei  due  santi  si- 
tuata entro  Roma,  V  antico  titulus  Fa^ciolae,  ma  s' ingan- 
narono; ai  tempi  di  s.  Gregorio  i  corpi  di  quei  martiri  non 
erano  stati  trasferiti  nelP  interno  della  città,  erano  ancora 
al  loro  posto,  quindi  dicendo  il  Papa  :  isti  sanctì  ad  quo- 
rum  tumbam  eonsistimusj  ne  viene  di  necessità  che  egli 
la  pronunciasse  entro  la  sotterranea  basilica  del  cimi- 
tero di  Domitilla  che  essi  non  conobbero. 

Deir  altare  isolato  che  sorgeva  nel  presbiterio  in- 
nanzi alla  cattedra  predetta,  non  rimane  più  traccia 
come  non  né  resta  dei  sedili  del  clero,  che  dovevano 
essere  in  giro  intorno  alla  curva  del  muro  absidale  : 
nell'area  però  dell'abside,  e  quasi  al  posto  dell'altare  e 
sepolcro  dei  martiri,  si  scoprirono  due  enormi  frammenti 
della  parte  inferiore  d'una  epigrafe  damasiana,  il  cui 
intiero  testo  era  notissimo;  quei  due  frammenti  appar- 
tenevano all'elogio  dei  martiri  Nereo  ed  Achilleo. 


MILITIAE  NOMEN   DEDERANT   SAEVVMQ  .  GEREBANT 
OFFICIVM  PARITER  SPEGTANTES  IVSSA  TYRANNI 
PRAECEPTIS  PVLSANTE  METV  SERVIRE  PARATI 
MIRA  FIDES  RERVM  SVBITO  POSVERE  FVROREM 
CONVERSI  FVGIVNT  DVGIS  IMPIA   CASTRA  RELINQVVNT 
PROIGIVNT   GLYPEOS  FALERAS  TELAQ  •  GRVENTA 
CONFESSI   GAVDENT   GHRISTI  PORTARE  TRIVMFOS 
GREDITE  PER  DAMASVM  POSSIT   QVID   GLORIA   GHRISTI 


(1)  Mom,  XXVIII  in  evaìig,  Matt, 


y 
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Questo  testo  si  leggeva  nel  celebre  codice  vaticano  pa- 
latino, donde  lo  publicò  il  Grutero,  fu  noto  al  Baronio  ma 
egli  non  seppe  a  quali  martiri  appartenesse,  perchè  nel 
codice  suddetto  non  era  stata  ricopiata  la  prosa  premessa 
ai  versi  che  il  Mabillon  rinvenne  nell'altro  codice  di 
Einsiedlen  e  che  diceva  nerevs  et  achillevs  martyres. 
Con  questo  testo  si  rifa  tutta  la  storia  dei  due  predetti 
martiri  stranamente  alterata  e  confusa  dal  tardo  e  igno- 
rante compilatore  degli  atti  loro.  Gli  atti  predetti  descri- 
vono infatti  i  due  santi  come  eunuchi  e  cubiculari,  ma 
Damaso  dice  invece  che  furono  soldati,  anzi  ministri  d'un 
Cesare  tiranno  e  persecutore,  a  cui  servirono  per  timore, 
poi  convertiti  fuggirono  dal  campo  e  confessata  la  fede 
di  Cristo,  acquistarono  la  palma  del  martirio.  Essi  proba- 
bilmente furono  soldati  pretoriani  ai  servigi  di  Nerone, 
forse  furono  ministri  di  crudeltà  al  tiranno  nella  carne- 
ficina dei  cristiani  :  dopo  la  loro  conversione  esularono 
con  Domitilla,  donde  ebbe  origine  la  leggenda  che  ne  fos- 
sero i  cubicularii. 

La  basilica  fu  adunque  edificata  dopo  il  390,  ma  un'  al- 
tra epigrafe  ivi  trovata  limita  a  poco  l'epoca  di  questa  edi- 
ficazione: l'iscrizione  appartiene  ad  uno  dei  sepolcri  ed 
arche  bisome  costruite  sotto  il  pavimento  presso  il  luogo 
dell'altare,  ove  furono  sepolti  due  fedeli,  l'uno  di  nome 
Beato j  l'altra  Vinceriisay  morti  ambedue  nel  giugno  del 
395,  essendo  consoli  i  fratelli  Anicìi,  Olibrio  e  Probino. 


{ 


BEATVS  •  DIFVNCTVS 
[est  •  ni  •  IDVS  •  MAIAS 

HES  •  SATVRNIS  •  AN  •  XXVHI 

.NICIO   OLYBRIO   ET 


IPROBINO  VV  ce  CONSS 
INCENTIA  DIPVNGTA 
:ST   XII  KAL  •  IVNIAS 

IDIES  •  LVNIS  •  ANNXXVII 
llN    PACE 
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Perciò  nel  395  era  già  edificata,  quindi  la  sua  fon- 
dazione fu  compiuta  fra  il  390  e  il  395,  quando  gover- 
nava la  Chiesa  il  papa  Siricio. 

Presso  r  altare  dei  martiri  ardevano  in  un  grande  ba- 
cino d'alabastro  i  lumicini,  il  cui  olio  era  raccolto  per 
devozione  dai  fedeli.  Anche  oggi  si  conserva  in  Monza 
r  ampolla  in  cui  dal  messo  di  Teodolinda  regina  dei  Lon- 
gobardi furono  infuse  alcune  stille  di  quell'olio,  come 
si  rileva  dall'autografo  di  quel  messo  che  si  legge  an- 
cora nel  pittachim  dell'  ampolla  :  (Oleo)  scè  PetrordUe 
filiae,  sci  Petri  Aposto.  Sci  Nerciy  sci  Achillei 

Gregorio  III  circa  gli  anni  715  741 ,  stabilì  in  quella 
basilica  un'  annua  stazione.  È  ignoto  il  tempo  e  da  chi 
fossero  tolte  le  reliquie  dei  suddetti  martiri  Nereo  ed 
Achilleo  e  trasferite  entro  Roma:  nel  1213  furono  deposte 
in  s.  Adriano,  donde  le  tolse  il  Card.  Baronie  col  consenso 
di  Clemente  Vili,  per  riportarle  al  suo  titolo  o  chiesa  ur- 
bana dei  predetti  santi  :  di  s.  Petronilla  sappiamo  invece 
che  fu  trasferita  poco  dopo  il  755  col  suo  sarcofago  dal 
papa  Paolo,  nel  celebre  mausoleo  del  Vaticano  a  lei 
dedicato.  Ma  quell'insigne  monumento  fu  distrutto;  lo 
stesso  venerando  sarcofago  fu  fatto  in  pezzi  per  essere 
adoperato  come  materiale  nella  nuova  fabbrica  !  Innanzi 
al  sepolcro  di  santa  Petronilla,  nella  basilica  vaticana,  la 
Francia  cristiana  fa  ardere  una  lucerna,  simbolo  della  fede 
e  dell'amore  che  lega  sempre  a  Pietro  la  sua  primogenita. 

Nel  fondo  della  nave  minore  destra,  si  apre  un  gran- 
dioso ingresso  al  cimitero  che  gira  dietro  l' abside,  l'arco 
di  questo  ingresso  è  ornato  di  pitture  del  secolo  V,  e 
nel  centro  regna  la  croce  -P-  :  questi  ingressi  e  questi 
passaggi  dalle  basiliche  cimiteriali  alle  adiacenti  cripte 
dei  martiri  sì  chiamavano  introitus  ad  martyresj  come 
e'  insegna  un'  epigrafe  rinvenuta  a  s.  Paolo. 

Queir  introitus  conduceva  al  luogo  ove  era  il  sarco- 
fago della  celeberrima  ^fllia  s.  Petri:  ivi  molti  fedeli  fino 
al  secolo  IV  vollero  essere  sepolti:  in  uno  dei  cubiculi 
infatti  si  è  rinvenuta  sopra  un'arcosolio,  la  cui  nicchia  fu 
per  due  terzi  chiusa  da  muratura,  una  pittura  insigne 
che  rappresenta  una  matrona,  riccamente  vestita  d' am- 
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pia  dalmatica,  orante  nel  celeste  giardino:  è  Timagine  della 
defonta  giacente  nell'arca  sottoposta  alla  pittura.  Presso 
al  suo  capo  è  scritto  a  colori  il  suo  nome  colla  data  della 
deposizione  : 

VENERAN 

DA      DEP 

VniDVS   lA 

NVA   RI 
AS 

Alla  sinistra  della  defonta  Veneranda  sta  una  giova- 
netta  senza  velo  in  atto  di  accoglierla  :  ai  pie  della  gio- 
vane santa  v'ha  uno  scrigno  pieno  di  volumi,  e  presso 
il  capo  il  libro  aperto  degli  evangeli  :  ai  due  lati  del  capo 
della  donzella  si  legge: 

PE      TR  0 

NEL  LA 

MART. 

Fra  i  rottami  dell'insigne  monumento  si  scoprirono 
anche  i  pezzi  delle  colonne  marmoree  che  sostenevano 
il  ciborio  o  tabernacolo  eretto  sull'altare  isolato.  Sulla 
superfìcie  d'una  di  queste  colonne,  è  rilevata  una  car- 
tella ove  è  rappresentato  il  supplizio  d'uno  dei  due  mar- 
tiri del  luogo,  una  traccia  dell'  altra  cartella  si  è  scoperta 
nella  colonnina  gemella. 

Nella  prima  si  vede  il  martire  in  tunica  e  pallio,  le- 
gato colle  mani  dietro  al  dorso  ad  un  palo  crociforme 
della  forma  del  T-  Sul  patibolo  è  posata  una  corona  trion* 
fale:  un  milite  sta  dietro  il  paziente  in  atto  di  vibrare 
sul  collo  del  martire  un  ferro  simile  a  pugnale:  sulla 
cartella  è  inciso  il  nome  acillevs.  Quanto  al  titolo  di  mar- 
tire attribuito  a  Petronilla  che  si  legge  presso  la  sua 
imagine ,  esso  è  in  contraddizione  con  tutti  i  documenti 
che  si  riferiscono  alla  storia  di  quella  celebre  donzella, 
compresi  i  più  antichi  martirologi.  Ma  communi  sono 
gli  esempi  di  un  tal  titolo  dato  ai  santi  anche  non  mar- 
tiri, come  Pudenziana  e  Ciriaca,  agli  stessi  papi  della  pace. 
Marco,  Giulio,  Damaso,  Innocenzo,  Bonifacio,  quel  titolo 
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diventò  sinonimo  di  santo,  essendo  i  martiri  considerati 
da  tutta  l'antichità  cristiana  quali  principalissimi  cittadini 
del  paradiso. 

Né  in  minor  conto  è  da  tenere,  dice  il  de  Rossi,  T  ap- 
pellazione data  a  Petronilla  da  età  immemorabile  di  fi' 
Uà  apostoli  Petri,  che  non  va  intesa  in  senso  naturale 
ma  spirituale,  come  l'appellazione  di  figliuolo  suo  da 
Pietro  medesimo  data  a  Marco  l'Evangelista  (1).  Il  de 
Rossi  scopri  nel  codice  di  Pietro  Sabino,  nella  biblioteca 
Marciana  in  Venezia,  il  genuino  esemplare  dell'  epigrafe 
che  si  leggeva  nel  sarcofago  originale  di  Petronilla,  cioè: 

AVRELIAE  PETRONILLAE  FILIAE  DVLGISSIMAE  I  da  questa  SÌ  rl- 

cavò  che  appartenne  alla  gente  romana  Aurelia  :  il  suo 
cognome  mostra  che  deriva  non  da  un  Petrus,  ma  da  un 
PetrOj  PetroniSy  cognome  che  regna  appunto  in  capo 
alla  genealogia  dei  Flavi  Augusti  e  degli  antichi  loro  pa- 
renti. 

Petronilla,  Nereo  Achilleo,  furono  adunque  sepolti  in 
un  area  del  cimitero  dei  Flavi,  vicino  all'arcaico  vestibolo, 
in  mezzo  ai  sepolcri  dei  loro  congiunti,  come  hanno  di- 
mostrato le  scoperte  nelle  gallerie  adiacenti  alla  basilica. 
Infatti  in  uno  dei  loculi  di  queste  gallerie  medesime  so- 
pra grande  lastra  marmorea  in  monogramma  di  belle 
lettere  dipinte  in  rosso  si  legge  il  cognome  plavilla  de- 
dotto con  classica  desinenza  da  Flavia.  Presso  quello  so- 
pra altra  enorme  lastra  marmorea  in  bellissime  lettere 
greche  si  scoprì  questo  epitaffio: 


*A .  cABeiNOc  .  KAI 

TITIANH  .  AAeA4»0I 


Flavio  Sabino  e  Tiziano  fratelli.  Ecco  adunque  un'  epi- 
grafe antichissima  nel  cimitero  dei  Flavi  cristiani  che  ci 
presenta  l'identico  gentilizio  e  cognome  del  fratello  di  Ve- 
ci) Petri,  j&jp.  I.  e.  V.  13. 
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spasiano,  di  cui  il  nostro  defunto  forse  fu  nepote  o  pro- 
nepote.  Al  limitare  di  questo  insigne  ipogeo  dei  Flavi, 
sospetta  il  de  Rossi  spettasse  un  parallelepipedo  marmo- 
reo, scoperto  fra  i  rottami  della  basilica  in  cui  su  due 
faccie  si  legge  l'epigrafe: 


SACER  •  LOCVS 
SAGRILEGE 


CAVE  •  MALV 


Il  Marangoni  in  quest'ipogeo,  trovò  accanto  all'epi- 
grafe di  Flavio  Sabino,  quella  di  un  altro  Flavio  prete 
e  della  sua  coniuge  Ulpia  Concordia: 


4»A  .  nTOAeMAiOc 

ITp  .  KAI 
OTAni  .  KONKOPAIA 
cY\!B. 


L' escavazione  di  questa  parte  del  cimitero  è  a  di- 
versi livelli,  le  gallerie  sono  amplissime,  grandiosi  i  lo- 
culi e  fatti  senza  economia  di  spazio  e  di  materiale  nelle 
loro  chiusure. 

Vi  si  è  trovato  un  cubicolo  ancora  intatto,  i  cui  loculi 
sono  tutti  integri  colle  loro  chiusure  di  marmo,  ed  una 
di  verdiB  antico.  Quattro  hanno  gli  epitaffi  seguenti  : 


P  •   AEL   •  RVPINVS 


M   •    AVRELIVS    •    lANVARIVS 
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e  •  IVLIA   6   AGRIPPINA 

SIMPLIGI  •  DVLGIS  •  IN  AETERNVM 


ANNIVS   FELIX 


In  un  cubicolo  precedente  a  questo,  anche  altri  loculi 
sono  intatti  colle  loro  iscrizioni,  che  nell'  indole  dei  nomi, 
nel  laconismo,  nello  stile  presentano  gli  evidenti  segni 
della  loro  antichità. 

La  basilica  di  s.  Petronilla  fu  dunque  scavata  in  uno 
dei  più  antichi  ipogei  del  predio  di  Domitilla,  ove  furono 
sepolte  le  generazioni  dei  fedeli  vissute  lungo  il  secolo 
secondo  e  il  principio  del  terzo. 

Fra  le  iscrizioni  rinvenute  in  mezzo  ai  rottami  della 
basilica  si  trovò  una  mezza  lapide  contenente  il  se- 
guente epigramma  in  pseudo-esametri  composti  da  un 
poeta  di  nome  Marciano: 


HIG  FESTVS   lAGET   GOGNOsd 

QVEM   PVERVM   XPE  MONVISTB 

PRO   MERITIS   CREDO  QVIA   Sa\ 

BIS  DVD  DENOS  NEG  DVM  GONPLeÌ 

GONPOSVIT  VERSOS  MARCIAI^ 

DEPOSIT  •  I   IIDVS 

QVI  VIXIT   aNN  •  XXIU   E' 


In  altra  pietra  sepolcrale  si  accenna  alla  recente  fa- 
brica  della  basilica  che  è  detta  noba  (nuova) 


comparavi.       mihi    logvm 
.    .    in  basilica  noba 
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I 

Altre  scoperte  c'insegnano  che  la  basilica  e  il  suo 
cimitero,  erano  posti  sotto  la  giurisdizione  del  clero  del 
Titulus  Fasciolae  sulla  via  nova,  i  cui  membri  erano  quivi 
sepolti. 

Primo  a  comparire  fu  Pepitafifìo  d' un  BasiUus  ascritto 
al  clero  de  Fasciola: 


.  ..SILIVS 
.  ..SCIOLA 


L' origine  di  questo  titolo,  si  ha  negli  atti  dei  martiri 
Processo  e  Martiniano,  ove  si  legge  che  una  fasciola 
cadde  dalla  ferita  del  piede  deir  apostolo  Pietro  presso 
la  ma  nova,  quando  egli  si  allontanava  da  Roma. 

Quel  titolo  divenne  poi  chiesa  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo 
presso  le  terme  antoniniane.  Non  lungi  dalP  iscrizione 
di  Basilio,  si  trovò  V  epitaffio  di  un  lettore  dello  stesso 
titolo,  scritto  però  colla  paleografia  che  dicesi  unciale, 
colla  data  dell'anno  398  o  404: 

kic  requiescm  pasggntivs  lcctor  Se  Fxsciola  qui  vixit 
annos  plus  mmvs  xxi  SeposiTvs  in  PAce 

GONS  •  DN  •  (sic)  HONORIO  c5      .      .      . 

Dietro  l'abside  della  basilica,  fu  trovata  questa  piccola 
epigrafe  spettante  ad  un  bisomo  per  due  coniugi  Adeo- 
dato porcinarius  e  Acutula  : 

X  j^  co  X  i  co 

LOGVS  ADEODATI 
PORGINARI  ET  AGVTV 
LAB   SIBI   BIBI  FEGERVNT 

Importante  per  i  privilegi  imperiali  nel  secolo  quarto 
era  il  corpus  suariorum  Urbis  Romae^  ricordato  anche 
nel  codice  teodosiano  (1).   Forse  questi  due  porcinari 

(1)  Cod.  Teod.  XIY.  tit.  IV. 
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aveano  la  loro  taberna  nella  via  nova  come  il  Cucumio 
capsarariiis  delle  terme,  e  PoUecla  sepolti  nel  cimitero 
medesimo  :  ma  non  solo  qui  furono  sepolti  fedeli  del  titolo 
urbano  di  Fasciola,  bensì  dei  peregrini:  infatti  nelle  vici- 
nanze della  basilica,  in  due  cubiculi  ricchi  d'iscrizioni 
greche  sono  ricordati  fedeli  provenienti  da  alcuni  vici 
della  Siria. 

In  una  di  quelle  lastre  ferma  ancora  al  suo  posto  nel 
pavimento  si  leggono  due  epitaffi  scritti  da  mani  diverse, 
ma  assai  scorrettamente: 


€YMHPITa3  neTPOc  OYAIOA0ANA 
TOC  €ZHceM€  THNP 


€vMHPITOc  riNAAIc  €ZHceNeTOI  Me 
cYPOc  eMIcHNOc 


cioè:  Bonam  sortem  habeat  Petrus:  nemo  immortaJUs 
vixit  annos  LIL 

Bonam  sortem  habeat  GennacUus  vixit  annos  XLV 
Syrus  Emesianus. 

Le  ultime  lacinie  di  questa  regione  sono  del  secolo 
quarto,  e  numerosissimi  vi  sono  i  loculi  ,e  i  sepolcri  dei 
fedeli.  Nel  tratto  intermedio  tra  la  basilica  di  Petronilla 
e  la  via  Ardeatina,  si  scoprì  un  grandioso  cubicolo  che 
ha  nel  fondo  due  arcosoli,  uno  dentro  l'altro,  le  pareti  e 
le  volte  sono  adomi  di  affresco  di  stile  del  secolo  quarto  : 
suir  arco  interno  dei  due  arcosoli,  si  vede  il  Salvatore 
col  capo  nimbato  in  mezzo  ai  dodici  apostoli  :  nella  volta 
regna  il  busto  nimbato  del  Salvatore,  nella  parete  a  de- 
stra in  tre  quadri  è  dipinta  la  risurrezione  di  Lazzaro, 
i  tre  fanciulli  di  Babilonia  nella  fornace  dove  il  Wilpert 
vi  ha  riconosciuto  V  aggiunta  importante  dell'  Angelo  ;  il 
terzo  quadro  è  al  tutto  perito. 

Dei  tre  quadri  della  parete  sinistra,  si  discerne  solo 
quello  di  mezzo  che  rappresenta  la  Vergine  innanzi  ai  Magi. 
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È  tempo  di  abbandonare  questi  venerandi  sotter- 
ranei della  via  ardeatina,  monumento  irrefragabile  della 
meravigliosa  esplicazione  della  fede  di  Cristo  fra  le  più 
elevate  classi  della  società  romana  fino  dalla  predicazione 
apostolica,  per  passare  nella  via  prossima,  V  Ostiense,  no- 
bilitata dal  sepolcro  dell'apostolo  Paolo. 


VIA    OSTIENSE 

Il  cimitero  di  Lucina 
CAPO  XXXVIII. 

La  porta  Trigemina  —  Antichità  del  cimitero  e  iscrizioni  del 
primo  secolo  —  L' epitaffio  del  sepolcro  di  s.  Paolo  —  L'in- 
troitus  ad  martyres  —  La  basilica  ostiense  —  Donazioni 
imperiali  fatte  alla  medesima. 

Dal  vetusto  fornice  della  porta  Trigemina  del  vecchio 
recinto  di  Servio  fra  l'Aventino  e  il  Tevere,  usciva  la  via 
ostiense  che  prendeva  il  nome  dalla  celeberrima  città  di 
Ostia  sulla  foce  del  fiume  suddetto,  vero  porto  canale  di 
Roma,  dalle  cui  rovine  cosi  splendidi  avanzi  vengono 
ogni  giorno  in  luce,  da  oscurare  la  celebrità  della  stessa 
Pompei.  Allargato  il  recinto  da  Aureliano,  alla  Trigemina 
venne  sostituita  l'odierna  porta  Ostiense  alla  quale  fa- 
cevano capo  due  vie,  cioè  la  Laurentina  e  l'Ostiense. 
Nei  secoli  cristiani  l'Ostiense  fu  chiamata  porta  s.  Paolo, 
dal  sepolcro  dell'apostolo  e  dalla  basilica  omonima  al 
secondo  miglio  della  via.  La  denominazione  di  porta 
s.  Paolo  risale  fino  al  secolo  sesto,  come  si  ricava  dalla 
vita  di  papa  Vigilio  nel  libro  pontificale  ove  si  narra 
r  ingresso  di  Totila  e  delle  sue  orde  in  Roma,  penetrate 
per  portam  Sancii  PauU. 

I  pii  pellegrini  percorrevano  incessantemente  questa 
strada,  essendoché  se  la  prima  visita  era  da  loro  fatta 
alla  basilica  dell'  apostolo  Pietro,  la  seconda  era  a  quella 
di  Paolo,  poi  agli  altri  sepolcri  e  monumenti  dei  martiri; 
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e  per  ciò  un  lungo  portico  congiungeva  la  porta  ostiense 
alla  basilica. 

Nella  storia  di  Roma  cristiana  non  v'  ha  fatto  più  in- 
concusso del  martirio  di  s.  Paolo  sulla  via  ostiense  nel 
luogo  chiamato  ad  aquas  salvias  e  della  sua  deposizione 
ove  sorge  la  celeberrima  basilica.  Solo  alcune  circostanze 
relative  al  martirio  e  alla  sepoltura  deir  Apostolo  furono 
da  posteriori  racconti  alterate  e  confuse;  ma  ciò  non  ri- 
guarda la  sostanza  dei  fatti  sibbene  gli  accessori. 

/  saeri  Umini  dei  due  apostoli  furono  in  ogni  tempo 
celeberrimi  nella  chiesa  di  Roma,  e  i  fedeli  di  tutto  il 
mondo  tenevano  continuamente  rivolti  a  quelli  i  loro  occhi 
come  verso  fari  sicuri  e  luminosi  durante  il  corso  peri- 
glioso della  vita.  Eusebio  riportando  la  disputa  publica- 
mente  sostenuta  in  Roma,  sul  principio  del  secolo  terzo, 
contro  Proclo  (1)  gli  mostra  i  trofei  degli  Apostoli^  cioè 
i  loro  sepolcri.  Forse  que'  trofei  sorgevano  a  cielo  aperto 
ed  alla  luce  del  sole,  il  che  rende  meglio  ragione  del  fatto 
del  martirio  di  Tranquillino  il  quale  sorpreso  a  pregare 
sulla  confessione  dell'apostolo  Pietro,  fu  ucciso  a  colpi  di 
sasso  dai  pagani,  come  narrano  gli  atti  di  s.  Sebastiano. 

Gli  atti  apocrifi  dei  due  apostoli  attribuiti  allo  pseudo- 
Lino  parlano  (2)  di  una  Plautilla,  nobilissima  matrona, 
battezzata  da  s.  Pietro,  che  avrebbe  dato  a  Paolo  il  velo 
del  suo  capo  perchè  gli  servisse  di  benda  nella  decolla- 
zione, dopo  la  quale  la  seniore  Lucina  discepola  dell'apo- 
stolo medesimo  lo  avrebbe  collocato  in  praedio  suo. 

Egli  è  certo  che  il  linguaggio  dei  monumenti  e  le  po- 
steriori scoperte  archeologiche  hanno  posto  in  evidenza 
le  origini  apostoliche  di  quel  cimitero,  da  cui  provengono 
le  più  antiche  iscrizioni  cristiane,  alcune  delle  quali  colle 
date  degli  anni  107  e  111,  cioè  colla  menzione  dei  con- 
soli Pisene  e  Belano,  Sura  e  Senecione  (3). 

Il  sepolcro  ed  il  corpo  dell'  apostolo  delle  genti  giace 
ancora  nel  luogo  medesimo  ove  fu  la  prima  volta  da  Lu- 


(1)  Easeb.,  Ilist.  eccl.  V.  20. 

(2)  Thilo,  Proffr.  Pasch.  1837. 

(3)  Boldetti,  Osservazioni  pagg.  78,  79. 
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Cina  deposto,  e  dove  fu  riportato  al  principio  del  secolo 
quarto  dalle  catacombe.  Sopra  il  suo  sarcofago  v'ha  una 
copertura  di  tre  pezzi  di  lastre  marmoree  in  cui  si  legge 
r  epigrafe  seguente,  quale  l' ha  veduta  recentemente  l'il- 
lustre P.  Grisar: 


PAU 

1 

%.  '  M  li  il 

0 

v> 

APOSTOLO   MART 

Non  è  certamente  T  iscrizione  primitiva,  ma  è  assai 
antica,  e  forse  dell'  epoca  costantiniana:  si  veggono  sulla 
pietra  i  fori  dai  quali  i  pellegrini  calavano  grani  d'in- 
censo, lini,  aromi,  brandei,  secondo  la  devozione  di  quel 
tempo. 

Ma  del  cimitero  di  Lucina  che  rimane  ?  Forse  nulla,  o 
qualche  galleria  sfuggita  alla  devastazione  quando  venne 
riedificata  dai  tre  imperatori  l'immensa  basilica:  questa 
fu  fatta  a  danno  del  cimitero  circostante  per  non  rimuo- 
vere dal  sito  primitivo  l'avello  apostolico.  Tuttavia  fino 
al  principio  del  secolo  decimosesto  una  piccola  parte  di 
questo  cimitero  era  ancora  accessibile,  anzi  si  può  preci- 
sare il  luogo  della  basilica  in  cui  si  discendeva  al  sotter- 
raneo: e  sarebbe  cosa  sommamente  desiderabile,  la  quale 
aggiungerebbe  una  nuova  gemma  a  quel  meraviglioso 
monumento,  se  si  ricercasse  cosi  venerando  ipogeo. 

Narra  illBosio,  che  questo  accesso  era  sotto  la  nave 
traversa,  nel  luogo  che  è  alla  sinistra  della  Tribuna  verso 
la  sacristia:  ed  aggiunge  che  in  altra  volta  vi  era  un 
altare  in  honore  di  Santa  Lucina  di  detto  cimitero',  si 
leggeva  nella  parete  prossima  la  seguente  epigrafe  che 
si  conserva  ancora  insieme  alle  altre  affisse  nelle  pareti 
dei  corridoi  dell'  attiguo  monastero  : 


Armellini 


31 
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SVB  HOC  PAVIMENTO   TESSELLATO 
EST   GOBMETERIVM   S.  LVCINAE   MA 
TRONAE   IN   QVO   PLVRIMA  SANGTORVM 
MARTYRVM   GORPORA  RBQVIESGVNT 


Aggiunge  il  Bosio  che  questa  iscrittione  fu  rinnovata 
nella  rimodernatione  della  Chiesa;  e  dice,  che  a  tempi 
de  nostri  vecchi  ^  da  quali  ne  habbiamo  havuto  certa 
relationej  era  aperto  ancora  V  adito  di  questo  sacro  ci- 
mitero nella  medesima  chiesa^  entrandosi  in  esso  daW  ora- 
torio sotterraneo  di  s.  Giuliano. 

La  cappella  sorgeva  nel  mezzo  della  nave  trasversale 
incontro  alla  tribuna  vicino  all'aitar  maggiore:  e  questa 
fu  demolita  coir  altare  ai  tempi  di  Sisto  V,  perchè  era 
d' impaccio  alle  solennità  dei  pontificali.  Il  Bosio  publicò 
la  celebre  epigrafe  che  si  conserva  ancora  nel  luogo  me- 
desimo, e  che  il  de  Rossi  ha  dichiarato  nella  sua  Roma 
sotterranea  (1),  di  un  Eusebius  Infans?,  il  quale  a  sue 
spese  renovavit  cimiteriu  totu  (sic)  rifabricando  introitv 
AT  martyres,  cioè  il  passaggio  e  il  descenso  della  basi- 
lica al  cimitero  sotterraneo  :  in  quest'  epigrafe  sono  ri- 
cordate le  sontuose  fabriche  annesse  alla  basilica  ostiense, 
i  portici  adorni  di  colonne,  di  marmi,  di  pitture,  il  bagno 
con  le  vasche  e  le  macchine  (mangana)  per  alzare  l'acqua, 
il  palazzo,  i  ballatoi  con  le  transenne  (compodiola) ,  le 
porte  adorne  di  statuette  di  bronzo,  (sigilla)  etc. 

Ma  il  cimitero  di  cui  qui  si  parla,  era  l'area  sepol- 
crale sopratterra,  sotto  cui  erano  le  tombe  dei  fedeli.  Più 
centinaia  di  quelle  epigrafi  si  veggono  oggi  disposte  con 
sapiente  ordine  dal  nostro  de  Rossi  nel  museo  lapidario 
dell'attiguo  monastero. 

Ivi  si  legge  ancora  quella  d' una  vedova  di  nome  Man- 
drosa  della  quale  si  celebra  la  sua  devozione  ai  martiri, 
martyrum  obsequiis  detota,  morta  l' anno  483  (1)  : 

(1)  De  Rossi,  noma  sott.  III.  463,  464. 
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MANDROSA  HIC  NOMINE    OMNIVM  PLENA  PIDEU8  IN  XPO  EIVS 
MANDATA  RE8ERVANS  MARTYRVM  0BSEQVI8  DEVOTA  TRANSEGI 
FALSI  SABCVLI  VITAM  VNIVS  VIRI  CONSORTIO  TERQVINVS  CONIVNCTA 
PER  ANNOS  REDDIDI  NVNC  DNO  RERVM  DEBITVM  COMMVNEM 
OMNIBVS  OUM  QVAE  VICXIT   ANN.  PLM.  XXXIU  DP.  VIU.  KAL. 
FEBRVARIAS  CONS.   AOINANTI  FAVSTI  VC 


Da  quelle  iscrizioni  risulta,  che  in  quel  cimitero,  come 
<iice  il  Bosio,  si  soleano  seppellire  persone  di  qualità  tra 
le  quali  molte  addette  ad  alti  uffici  della  casa  dell'  impe- 
ratore; infatti  in  un  epitaffio  è  nominato  il  vestìtor  impe- 
ratoriSj  in  altro  uno  seriniarius  illustris  patrieiae  sediSj 
una  Matrona  (di  nome)  elarissima  femina  uxor  Cornell 
primiceri  cenariornm  etc. 

L' immensa  e  meravigliosa  basilica  di  s.  Paolo  risorta 
oggi  a  più  grande  splendore  dal  funesto  incendio  del  1823 
che  tutta  la  distrusse,  fu  edificata  nel  posto  dell'antico 
trofeo  apostolico  dall'  imperatore  Costantino,  cui  egli  ar- 
ricchì di  una  grande  copia  di  fondi  e  di  rendite  ingenti. 
In  un  arca  di  bronzo  fu  rinchiuso  il  corpo  dell'  apostolo, 
-e  questo  fu  posto  entro  altra  di  marmo. 

Il  de  Rossi  ha  pubblicato  un  importante  cimelio  che 
si  riferisce  alla  storia  della  basilica;  è  una  tabelletta  di 
bronzo  ansata  e  forata  in  ambe  le  parti  per  essere  af- 
fissa, vi  si  leggono  le  parole  (1): 


AD   BASILICA   APOS 
TOLI  PAVLI   ET 
DDD  NNN 
FILIGISSIMI   PECOR 


Il  cimelio  fu  scoperto  nel  secolo  decimosettimo  a  Ro- 
ma, poi  passò  in  Verona  nel  museo  di  Giacomo  Musei  li. 
Va  letto  nel  modo  seguente  :  Ad  Basilicam  Apostoli  Pauli 
et  trium  Dominorum  Nostrorum.  Felicissimi  pecorarii. 


(1)  De  Rossi,  Bull.  d*arch.  crisi..  1874,  p,  63  e  segg. 


I  tre  Augusti  qui  ricordati  sono  Valentiniano  II,  Teo- 
dosio  ed  Arcadio  che  a  Sallustio  prefetto  di  Roma  nel  38& 
ordinarono  la  rifabbricazione  della  basilica  costantiniana. 
Questa  tabelletta  ha  storica  importanza,  perchè  ci  inse- 
gna che  nel  secolo  quarto  la  basilica  di  s.  Paolo  era  anche 
chiamata  dei  tre  nostri  imperatori:  la  fabbrica  fu  com- 
piuta poi  dal  solo  Onorio,  come  si  legge  nella  monumen- 
tale epigrafe  in  musaico  sulla  cima  deir  arco  maggiore  : 

Thedosius  eaepit  perfecit  Honorius  aulam 
Doetoris  Mundi  sacratam  eorpore  PauU 

La  nostra  lamina  appartenea  ad  un  pecorarius  so- 
praintendente  agli  armenti  di  proprietà  della  basilica,  il 
che  conferma  come  fino  dal  secolo  quarto  questa  posse- 
desse beni  rustici  e  vistosi  patrimoni  destinati  sacris  mi- 
nisteriis  atque  misteriis,  come  si  legge  in  una  pietra  della 
grotte  vaticane.  Questa  tabella  del  collare  d' un  cane  di 
un  pecoraio  del  secolo  quarto  testifica  le  antichissime  ori- 
gini dei  patrimoni  ecclesiastici  servati  scrupolosamente 
per  sedici  secoli,  e  che  Roma  ha  veduto  la  prima  volta,, 
dopo  tanto  volgere  di  tempo,  posti  all'asta!  Ma  il  cane 
del  pecoraio  Felicissimo  latra  contro  siffatte  liquidazioni, 
e  quella  tabella  secolare  reclama  il  possesso  dei  pascoli 
del  gregge  di  Cristo! 

Presso  il  sepolcro  del  medesimo  apostolo  Paolo  nel 
ricostruirne  la  confessione  fu  trovata  un  epigrafe  votiva 
o  dedicativa  di  non  sappiamo  quale  ornamento  fatto  da 
un  capo  d' arte  e  dai  suoi  alunni  :  Petrus  eum  suis  fé- 
cit  Paulo  Apostolo  Christi,  fecit  LibosuSy  SoterieUj  Er- 
culanus,  AugustaliSj  FiUpu,  HylaSy  Calentrone,  Severi- 
nuSj  Rogatus. 

Dal  cimitero  di  Lucina  oltre  le  iscrizioni  antiche  già 
ricordate  proviene  questa  dell'anno  235  (1): 

AVRELIA   DVLGISSIMA   FILIA   QVAE 

DE   SAEGVLO  RECESSIT 
VIXIT   ANN  •  XV  •  M  •  HII 

SEVERO   ET   QVINTIN  •  COSS  • 

(1)  De  Rossi,  Inscr,  C.    I.  n.  7. 
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Air  anno  360  appartiene  quest'altro  che  è  forse  del 
<5imitero  sotterraneo  (1): 


PBLEGRINVS  (sic)   IN  PAGE   CVM  VXOREM  SVAN  (sic)   SIL 
VANAM   QVI   EXIBIT   IN  PAGE  XIIII   KAL  •  lAN  • 
DN  •  GONST  •  AVG  •  X  •  ET  •  IVL  •  GAES  •  III  •  GONSS 


Fra  le  belle  epigrafi  del  cimitero  sopratterra  è  merite- 
vole d'essere  qui  ricordata  quella  d'un  lettore  del  titolo  di 
Fasciola  deposto  nel  cimitero  dell'apostolo  l'anno  377  (2)  : 


\ 


QVI  VIXIT  ANN  XLVI  MENS  VII   D  BIIII  DEPOSIT   IN  PACE  KAL  MART 
CINNAMIVS    OPAS    LECTOR   TITVLI    FASCIOLE    AMICVS    PAVPERVM 
GRATIANO    mi    ET    MEROBAVDE    CONSS   C5 


Chiudo  questa  breve  rivista  colla  lapide  sepolcrale 
di  questo  cimitero  che  ricorda  il  sepolcro  di  Natale  pistor 
abitatore  della  regione  XII  contigua  al  foro  pretorio  che 
-era  nella  regione  XIII  aventinese  morto  nel  giorno  na- 
talizio di  santa  Sotere,  domnes  Sitiretis^  l'anno  401  (3): 


HIG   EST  POSITVS   BITALIS   PISTOR  ML 

HIG   ES   •   Rq   XII   QVI    BIGSIT  AN( 

NVS  PL  •  MINVS  N   XLV   DEPO' 

SITVS   IN   PAGINA  TALE    D 

OMNES   SITIRETIS   TERT 

IVM  IDVS  FEBB   GONSVLAj 

TVM  FL  •   VINCENTI   VVGC^^^ 

GONSS  • 


(1)  Da  Rossi,  op.  e.  n.  144. 

(2)  De  Rossi,  op.  e.  n.  362. 

(3)  De  Rossi,  op.  e.  n.  495. 
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//  cimitero  di  Commodilla 
CAPO  XXXIX. 

Posizione  del  ciznitero  —  Iscrizioni  —  I  martiri  Felice,  Adaut-- 
to.  Degna  ed  Emerita  sepolti  nel  medesimo,  e  scoperta, 
della  loro  cripta  —  li'  epigrafe  di  s.  Damaso  ~  Iscrizione 
del  fanciullo  Eusebio. 

Neir  antichissimo  indice  dei  cimiteri  romani  una  delle 
-necropoli  cristiane  della  via  ostiense  è  chiamata  di  Com- 
modilla, nome  certamente  di  ignota  matrona  che  istituì 
nel  suo  predio  il  cimitero  :  cymiterittm  CommodUlle  (siey 
ad  Sanctos  Felices  (sic)  et  Adauctos  in  Ostiense. 

Il  Bosio,  il  Boldetti  ed  altri  opinarono  che  questo  ci-^ 
mitero  di  Commodilla  potesse  essere  lo  stesso  che  quello 
di  Lucina ,  ove  fu  sepolto  s.  Paolo.  A  me  la  cosa  non 
sembra  probabile  per  la  notevole  distanza  che  corre  fra 
la  basilica  ed  il  cimitero  in  proposito  e  la  grande  disu- 
guaglianza di  livello  fra  i  due  sepolcreti. 

Nella  collina  che  fiancheggia  a  sinistra  la  via  ostiense 
e  precisamente  entro  h  vigna  Villani  si  entra  in  questo 
cimitero  nel  quale  penetrò  il  Boldetti,  e  dove  scopri  la 
cripta  st*)rica  dei  celebri  martiri  Felice  e  Adautto,  Degna 
ed  Emerita.  Quella  cripta  però  dall'  età  del  Boldetti  per 
cagione  di  qualche  frana  giace  nascosta  un*  altra  volta, 
il  che  è  sommamente  deplorevole.  Più  volte  anch'  io  sona 
entrato  in  quel  cimitero  il  quale  è  tutto  spogliato  e  de- 
vastato :  vicino  all'  ingresso  vi  è  un  frammento  di  lapide- 
che  ricorda  la  compra  d' un  loculo  fatta  da  un  Tiberio 
dal  fossore  Esuperanzio  : 


EGO  TIBERIVS   S  .  .  . 
NVS   GVMPARABt  .  .  . 

PERANTivM  Fossorem  . . . 

MVM  DEPOSITA  E  .  .  . 
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Alcune  iscrizioni  sulla  calce  dei  loculi  danno  nomi  è 
formole  del  secolo  quarto;  tra  le  principali  noto  le  se- 
guenti : 


LABROSA 

IN    PAGE 

SENPER 

Sulla  calce  d'altro  loculo  v'  ha  un  epigrafe  indecifra- 
bile tranne  le  parole,  archiloce  hvmilis,  ed  in  altro  vidi 
una  data  consolare,  della  quale,  per  esser  caduta  la  calce, 
rimangono  solo  le  parole  .....  ii  conss. 

Fra  i  nomi  dei  visitatori  segnati  col  carbone  qua  e 
là,  sulle  tempie  si  leggono  quelli  di  Marangoni,  e  di  Ar- 
changelo  Mandosi  con  la  data  30  Agosto  1736.  Questi  era  il 
Cav.  Mandosi  proprietario  della  vigna  superiore  ai  tempi 
del  Boldetti.  Sul  margine  di  altro  loculo  è  graffito  un- 
dici volte  il  monogramma  di  Cristo,  ed  in  parecchi  si 
veggono  croci  monogrammatiche  fra  le  lettere  k  co,  rami 
di  palme  e  segni  mnemonici.  Tutti  gli  itinerari  additano 
suir  Ostiense  prima  di  giungere  alla  basilica  di  s.  Paolo 
i  sepolcri  dei  ss.  Felice  e  Adautto  :  et  sic  vacUs  ad  occi- 
dentem  et  inoenies  s.  Felicem  ep.  et  m.  et  descendis  per 
gradtis  cvd  corpus  eitts;  così  il  testo  salisburgese ,  e  il 
libro  de  locis  ss.  martyrum  :  et  non  longe  inde  ecclesia 
s.  Feìicis  est,  ubi  ipse  dormit  cum  quo  quando  ad  eoe- 
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lum  migrami^  pariter  properabat  Adauetus  et  ambo  re- 
quiescunt  in  uno  loco. 

I  martiri  Felice  e  Adautto  furono  uccisi  nelP  ultima 
grande  persecuzione;  i  loro  atti  sono  non  poco  leggendari, 
raccontano  che  il  primo  era  prete  e  che  scoperto  fu  con- 
dotto al  secondo  miglio  di  questa  via  in  un  sacello,  perchè 
ivi  sacrificasse  innanzi  ad  un  albero  sacro  :  ma  il  martire 
prodigiosamente  colle  sue  orazioni  svelse  dalle  radici  ed 
atterrò  quella  pianta  :  fu  allora  condannato  alla  decapi- 
tazione nel  luogo  medesimo.  Mentre  stava  questa  per 
eseguirsi,  si  presentò  al  martire  un  incognito  cristiano,  il 
quale,  professando  ad  alta  voce  la  sua  fede,  fu  condan- 
nato ipso  facto  alla  stessa  pena  di  Felice;  però,  ignoran- 
dosi il  suo  nome,  fu  chiamato  Adautto. 

Egli  è  certo  che  quei  due  santi  martiri  della  perse- 
cuzione dioclezianea  furono  colà  sepolti;  Damaso  volle 
onorare  con  un  suo  epigramma  la  loro  tomba  dettando 
il  seguente  elogio  che  si  legge  nelle  raccolte  dei  suoi 
carmi  : 

0   SEMEL   ATQVE   ITERVM   VERO   DE   NOMINE   FELIX 

QVI   INTEMERATA  FIDE   GONTEMPTO   PRINCIPE   MVNDI 

GONFESSVS   CHRISTVM  COELESTIA  REGNA  PETISTI 

0   VERE  PRETIOSA  FIDES   COGNOSGITE   FRATRES 

QVI   AD   GOELVM  VICTOR  PARITER  PROPERAVIT   ADAVGTVS 

PRESBITER  HIS   VERVS   DAMASO   REGTORE   IVBENTE. 

GOMPOSVIT   TVMVLVM  SANCTORVM  LIMINA  ADORANS. 

Negli  stessi  atti  si  legge  che  altre  due  martiri  di  nome 
Degna  ed  Emerita  furono  sepolte  nel  cimitero  stesso,  ben- 
ché dei  loro  sepolcri  i  topografi  non  facciano  menzione, 
tranne  i  due  sunnominati.  Nei  primi  anni  del  presente  se- 
colo venne  in  luce  dal  cimitero  un  frammento  del  carme 
damasiano  dei  due  martiri  (1).  Le  lettere  superstiti  hanno 
esattamente  il  proprio  posto  nel  penultimo  verso,  ove  è 
ricordato  il  nome  del  pontefice  verseggiatore:  DaMAso 
REctore  iubente. 

(1)  Dw»  RosBi,  Bull,  d'arch.  crUt.  1877,  p.  19. 
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Sul  cimitero  sorgeva  un  oratorio  o  basilica  alla  me- 
moria dei  due  santi,  che  s.  Giovanni  I  papa  restaurò  circa 
il  523:  poi  risarcì  un  altra  volta  s.  Leone  III;  il  Bosio 
credette  ravvisare  vestigi  dell'oratorio  predetto  in  alcune 
antiche  parietine  che  colà  rimaneano  ancora  in  piedi  al 
suo  tempo. 

Il  Boldetti  r  anno  1720  scopri  casualmente  questo  ci- 
mitero ed  il  sepolcro  dei  due  martiri  nella  via  che  dalla 
basilica  di  s.  Paolo  conduce  a  quella  di  s.  Sebastiano  : 
egli  vi  penetrò  più  volte;  descrive  il  cimitero  come  assai 
ampio  e  con  più  ordini  di  gallerie. 

Quel  pio  distruttore  delle  catacombe  racconta  che  in 
quell'anno,  intento  là  dentro  alla  cava  (sic)  delle  reliquie, 
scopri  una  strada  larga  10  palmi,  in  fondo  alla  quale  v'era 
un  sarcofago  marmoreo  senza  iscrizione  ricolmo  di  ossa, 
insomma  un  vero  ossuario:  poco  distante  da  quell'urna 
trovò  una  cappella  ripiena  di  macerie,  nelle  cui  pareti 
si  vedeano  varie  imagini  sacre,  ma  in  tal  maniera  gua- 
ste dal  tempo  che  non  potè  discernere  ciò  che  rappre- 
sentassero. Nella  parete  destra  solamente  osservò  un 
sepolcro  scavato  nella  parte  più  alta,  ma  vuotato  delle 
sue  reliquie:  al  disotto  v'era  dipinto  il  Salvatore  col  dia- 
dema (nimbo)  e  colle  braccia  distese  in  atto  di  porre  due 
corone  sul  capo  a  due  santi  senza  nimbo;  in  mezzo  a 
questi  era  anche  una  santa  ornata  di  monile  al  collo  e 
di  orecchini,  e  la  sua  testa  coronata  rispondeva  al  petto 
del  Salvatore  :  presso  il  collo  di  questa  si  leggeva  il  suo 
nome:  sca.  m  erita,  la  compagna  -di  santa  Degna. 

Sotto  l'intonaco  ove  erano  queste  imagini  ne  rimarcò 
il  Boldetti  uno  più  antico  e  ornato  a  colori.  Allargato 
lo  scavo  e  tolte  le  macerie,  si  vide  che  la  cripta  era 
larga  12  palmi  e  lunga  25,  terminava  in  abside  o  tribuna: 
sotto  questa  erano  due  sepolcri,  ma  vuotati:  la  conca 
di  quella  tribuna  era  stata  messa  a  musaici  di  cui  si 
vedeano  le  traccie:  in  mezzo  della  parete  v'era  la  porta 
per  cui  entravasi  da  una  via  del  cimitero  e  poi  si  vede- 
vano altre  pitture:  ivi  era  la  B.  Vergine  sedente  in  trono 
con  Gesù  nel  grembo  :  alla  sinistra  stava  un  per-sonaggio 
barbato  in  abito  sacerdotale  con  tonsura,  cioè  la  corona. 
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sul  cui  capo  si  leggeva  scs  felis  (sic).  Dall'altra  parte 
stava  una  figura  d' età  giovanile  col  suo  nome  scs  adiv- 
Tvs  (  sic  )  :  presso  di  Adautto  si  vedeva  un'  imagine  'di 
donna  senza  nimbo,  coperto  il  capo  di  oscuro  velo  in 
atto  di  sporgere  un  candido  lino  verso  la  B.  Vergine  (i). 

Mentre  si  era  intenti  a  prendere ,  cosi  il  Boldetti,  un 
leggero  abbozzo  delle  sacre  imaginij  pochi  giorni  dopo 
slamatosi  gran  parte  del  terreno  superiore j  con  infinito 
nostro  cordoglio  sepolto  rimase  questo  saero  monumento ^^ 
del  quale  per  sua  consolazione  lo  scopritore  si  limitò  a 
fissare  il  sito  preciso,  dicendo  che  è  distante  dalla  porta 
e  cancello  della  suddetta  vigna  a  sinistra  del  viale  mag- 
giore per  linea  retta  trenta  passi  comuni. 

Da  questo  cimitero  proviene  anche  un  bellissimo  epi- 
taffio posseduto  e  dichiarato  dal  de  Rossi: 


IBIVS  INFANS  PER  AETATEM   SENE  PECCA 
EDENS  AD   SANCTORVM    LOGVM  IN   PA 
ESGIT  C5 


11  eh.  maestro  così  ne  restituisce  la  lettura:  Eusebius 
infans  per  aetatem  sine  peccato  accedens  ad  sanctoram 
locum  in  pace  quiescit.  Si  allude  all'anima  del  fanciullo 
che  per  l'innocente  età  senza  peccato,  fu  ammesso  al 
consorzio  dei  santi. 

Da  questo  cimitero  provengono  anche  parecchie  epi- 
grafi che  ora  si  conservano  nel  museo  del  laterano: 


AGATE   FILIA  DVLGISSIMA   QVE 
VIXIT   ANN  P  M  VniI  ET   D  LXHI 
PATVM   FEGIT   PRID  •  IDVS   MART 


(1)  Boldetti,   Oaseroazioni  p.  542,  543. 
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CONSTANTIVS  BT  SOSANNA  (sic) 
SE  VIVI  LOGVM   SIBI   EMERVNT 
PRESENTIS      X   i   CO      OMNIS  FOS 
SORES 


In  questa  epigrafe  si  nota  che  la  compra  del  loculo 
fu  fatto  presentibus  fossoribus  omnibus. 


PASCASVS   VIXIT  II 
PLVS  MINVS   ANNVS   XX 
FECIT   FATV   IIII   IDVS 
OCTOBRIS   qi   ANTE 
NATALE  DOMNI   AS 
TERI  DEPOSITVS   IN 
PAGE 

X   i    CO 


Il  defunto  Pascasio  fu  deposto  nel  cimitero  il  giorno 
innanzi  alla  festa  di  s.  Asterio,  ed  è  anche  notevole  la 
formola  due  volte  ripetuta  nelle  iscrizioni  del  medesimo 
cimitero  fecit  fatum^  per  ricordare  il  giorno  fatale. 


Ipogeo  di  s.  Timoteo  prete  Antiocheno 

CAPO  XL. 

Il  predio  di  Teona  —  Scoperta  dell'ipogeo. 

Negli  atti  di  s.  Timoteo  si  legge  che  venuto  d' Antio- 
chia in  Roma  poco  prima  della  pace  della  Chiesa,  evan- 
gelizzando publicamente  la  fede  fu  ucciso  nell'  anno  311 
per  ordine  di  Tarquinio  Perpenna  prefetto  della  città  ai 
22  d'agosto. 
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Una  donna  chiapiata  Teona  raccolse  il  cadavere 
del  martire  e  lo  seppellì  sulla  via  ostiense  vicino  al  se- 
polcro di  s.  Paolo.  Né  il  Bosio,  né  altri  ebbero  indizio  di 
questo  sepolcro,  che  io  credo  tornato  in  luce  l'anno  1872. 
Nella  parte  del  colle  più  vicino  alla  basilica  ostiense,  e 
precisamente  dietro  l'abside  della  medesima,  era  visibile 
una  scala  cimiteriale:  la  parete  di  questa  era  coperta  di 
bianco  intonaco  ed  ivi  erano  segnati  graffiti  numerosi  di 
visitatori  dell'ultimo  medio  evo  e  dei  secoli  moderni.  Ma 
fra  quei  nomi  vi  erano  acclamazioni  e  proscinemi  dei  se- 
coli quarto,  quinto  e  sesto  :  è  certo  perciò  che  per  quella 
scala  si  discendea  fin  dal  secolo  quarto  ad  un  santuario 
di  uno  o  più  martiri:  si  credeva  prima  delle  escavazioni 
fatte  colà  neir  anno  ricordato,  che  ai  piedi  della  scala  si 
aprisse  una  grandiosa  rete  cimiteriale,  appartenente  forse 
al  cimitero  di  Lucina  e  di  s.  Paolo.  Senonchè  sterrata  la 
scala  si  trovò  che,  approfondata  dagli  antichi  al  livello 
della  prossima  basilica,  si  arrestava  il  lavoro  per  l'abbon- 
danza dell'  acqua  che  ivi  sorgeva.  Ma  quella  scala  pro- 
fonda dimostra  evidentemente  l'intenzione  di  aprire  gal- 
lerie e  sepolcri  in  quel  luogo  per  devozione  al  martire 
colà  venerato,  come  indicano  le  preghiere  e  i  segni  graf- 
fiti nel  primo  tratto  della  scala.  Infatti  un  cubicolo  soli- 
tario si  trova  alla  sinistra  di  chi  discende  e  che  era  lo 
scopo  di  quelle  devote  peregrinazioni.  Chi  fu  sepolto  in 
quel  cubicolo?  Non  possiamo  affermarlo  con  certezza, 
ma  gli  itinerari  sono  unanimi  nell' indicare  presso  san 
Paolo  la  tomba  isolata  del  martire  Timoteo  di  cui  abbia- 
mo  già  parlato. 

Quindi  io  tengo  per  probabile  che  in  quel  cubicolo 
fosse  sepolto  il  celebre  martire  antiocheno  morto  alla 
vigilia  della  grande  pace  della  Chiesa;  gli  atti  anzi  ricor- 
dano perché  Teona  e  gli  altri  fedeli  di  Roma  scegliessero 
a  sepoltura  di  Timoteo  quel  luogo,  perché  aveva  il  no- 
me d' uno  dei  più  celebri  e  prediletti  discepoli  dell'  apo- 
stolo delle  genti:  ut  huius  nominis  martyrem  vicinum 
exciperet  qui  Paulo  Apostolo  ut  quondam  Timotheus 
adhaereret. 
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R  cimitero  di  s.  Tecla 
CAPO  XLI. 

Scoperta  del  cimitero  fatta  dall'autore  —  Descrizione  della 
spelonca  di  s.  Tecla  —  Iscrizioni  ìtì  trovate  —  I  dipinti 
di  un  cubicolo. 

Reputo  a  grande  sorte  l'aver  scoperto  io  medesimo 
e  restituito  il  suo  vero  nome  a  questo  insigne  cimitero, 
del  quale  ne  il  Bosio,  né  il  Boldetti  né  altri  sospettarono 
neppure  l'esistenza.  L'unica  menzione  che  ne  trovo  è 
nelle  preziose  guide  topografiche  della  Roma  sotterranea. 
Nella  notitia  del  codice  malmesburiense,  dopo  il  sepolcro 
di  s.  Paolo  e  quello  di  s.  Timoteo  è  ricordata  un  ecclesia 
s.  TeclaCy  lo  stesso  nell'  epitome  del  libro  de  locis  ss.  mar- 
tyrtim  ove  si  legge  :  prope  quoque  basilicae  Pauli,  eccle- 
sia 8.  Teclae  ubi  ipsa  corpora  iacet;  e  nell'  itinerario  sa- 
lisburgese:  et  sic  vadis  ad  s.Paulum  via  Ostiensi  et  in 
australi  parte  cerne  ecclesiam  s.  Teclae  supra  montem 
positaniy  in  qua  corpus  eius  quiescit  in  spelunca  in  aqui- 
lone parte. 

Colla  scorta  di  questi  documenti  cosi  sicuri,  si  dovea 
stabilire  che  sulla  via  ostiense  oltrepassato  il  santuario 
del  Dottore  delle  genti,  sopra  una  collina  esisteva  una 
chiesa  di  s.  Tecla,  dedicata  a  questa  martire,  chiesa  che 
guardava  a  settentrione,  sotto  alla  quale  in  una  vasta 
cripta  o  spelonca  giaceva  il  corpo  di  detta  santa.  Ora 
tutti  questi  dati  combinano  esattamente  colla  stiuazione 
del  cimitero  da  me  scoperto,  ove  ho  riconosciuto  anche 
la  spelonca  ed  il  sepolcro  di  Tecla. 

Ai  tempi  del  Boldetti  una  parte  di  questo  cimitero  era 
però  accessibile,  il  Boldetti  vi  penetrò,  ne  ricavò  ezian- 
dio la  pianta,  ma  ignorò  affatto  il  titolo  e  l'importanza 
della  necropoli,  di  cui  egli  nell'  opera  sua  parla  siccome 
d'un  cimitero  anonimo,  e  dalla  sua  positura  lo  chiama; 
il  cimitero  al  ponticello  di  s.  Paolo:  dal  Boldetti  in  poi  era' 
rimasto  un'altra  volta  inesplorato  fino  all'epoca  in  cui> 
dopo  molti  anni  d'abbandono,  fu  rimesso  in  luce. 
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Cosi  narra  il  Boldetti  la  sua  perlustrazione  in  questo 
cimitero  (1):  Non  molto  lungi  dalla  basilica  dell'Apostolo 
s'incontra  un  piccolo  rivo  d' acqua  sopra  del  quale  si 
passa  per  un  ponte j  ed  ivi  si  dirama  la  via  publica  con 
due  strade^  una  verso  Ostia  a  mano  destra,  Valtra  segue 
a  dirittura  il  cammino  verso  le  Acque  salvie.  Sulla  si- 
nistra per  tanto  passato  il  ponticello  è  una  vigna  dei 
signori  Cucurni,  la  maggior  parte  della  quale  è  situata 
sul  colle,  sotto  di  cui  è  un  antichissimo  cimitero  scavato 
nel  tufo  : . . .  Sono  in  esso  molte  stanze  grandi  in  ognuna 
delle  quali  si  contano  cinquanta  sepolcri 

Ecco  quanto  seppe  il  Boldetti  del  cimitero  di  s.  Tecla 
ove  non  trovò  che  rovine,  nessuna  iscrizione,  ed  una 
pittura  che  egli  non  capi  cosa  rappresentasse. 

La  prima  notizia  che  io  ebbi  del  cimitero  di  cui  parla 
il  Boldetti  fu  l'anno  1869,  in  cui  vi  feci  una  perlustrazione 
con  gli  ottimi  amici  e  proprietari  della  vigna  i  sigg.  Se- 
rafini. Vidi  dispersi  nella  vigna  molti  marmi  provenienti 
dal  cimitero  sopra tlerra  e  fra  questi  due  editi  dal  de  Rossi, 
del  primo  dei  quali  ignorò  la  provenienza  esatta  :  essa 
é  dell'anno  452  (2): 


[QNETIS   SE   VIVA  FEGIT 
lERCVLANI 


L'altro  è  degli  anni  381  o  382  o  383  ovvero  del  388 
e  dice  (3): 


^  ) 

/ANN  •  xn  •  me) 

^L    •  SYACRIO/ 

(NN  •  XI  •  MENSI^ 
[EROBA VDE  •  cl 


(1)  Op.  e.  548. 

(2)  De  Rossi.  /.  e.  n.  761. 

(3)  Op.  e.  n.  1142 


^ 
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Ma  appena  posi  piede  in  quel  sotterraneo  che  il  Boi- 
detti  chiama  il  celialo  della  vigna,  e  che  anch'ora  dolo- 
rosamente serve  a  tale  uso,  mi  avvidi  che  esso  non  era 
un  edifìcio  moderno,  ma  la  spelonca  storica  di  s.  Tecla  : 
la  sua  lunghezza  misura  m.  14.60,  la  sua  larghezza 
6.  40,  la  sua  altezza  4.  20.  Vi  si  scende  per  alcuni  gra- 
dini moderni,  i  quali  si  trovano  presso  a  poco  sul  posto 
deir  antico  descenso  che  era  fiancheggiato  da  due  cubi- 
coli scavati  quasi  a  fior  di  terra.  Nella  parete  di  fondo 
v'ha  il  solitim  o  l'arca  sepolcrale  cavata  nella  roccia, 
ove  giacque  il  corpo  della  santa,  sormontata  non  già 
dalla  solita  volticella,  ma  bensì  da  una  piccola  conca  o 
abside  che  rende  più  simile  a  basilica  la  grande  spe- 
lonca. Nelle  pareti  restano  qua  e  là  traccie  di  intonaco 
decorato  con  fascioni  di  color  rosso  cupo.  A  destra  e  a 
sinistra  si  veggono  l'imboccature  delle  vicine  gallerie 
cimiteriali,  che  sono  come  piccole  appendici  della  cripta 
storica,  destinate  a  contentare  la  devozione  dei  fedeli  che 
vollero  esser  sepolti  nel  luogo  santo. 

Il  piano  della  cripta  fu  profondato  in  tempi  moderni 
di  un  mezzo  metro  almeno,  mettendo  cosi  al  nudo  le  fon- 
damenta dei  grandi  pilastri  di  opera  laterizia  che  ne 
sostengono  la  grandiosa  volta  :  questi  sono  distribuiti  in 
modo  da  dividerla  quasi  in  due  navate  eguali.  Alla  de- 
stra e  alla  sinistra  del  sepolcro  absidato  al  piano  pri- 
mitivo della  spelonca  si  aprono  due  regolari  ingressi  al 
cimitero  che  si  possono  appellare  introitus  ad  Sanctos: 
il  Boldetti  entrò  per  quello  che  è  a  destra  di  chi  guarda 
il  fondo  della  spelonca;  io  invece  avendo  consigliato  il  ge- 
neroso proprietario  Sig.  Camillo  Serafini  a  farlo  pur- 
gare delle  terre,  mi  introdussi  per  quello  a  sinistra. 

Ed  ecco  che  sul  limitare  del  medesimo  introitus  tro- 
vai un  frammento  d'iscrizione  storica  in  cui  era  ricor- 
dato il  loctis  sanctus: 
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Difficile  ne  è  il  supplemento,  ma  da  altra  iscrizione 
del  cimitero  di  s.  Ippolito  si  può  ricavare  una  frase 
analoga  poiché  in  quel  marmo  si  legge:  At  Ippolita  super 
arcosoUti  propter  tinafilia:  onde  nel  nostro  si  può  ten- 
tare un  supplemento  simile  per  es  :  PROPTer  flUam  meam 
ovvero  uxorem  etc,  comparaci  sepulcrtim  in  loco  san- 
GTv  fsic).  A  pochi  passi  di  là  mi  imbattei  in  altra  scheggia 
di  marmo,  ove  Tepigrafe  terminava  colla  data  consolare 
dell'anno  351  cioè:  Costantio  VII  et  Constantino  III: 


DECESSIT  •  consta: 

III  •  coss    l 


Assai  più  antica  e  certamente  anteriore  alla  pace  è 
un  altra  gran  lapide  che  chiuse  forse  la  mensa  d' un  ar- 
cosolio  che  trovai  fra  le  terre  della  galleria  : 


AVRELIA      Ó      AGAPE  V^ 

FEGIT      IVLIO      GEMINO        ^^^cx 

VIRGINIO  c5  SVO  Q  •  VIX  •  AN  •  LIUI  •  M  •  VU  •  Q VI  •  VIX  •  CVM  •  COMP  •  SVA  •  ANN 

DP  •  DIE  XVII  .  KAL  •  FEBR  •  IN  PACE   c5 


I  gentilizi  degli  Aureli  e  dei  Giuli,  i  cognomi  Agape 
e  Gemino,  lo  stile,  la  paleografìa  confermano  l'antichità 
dell'  iscrizione,  e  l' anteriorità  del  cimitero  alla  pace  cos- 
tantiniana. La  lapide  era  opistografa,  e  servi  al  sepolcro 
del  cristiano  Giulio  Gemino  dopo  che  andata  fuor  d' uso 
fu  tolta  da  un  sepolcro  pagano  appartenuto  ai  liberti  del- 
l' imperatore  Claudio.  Si  può  quasi  con  precisione  indi- 
care il  luogo  di  questo  sepolcro  di  cui  restano  tracce 
notabilissime  dentro  la  medesima  vigna  lungo  il  margine 
della  via  antichissima  che  dalla  via  ostiense  conduce 
ad  aquas  salvias. 
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Ecco  il  testo  dell'epigrafe  pagana: 


CLAVDIAE  •  DIVI  •  CLAVDI  •  L  •  A   .   .    . 

CLAVDIAE  •  SP  •  LI   .    .   . 
ANTEROS  •  AVG   .   .    . 
CONIVGI  •  KARISSIMAE  •  ET   .    .   . 
CLAVDIAE  •  EVMENI    .    .    .   IVIG   .    .    . 
LIBERTIS  •  LIBERTABVSQVE  •  POSTERISQVE  •  EORVM 


Oltre  le  suddette  rinvenni  pure  le  seguenti,  ma  cadute 
dai  loro  rispettivi  loculi: 


GONGORDIO  •  FILIO  •  DVLGISSfmO 
•  VIXIT  •  ANN  •  V  •  M   .    .    . 

.  .  .  GONSTANTIVS  •  PATER  .  .  . 
N  •  AVG   6   MERENTI    d    .    .    • 


Dal  grande  lucernario  precipitò  nel  sotterraneo,  dai 
limitrofi  sepolcri  gentileschi  che  fiancheggiano  la  via,  la 
seguente  che  si  trovò  tra  le  macerie: 


D  M 

P  •  AELIVS   EPIGTETVS   FEGIT   SIRI   ET   AELIAE   M 
ABGIANAE   GOIVGI   SVE   ET  MARCIANO   ET   SEI   .   .   . 
CIANE   AELIAE   EPIGTESI   FILIIS   DVLGISSIMIS 
ITV  AMBITV  P  •  L  •  FELICI  LI  •  BERTIS  LIBER  •  TABVSQVE 

P      Q      E      R 


Armellini 


3!^ 


{ 
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Proseguiti  gli  scavi,  s' incontrò  nel  fondo  della  galleria 
che  s'apriva  alla  sinistra  dell'abside  della  basilica  sot- 
terranea una  tromba  di  lucernario  suU' incrociamento 
d'un' altra  via  normale  alla  prima.  Questa  era  fiancheg- 
giata da  cinque  vasti  rincassi,  tre  alla  sinistra,  due  alla 
destra,  il  cui  piano  è  assai  profondo,  né  vi  si  può  di- 
scendere senza  scale  mobili  :  nelle  pareti  erano  disposti 
dieci  ordini  di  loculi,  chiusi  tutti  da  grandi  tegoloni  ane- 
pigrafi: la  bocca  di  questi  pseudo-cubiculi  fu  chiusa  e 
murata  con  costruzioni  posteriori.  Dal  fondo  di  questa 
seconda  galleria  volgendo  a  destra  si  entra  nella  basi- 
lica. Il  tipo  di  questa  escavazione  è  assolutamente  di- 
verso dal  consueto  che  si  deve  forse  alla  natura  litoide 
del  tufa  in  cui  il  luogo  è  scavato:  una  delle  gallerie  con 
una  estrema  lacinia  invade  un  pìccolo  ipogeo  pagano, 
la  cui  scala  fu  usata  dai  cristiani  come  accesso  al  ci- 
mitero: la  decorazione  dell'ipogeo  è  semplicissima,  le 
pareti  sono  coperte  di  finissimo  stucco,  ornate  di  fascie 
e  riquadri  di  color  rosso. 

Dall'altra  parte  del  lucernario  nel  fondo  della  galle- 
ria v'ha  un  altro  lucernario,  la  cui  tromba  era  decorata 
e  messa  a  colori:  ai  piedi  di  questo  lucernario  s'apre  un 
cubicoletto,  della  foggia  e  grandezza  consueta  e  adorno 
di  affreschi  assai  interessanti.  La  volta  del  cubicolo  è 
piana,  nella  parete  di  fondo  e  nelle  due  laterali  si  aprono 
altrettcmti  arcosoli.  Nella  parete  della  porta  a  sinistra,  en- 
trando, v'è  la  figura  di  Mosò  barbato  che  percuote  la 
rupe;  egli  ò  vestito  di  tunica  e  pallio:  dall'altra  parte 
v'ha  Daniele  nudo  e  orante:  nella  parete  a  destra  e 
sopra  l'arcosolio  si  vede  il  Giona  buttato  dalla  nave: 
dall'altra  parte  la  pittura  è  cancellata:  il  sottarco  è  or- 
nato da  due  puttini  nudi  che  tengono  le  estremità  di 
un  encarpio.  Nella  lunetta  sta  nel  centro  una  figura 
orante  di  donna  con  un  fauci ull ino,  forse  il  suo  figliuolo 
con  lei  ivi  sepolto:  ai  fianchi  della  donna  si  veggono 
due  altre  persone,  cioè  i  santi  che  l'accolgono  nel  loro 
consorzio. 

Assai  più  importante  è  l'arcosolio  di  fondo  dove  nella 
fronte  esterna  sopra  la  volticella  si  vede  a  destra  Giona 
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addormentato,  e  dall'altra  parte  lo  stesso  Giona  seduto  e 
mesto.  Il  sottarco  è  decorato  a  testuggine  :  nella  lunetta 
<ii  fondo  si  vede  il  monte  mìstico  del  sacrifizio  tipico  di 
Abramo,  su  quello  in  alto  sta  il  candido  e  mistico 
agnello,  presso  al  quale  è  V  altare  del  sacrifizio.  Ai  piedi 
del  monte  additando  con  gesto  profetico  l'agnello  si  vede 
Abramo  ed  il  figliuolo  Isacco.  Un  tal  soggetto,  che  non  è 
frequentissimo  nelle  pitture  cimiteriali,  è  qui  la  prima 
volta  rappresentato  in  modo  che  mostra  all'  evidenza  il 
significato  simbolico  che  vi  si  nasconde  del  sacrifizio 
dell'Agnello  divino  sul  Golgota. 

I  dipinti  dell' arcosolio  a  sinistra  sono  totalmente  gua- 
sti e  cancellati  dall'  umidita  del  sito.  Negli  angoli  della 
volta,  ornata  con  decorazione  geometrica,  si  veggono  entro 
quattro  clipei  quattro  figure  virili  a  mezzo  busto  che  forse 
rappresentano  i  quattro  evangelisti. 

Fuori  del  cubicolo,  a  destra  del  piccolo  vestibolo  del 
medesimo,  v'ha  un  altro  arcosolio  adorno  però  di  pitture 
oltre  ogni  credere  rozze  e  grossolane:  nel  sottarco  a  de- 
stra vi  è  il  buon  pastore  colla  pecora  sulle  spalle,  a  sini- 
stra Forante:  nella  lunetta  v'ha  una  scena  rozzissima  ma 
nuova  nella  forma  :  rappresenta  un  personaggio  seduto 
in  cattedra  colla  destra  prostesa  verso  un  leetorium  o 
leggio  sul  quale  è  lo  scrigno  de'  volumi  :  quel  personag- 
gio è  N.  S.  G.  C.  che  mostra  agli  uomini  ed  inculca 
l'osservanza  della  sua  divina  legge. 

Prima  di  chiudere  queste  notizie  sul  cimitero  da  me 
scopato,  dovrei  accennare  qualche  cosa  relativamente 
alla  santa  qui  sepolta,  il  cui  sepolcro  fu  venerato  fino  al 
secolo  settimo  nella  grandiosa  spelonca  di  che  ho  discor- 
so. Disgraziatamente  è  tale  la  penuria  dei  documenti  su 
questo  proposito  che  dobbiamo  per  ore  rinunziare  alla 
soluzione  del  quesito.  La  Tecla  che  fu  sepolta  in  questo 
cimitero  è  ignotissima,  non  si  può  pensare  certamente 
alla  celebre  Tecla  del  primo  secolo,  discepola  di  s.  Paolo, 
che  ebbe  solenne  culto  in  Oriente,  di  cui  si  leggevano 
gli  atti  infarciti  di  favole  fino  dai  tempi  di  Tertulliano, 
sotto  il  nome  di  Acta  Fatili  et  Theclae:  essa  era  sepolta 
a  Seleucia ,  e  sul  suo  avello  era  edificata  una  grande 
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basilica  ove  si  celebrava  il  suo  natale  ai  22  di  febbraio. 
I  documenti  ecclesiastici  ricordano  un'altra  Tecla  nei 
cimiteri  della  via  Labicana  che  è  nominata  negli  atti  del 
martire  Castulo  :  dobbiamo  quindi  alla  martire  romana  di 
questo  nome  aggiungere  questa,  fin  qui  sconosciuta,  della 
via  ostiense,  sul  cui  sepolcro  era  edificata  una  basilica 
che  si  vedeva  da  quella  di  s.  Paolo  e  la  cui  visita  faceva 
parte  dei  devoti  viaggi  dei  pellegrini  dei  secoli  antichi. 
Forse  quella  ragione  che  indusse  i  cristiani  a  seppellire 
un  martire  di  nome  Timoteo,  come  ricordo  del  caro 
discepolo  dell'apostolo  presso  di  lui,  consigliò  pure  a 
deporre  non  lungi  da  s.  Paolo  una  martire  Tecla  in  me- 
moria della  celeberrima  disciptda  PauU  Apostoli. 


Cimitero  di  s.  Zenone  alle  Acque  salvie. 

CAPO  XLII. 

liuogo  del  cimitero  -<  Sue  iscriaioni  —  La  processione   enl 
cimitero  nel  secolo  undecime. 

Nel  luogo  celebberimo,  ove  fu  decollato  l'Apostolo 
delle  genti  ad  aqtias  salvias^  secondo  il  Bosio  vi  era  un 
cimitero  che  egli  chiama  di  s.  Zenone  :  benché  né  egli 
né  altri  abbiano  giammai  trovato  indizio  di  questo  cimi- 
tero di  cui  cosi  dice:  teniamo  per  indubitato  che  quioi 
fosse  anticamente  cavato  (un  cimitero)  dagli  antichi 
divoti  cristiani  ne'  tempi  della  persecuzione.  È  singjolare 
però  che  nessuno  dei  documenti  che  si  riferiscono  ai 
nostri  cimiteri,  accenni  all'esistenza  di  questo  di  s.  Ze- 
none; non  gli  itinerari,  non  i  martirologi,  non  il  Uber 
pontiflcalis.  Il  sommo  Bosio  ricorda  però  un  passo  di 
un  antico  codice  lateranense  posteriore  al  mille,  in  cui 
si  descrive  la  processione  solenne  che  si  facea  a  s.  Paolo 
con  intervento  anche  del  clero  lateranense  nella  quarta 
feria  dopo  la  quarta  domenica  di  Quaresima:  Feria 
quarta  in  hebdomada  quarta  quando  clerici  vadunt 
cum  cruce  per  coemeterium  ad  s.  Paulum  et  s.  Anasta- 
sium  etc.  :  ove  però  la  voce  coemeterium  va  intesa  della 


'—  501  — 

basilica  cimiteriale  di  s.  Paolo  e  non  del  sotterraneo 
sepolcreto. 

La  sentenza  del  patriarca  dell' archeologia  cristiana 
è  stata  accertata  da  recenti  scoperte  che  dimostrano  vera 
resistenza  di  un  cimitero  sotterraneo  nel  luogo  ad  aquas 
salviaSj  e  forse  anche  d' un  cimitero  sopratterra  di  s.  Ze- 
none. Egli  fu  ucciso  in  questo  medesimo  luogo,  con 
altri  suoi  compagni,  che  la  devota  fantasia  di  scrittori 
medioevali  fa  ammontare  alla  cifra  di  diecimila  duecento 
tre.  Sotto  uno  degli  oratori  che  esistono  ad  aquas  salvias 
denominato  Scala  coeìi  si  venera  ancora  una  piccola 
cripta  o  confessione  colle  reliquie  che  si  credono  dei 
suddetti  santi.  Presso  quella  chiesa  si  rinvenne  infatti 
nel  1869  una  lastra  sepolcrale  di  granito  bianco  e  nero 
con  un  epitaffio  le  cui  lettere  e  la  cui  dicitura  conviene 
almeno  al  secolo  quarto  incipiente  (1)  : 


6  DEP  • 

SAPRICIABS  •  FRI 

•IDVS 

•  SBPT • 

•  VIXIT 

ANN  •  XXXVII  •  M  •  V  •  D  • 

VII  • 

PERRBGRINAS 

CONIVai 

•  BENEMERENTI  • 

Dia  • 

D 
DEPQSL 

•  E  •  IN  PACE 

^^ 

Inoltre  l'esistenza  d'un  cimitero  sotterraneo  in  questo 
luogo  è  stata  confermata  dai  lavori  fatti  colà  dai  Padri 
Trappisti  che  hanno  in  custodia  il  santuario,  i  quali 
hanno  trovato  molte  iscrizioni  della  classe  di  quelle  che 
si  dicono  cimiteriali  adoperate  cioè  a  chiudere  loculi 
nelle  gallerie  sotterranee,  tra  le  quali  le  seguenti  (2): 


LOCVS   L 

EOPARDI 

lE    SEVERES 

(1)  De  Rossi,  Bull,  d'arch,  criat.  1869,  p.  88. 

(2)  De  Rossi,  Bull,  cit,  1871,  p.  73  e  s?gg. 
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DEPOSSIO 

PETRONIES  VI 

KAL 

DEC  POST 

CONSVLATVM 

GRAflANI 

AVG  III  ET  FL  EQVITI 

QVE  VIXIT 

VIRGO  ANNOS 

PM 

XVIIII  IN 

PAGE  EST  DE 

REGIO 

NE  Vini  A 

.  LACV  CVNICLl 

[  ^ 

pavone 

^ 

\CDCIMH 

ti .  M  .  H 

( 


N 
\ 


Inoltre  nei  libri  della  Lipsanoteca  dell'  EiTio  Cardinal 
Vicario,  il  de  Rossi  trovò  registrato  che  nei  primi  anni 
del  nostro  secolo  fu  scoperto  alle  acque  salvie  un  sepol- 
cro con  ampolla  cruenta  e  colla  seguente  iscrizione: 


NINVS 
ANORV  XII 
IN  PACE 


Le  sacre  topografie  che  tacciono  affatto  di  s.  Zenone 
e  del  suo  cimitero,  ricordano  però  ad  aquas  salvias  il 
locus  uhi  decollatus  est  s.  Paulus  ed  il  caput  s.  AnastasiL 
Ai  pellegrini  della  Roma  sotterranea  dopo  venerato  quel 
luogo  celeberrimo  si  mostrava  un'  insigne  reliquia,  il 
cranio  di  quel  monaco  persiano  Anastasio,  famoso  mar- 
tire sotto  Cosroe  ai  tempi  di  Eraclio  Tanno  627.  Rimane 
ancora  presso  la  chiesa  un  tratto  dell'antica  via  che  con- 
duceva alle  acque  salvie,  i  cui  poligoni  furono  calcati  da 
s.  Paolo  quando  venne  condotto  al  martirio. 


/ 
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VIA  PORTUENSE 

Il  cimitero  di  Ponziano  ad  Ursnzn  Pileatum 

CAPO  XLIII. 

Iia  Porta  8.  Felice  —  Il  fondatore  del  cimitero  —  La  fami-> 
glia  dei  Ponaiani  e  8.  Francesca  romana  —  I  martiri 
storici  del  cimitero  -  La  chiesa  di  s.  Candida  e  scoperta 
fatta  dal  Bosio  delle  cripte  di  Miles,  Pollione  e  compagni 
—  Il  battistero  del  cimitero  —  8coperte  dell'autore. 

Sull'altra  riva  del  Tevere,  parallela  all'ostiense,  corre 
la  via  portuense  che  conduceva  al  famoso  Porto  ro- 
mano sulla  foce  tiberina.  Nei  secoli  cristiani  e  Ano  dal 
secolo  quinto  la  porta  come  quasi  tutte  le  altre  di  Roma 
aveva  una  denominazione  ecclesiastica,  era  chiamata 
Sancti  Felicis  martyris  per  cagione  della  basilica  dedi- 
cata al  controverso  e  forse  intruso  pontefice  Felice  IL 
L'antico  nome  della  porta  era  quello  di  navale  (1)  dai 
contigui  Navali;  fu  restituita  da  Arcadio  ed  Onorio  impe- 
ratori, fino  a  che  con  tutto  il  tratto  delle  mura  aure- 
liane  gianicolensi  fu  demolita  nella  nuova  cinta  transti- 
berina a  cui  è  sostituita  la  odierna  porta  Portese,  posta 
quasi  sulla  riva  del  Tevere.  Al  primo  miglio  della  via 
v'  erano  i  famosi  orti  o  giardini  di  Cesare  lasciati  in 
legato  dal  dittatore  al  popolo  romano  che  occupavano 
un  buon  tratto  della  valle  e  delle  colline  oggi  dette  di 
Monteverde  j  donde  di  tanto  in  tanto  vengono  in  luce 
qua  e  là  avanzi  nobilissimi  di  costruzioni,  statue,  pit- 
ture, musaici  ed  oggetti  d'arte. 

L'antichissimo  indice  dei  cimiteri  che  abbiamo  più 
volte  ricordato  insegna  sulla  portuense  un  cimitero  di 
Ponziano;  Cymiterium  Pontiani  ad  Ursnm  Pileatum 
Abdon  et  Sennen  via  Portuense. 

È  la  completa  denominazione  del  cimitero  in  cui  si 
ricorda  il  primo  fondatore  o  possessore  del  predio  nei 

(1)  Svet.  in  Claud,  e.  20. 
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tempi  della  persecuzione,  il  nome  dei  tempi  della  pace 
tolto  dai  martiri  più  celebri  qui  sepolti,  ed  infine  quello 
della  topografia  locale,  ad  Urstim  pileatum. 

Sulla  storia  e  l'epoca  del  Ponziano  primo  istitutore 
e  possessore  del  cimitero  tacciono  i  documenti,  non  si 
possono  fare  che  gratuite  e  vane  ipotesi:  il  Panvinio 
congetturò  fosse  il  papa  stesso  di  quel  nome,  il  Bosio 
con  più  serietà  propose  che  fosse  il  medesimo  Ponziano 
che  ospitò  in  sua  casa  il  papa  Callisto  e  di  cui  fanno 
menzione  gli  atti  del  suddetto  papa  il  quale  dimorava 
nella  regione  transtiberina  ai  tempi  di  Severo  Alessan- 
dro. Nel  secolo  decimoquarto  una  delle  famiglie  nobili 
del  Trastevere  era  quella  dei  Ponziani,  non  è  del  tutto  in- 
verosimile fosse  un  rampollo  del  Ponziano  eponimo  del 
nostro  cimitero;  coi  Ponziani  s'imparentò  la  celebre  Fran- 
cesca Bussa,  cioè  s.  Francesca  romana.  Ma  veniamo  agli 
itinerari  che  sono  la  guida  sicura  per  la  storia  e  la  to- 
pografìa degli  antichi  santuari  dei  martiri.  L' itinerarium 
saUsburgense  (v.  p.  101)  addita  su  questo  cimitero  una 
chiesa  di  s.  Candida  ove  riposava  il  suo  corpo  e  al  di- 
sotto un  cimitero  in  cui  fra  innumerevoli  martiri  e  santi, 
erano  celebri  Pigmenio  e  Miles,  PoUione,  Anastasio,  Abdon 
e  Sennen,  Quirino,  i  quali  nomi  troviamo  ricordati  anche 
negli  altri  itinerari.  Il  Bosio  penetrò  nel  cimitero,  ed 
esplorandone  gran  parte,  scopri  il  luogo  ove  erano  stati 
sepolti  alcuni  dei  suddetti  martiri. 

La  Candida  ricordata  dal  salisburgese  ereditò  forse 
il  predio  di  Ponziano,  o  ne  possedette  uno  vicino,  ove 
dette  sepoltura  al  martire  Pigmenio,  come  sì  legge  ne- 
gli atti  di  detto  martire  in  cui  si  dice  che  Candida  fece 
togliere  il  corpo  del  martire  dalle  acque  del  Tevere,  ove 
era  stato  gettato  insieme  ad  un  fanciullo  che  lo  condu- 
ceva per  mano,  essendo  cieco,  seppellendoli  amendue 
in  cripta  in  coemeterio  Pontiani  in  praedio  suo  ad  ur- 
sum  pileatum.  Questo  avvenne  nella  persecuzione  giu- 
lianea  promossa  in  Roma  dal  pessimo  zio  dell'apostata 
e  suo  omonimo. 

Altri  due  celebri  martiri  che  ebbero  sepoltura  nel 
cimitero  di  Ponziano  furono  Abdon   e  Sennen   regoli 
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persiani  martirizzati  innanzi  al  simulacro  già  di  Ne- 
rone-Sole presso  l'anfiteatro  nella  persecuzione  di  Dócio, 
i  cui  cadaveri  rimossi  di  là  furono  occultati  per  alcun 
tempo  da  un  diacono  di  nome  Quirino  nella  sua  casa 
e  poi  trasferiti  nel  cimitero  della  Portuense  ai  tempi  di 
Costantino.  Colà  rimasero  fino  air  epoca  di  Gregorio  IV 
che  li  trasferi  nella  basilica  di  s.  Marco,  ove  ancora  si 
venerano  sotto  la  confessione  della  predetta  basilica.  Il 
Bosio  congetturò  che  Candida  matrona  la  quale  seppellì 
Pigmenio  sia  diversa  da  un'altra  martire  dello  stesso 
nome  pur  sepolta  nel  nostro  cimitero,  moglie  di  s.  Arte- 
mio e  madre  di  s.  Paolina,  le  quali  patirono  il  martirio  su 
questa  via  portuense  dopo  che  furono  convertite  alla 
fede  di  Cristo  da  Marcellino  prete  e  da  Pietro  esorcista,  le 
cui  imagini  e  sacre  memorie  ritrovate  dal  Bosio  si  veg- 
gono nella  regione  storica  del  cimitero.  Pasquale  I  nel 
secolo  nono  trasferì  i  corpi  d'Artemio,  Candida  e  Paolina 
nella  basilica  di  s.  Prassede.  La  chiesa  sovrastante  al 
cimitero  dedicata  a  Candida,  Abdon  e  Sennen  fu  riedi- 
ficata da  Adriano  I  e  da  Nicola  I;  ivi  furono  sepolti  an- 
che i  pontefici  Anastasio  ed  Innocenzo  I. 

Di  PoUione  e  Miles,  altri  martiri  del  cimitero,  poco  o 
nulla  sappiamo,  nessuna  menzione  facendone  i  marti- 
rologi; i  loro  corpi  furono  cogli  altri  trasportati  da  Pa- 
squale I  in  s.  Prassede.  Più  tardi  le  reliquie  di  s.  Pigme- 
nio furono  trasferite  alla  chiesa  di  s.  Salvatore  in  Corte 
in  Trastevere  e  sull'arca  marmorea  in  cui  furono  chiuse 
fu  scritto:  me  reqviescit  corpvs  s.  pigmenii  m  •  ghristi  (1). 

Il  Bosio  racconta  come,  disperando  dopo  assidue  ri- 
cerche fatte  nella  via  portuense,  di  trovare  altri  cimi- 
teri, l'anno  1618  fu  avvertito  che  in  una  vigna  allora  del 
collegio  inglese  si  era  aperta  una  bocca  di  grotta  are- 
naria ;  vi  si  condusse  alli  22  di  luglio  di  detto  anno  non 
temendo  il  pericolo  della  calda  stagione.  Era  un  adito 
del  cimitero  di  Ponziano;  entratovi  fu  sorpreso  dalla  qua- 
lità della  roccia  friabilissima  in  cui  era  scavato  e  di  color 


(1)  De  Mauro  ;    Descrizione   della  chiesa   di  8,  Salvatore    della  Corte 
pag.  32. 
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giallo,  perchè  formata  da  depositi  fluviali  di  cui  si  com- 
pongono quelle  colline. 

Ad  eccezione  di  un  frammento  di  vetro  cimiteriale 
in  cui  erano  disegnate  le  teste  degli  apostoli  e  che  vide 
affisso  alla  calce  d' un  loculo  non  trovò  che  rovine  e  de- 
vastazione. 

Osservò  sopra  una  pietra  grossissima  scolpito  il  nome 
del  defunto: 


coc[>fo 

NIOC 


Ma  addentrandosi  nel  labirinto  cimiteriale,  giunse  alla 
fine  d' una  strada  in  fondo  alla  quale  vide  tre  imagini  di 
santi  con  i  loro  nomi  e  colle  corone  in  mano;  nel  mezzo 
s.  Pollione,  a  destra  s.  Marcellino  prete,  a  sinistra  san 
Pietro  esorcista;  sotto  Timagine  di  Pollione  vide  una 
piccola  fenestrella  quadra,  larga  ed  alta  due  palmi  che 
era  la  bocca  o  fenesteUa  confessionis  in  cui  era  stato  de- 
posto il  martire  :  a  destra  poi  nella  parete  era  dipinta  una 
grande  croce  gemmata  e  fiorita,  a  destra  della  quale  era 
s.  Felice  e  a  sinistra  s.  Pigmenio  ;  anche  qui  per  una  fe- 
nestrella s'apriva  l'adito  al  sepolcro  dei  martiri.  Sul  capo 
di  ognuno  di  questi  personaggi  vide  scritti  i  loro  nomi; 

SGS  MAR-GBL-LI-NVS   SGS  POL-LI-ON    SGS   PE~TR-VS    SGS  FE- 


LIS   SGS  PVME-NIVS. 

Tutta  la  parete  sotto  le  suddette  immagini  è  coperta 
di  preghiere  e  di  nomi  segnati  da  antichi  visitatori  e  de- 
voti dei  martiri  :  una  di  queste  preghiere  dice  :  evstativs 

VMILIS  PEGGATOR  PBR  SERVITOR  BEATI  MARGELLINI  MARTYRIS; 
SET  TV  QVI  LEGIS   ORA  PRO   ME  VT  HABEAM  DEVM  PROTEGTO 

REM.  In  altri  s' invocano  alcuni  dei  santi  :  beate  miles 
IN  PAGE ,  vi  sono  nomi  di  origine  sassone  e  longobarda 
come  i  seguenti:  healprede  pb  serbvs  dì  taldvs  skr- 
Bvs  dIm.  Ora  queste  imagini  sono  ancora  perfettamente 
conservate  tali  quali  il  Bosio  le  ha  descritte  e  le  vide. 
Uno  dei  graffiti  contiene  una  data  storica  d'una  depo- 
sizione o  traslazione  del  martire  Miles  nel  cimitero: 
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....VS VMILIS  PECCATOR   PBR  DIB  IIII  AT  SCI  MILIS  M  MAI! 

che  si  deve  forse  leggere  :  m  MiUx  mense  maii.  Tale 
fu  il  risultato  di  quella  fortunata  esplorazione  del  giorno 
22  luglio  1618.  La  Domenica  seguente  29  si  portò  di  nuovo 
il  Bosio  nel  cimitero,  ove  nuove  scoperte  completarono 
e  coronarono  la  prima.  Egli  avea  condotto  seco  im  pit- 
tore e  due  operai  con  zappe  e  picconi  per  aprirsi  la  strada 
otturata  dalle  terre,  allorché,  dopo  tre  ore  di  continua  fa- 
tica, sgombrando  le  gallerie  adiacenti  riuscì  ad  aprirsi 
attraverso  a  quelle  un  pertugio,  entrato  nel  quale  e  ser- 
pendo  con  il  corpo  per  terra  piacque j  cosi  egli,  al  Si- 
gnore di  consolarci.  Si  trovò  ai  piedi  di  una  scala  am- 
plissima la  cui  volta  era  intonacata  e  coperta  di  pitture; 
nel  mezzo  di  questa  vide  dipinta  una  gran  testa  del  Sal- 
vatore di  stile  bizantino.  Ha  il  nimbo  crucigero  intorno  al 
capo,  colla  destra  benedice,  colla  sinistra  tiene  il  libro  degli 
evangeli.  Al  disotto  in  lettere  bianche  sopra  fascia  rossa 
è  scritto  :  )ì<  de  donis  di  gavdiosvs  fegit.  Ai  piedi  delle 
scale  s'apre  una  cripta  grande  ed  irregolare,  sulla  cui 
volta  è  dipinto  di  nuovo  il  busto  del  Salvatore  col  nimbo 

crucigero  e  col  codice  aperto  ove  si  legge  dom-invs  ^ 

Nel  fondo  della  cripta  si  scende  per  dieci  gradini  marmo- 
rei ad  una  vasca  battesimale  profonda  m.  1, 14  lunga 
m.  1,35  larga  m.  1,00;  in  cui  sgorga  ancora  una  sor- 
gente di  acqua  limpidissima  ;  nella  parete  di  fondo  è  ri- 
cavato un  piccolo  arco  ove  è  dipinta  una  gran  croce 
gemmata  da  cui  germogliano  rose  :  il  piede  della  croce 
è  immerso  sotto  il  pelo  dell'acqua  quasi  a  santificarne 
e  comunicarle  col  suo  contatto  la  potenza  rigeneratrice 
della  grazia  santificante,  questa  croce  è  dipinta  in  una 
specie  di  sottarco  ricavato  in  quella  parete,  e  nella  parte 
superiore  è  rappresentato  il  battesimo  di  Cristo  nel  Gior- 
dano. ;  Il  Salvatore  è  nudo  ed  ha  il  capo  nimbato,  il  Bat- 
tista anch'esso  nimbato  vestito  di  pelomide  tiene  colla 
sinistra  un  bastone,  alla  destra  un  angelo  nimbato  e 
alato  tiene  la  veste  del  Salvatore:  ai  piedi  si  vede  una 
cerva  che  si  disseta;  a  sinistra  del  battistero  v'ha  un 
grande  sepolcro  laterìzio  che  forma  una  delle  pareti  la- 
terali del  battistero;  questa  è  intonacata  e  nel  mezzo  è 
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dipinto  il  Redentore  glorioso  che  s'affaccia  fra  le  nubi 
a  mezzo  busto  il  quale  con  ambe  Je  mani  corona  due 
martiri  che  sono  ai  suoi  lati  più  in  basso;  i  due  perso- 
naggi sono  vestiti  alla  persiana,  hanno  il  nimbo  intorno 
al  capo,  presso  il  quale  si  legge  in  colonne  ^  scs  abdoi 
SGs  sENNEi.  Air  estremità  di  questo  sepolcro  si  veggono 
le  imagini  di  altri  due  santi  cioè  alla  destra  d'Abdon 
s.  Milix  col  suo  nome  scs  milix,  e  d'altra  parte  presso 
Sennen  un  santo  levita  colla  corona  dei  capelli  e  la  pe- 
nula :  sul  suo  capo  si  legge  :  ^  scs  bicbntivs. 

Nel  labro  del  sepolcro  in  cui  furono  sepolti  Abdon 
e  Sennen  v'ha  un'epigrafe  votiva  che  ricorda  quei  la- 
vori e  quegli  ornati  fatti  da  un  devoto  di  quei  martiri, 
che  comincia  colle  parole:  ^  de  donis  dì  et  sgrm  abdon... 
il  resto  è  indecifrabile,  ma  è  facile  il  supplemento:  De 
donis  Dei  et  sanctorum  Abdon  et  Sennen  (Gaudiosus  ?) 
fecit.  Nel  fianco  sinistro  del  sarcofago  vi  è  dipinta  altra 
croce  gemmata.  I  due  martiri  persiani  sono  barbati,  in- 
dossano un  mantello  che  si  diceva  candySj  ornato  di 
orbicuU  e  calUculae  e  hanno  il  capo  coperto  dal  berretto 
conico  nazionale.  Queste  pitture  mi  sembrano  del  secolo 
sesto,  alla  qual'  epoca  riferisco  l' insigne  ed  integro  bat- 
tistero del  cimitero  di  Ponziano,  l'unico  che  nella  sua 
integrità  sia  rimasto  nella  Roma  sotterranea. 

Innanzi  al  battistero  ai  piedi  della  scala,  a  sinistra 
sulla  parete  si  veggono  traccie  di  pitture  più  antiche  che 
spettano  al  ciclo  primitivo  cimiteriale  del  secolo  terzo  ; 
una  è  la  figura  di  Mosè  che  percuote  la  rupe  ed  incon- 
tro v'è  quella  di  Noè  orante  nell'arca.  Sulla  volta  Giona, 
seguono  i  tre  fanciulli  di  Babilonia  nella  fornace,  ed  il 
sacrificio  di  Abramo. 

Assai  lunge  dal  battistero,  in  una  regione  situata  a 
destra  della  scala,  per  cui  vi  si  discende,  v'  ha  un  cubi- 
colo osservato  pure  dal  Sosio  ornato  di  varii  dipinti  ; 
la  parete  ove  era  la  porta  è  però  distrutta,  ha  un  solo 
arcosolio  nel  fondo,  il  cui  arco  esterno  è  decoralo  da  una 
guida  di  foglie  verdeggianti;  nei  segmenti  dell'arco  vi 
sono  due  vasi  ornamentali;  singolare  è  la  scena  della 
lunetta  di  fondo  ove  è  rappresentata  una  nave  a  vela 
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.  sulla  cui  prora  sta  diritto  un  rematore,  la  nave  è  ca- 
rica di  anfore  e  vasi  Attili;  il  Wilpert  crede  sia  questa 
una  delle  rare  scene  della  vita  reale  dipinte  nelle  cata- 
combe e  che  il  dipinto  abbia  relazione  con  il  vicino  em- 
porium  della  ripa  tiberina  (1).  Nel  mezzo  della  volta  di- 
pinta a  testuggine  v'ha  il,  buon  pastore,  agli  angoli 
altrettanti  peducci  sostengono  altre  e  minori  imagini  del 
pastore.  In  quattro  quadretti  sono  poi  rappresentate  le 
quattro  stagioni:  qua  e  là  sono  segnati  nomi  di  antichi 
e  moderni  visitatori,  tra  i  quali  i  seguenti  :  MacchiavelU 
1780,  R.  Wrodnarck  1659,  Pietro  Lazi  1632,  Tom.  Pu- 
tirti 1828. 

Perlustrando  io  nel  1884  le  regioni  più  remote  del 
cimitero,  ne  trovai  una  nella  quale  non  sembra  sia  pene- 
trato il  Bosio  :  è  certamente  un  altro  centro  storico  del 
medesimo  ove  furono  probabilmente  deposti  i  martiri 
Candida  e  compagni. 

Una  grandiosa  scala  larga  m.  1,  50  che  viene  dal 
suolo  esterno  fiancheggiata  da  grandiose  costruzioni 
con  il  suo  lucernario  ancora  chiuso  da  transenna  di 
marmo,  scende  al  piano  di  un'  amplissima  galleria  lunga 
70  metri  fiancheggiata  da  cripte  e  tagliata  da  sei  strade 
assai  antiche:  la  principale  di  quelle  cripte  è  vastissima, 
la  volta  fu  già  tutta  coperta  ed  ornata  di  musaici.  Nella 
parete  di  fondo  rimane  in  basso  un  gran  nicchione  si- 
mile a  quello  di  s.  Cecilia  nel  cimitero  di  Callisto ,  ove 
resta  ancora  gran  parte  d'un  nobilissimo  sarcofago  mar- 
moreo di  forma  ellittica;  è  certo  che  in  quella  cripta 
singolare  ed  in  quel  sarcofago  fu  deposto  uno  dei  mar- 
tiri storici  :  non  è  quindi  improbabile  che  fra  le  terre 
della  cripta  si  nasconda  almeno  qualche  frammento  di 
iscrizione  che  contenga  il  nome  del  personaggio  qui 
venerato.  Sulle  pareti  della  stanza  vidi  parecchi  nomi 
scritti  col  carbone  :  C,  Papinus  -  G.  Berthus.  Nella  parte 
centrale  del  cimitero  m'imbattei  in  altro  minore  de- 
scenso anch'esso  rinforzato  da  solide  costruzioni  ed 
archi  ove  erano  segnati  i  nomi  seguenti  :  Onofro  Geral- 

(1)  De  Rossi,  Buil.  d*arch.  cri$t.  18Q7,  p.  34. 
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dirti ,  Domenico  De  Angelis  cavatori  1741,  Ottavio  Pico 
1632  j  Marangonus  j  Capùecini  L.  1723,  In  una  lapide 
vidi  ì  nomi  di  due  padri  della  Compagnia  di  Gesù  : 
Stephanus  Fabrettij  Franaisctis  PiccolomirU  Soc.  lesa. 
Fra  i  bricioli  delle  iscrizioni  disperse  e  giacenti  nel 
suolo  ne  ho  veduti  alcuni  con  bellissime  e  arcaiche 
lettere,  dalle  quali  si  cava  che  l'origine  del  cimitero  è 
assai  antica  ed  anteriore  di  molto  al  terzo  secolo.  Tale 
è  per  esempio  il  seguente  che  presenta  la  stessa  forma  e 
bellezza  di  caratteri  delle  iscrizioni  cosidette  ostriane: 


ALL 

;flavia\ 


Le  scoperte  archeologiche  mettono  ormai  fuor  di 
dubbio  il  fatto  che  pressoché  tutte  le  catacombe  romane 
nella  loro  origine  sono  contemporanee. 

Presso  la  scala  trovai  le  seguenti: 


IVLIVS  •  M  •< 
QVI  •  VIXIT 
MENS  •  III  •  DI 


\ 


Sulla  calce  d'un  loculo  vidi  l'impronta  del  sigillo 
FLAci:  vi  sono  anche  iscrizioni  dipinte  su  tegole  come 
quelle  del  cimitero  di  Priscilla,  delle  quali  ho  veduto  qua 
e  là  dei  frammenti  come  il  seguente: 


Sopra  una  grande  lastra  marmorea  in  buone  lettere 
si  legge: 
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eeoNix^x  oeoAo 

HN 


In  un  altro  sigillo  improntato  sulla  calce  dei  loculi  si 
legge  il  nome  del  proprietario:  passif:ni  restituii.  Sopra 
una  tegola  aderente  ancora  al  loculo  in  lettere  nere  vi 
fu  dipinta  l'epigrafe,  di  cui  rimane  la  fine  colle  parole 
e  la  formola  non  comune:  in  pacE  domini. 

In  un  frammento  di  lapide  pure  cimiteriale  in  lettere 
del  secolo  terzo  è  scritto: 


■) 


v: 


POMPEI  A      Fxjusti 

N  A   DORMI T/in  pace 


Fra  i  simboli  ne  ho  notato  uno  bellissimo  e  non  fre- 
quente scolpito  sopra  una  pietra  di  loculo  :  ivi  si  vedono 
a  sinistra  le  onde  del  mare  agitato,  a  destra  l'ancora  get- 
tcita  sulla  sponda. 

Sopra  una  pietra  assai  erta  sì  legge  il  raro  nome  di 
Symferusa,  Tralascio  i  frammenti  e  le  iscrizioni  di  mi- 
nore importanza  per  ricordarne  una  bellissima  scoperta 
testò  dal  eh.  Mons.  Wilpert:  l'epigrafe  ricorda  un  fedele 
che  esercitava  l'arte  ispeclarla  cìoò  di  vetraio  e  di  lapi- 
cida specularario ;  il  testo  dell'epigrafe  è  accompagnato 
dalla  sega  per  tagliare  il  lapis  spectdaris,  da  un  arnese 
incerto  e  da  una  piccola  fenestra  munita  dei  vetri  o  della 
pietra  speculare: 


ARTIS  •  ISPEGLARIE    6 

SABINIVS  •  SANTIAS  •  ANIMA 

DVLGIS  •  QVI  •  VIXIT  •  ANNIS  •  XL  •  VI 


I   I   I   I   I   I   I   I  I  I 
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R  cimitero  e  basilica  di  s.  Felice  papa 

CAPO  XLIV. 

La  basilica  di  s.  Felice  —  Se  fosse  dedicata  a  Felice  II  — 

Il  cimitero  detto  ad  insalsatos. 

La  leggenda  di  Felice  II  nei  passionarii  e  nel  liber 
pontificalis  dice  che  cacciato  da  Roma  habitavit  in  prò e- 
dio  suo  via  portuensiy  ove  mori  l'anno  365  otto  anni 
dopo  il  ritorno  di  Liberio  dall'esilio. 

Tutti  gli  itinerari  additano  nelle  loro  memorie  e  par- 
lano d' una  chiesa  di  s.  Felice  martire  sulla  via  portuense, 
poco  lungi  dal  cimitero  di  Ponziano.  Quella  chiesa  di- 
venne tanto  celebre  che  dalla  medesima  prese  il  nome 
non  solo  la  porta  della  città,  ma  anche  il  primo  tratto 
della  via  portuense.  Ma  il  s.  Felice  di  che  parlano  gli 
itinerari  sarà  il  papa  di  questo  nome?  Egli  è  vero  che 
assai  antico  e  solenne  é  il  culto  di  Felice  II  nella  chiesa 
di  Roma,  benché  con  chiarezza  non  se  ne  vegga  la  ra- 
gione canonica  e  storica;  essendo  noto  che  Costanzo 
contrappose  come  suo  candidato  Felice  II  contro  il  papa 
legittimo  Liberio;  e  vedendo  che  il  popolo  dì  Roma  de- 
voto a  Liberio  e  alla  fede  nicena  rifiutava  di  comuni- 
care con  Felice,  tentò  la  sciocca  novità  di  far  governare 
la  Sede  apostolica  aequo  iure  da  Liberio  e  da  Felice, 
come  due  consoli  dell'impero;  per  lo  che  fu  deriso  dal 
popolo  nel  circo,  che  sollevò  altissimi  clamori  (1). 

Il  Bosio  esclude  che  il  s.  Felice  della  portuense  sia 
l'antipapa  convertito  e  pentito  nel  suo  ritiro,  ma  piut- 
tosto un  martire  compagno  di  s.  Ippolito,  del  quale  i 
martirologi  celebrano  il  natale  ai  22  d'agosto.  È  d'uopo 
però  confessare  che  ci  troviamo  in  un  buio  perfetto  ed 
in  una  oscurità  tale,  da  rendere  persino  vana  la  speranza 
d'un  piccolo  raggio  di  luce. 

Dalle  parole  ùeW  itinerarium  salisburgense  sembra 
doversi  escludere  sia  il  papa  il  s.  Felice  celebrato  sulla 

(1)  Marcellini  et  Faust  ini  lib.  preciimj  praef,  Slrmoìidt  opp. 
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portuense  perchè  ivi  sì  dice:  in  occidentali  parte  tibe- 
ris  ecclesia  est  b.  Felicis  martyris  in  qua  corpus  eius 
qwescit  senza  accennare  menomamente  alla  sua  dignità 
episcopale.  Nell'antico  indice  dei  cimiteri  il  luogo  ove 
era  quello  di  s.  Felice  è  chiamalo  ad  insalsatosj  denomi- 
nazione certamente  rustica  e  locale  di  cui  ignorasi  To- 
rigine. 

Non  ci  rimane  che  col  Bosio  rammaricarci  grande- 
mente che  di  un  luogo  già  tanto  celebre  non  rimanga  più 
alcun  vestigio  da  cui  forse  grande  lume  potrebbe  venire 
ad  uno  dei  punti  più  oscuri  e  difficili  della  storia  eccle- 
siastica. 

VIA   AURELIA 

//  cimitero  d'  Ottavilla  e  di  s.  Pancrazio 

CAPO  XLV. 

li'Aarelia  vetus  e  nova  —  Indicaaioni  dei  tipografi  —  8.  Pan- 
crazio e  la  sua  basilica  —  Uso  di  giurare  sul  sepolcro 
del  martire  -^  Iscrizioni  del  cimitero. 

Imbrogliatissima  è  la  topografia  delle  vie  antiche  su- 
burbane Aurelia  nova  e  vetus  non  meno  che  quella  dei 
cimiteri  che  si  svolgono  in  seno  a  queste  medesime 
strade:  nasce  in  gran  parte  la  confusione  dalle  grandi 
modificazioni  che  ha  subito  la  regione  del  Trastevere  nei 
suoi  vari  recinti  e  specialmente  nella  zona  occupata  dalla^ 
città  di  s.  Leone  IV  o  borgo  Leonino,  che  modificò  e  alterò 
grandemente  tutto  l'andamento  stradale  di  quella  regione 
e  delle  rispettive  porte. 

L'antichissima  via  aurelia  e  la  porta  omonima  non 
fu  in  origine  sulla  più  alta  vetta  del  Gianicolo  ma  presso 
la  riva  del  Tevere  ai  piedi  della  mole  di  Adriano.  La 
strada  è  ricordata  da  Cicerone  a  proposito  della  fuga  di 
Catilina  a  Fiesole:  Aurelia  via  profectus  est,  e  parlando 
delle  vie  che  conducevano  a  Mutina  (Modena)  l'ora- 
tore dice:  tres  viae  sunt  ad  Mutinam  a  supero  mari 
Flaminia,  ab  infero  Aurelia,  media  Cassia.  L' Aurelia 
attuale  muove  dalla  porta  gianicolense  o  di  s.  Pancrazio 
riedificata  dal  Papa  Pio  IX  di  sa.  me.  dopo  che  fu  di- 

armellini  33 
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strutta  l'antica  nell'assedio  di  Roma  del  1849.  Nel  primo 
tratto  dell' Aurelia  nei  secoli  imperiali  erano  gli  splen- 
didi giardini  di  Galba  ove  fu  queir  Augusto  seppellito  : 
era  insigne  come  l'Appia  per  la  magnificenza  delle  tombe 
dei  nobili  Romani  da  cui  era  fiancheggiata. 

Seguendo  le  indicazioni  delle  nostre  guide  nel  viaggio 
che  percorriamo  attraverso  la  Roma  sotterranea,  la  prima 
stazione  che  esse  ci  additano  nell'  Aurelia  antica  è  il  ci- 
mitero e  la  basilica  del  martire  Pancrazio,  che  i  pellegrini 
videro  splendida  per  la  recente  ricostruzione  che  ne  avea 
fatto  il  papa  Onorio,  poi  nel  cimitero,  essi  ci  additano  il 
sepolcro  del  martire  Artimio  e  Paolino,  quelli  di  Sofìa 
e  delle  sue  figlie  Agape,  Pisti  ed  Elpide. 

Poco  lungi  di  là  entravano  nel  cimitero  dei  celebri 
martiri  Processo  e  Martiniano,  ove  riposavano  i  loro 
corpi,  e  al  di  sopra  in  un  oratorio  veneravano  il  sepolcro 
della  famosa  s.  Lucina.  Passavano  quindi  a  visitare  un 
terzo  santuario  e  cimitero  ove  erano  deposti  pontiflees 
et  martyres  duos  Felices;  e  finalmente  giungevano  al  ci- 
mitero di  Calepodio  ove  era  sepolto  il  celeberrimo  mar- 
tire Callisto,  il  papa  s.  Giulio  I  in  superiori  domo. 

Il  martire  eponimo  del  cimitero  è  il  celeberrimo  gio- 
vanetto Pancrazio  quattordicenne  decapitato  in  questa 
medesima  via  aurelia:  il  suo  corpo  raccolto  da  una 
pia  ed  illustre  cristiana  di  nome  Ottavilla  fu  chiuso  in 
un  sepolcro  di  sua  proprietà.  Il  giovanetto  secondo  gli 
atti  era  stato  convertito  a  Cristo  e  battezzato  da  un  zio 
paterno  di  nome  Filippo,  che  lo  stesso  giorno  12  di  Mag- 
gio fu  ucciso  con  lui  e  fu  sepolto  nello  stesso  ipogeo: 
ambedue  sono  martiri  della  grande  persecuzione  diocle- 
zianea.  Sul  coemeterium  Octavillae  e  il  sepolcro  del  mar- 
tire Pancrazio  fu  innalzata  una  basilica  nella  quale  per 
non  voler  toccarsi  il  sepolcro  primitivo  del  martire  questo 
vi  rimase  obliquamente,  ea^  obliquo  aulae  iacebat:  nelle 
vicende  guerresche  degli  ultimi  tempi  la  basilica  vetusta 
fu  abbattuta,  le  reliquie  disperse,  ed  in  suo  luogo  edifi- 
cata una  moderna.  Il  Bosio  che  più  volte  s'introdusse  nel 
cimitero  di  s.  Pancrazio  lo  giudicò  viastissimo,  e  di  tal 
grandej^za  che  fusse  capace  di  numero  infinito  di  corpi. 
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Le  sue  gallerie  però  sono  più  dell'  ordinario  anguste 
<:on  molti  cubicoli,  in  uno  dei  quali  credette  il  Bosio  tro- 
varvi gli  indizi  di  un  battistero  antichissimo  :  ma  sono 
incredibilmente  rovinate  e  spogliate,  di  guisa  che  non  vi 
rimangono  tracce  di  pitture,  e  pochissime  sono  le  iscri- 
zioni superstiti.  Celeberrimo  fu  il  sepolcro  del  giovinetto 
martire  riscuotendo  straordinaria  divozione  dal  popolo 
di  Roma,  anche  perchè  considerato  come  il  santo  vendi- 
«catore  per  eccellenza  della  fede  mancata  e  dei  spergiuri; 
onde  si  solcano  presso  il  suo  altare  stabilire  i  contratti  e 
farsi  i  giuramenti.  S.  Gregorio  di  Tours  (1)  racconta  che 
i  fedeli  teneano  per  certo  che  se  alcuno  andava  al  suo 
altare  colla  malvagia  intenzione  di  giurare  il  falso;  prius- 
quam  sepulchram  eius  adeat  statim  aut  arripitur  a  dae- 
money  aut  cadens  in  pavimento  emittit  spiritum.  Ai  nostri 
giorni  quanti  rimarebbero  in  piedi  entro  quella  basilica  ? 

Questa  fu  edificata  o  riedificata  da  Simmaco  alla 
quale  aggiunse  anche  un  edificio  balneare.  Onorio  poi 
la  restaurò  dai  fondamenti,  e  in  lettere  di  mosaico  sulla 
tribuna  volle  lasciare  il  ricordo  dell'  opera  sua,  come  si 
leggeva  in  questa  iscrizione  conservataci  nel  codice  di 
Einsiedlen  : 

OB    INSIGNE    MERITVM    ET    SINGVLA.RE    BEATI    PANCRATII    MARTYRIS 
BENEFICIVM    BASILICAM    VETVSTATE    CONFECTAM    EXTRA    CORPVS 
MARTYRIS    NEOLECTV    ANTIQVITATIS    EXTRVCTAM    HONORIVS    EPIS 
-COPVS   DEI    FAMVLVS    OBRVTA    VETVSTATIS    MOLE    ROVINAMQ. 
MINANTE    A    FVNDAMENTIS    NOVITER   PLEBI    DEI    CONSTRVXIT 
ET    CORPVS    MARTYRIS    QVOD    EX    OBLIQVO    AVLAE    lACEBAT 
ALTARI    INSIGNIBVS  ORNATO    METALLIS    PROPRIO  LOCO  COLLOCAVIT 

Nel  secolo  decimoterzo  si  mantenea  ancora  la  tradi- 
zione relativa  alla  punizione  dei  falsi  giuramenti  nella 
chiesa  di  s.  Pancrazio,  onde  Innocenzo  III  coronando 
l'anno  1205  Pietro  re  d'Aragona  prescelse  quella  basilica 
per  la  solenne  cerimonia,  e  volle  che  nell'altare  di  san 
Pancrazio  il  re  facesse  il  solenne  giuramento  di  fedeltà. 

(1)  Afirae,  lib.  I.  e.  39^ 
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La  chiesa  primitiva  avea  il  tipo  basilicale,  col  suo  pre- 
sbiterio recinto  da  tavole  porflretiche  e  cogli  amboni;  nel 
museo  lateranense  sono  affissi  i  frammenti  delle  cornici 
dei  suddetti  pulpiti  nelle  quali  a  lettere  di  musaico  ri- 
mane il  verso  :  (qui)  lbgit  adtendat  ad  qvid  sacra  lectio 
tbndat:  la  rima  leonina  indica  il  monumento  posteriore 
al  mille.  I  preti  del  titolo  urbano  e  antichissimo  di  s.  Cri- 
sogono  ebbero  nel  secolo  quinto  sotto  la  loro  giurisdi- 
zione la  basilica  e  il  cimitero  di  Pancrazio,  come  ha 
dimostrato  il  de  Rossi  nel  terzo  volume  della  Roma 
sotterranea  :  dei  sepolcri  degli  altri  martìri  storici  e 
specialmente  del  gruppo  di  Sofia  e  delle  sue  tre  figlie 
cui  avea  essa  imposto  come  nome  spirituale  quello 
delle  tre  virtù  teologali  Fede,  Speranza  e  Amore,  né 
il  Bosio  né  altri  trovarono  vestigio  nel  cimitero:  i  loro 
corpi  da  Paolo  I  furono  trasferiti  nella  chiesa  di  S.  Sil- 
vestro in  Capite. 

Per  una  cateratta  di  struttura  semi-moderna  situata 
nella  nave  di  mezzo  un  poco  a  destra  si  entra  dalla 
odierna  basilica  nel  cimitero,  al  quale  pure  si  può  accedere 
per  una  porta  situata  nel  fondo  della  nave  sinistra.  De- 
vastatissimo  è  il  cimitero,  uno  dei  suoi  cubicoli  è  adorno 
di  rozzi  dipinti  :  la  volta  è  a  botte  ed  ornata  a  fasce  rosse, 
nella  parete  a  destra  vi  è  Pimagine  di  un  delfino,  nel 
centro  della  volta  un  putto  alato,  nel  fondo  una  piccola 
barca.  L'argilla  friabile  e  pluviale  in  cui  è  scavato  Tha 
reso  in  gran  parte  inaccessibile  per  le  rovine,  onde  fino- 
dal  secolo  quarto  si  dovettero  sostenere  le  sue  gallerie 
e  i  cubiculi  con  sostruzioni  di  cui  appariscono  qua  e  là 
gli  avanzi.  Presso  il  descenso  o  cateratta  v'ha  una  la- 
piduccia  del  secolo  decimo  quinto  in  cui  si  legge  in  ca- 
ratteri del  tempo: 
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L' unica  iscrizione  di  loculo  del  secolo  quarto  che  ho 
veduto  nel  cimitero  è  la  seguente  oggi  murata  presso  il 
suddetto  ingresso: 


SABINE  BENE  MERENS 

IN  PAGE  D  KAL  APP  DEP  IN  ij 


Nel  pavimento  della  chiesa  superiore  fra  il  materiale 
adoperato  scoprii  un  frammento  di  tavola  marmorea  in 
cui  si  legge  in  lettere  oggi  appena  visibili  per  l'attrito  dei 
piedi  un'epigrafe  onoraria  dedicata  all'imperatore  Dio- 
cleziano : 


/• 


ICIPE... 
OCLETIAno 


Il  descenso  in  fondo  alla  nave  sinistra  della  chiesa  è 
antico,  i  gradini  sono  marmorei  e  logori  dall'  attrito  :  il 
Boldetti  vi  trovò  parecchi  epitaffi,  alcuni  dei  secoli  della 
pace  come  i  seguenti: 


ROSVLA   QVE   BIXIT  ANNVS 

XXXII  •  M  •  S      i 
▼aso 


p 


SOCRATES 

-   ( ) 

IN    PACE 


Altri  sono  più  antichi;  fra  questi  è  quello  di  un  fan- 
ciullo di  nome  PaUimbus  AfrodUsius  ove  viene  rappresen- 
tato il  bambino  tenente  stretta  al  petto  una  palomba  in- 
tanto che  colla  destra  si  trastulla  con  un  altro  uccello. 
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In  alcune  lapidi  v'  era  V  arcaico  simbolo  dell'  ancora 
come  la  seguente: 


CLAVDIAE    SECVNDINAB    FILIAE 


IN    PAGE 


■f 


•» 


In  una  di  queste  lapidi  edite  dal  Boldetti  si  leggono- 
espressioni  esagerate  di  duolo  e  di  tristezza  riprese  da- 
gli antichi  padri  della  Chiesa ,  ma  che  rarissimamente- 
s'incontrano  nell'epigrafia  dei  primi  quattro  secoli: 


IN  PACE  IDIBVS  AVa  DOMITIANVS 
INFELIX  ET  MISER  POST   OBITVM 
TWM  VIVO 


Singolare  pure  per  la  nota  della  patria  che  è  la  stessa 
città  di  Roma,  è  questa  che  il  Boldetti  dice  trovata  nel 
cimitero  dal  Sagrista  pontificio: 


IN  PAGE  DEFVNGTVS  VERE 
GVNDVS  NATVS  IN  VRBE 
ROMA  ANNOS  LXV 


Parecchie  iscrizioni  di  fedeli  provenienti  dai  vici  della 
Galazia  e  dell'Asia  Minore  vi  scopri  il  Boldetti,  fra  le 
quali  quella  di  un  Filippo  figlio  del  prete  Alipio;  ciò- 
dimostra  che  i  fedeli  peregrini  di  origine  asiatica  morti 
in  Roma  volevano  essere  sepolti  presso  il  giovanetta 
loro  connazionale. 

Un  altro  tratto  di  questo  cimitero  di  Ottavilla  è  forse 
quello  a  cui  si  discende  entro  la  villa  Pamfili  a  poca  di- 
stanza dall'arco  dei  Quattro  venti.  Anche  qui  le  gallerie 
sono  devastate  e  non  vi  rimangono  che  due  casse  fìttili 
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runa  d'un  adulto  T altra  di  un  fanciullo.  Nella  lunetta 
e  volticella  d'un  arcosolio  di  questo  cimiterio  scopri  il 
de  Rossi  un'epigrafe  in  parte  illegibile  perchè  consunta, 
scritta  coir  inchiostro  :  è  l'epitaffio  di  un  fanciullo  di 
anni  otto  sepolto  sotto  il  consolato  di  Ezio  e  Studio  l' anno 
454.  (1)  È  la  data  più  recente  che  siasi  trovata  in  un  se- 
polcro nei  cimiteri  sotterranei,  fatto  che  il  de  Rossi  giu- 
dica assolutamente  eccezionale  e  quasi  tumultuario. 

Nel  museo  lateranense  si  conserva  la  seguente  epi- 
grafe tolta  in  altri  tempi  da  questo  cimitero  che  offre  la 
data  dell'anno  355: 


STATILIA  TIGRIS  FILIA  DVL 
CISSIMA   QVB  VIXIT  ANN 

xxn  •  D  •  xvini  et  cvmarito 

PECIT   ANN  nn  •  M  •  III  •  D  •  VII 
KAL  •  IVLIAS  •  QVIBSGBT  •  IN  PACE 
FLAVIIS  ARBITIONE  ET  LOLLÌANO  GONS 


Al  sepolcreto  adiacente  all'antica  basilica  apparten- 
gono non  poche  epigrafi  del  principio  del  secolo  sesto  : 
insigne  è  la  seguente  del  537  in  cui  è  ricordato  un  de- 
creto del  papa  Vigilio  proibente  la  sovraposizione  dei 
corpi  dei  fedeli  nelle  tombe  : 


HIC  REQVIESCIT   SEBERVS  TINCTOR 

V  •  H  •  Q  •  V  •  ANN  •  PLVS  MINVS  LXII  EXQVIB* 

ANN  •  XVII   GVM  IVGALB   SVA  QVIETA  PAGE  TRANS 

EGIT   GVIVS   GORPVS   NE  ALIVD  VNQVAM 

SVPER  PONATVR  PROHIBENS  BEATISSIMO   PAPA  VI 

GILIO   GONGEDENTE  IN  HOC  LOGO  SITVM  EST  DEPST 

IDVVM  IVLIARVM  PG  VILI  SARII  VIRI   EX 

GELLENTISSIMI  GONS   ADQVE   PATRICI 


(1)  De  Rossi,  Ime,  chri8t.  I.  p.  32. 
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Altre  epigrafi,  come  ho  già  detto,  provano  la  relazione 
fra  questo  cimitero  e  il  titolo  urbano  di  s.  Crisogono  (1)  : 
scelgo  fra  parecchie  la  seguente  che  si  legge  nel  Laterano  : 


>Ì<  LOCVM  BONIFATU  PB  CONCESSVM  A  PP  BB  IDEST  PETRO  ET  MICINO   f> 
TT  BEATI  MAR  TRIS  CRISOGONI  VBI  REQVIESCIT  BALENTI/NVS  PB  ET  XYS 


TVS/PB 


Locum  BonifatU  presbiteri  concessum  a  presbiteris 
Petro  et  Micino  titilli  Beati  Martyris  Crisogoni  ubi  re- 
quieseit  Balentinus  presbiter  et  Xistus  presbiter. 

Da  questo  testo  e  da  quello  di  epigrafi  simili  si  vede 
che  i  sepolcri  adiacenti  alla  basilica  di  s.  Pancrazio  si 
otteneano  col  permesso  e  la  concessione  dei  preti  pre- 
posti al  titolo  di  Crisogono. 


R  cimitero  dei  ss.  Processo  e  Marttniano, 

CAPO  XLVI. 

Il  cimitero  ancora  nascosto  sotto  le  roTine  «Forse  tì  fii  sepolta 
la  celebre  Lacina  del  secolo  terso  «  I  martiri  Processo  e 
Martiniano  —  Basilica  loro  dedicata  —  Racconto  di  san 
Gregorio  —  Bsploraaione  dell'autore  —  L'epigrafe  di 
Pecorio. 

I  santi  Processo  e  Martiniano  e  la  loro  superiore 
basilica  non  lungi  dalla  quale  dovea  essere  T  altra  ba- 
silica cui  i  topografi  danno  il  nome  di  Felices  duo  erano 
«uUa  Aurelia.  Il  cimitero  è  pressoché  tutto  nascosto  e  se- 
polto sotto  le  terre  e  le  rovine  che  T  occultano  da  se- 
coli, qualche  galleria  apparisce  nei  pochi  tratti  rovinosi 

(1)  V.  pag.  83. 
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che  si  estendono  al  secondo  chilometro  sotto  la  vigna 
Pellegrini  e  sotto  la  contigua  villa  Pamflli. 

La  scoperta  di  questo  cimitero  e  della  sua  più  antica 
regione,  quando  Dio  lo  vorrà,  sarà  un  avvenimento  per 
Roma  cristiana:  è  un  cemetero  le  cui  origini  risalgono 
air  epoca  degli  Apostoli ,  e  si  deve  alla  celeberrima  Lu- 
cina seniore  discepola  dei  medesimi,  personaggio  tanto 
famoso  in  Roma  nei  primi  momenti  della  fondazione  di 
questa  chiesa  madre.  Essa  forse  fu  colà  sepolta  o  una 
delle  più  illustri  sue  discendenti  del  secolo  terzo. 

In  questo  suo  predio  dell' Aurelia  ella  seppellì  i  due  ce- 
leberrimi martiri,  primizie  della  fede  in  Roma  che  appar- 
tengono forse  alla  ingens  multUudo  delle  vittime  cristiane 
immolate  in  Roma  sotto  Nerone.  Essa  li  servi  nel  car- 
cere, li  confortò  nelle  atroci  sofferenze  del  martirio,*  come 
si  legge  negli  atti  dei  due  atleti  cristiani  ;  ne  unse  i  corpi 
di  preziosi  aromi  e  li  seppellì  in  quel  suo  predio  pochi 
giorni  dopo  la  morte  degli  apostoli;  dalla  qual  sepoltura 
ebbe  poi  origine  il  grande  cimitero  :  in  alcuni  documenti 
si  dice  ehe  i  due  santi  furono  decollati  su  questa  via  me- 
desima iuxta  formam  aqtiaeductus» 

Nella  basilica  edificata  sul  loro  sepolcro,  della  quale 
non  appaiono  più  vestigia,  il  Magno  Gregorio  recitò  al  po- 
polo cristiano  nel  giorno  natale  dei  detti  martiri  una  delle 
sue  splendide  omelie  che  è  la  32*  sopra  il  capo  iG!"  di  san 
Matteo:  dalle  parole  del  santo  pontefice  appare  che  quei 
corpi  erano  stati  dal  sotterraneo  trasferiti  nella  superiore 
basilica  dicendo  egli  :  ad  sanetorum  martyrum  corpora 
consistimus  fratres  mei.  Egli  raccontò  in  quel  giorno  il 
fatto  di  una  pia  matrona  che  durante  le  guerre  gotiche 
veniva  spesso  a  pregare  sul  sepolcro  di  quei  due  santi 
martiri,  alla  quale  apparvero  nella  via  in  abito  di  pelle- 
grini, e  mentre  V erogator  per  suo  ordine  s'accingeva 
a  dar  loro  P elemosina  le  si  avvicinarono  dicendole: 
tu  nos  modo  visitas;  nos  te  in  die  iudicii  requiremus  et 
quidquid  possumus  praestabimus  tibi  e  sparvero. 

La  basilica  fu  riedificata  da  Gregorio  III,  finché  Pa- 
squale I  tolse  di  là  quei  sacri  corpi  e  li  depose  in  un 
oratorio  da  lui  edificato  nella  basilica  Vaticana. 
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Più  volte  sono  disceso  nei  predetti  ipogei,  il  più  vicina 
dei  quali  a  Roma  è  situato  entro  la  villa  Pamflli  presso  il 
laghetto  artificiale  della  villa  medesima.  Le  gallerie  pre- 
sentano una  escavazione  grandiosa  e  sono  assai  alte: 
sopra  la  calce  d' un  loculo  si  legge  il  seguente  graffito  : 


FK 
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Un  altro  accesso  ad  altra  regione  di  questo  cimitero 
è  nella  vigna  Pellegrini  a  destra  della  via.  Sul  casino 
della  vigna  è  murata  la  seguente  epigrafe  pagana: 
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LUSTE-COIVGI-ET-SEPT-VIBIAE 
LIIS 


Una  scala  ripida  ed  angusta,  ma  antica  conduce  alle 
estreme  lacinie  della  necropoli.  Quelle  poche  gallerie 
hanno  inoltre  subito  una  completa  spogliazione. 

Sulla  calce  d'un  loculo  trovai  parte  d' una  iscrizione 
in  calce  che  sarebbe  singolarissima  per  la  menzione  della 
condizione  servile  della  defunta,  di  cui  non  si  trova  mai 
cenno  nelle  iscrizioni  cristiane,  se  non  in  senso  spirituale: 


U 


) 

ì  ZOE  CONpari 

(  \ 

et  eONSERoacjm  i 

) 
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Tale  è  il  caso  nostro  in  cui  il  titolo  consbrvab  è  cer- 
tamente  dato  in  senso  spirituale  alla  sua  consorte  dal 
marito  superstite;  il  de  Rossi  ricorda  una  bellissima  epi- 
grafe in  cui  si  dice  dal  vedovo  marito,  della  defunta  con- 
sorte, consercae  sonori  et  coniugi  (1)  ed  in  un  sarcofago 
bisomo  trovato  a  Porto  i  due  coniugi  sepolti  in  quello 
sono  chiamati  conservi  dei,  ed  in  altro  epitaffio  di  Ca- 
tania un'altra  consorte  è  chiamata  conserva  in  Cristo. 

Sulla  calce  d'  un  loculo  scoprii  la  seguente  : 


AMATI 

A  QVE  VI 

XT  ANN 

S  XX  IN 

PACE 


Su  una  tegola  vi  era  il  bollo  della  fornace  :  opvs  doi* 

EX  PRAID.   AVO.   N  EX  FIO   OGEAN.   MBGIAN.   ET  VRBICIS. 

Un'altra  caratteristica  di  questa  parte  del  cimitero 
sta  in  ciò  che  molti  dei  suoi  loculi  hanno  nella  calce 
segnata  o  la  X  decussata  o  il  monogramma  X  di  Gesù 
Cristo,  avendone  in  un  piccolo  tratto  annoverati  più  di 
sette  esempi.  Aggirandomi  nel  cimitero  trovai  nell'in- 
terno una  scala  e  presso  questa  in  un  loculo  l' epigrafe 
in  calce: 


X  KALENDAS  lA  .    .   . 

LUE 

' 

AR 

GA 

DI 

• 

.  LTIO                  CONSOLA 

Ho  letto  anche   la  seguente   epigrafe   graffila   sul 
margine  d'un  loculo  chiuso  da  tegole,  in  una  delle 


(1)  De  Rossi,  Bull,  d'areh,  erist,  1879,  p.  107. 
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quali  è  segnata  la  data  dell'  anno  1782  cosi  :  Domenico 
Micozzi  1772: 


PVRRA                           PVRRA 

I 

D 

N 

KA 

N 

OGENTI                         SEP 

Ptirra  innocenti  (sic)  Parrà  deposita  KalendUs  Se- 
ptembris. 

Da  questo  cimitero  proviene  la  bellissima  iscrizione 
che  si  conserva  nel  museo  Lateranense  di  un  defunto 
chiamato  Pecorio  venuto  al  cimitero  posterà  die  mar- 
tirorUj  cioè  V  undici  di  luglio  seguente  al  dies  martyrum 
che  era  il  giorno  natale  della  celeberrima  famiglia  di 
s.  Felicita,  di  cui  qui  abbiamo  dato  il  testo  seguito  da 
breve  commento  (V.  pag.  9).  L'epigrafe  è  di  una  sem- 
plicità inimitabile,  alla  quale  dovrebbero  un  poco  più 
ispirarsi  i  moderni  epigrafisti  cristiani. 

R  cimitero  di  Calepodio 
CAPO  XLVII. 

Confusione  Ara  il  cimitero  di  Calepodio  e  di  Pancraaio  — 
Sepolcro  di  Callisto  Papa  e  martire  —  Chiesa  di  8.  Agata 
in  fondo  lardarlo  —  Basilica  dei  Felices  duo  —  Iscriaione 
di  Felice  Papa. 

Il  terzo  gruppo  dei  santuari  dei  martiri  della  via  au- 
relia  era  costituito  dal  vero  cimitero  di  Calepodio  che  il 
Bosio,  il  Boldetti  e  gli  altri  esploratori  fino  a  noi  erro- 
neamente confusero  con  quello  di  Ottavilla  o  di  s.  Pan- 
crazio. Esso  giace  negletto  in  una  lontana  vigna  dell'Au- 
relia  come  ha  insegnato  il  de  Rossi  (1).  Poco  oltre  la 


(1)  Roma  ioti.  I.  p.  165. 
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vigna  Pellegrini  la  via  aurelia  biforca,  staccandosi  dalla 
prima  a  sinistra  la  via  detta  del  Casale  di  S.  Pio  V.  Ivi 
pure  a  sinistra  nella  vigna  già  Lamperini  e  precisamente 
incontro  al  casaletto  di  S.  Pio  V  v'  ha  un  adito  ad  un 
cimitero  che  è  certamente  quello  di  Calepodio  ed  in  cui 
fu  deposto  il  papa  Callisto.  Il  eh.  e  dottissimo  amico 
E.  Stevenson  perlustrando  alcuni  anni  fa  il  suolo  sopra 
quel  cimitero  scopri  (1)  un  muro  circolare  incorporato  al 
casale  della  vigna  in  cui  ravvisò  V  abside  d' una  basilica. 

Poi  dopo  -accurata  indagine  egli  vi  riconobbe  l'in- 
tera pianta  e  parte  dello  spaccato  di  una  piccola  basi- 
lica cimiteriale  nella  quale  secondo  le  indicazioni  dei 
topografi  si  ha  da  ravvisare  la  ecclesia  s.  CalUxti  Pa- 
pae  et  martyris  eretta  dal  papa  S.  Giulio  I  ed  in  cui 
volle  questi  esser  sepolto.  Fu  questa  la  prima  basilica 
eretta  in  Roma  ad  un  pontefice  martire.  Callisto  fu  preci- 
pitato da  una  fenestra  in  un  pozzo  nel  trastevere  e  il  suo 
corpo  fu  portato  con  grande  secretezza  a  seppellire  nel 
cimitero  di  Calepodio,  come  dicono  gli  atti  suoi,  i  quali 
benché  di  poca  autorità  storica,  pure  hanno  un  fondo  dì 
verità  confermata  e  controllata  da  documenti  e  scoperte 
recentissime.  La  violenza  di  cui  fu  fatto  segno  quel  gran 
papa  non  potè  certamente  avvenire  per  ordine  dell'im- 
peratore Severo  Alessandro  cui  la  leggenda  l'attribuisce, 
perchè  quell'imperatore  d'indole  mite  e  buona  lasciò  in 
pace  la  Chiesa  e  si  mostrò  assai  propenso  al  cristiane- 
simo e  alle  sue  dottrine:  il  fatto  dovette  avvenire,  ed 
avvenne  certamente  in  un  momento  di  feroce  tumulto 
degli  idolatri  in  una  subitanea  rappresaglia  o  dimostra- 
zione della  plebaglia  pagana. 

Il  luogo  dove  avvenne  la  morte  di  Callisto  rimase 
celebre  in  Roma,  e  fino  dal  secolo  quarto  la  piazza  presso 
cui  fu  ucciso  si  chiamava  Area  CalUxti^  come  si  ha  da 
una  epigrafe  scolpita  su  lamina  di  bronzo  (2):  anche 
oggi  su  quell'area  presso  la  basilica  di  s.  Maria  in  Tra- 
stevere rimane  la  memoria   topografica  e  tradizionale 


(1)  De  Rossi,  Bull,  d'arch.  crisi,  1881,  p.   105. 

(2)  De  Rossi,  BulL  d*areh,  crist.  1886,  p.  94. 


—  526  — 

dì  quel  martirio,  poiché  quella  piazza  chiamasi  tuttora 
di  s.  Callisto.  Il  cimitero  di  Calepodio  nelP  antichissimo 
indice  più  volte  ricordato  è  indicato  nel  modo  seguente  : 
cymiterìum  Calepodu  ad  sanettim  CalUxtum  via  Au- 
relia. 

Il  nome  di  Calepodio  è  attribuito  dagli  atti  surriferiti 
ad  un  vecchio  prete  ucciso  poco  prima  di  Callisto  il 
cui  cadavere  fu  gettato  nel  Tevere,  di  cui  il  papa  stesso 
curò  poi  la  onorata .  sepoltura  :  é  probabile  però  che  Ca- 
lepodio possedesse  quel  predio  in  cui  preesisteva  un 
cimitero,  giacché  i  documenti  ecclesiastici  riferiscono 
le  deposizioni  di  alcuni  martiri  nel  cimitero  suddetto 
avvenute  nella  persecuzione  di  Commodo.  Insegna  il 
de  Rossi  che  CalepocUas  equivale  al  punico  Namphamo 
e  significa,  euias  pedes  pulchri  sunt 

Nel  museo  lateranense  abbiamo  il  seguente  titoletto 
proveniente  dal  cimitero  di  Calepodio  : 


lOVINVS  SIBI   COM 
PARAVIT  A  BICTORI 
NO  BISOMV  LOCV  ET 
EXVPERV  COLLEGA  IPS- 


Qui  si  tratta  dell'  acquisto  d'un  sepolcro  bisomo  fatto 
fra  due  fossori  Giovino  ed  Esuperio. 

Meritevole  di  menzione  è  pure  un  altro  marmo  dello 
stesso  museo  in  cui  ai  due  lati  dell'  epigrafe  si  vedono 
due  personaggi  posti  di  fianco  che  sembrano  incontrare 
e  fare  accoglienza  ad  alcuno: 

DEPOSITVS  EST  lANVA 

Rivs  nn  iDvs  sept  qvivi 

XIT   •    ANN    •    II    •   MXII   •    IN    •   PACE   • 


Quei  due  personaggi  sono  forse  i  santi  del  cimitero 
che  ricevono  ed  incontrano  l'anima  del  fanciullo  defunto. 
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Il  libro  pontìflcale  nella  vita  di  Simmaco  dice  che 
questi  fece  una  chiesa  in  honorem  b.  m.  Agathae  nella 
via  aurelia  in  fundo  lardano:  in  una  bolla  di  Leone  IX 
si  legge  che  s.  Agata  era  posila  in  colle  Pino  e  che  la 
casa  Uxrdaria  era  al  secondo  miglio  dell'Aurelia.  Il  Bosio 
stimò  di  aver  ritrovato  gli  avanzi  di  questa  chiesa  al 
secondo  miglio  della  via  che  corrisponde  con  quella  ove 
è  il  cimitero  di  Calepodio  e  Callisto  testé  discoperti 
dallo  Stevenson. 

Abbiamo  accennato  che  non  lungi  dalla  basilica  dei 
ss.  Processo  e  Martiniano  i  topografi  additano  una  ba- 
silica cui  danno  il  nome  di  Feliees  duo.  Questa  denomi- 
nazione è  l'enigma  storico  archeologico  dell'Aurelia  che 
rimane  a  risolvere. 

Forse  qui  erano  state  trasferite  le  reliquie  del  papa 
Felice  I  a  cui  si  attribuisce  la  fabbrica  di  una  basilica 
su  questa  via  ed  ove  fu  deposto  il  tanto  controverso 
Felice  II.  Forse  il  primo  non  è  il  papa,  ma  uno  dei 
martiri  suoi  omonimi;  un'iscrizione  disgraziatamente 
mutila  nel  fine  avrebbe  potuto  risolvere  in  parte  il  pro- 
blema. 

Questa  epigrafe  fu  veduta  dal  Bosio  nel  pavimento 
di  s.  Cecilia  in  trastevere  adoperata  come  materiale:  in 
essa  si  ricordava  la  basilica  domni  Felicis . .  • 


GAVDIOSA    DE 
POSITA    IN    BAS 
ILIGA    DOMNI 
FILICISv 


Il  Bosio  sbaglia  dicendo  che  nell'antichità  il  titolo 
domniis  si  attribuiva  ai  pontefici,  esso  invece  è  l'epiteto 
più  antico  dato  ai  santi  e  alle  sante  appellati  Domni ^ 
DomnaCy  come  Domntis  Ipolilus,  Domna  Felicitas  etc. 
quindi  da  questa  falsa  premessa  credette  ricavare  una 
prova  che  il  domnus  Felix  di  quest'epigrafe  fosse  d'uno 
dei  due  primi  papi  di  questo  nome:  non  è  impossibile 
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che  al  nome  Felicis  seguisse  la  voce  episcopi  ed  in  tal 
caso  io  opinerei  per  s.  Felice  I,  perchè  per  me  è  di  dubbia 
genuinità  l'epigrafe  scoperta  l'anno  1582  in  ss.  Cosma 
e  Damiano  in  cui  si  dava  il  titolo  di  santo  e  martire  a 
Felice  II. 

HIG  REQVIBSCIT  S.   FELIX  PAPA 
ET  MARTYR  QVI  DAMNAVIT 
CONSTANTIVM  HERETICVM 

Questo  testo  ha  tutto  il  carattere  di  una  tarda  impo- 
stura, ed  il  Bosio  stesso  non  si  dissimula  la  meraviglia 
di  questa  scoperta:  veramente  questa  invenzione  fece 
meravigliare  ognuno,  cosi  egli,  e  tanto  più  crebbe  la  me- 
raviglia in  quanto  che  era  il  tempo  in  cui  dovevasi  pur- 
gare ed  emendare  il  martirologio  dal  Card.  Baronio  ed 
espungervi  il  nome  di  Felice;  si  era  quasi  risoluto  da 
quelli  acquali  era  stato  commesso  tal  carico  di  levar  dal 
detto  martirologio  per  li  molti  testimoni  che  dal  mxjX 
ingresso  suo  nel  Pontificato  si  allegano. 


VIA  TRIONFALE 

Il  cimitero  Vaticano 
CAPO  XLVIII. 

La  Porta  Trionfale  —  Btixnologia  del  vocabolo  Vaticano  — 
Il  sepolcro  di  s.  Pietro  ~  Scoperte  fatte  nel  secolo  deci- 
moquarto  presso  di  questo  —  Il  sarcofago  di  Lino  —  Il 
sarcofago  di  LiÌTÌa  primitiTa  —  Stele  arcaiche  «  Se  il 
cimitero  fosse  sotterraneo  —  Il  cimitero  del  secolo  quar- 
to —  L'epigrafe  di  s.  Damaso  —  La  basilica  di  Costantino. 

La  porta  Trionfale  era  posta  nella  regione  detta  Va- 
ticano, presso  la  riva  del  Tevere  alla  testa  del  ponte 
omonimo,  di  cui  si  veggono  ancora  le  vestigia  quando 
il  fiume  è  in  magra  nel  tratto  tra  l'ospedale  di  s.  Spi- 
rito e  la  chiesa  di  s.  Giovanni  dei  Fiorentini.  Di  là  inco- 
minciava la  via  chiamata  trionfale  perchè  ivi  si  formava 
la  pompa  trionfale  allorquando  si  accordava  così  solenne 
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onore  ai  trionfatori.  Svetonio  nella  vita  di  Augusto  ri- 
corda la  via  trionfale  ove  prese  la  mossa  la  funebre 
pompa  del  grande  e  primo  imperatore  romano.  (1) 

La  valle  e  pianura  che  si  estende  fuori  la  porta  Trion- 
fale tra  il  tevere  e  i  colli  gianicolensi  dicevasi  vaticana^ 
sia  dalle  risposte  de'  vati  etruschi,  come  dice  Pesto,  i 
quali  ivi  aveano  una  delle  loro  sedi,  sia  dal  sacello 
dell'etrusco  nume  Vatìcanusj  come  vuole  Gellio  (2),  e 
che  Varrone  dice  divinità  tutelare  dei  primi  vagiti  dei 
neonati  (3),  etimologia  la  quale  fu  ricevuta  da  s.  Agostino 
dicendo  :  aut  Vaticano  (numini)  qui  infantium  vagitibus 
praesidet  (4). 

Che  nel  Vaticano  vi  fossero  sacelli  e  santuari  di  ori- 
gine etrusca  lo  afferma  Plinio  il  quale  ricorda  che  in  quel 
campo  era  venera tissimo  un  antico  tronco  d'elee  cui  era 
appesa  una  tabella  votiva  di  bronzo  nella  quale  era  scol- 
pita un'epigrafe  in  caratteri  etruschi  (5).  Quivi  erano  i 
famosi  giardini  di  Caio  Cesare  ed  il  circo  sulla  cui  spina 
sorgeva  il  grande  monolite  egizio,  che  forma  il  più  splen- 
dido ornamento  dall'epoca  di  Sisto  V  della  grande  piazza 
vaticana.  In  quei  giardini  Nerone  con  orrendi  supplizi  fé' 
morire  un'ingente  moltitudine  di  cristiani,  come  ricorda 
lo  storico  dell'impero,  calunniati  dall'imperatore  incen- 
diario d'avere  appiccato  il  fuoco  alla  città.  Essendo  la 
regione  vaticana,  fuori  di  Roma  non  è  a  meravigliare 
che  vi  si  costituissero  sepolcri  da  formare  quasi  una 
grande  necropoli,  come  le  scoperte  fatte  nei  lavori  della 
basilica  vaticana  e  delle  sue  adiacenze  hanno  in  ogni 
tempo  dimostrato. 

Da  tali  scoperte  rimane  provato  che  l'apostolo  Pietro 
fu  sepolto  in  un  luogo,  che  le  scoperte  archeologiche 
hanno  evidentemente  provato  essere  stato  veramente 
un  aggregato  di  aree  sepolcrali. 


(1)  Svet.  in  Aug.  e.  100. 

(2)  Noci.  Atticae   16. 

(3)  Varrone,  Dio.  rer. 

(4)  De  cimi.  Dei  lib.  4,  e.  8. 
(6)  Plin.  ir,  H.  e.  43.  lib.  IG. 

Armellini  34 
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Presso  il  sepólcro  di  s.  Pietro,  come  risulta  da  irre- 
fragabili testimonianze  storiche  confermate  anche  esse 
dalle  scoperte  archeologiche,  vi  fu  il  sepolcreto  per  così 
dire  officiale  dei  papi,  durante  i  secoli  primo  e  secondo. 
Gli  antichi  topografi  che  abbiamo  trovato  sempre  veri- 
tieri accennando  al  cimitero  vaticano  dicono  :  Petrus  in 
parte  occidentali  cioitatis  iuxta  viam  Cornelia/n  ad  mil- 
Uarium  primtim  in  corpore  requiescit  et  pontificaUs  ardo 
excepto  numero  paucOj  in  eodem  loco  in  tumbis  propriis 
requiescit. 

Allorquando  sotto  Urbano  Vili  fu  ricostruita  la  con- 
fessione di  s.  Pietro  narra  il  Severano  (1)  che  ivi  furono 
rinvenuti  alcuni  corpi  in  pili  separati  ^  vestiti  e  legati 
con  fasce  cinte  in  croce ^  come  si  legge  neWevangelo  che 
stava  Lazzaro  nel  monumento ^  Ugatus  pedes  et  manus 
institis  j  eccetto  uno  il  quale  era  in  habito  pontificale, 
e  se  bene  non  vi  erano  i  nomi  di  essi  fu  creduto  però 
molto  probabilmente  che  fossero  di  quelli  dieci  santi 
pontefici  successori  di  s.  Pietro,  per  essersi  trovata 
particolarmente  una  tavola  con  l'iscrizione  S.  Linus: 
questi  furono  lasciati  nel  medesimo  luogo. 

Anch'io  trovai  nell'archivio  vaticano  e  publicai  un 
documento  inedito  di  grande  importanza  su  quelle  sco- 
perte (2).  È  una  relazione  di  una  scoperta  di  sepolcri 
pagani  molti  dei  quali  ancora  intatti  che  si  rinvennero 
a  breve  distanza  della  tomba  apostolica,  i  quali  sepolcri 
non  erano  certamente  anteriori  al  secolo  secondo:  il 
Torrigio  testimonio  oculare  di  tali  scoperte,  narra  che  il 
nome  a  cui  accenna  il  Severano  era  scolpito  sul  sarco- 
fago medesimo  e  nuli'  altro  vi  si  leggeva  che  LINVS  : 
è  assai  probabile  che  quello  fosse  il  sarcofago  e  il  se- 
polcro dell'immediato  successore  di  Pietro  che  fu  de- 
posto iuxta  corpus  B.  Petri  in  Vaticano.  Dell'  insigne 
sepolcreto  cristiano  o  per  dire  meglio  vaticano  abbiamo 
due  importantissimi  monumenti,  cioè  il  sarcofago  di 
Livia  Primitiva  che  presenta  evidenti  caratteri  della  più 
alta  antichità:  infatti  le  lettere  e  il  dettato  dell'iscrizione 


(1)  Le  sette  chiese  di  Roma  p.  120.    « 

(2)  Chiese  di  Roma  S.  Pietro  in  Vaiieano, 
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sono  di  classico  tipo  :   ma  il  prezioso  monumento  è 
passato  dai  museo  Campana  a  Parigi: 


LIVIA  NIGARVS 
LIVIAE   PRIMITIVAK 
SORORI  FBCIT 
V  •  AN  •  XXIIII  •  M  •  VUII 

b.  pastore     {^^ 

e  pecore 


Il  de  Rossi  stima  che  l'ancora  e  il  pesce  in  questo  sar- 
cofago scolpiti  ai  lati  del  pastor  buono,  sieno  uno  dei  più 
antichi  esempi  superstiti  di  questo  simbolismo  accoppiato. 

Di  rarissimo  esempio  per  la  forma  e  per  l'età  è  una 
stele  fastigiata  che  fu  scoperta  nella  prima  meta  di  que- 
sto secolo  nel  colle  vaticano  dietro  la  basilica,  ed  oggi  esi- 
stente nel  museo  Kircheriano:  la  scoperta  di  quella  stele 
è  argomento  gravissimo  che  il  primitivo  sepolcreto  vati- 
cano non  fosse  sotterraneo  ma  sopra  terra,  come  le  aree 
di  quell'epoca  (1).  In  cima  della  stele  si  vede  un'ancora 
fra  due  pesci  e  sopra  quel  gruppo  simbolico  si  leggono 
le  parole  :  IXerc  ZcjdNTcjdN  cioè  Gesù  Cristo  figlio  di 
Dio  Salvatore  dei  viventi.  Proveniente  pure  dal  Vaticano 
é  un  altro  sarcofago  oggi  nel  museo  lateranense,  che  è 
uno  dei  più  insigni  campioni  della  scultura  cristiana  ri- 
traente forme  di  stile  classico  (2)  non  meno  vetusto  della 
notissima  arca  bisoma  di  Saturninus  et  Musa, 

Insomma  ninna  traccia  è  mai  apparsa  o  nessun  in- 
dizio si  trova  nelle  relazioni  delle  scoperte  fatte  nell'aree 
del  cimitero  vaticano,  di  gallerie  sotterranee  o  loculi, 
ma  di  cubicoli  e  monumenti  sepolcrali  con  stele  e  sar- 
cofagi antichissimi  per  cui  è  a  credere  che  anche  V  ori- 
ginaria memoria  Petri  apostoli  in  Vaticano  fosse  un'edi- 
cola a  cielo  aperto. 


(1)  Marchi,  Afonum.  primitivi  delibarle  criat.  p.  79. 

(2)  Garrncci,  Arte  cristiana  tav.  32^,  4. 
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Forse  la  stessa  formazione  e  qualità  geologica  del 
suolo  vaticano  composto  di  sedimenti  d'arene  e  argille 
fluviali  di  natura  friabilissima  non  permise  resistenza  di 
un  sepolcreto  sotterraneo  intorno  alla  memoria  Petn 
apostoli  Infatti  il  liber  pontijlcalis  nella  biografìa  di 
Anencleto  (Anacleto)  ordinato  da  s.  Pietro  medesimo 
dice  :  Hic  memoriam  B.  Petri  construxit  ed  è  notevole 
che  questa  parola  memoria  nel  linguaggio  epigrafìco 
significa  appunto  monumento  o  cubicolo  sepolcrale: 
quel  sepolcro  era  dunque  simile  a  trofeo  nel  Vaticana 
visibile  a  tutti,  come  dicea  Caio  dottore  nella  disputa 
contro  Proculo  montanista:  ego  apostolorum  tropaea 
perspicue  posstim  ostendere  tibij  nam  si  lubet  in  Vatica- 
num  proficisci  atit  in  viam  quae  Ostiensis  dicitur  j  te 
conferre  j  tropaea  eortim  qui  istam  ecclesiam  suo  ser- 
mone et  virtute  stabilieruntj  inoenies  (1). 

Presso  la  memoria  di  Pietro  si  moltiplicarono  poi 
quelle  d'ogni  sorta  di  fedeli  di  tutta  la  cristianità,  cosic- 
ché è  a  credere  che  tutto  il  sistema  delle  colline  che  cir- 
condano adesso  la  basilica  vaticana  e  l'area  dell'im- 
menso tempio  cogli  adiacenti  palazzi  fosse  occupato  da 
questo  gigantesco  sepolcreto  cristiano  ove  re,  imperatori, 
principi,  papi,  duci  romani  e  stranieri  dal  secolo  primo 
fin  quasi  al  nostro  ambirono  d'  avere  un  posto. 

Con  quel  museo  mondiale  se  non  fosse  stato  distrutto^ 
si  sarebbe  ricomposta  gran  parte  della  storia  della  chiesa 
e  del  suo  medesimo  fondatore.  Ma  Dio  permise  che 
questa  storia  monumentale  la  distruggessimo  colle  mani 
nostre  ! 

Negli  immensi  portici,  negli  atri,  nelle  innumerevoli 
cappelle,  oratori  e  monasteri  che  circondavano  la  basilica 
si  prosegui  a  seppellire  per  tutto  il  medio  evo;  il  Vati- 
cano divenne  il  cimitero  della  cristianità,  ma  il  cimitero 
cristiano  non  è  il  regno  della  morte  ;^  cosicché  su  quel 
cimitero  sorse  una  grande  borgata.  Sono  diciannove 
secoli  che  tutto  il  mondo  accorre  a  quel  cimitero  e  in 
nessun  punto  della  superfìcie  della  terra  la  vita  è  cosi 

(1)  Eiiseb.,  Hise.  eccl.  lib.  2,  e.  24. 


—  533  — 

rigogliosa  e  potente  come  nel  Vaticano,  perchè  colà  Pie- 
tro non  dorme  ma  vive! 

Entro  le  viscere  della  collina  cimiteriale  in  cui  erano 
gr  innumerevoli  sepolcri  di  che  abbiamo  discorso  erano 
abbondanti  le  sorgenti  d'acqua  che  infiltrandosi  dovun- 
que, danneggiavano  le  tombe.  Damaso  volle  togliere  sì 
grave  inconveniente,  raccolse  tutte  quelle  vene,  le  al- 
lacciò in  una  sola  e  si  servi  di  una  parte  di  queir  acqua 
per  alimentare  il  battistero  da  lui  fondato  presso  la  basili- 
ca. Si  legge  ancora  nei  sotterranei  di  questa  l'epigramma 
nel  suo  marmo  originale  composto  da  Damaso  in  me- 
moria dei  lavori  per  arrestare  i  danni  che  le  acque  sot- 
terranee arrecavano  ai  sepolcri. 

CINGEBANT  LATIGES  MONTEM   TENEROQVE  MEATV 
CORPORA  MVLTORVM  CINERES  ATQVE   OSSA  RIGABANT 
NON   TVLIT  HOC   DAMASVS   GOMMVNI  LEGE   SEPVLTOS 
POST  REQVIEM  TRISTES  ITERVM  PERSOLVERE  POENAS 
PROTINVS   AGGRESSVS   MAGNVM   SVPERARE  LABOREM 
AGGERIS   INMENSI  DEIEGIT  CVLMINA  MONTIS 
INTIMA  SOLLIGITE  SGRVTATVS   VISGERA  TERRAE 
SIGGAVIT  TOTVM   QVIDQVID  MADEPEGERAT  HVMOR 
INVENIT  FONTEM   PRAEBET   QVI   DONA   SALVTIS 
HAEG   GVRAVIT   MERGVRIVS   LEVITA  FIDELIS. 

Il  Borgia  tratta  egregiamente  della  prima  e  seconda 
cataratta  che  era  sul  sepolcro  dell'apostolo  Pietro  per  le 
quali  si  calavano  le  sanetuaria  cioè  i  veli,  le  chiavi  etc. 
(brandea)  che  erano  distribuite  come  sacre  memorie 
dell'apostolo  (1). 

Al  cimitero  vaticano  distrutto  fu  sostituita  la  vene- 
randa basilica  edificata  da  Costantino  sulla  cui  abside 
monumentale  l'imperatore  fece  scrivere  i  seguenti  versi 
conservati  nel  codice  di  Einsielden: 

IVSTITIAE   SEDES  FIDEI   DOMVS  AVLA  PVDORIS 
HAEG   EST   QVAM   GERNIS   PIETAS   QVAM  POSSIDET   OMNIS 
QVAE   PATRIS   ET  FILII   VIRTVTIBVS   INGLYTA   GAVDET 
AVGTOREMQVE   SWM   GENITORIS   LAVDIBVS   AEQVAT 

(1)  Borgia,  Vatie,  Conf,  B,  Vetri  p.  CLXI. 
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E  suirarco  trionfale  leggevasi  T  altra  iscrizione  dedi- 
catoria di  Costantino: 

QVOD  DVCE   TE  MVNDVS   SVRREXIT  IN  ASTRA  TRIVMPHANS 
HANG   CONSTANTINVS  VICTOR  TIRI   GONDIDIT  AVLAM 

L'itinerario  dei  pellegrini  visitanti  i  santuari  di  Roma 
incominciava  dalla  basilica  di  s.  Pietro,  come  risulta 
dair  itinerario  einsiedlense ,  indi  per  una  serie  non  in- 
terrotta di  portici  giungevano  airostiense.  Dal  ponte  Elio 
alla  basilica  vaticana  correva  tutto  un  portico  detto  nel 
medio  evo  la  portica^  chiusa  poi  dalle  mura  della  città 
leonina.  La  grande  affluenza  dei  romani  e  degli  stra- 
nieri ai  limini  apostolici  suggerirono  agli  imperatori  cri- 
stiani la  costruzione  dei  portici  massimi,  opus  porticuum 
maximorum,  anche  nella  linea  interna  della  città  i  quali 
mettevano  capo  alle  due  porte  dette  s.  Petri  e  s.  PatiU: 
ed  anche  oggi  questa  linea  nel  suo  tratto  centrale  con- 
serva il  nome  di  via  del  Pellegrino. 

Ma  per  la  storia  completa  di  questa  basilica  la  cui 
distruzione  fu  di  danno  incalcolabile  per  quella  del  cristia- 
nesimo molti  e  poderosi  volumi  non  basterebbero,  essa 
aspetta  da  secoli  chi  s'accinga  a  tale  opera! 

Giunti  a  questo  santo  limine,  ha  termine  il  nostro 
viaggio  attraverso  i  cimiteri  degli  antichi  cristiani  di 
Roma  ;  sulla  tomba  di  Pietro  ferniiamocij  non  tanto  col 
corpo  quanto  colla  mente,  restiamo  sopra  quella  immo- 
bile rupe  che  è:  iustitiae  sedeSj  fidei  domus,  atila pudoris. 


—  535  — 

APPENDICE  DELLA  PARTE  TERZA 

CIMITERI  DI  SÈTTE  ERETICHE  ED  IPOGEI  ANONIMI 

CAPO  UNICO. 

li'ipogeo  di  una  famiglia  oriunda  di  Cipro  e  due  altri  ipogei 
anonimi  sulla  Preneatina  —  Di  eretici  Sabelliani  aull'Ar- 
deatina  —  Di  una  Talentiniana  sulla  Latina  —  Ipogei  ano- 
nimi aull'Aurelia  —  Il  cubicolo  di  Nerazio  Nicatora  presso 
il  sepolcro  degli  Scipioni. 

Scrive  il  de  Rossi  (1)  che  nel  secolo  decimosettimo, 
fu  trovato  un  piccolo  sotterraneo  cimitero  sulla  via  pre- 
nestina  al  quarto  miglio,  ove  si  rinvenne  un  gruppo  di 
sepolcri  con  iscrizioni  dalle  quali  si  ricavò  che  quei  de- 
funti spettavano  ad  una  famiglia  originaria  di  Cipro. 

Il  personaggio  più  importante  era  un  Cresimo  ve- 
scovo d'ignota  chiesa,  a  cui  era  successo  un  tal  Primi- 
genio: PRiciMENivr  (sic)  EPircopvr  cefqved  in  pace:  in 
altro  epitaffio  era  nominata  Primigenia  moglie  di  Cresimo 
lettore,  pronepote  di  Cresimo  vescovo,  nepote  di  Navigio 
lettore,  in  un  altro  Primigenio  diacono.  Questi  cristiani 
di  Cipro  erano  legati  con  ^àncoli  di  famiglia,  e  V  età  alla 
quale  spettano,  sembra  anteriore  a  Costantino.  Quindi  il 
de  Rossi  sospetta  che  questi  stranieri  non  sieno  morti  per 
caso  in  Roma,  ma  che  vescovi  forse  di  setta  eretica  qui 
venissero  per  cercare  di  stabilire  nel  centro  della  verità 
cattolica  i  loro  errori;  tentativo  che  è  stato  proprio  di 
tutti  i  secoli  dal  primo  al  nostro.  Ottato  Milevitano  per  es: 
deride  i  vescovi  dei  Donatisti  spediti  dall'Africa  in  Ro- 
ma (2),  ma  che  furono  sempre  respinti  dalle  basiliche  e 
dai  cimiteri  della  città. 

Due  miglia  circa  fuori  della  porta  maggiore  sulla  via 
prenestina  nel  luogo  detto  Acqua  BulUcante,  scopri  il 
Boldetti  un  cimitero  non  molto  vasto  (3)  arricchito  di 

(1)  De  Rosai,  Bull,  d*areh,  criat.  1864  p.  61, 

(2)  Opt.  De  sehiam.  Don,  lib.  II.  p.  4. 

(3)  Boldetti,  Oèaervazioni  p.  567. 
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greche  iserìzioni:  ma  egli  non  avendovi  trovato  i  così 
detti  segni  di  martirio^  non  fini  di  manomettere  il  sotter- 
raneo né  vi  fece  proseguire  gli  scavi.  Era  situato  du- 
gento  passi  al  di  là  del  piccolo  ponte  a  sinistra,  lo  perlu- 
strò col  canonico  Binetti  e  col  Marangoni,  trovò  tuttavia 
che  i  cavatori  lo  aveano  guastato  in  modo  da  renderlo 
irriconoscibile. 

Sulla  stessa  via  a  destra  alquanto  più  indietro  sotto 
un  piccolo  colle  e  presso  un'  antica  fabbrica  entrò  il  sud- 
detto in  un  altro  cimitero  calando  visi  da  un  lucernario, 
che  trovò  aperto,  col  mezzo  di  una  fune.  Vide  gallerie 
assai  vaste  ed  alte,  alcune  delle  quali  avevano  fino  a 
dieci  ordini  di  loculi:  giunse  fino  alla  scala  o  descenso 
primitivo  che  si  nascondea  però  fra  le  terre  :  il  cimitero 
avea  anche  un  piano  inferiore,  ma  non  vi  scoprì  che 
un  solo  cubicolo  e  pochi  arcosoli  privi  di  pitture  :  i 
sepolcri  erano  stati  tutti  aperti,  e  le  iscrizioni  tolte,  il 
sotterraneo  era  in  comunicazione  con  una  vasta  arenaria. 

La  setta  dei  Sabelliani  che  nel  375  avea  ancóra  in 
Roma  numerosi  proseliti  dovette  possedere  un  cimitero 
che  il  de  Rossi  sospetta  doversi  riconoscere  in  un  ipogeo 
che  scoprì  sulla  via  ardeatina  il  Marangoni  l'anno  1742. 
Egli  narra  la  sua  scoperta  in  due  libri  diversi  (1):  una 
magnifica  scala  conduceva  a  quest'ipogeo  in  cui  era  un 
arcosolio  adorno  d'imagini  in  mosaico.  V'era  rappresen- 
tato Cristo  sedente  sopra  un  globo  come  padrone  del 
mondo  fra  i  due  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  sul  suo  capo 
si  leggeva  l'epigrafe:  qvi  et  filivs  diceris  et  pater  inve- 
NiRis.  Questa  é  formola  sabelliana,  e  prova  che  quel  cimi- 
tero scoperto  dal  Marangoni  appartenea  a  siffatti  eretici  : 
ma  egli  e  tutti  gli  archeologi  del  tempo  suo  credettero  che 
quell'ipogeo  scoperto  a  Tor  Ma  rancia  vicino  al  cimitero 
di  Domitilla  lungo  la  via  che  va  a  s.  Paolo,  fosse  parte 
del  cimitero  di  Callisto.  Egli  vide  pure  in  quel  luogo  me- 

« 

(1)  Marangoni,  Cose  gentilesche  p.  462  -  Storia  del  Sancta.Sanctorum 
p.  118. 
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desimo  figure  di  santi  in  piedi  fra  i  quali  una  donna; 
e  poi  la  scena  della  risurrezione  di  Lazaro  e  forse  di 
Mosè  che  batte  la  rupe.  Il  monumento  che  sembra  del 
secolo  quarto  dimostra  la  procacia  di  questi  eretici  che 
imitavano  anche  nei  cimiteri  la  chiesa  romana  per  com- 
batterla davicino  e  quasi  corpo  a  corpo. 

Circa  la  prima  metà  di  questo  secolo  sulla  via  latina 
da  un  ipogeo  venne  in  luce  un  greco  epitaffio  ove  della 
defonta  si  dice  (1): 

AOrXPOIc    XPElcAMENH    XX   MrPON    A*eiTON    APNON 

Unto,  nei  lavacri  di  Cristo  dell'  unguento  incorruttibile 
e  puro  (2)  (vedi  pag.  34).  La  paleografìa  conviene  più 
al  secolo  terzo  che  al  quarto,  e  la  formola  surriferita 
accenna  che  il  monumento  è  di  donna  seguace  delle 
dottrine  gnostiche.  Infatti  s.  Ireneo  dice  che  questi  imi- 
tavano i  cattolici  iniziando  i  loro  adepti  con  solenni  un- 
zioni di  balsamo  (3). 

Fra  i  sepolcreti  privati  dobbiamo  ricordare  due  ipo- 
gei sulla  via  aurelia  privi  di  denominazione  storica,  Tuno 
situato  lungo  la  linea  che  va  dal  Vaticano  verso  le  prime 
colline  dell'  aurelia  e  che  fu  scoperto  dal  p.  Marchi  di 
eh.  me.,  l'altro  è  sull'appia. 

È  questo  un  cubicolo  al  di  qua  delle  mura  di  Aure- 
liano, e  per  ciò  anteriore  a  quel  recinto  situato  nella  vigna 
ove  è  il  sepolcro  degli  Scipioni.  Quivi  il  March.  Campana 
riferì  al  de  Rossi,  che  circa  il  1840  si  scopri  un  cubicolo 
cristiano  adorno  di  affreschi  ritraenti  soggetti  biblici  ricco 
d'iscrizioni  greche  e  latine. 

Singolarissimo  era  un  tal  monumento  sia  per  le  con- 
dizioni d'isolamento  come  per  quelle  del  sito  in  cui  fu 
scoperto.  Alcune  di  quelle  iscrizioni  furono  portate  al 
museo  Lateranense.  Al  de  Rossi  gravi  indizi  fanno  pen- 


(1)  Bull.  ctt.  1869.  p.  30. 

(2)  Corp.,  Inter,  graec.  IV.  9696  a. 

(3)  Adv.  Haerea,  I.  18. 
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sare  che  questo  fosse  un  ipogeo  di  fedeli  d'origine  asia- 
tica; ma  la  noncuranza  dominante  in  Roma  intorno  ai 
monumenti  cristiani  quando  questo  cubicolo  fu  trovato, 
fece  condannare  alle  tenebre  l'inaspettata  scoperta. 

Quel  cubicolo  era  sotterraneo  ed  isolato,  nel  centro 
della  volta  regnava  il  pastor  buono,  ai  quattro  angoli 
della  crocerà  si  vedevano  quattro  busti  ornamentati  al- 
ludenti forse  alle  stagioni;  nei  quadri  intermedii  Mosè 
che  batte  la  rupe,  Cristo  che  moltiplica  i  pani,  che  risu- 
scita Lazaro,  l'ultimo,  era  incerto.  Nell'arcosolio  di  fronte 
alia  porta  sulla  lunetta  era  dipinta  la  orante,  nella  lu- 
netta d' altro  arcosolio  si  vedeva  Daniele  fra  i  leoni,  nel 
terzo  arcosolio  Noè  nell'arca,  ai  fianchi  della  porta  il 
paralitico  guarito,  e  Giobbe  seduto  :  una  delle  iscrizioni 
qui  trovate,  ed  ora  esistente  nel  Museo  lateranense  dice  : 


eTc€BHcKAI 

nPelMÀlHI  AI 

A0TrATPI  CTN 

TPO^IAI    ZH 

cAcH  €TH  le 

MNHMHc 

XAPIN 

L' altra  è  scolpita  in  lettere  greche  e  in  lingua  mista 
di  greco  e  latino  : 


BHPATIOTc  .  NIKATOPAC 
AAZAPIH  .  KAI    lOTAIH 
KAI  ONHcIMH  KON  4>IA0lC 

BeNeMePeNTec 

OBI    OcTA    TTA 


Jl 
I 

Giona  vomitato 
dal  mostro 


pastore 


) 
) 


leone 

colle  fkuci 

aperte 
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Termina  colla  sentenza:  ó  Bió;  TauTa,  significa  vita 
hoc  estj  formola  rarissima  nell'  epigrafia  cristiana. 

Insegna  il  de  Rossi  che  il  defunto  era  di  origine  stra- 
niera, ed  infatti  un  BHPATIOc  fece  in  Galatia  un  epitaffio 
alla  sua  moglie  conchiudendolo  colla  stessa  formola  (1). 
Poco  lungi  da  quel  cubicolo  fu  scoperto  dal  Campana  il 
sepolcro  di  Patrone  oriundo  della  Licia,  e  recentemente 
vi  si  trovarono  quelli  di  un  oriundo  di  Smirne  e  d'un 
civis  armerdoctis  eappadox  morto  nel  385  (2). 


(1)  Perrot,  OcUatie  Bytinie  p.  379. 

(2)  De  Rossi,  Inter.  Chriat.   L  n.  355. 
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PARTE  QUARTA 

GLI  ANTICHI  CIMITERI  CRISTIANI  DELLA  REGIONE  SUBURBIGARIA 

CAPO  I. 

I  cimiteri  di  Veli,  Fldene,  Cures,  Nomento,  Flculea 

e  della  regione  limitrofa. 

Le  catacombe  della  Chiesa  di  Roma  sono  circoscritte 
entro  una  zona  di  tre  miglia  a  computare  dal  recinto 
primitivo  di  Servio,  e  perciò  di  due  dal  posteriore  che 
è  l'attuale  ossia  aurelianeo. 

Ma  r  opera  sotterranea  dei  cristiani  primitivi  non  cessa 
col  limite  di  questa  zona,  al  di  là  della  quale  la  cam- 
pagna di  Roma  è  disseminata  di  cimiteri  e  di  ipogei  cri- 
stiani più  o  meno  grandi,  più  o  meno  importanti,  appar- 
tenenti ai  numerosi  vici,  pagi,  e  piccole  città  che  erano 
in  quei  luoghi,  molte  delle  quali  distrutte.  Il  numero  di 
questi  ipogei  è  grandissimo,  ogni  tanto  ne  viene  inaspet- 
tatamente in  luce  alcuno,  fatto  che  dimostra  la  rapida 
diffusione  delPevangelo  fin  dal  principio. 

A  questi  ipogei  seguono  immediatamente  quelli  delle 
famose  chiese  suburbicarie,  al  di  là  delle  quali  incomin- 
cia la  rete  cimiteriale  non  interrotta  delle  antiche  città 
e  borgate  delle  Provincie  italiane  la  quale  non  si  arresta 
che  ai  pie  dell'Alpi  da  una  parte  e  al  mare  di  Sicilia 
dall'altra,  per  incominciare  quindi  di  nuovo  a  di  là  di 
questa  duplice  barriera,  e  costituire  cosi  V  orbe  sotter- 
raneo cristiano. 

Ma  per  non  uscire  dall'  Italia,  Roma  è  il  centro  me- 
raviglioso sia  dell' oròe  sia  delV  Italia  sotterranea  eri- 
stiana,  la  quale  anche  nelle  viscere  del  suolo  medesimo 
fa  capo  alla  grande  metropoli:  insomma  questa  classica 
penisola  non  solo  alla  superfìcie  del  suolo,  ma  nel  suo 
seno  porta  le  tracce  monumentali  della  fede  dì  Cristo 
qui  predicata  e  trapiantata  per  singoiar  privilegio  dagli 
stessi  principi  degli  apostoli. 
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Ma  nel  rapido  viaggio  per  la  Roma  sotterranea,  ab- 
biamo dolorosamente  constatato  che  una  gran  parte  di 
questa,  anzi  la  maggiore,  della  nobilissima  città  dei 
martiri  giace  ancora  nell'obblio  nascosta  nelle  sue  ro- 
vine secolari ,  esposta  tuttogiorno  all'  incessante  deva- 
stazione deir  uomo,  del  tempo,  delf  abbandono  :  eppure 
in  quei  sotterranei  si  nascondono  le  grandi  memorie  de- 
gli apostoli  e  dei  loro  primi  discepoli,  dei  martiri  che 
col  loro  sangue  inafflarono  questa  città,  e  colle  loro  dot- 
trine e  coi  loro  esempi  confermarono  la  fede  loro  e  no- 
stra; in  quei  sotterranei  esistono  ancora  innumerevoli 
pitture,  manufatti,  opere  d'arte,  monumenti,  in  cui  la 
storia,  la  teologia,  la  Bibbia  e  l'arte  trova  pascolo  e 
conforto  abbondantissimo. 

Cimitero  anonimo  ad  rabras 

Circa  il  decimo  terzo  miglio  della  via  flaminia  nel 
luogo  detto  Prima  porta  nell'  antico  territorio  veientano 
v'  ha  un  piccolo  cimitero  cristiano  che  probabilmente  ap- 
partenne ai  fedeli  d' un  vieus  dei  tempi  imperiali  appel- 
lato Rubrae,  e  per  la  sua  piccolezza  Breves  Riibrae  (1). 
Il  Boldetti  (2)  ignorò  il  nome  di  quel  cimitero;  dice  che 
era  poco  lontano  da  un  avanzo  di  antica  fabrica  che  chia- 
mavasi  volgarmente  il  bamboccio.  Egli  ricorda  che  il 
Card.  Ilario  Chigi  vi  fece  estrarre  molti  corpi  dei  ss.  mar- 
tiri, di  guisa  che  fu  del  tutto  devastato  e  spogliato  delle 
iscrizioni  (3)  non  rimanendovi  che  il  luogo  e  qualche  fram- 
mento d'ossa. 

Cimitero  di  s.  Antimo 

Al  ventesimo  terzo  miglio  della  Salaria  fu  sepolto  il 
celebre  martire  Antimo  prete. 

Il  Boldetti  ricorda  la  vetusta  basilichetta  che  sorgeva 
in  quel  luogo  e  che  portava  il  nome  di  detto  santo,  sotto 

(1)  Marziale,  Ep,  IV.  64. 

(2)  Boldetti,  Oèservazioni  pag.  577. 

(3)  Marini,  Mai.  Scrip.  Vet.  N.  C.  V.  458,  2. 
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la quale  v'era  il  suo  cimitero  :  quella  memoria  cristiana 
fu  però  demolita  nel  1870,  ed  il  cimitero  non  è  più  ac- 
ccessibile  :  era  posto  nella  diocesi  e  sotto  la  giurisdizione 
del  vescovo  di  CureSy  la  cui  sede  era  chiamata  più  co- 
munemente Sedes  s.  Antimi:  negli  atti  del  santo  si  legge 
che  egli  in  vita  solca  dimorare  non  lungi  di  là  in  un  pre- 
dio di  Piniano,  illustre  personaggio,  forse  marito  della 
celeberrima  Lucina  del  secolo  terzo.  Il  natale  di  questo 
santo  è  celebrato  agli  11  di  maggio:  il  suddetto  autore 
scrive  (1)  che  quel  cimitero  posto  nella  tenuta  di  Monte 
Maggiore  era  fatto  a  somiglianza  di  quelli  di  Roma,  ma 
che  era  talmente  ripieno  di  terre  e  di  rovine  che  non  vi 
si  poteva  camminare. 

Cimitero  dei  ss,  Tiburzio,  Giacinto  ed  Alessandro 

Presso  il  miglio  ventesimo  quinto  della  via  medesima 
non  lungi  da  Monteleone  v'ha  un  antica  chiesa  detta  di 
s.  Vittoria.  Ivi  era  il  cimitero  chiamato  di  s.  Giacinto  che 
è  spesso  menzionato  nelle  carte  del  celebre  monastero 
di  Farfa.  Il  Boldetti  ricorda  che  a  suo  tempo  ne  era  aperto 
r  adito  sotterraneo,  ma  lo  trovò  talmente  devastato  e  spo- 
gliato che  i  cavatori  del  Sacrista  pontificio  Mons.  Olivieri 
colà  mandati,  tranne  un  sarcofago  marmoreo  nulla  vi  tro- 
varono, onde  non  poterono  accrescerne  la  devastazione. 
I  santi  di  quel  cimitero  sono  celebri  nel  martirologio  ge- 
ronimiano  in  cui  vengono  celebrati  ai  19  di  settembre  : 
in  Sabinis  trigesimo  ab  urbe  miUmrio  sanctorum  mar- 
tyrum  Yaeinthi^  Alexandri  et  TiburtU.  Il  chiarissimo 
sig.  Comm.  Enrico  Stevenson  ha  recentemente  ritrovato 
il  luogo  preciso  indicato  dai  documenti  ove  era  la  me- 
moria di  questi  martiri. 

Cimitero  di  s.  Getulio 

Sul  principio  dell'  antica  via  che  si  dirama  presso 
Cures  dalla  Salaria  esiste  circa  il  trigesimo  miglio  da 
Roma  il  cimitero  di  s.  Getulio.  Il  Galletti  coli'  aiuto  dei 

(1)  Osservazioni  p.  575. 
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documenti  dell'  abbadia  di  Farfa  ne  determinò  il  luogo, 
dal  quale  forse  provengono  alcune  iscrizioni  cristiane 
ora  perdute,  e  che  esistevano  nel  secolo  passato  a 
Montopoli.  Questo  Getulio  fu  confuso  con  un  altro 
martire  della  Labicana  (1).  I  suoi  atti  dicono  che  egli 
viveva  ai  tempi  d'Adriano  in  un  borgo  della  Sabina  per 
nome  Gaois:  scoperta  la  sua  fede,  fu  mandato  a  lui  un 
ufficiale  di  nome  Cereale  onde  persuaderlo  all'apostasia, 
ma  Getulio  invece  convertì  Cereale  che  fu  battezzato. 
Allora  un  Vincenzo  a rcarirrs  denunziò  Cereale:  e  in  se- 
guito dell'accusa  Getulio,  Amansio  suo  cognato,  Cereale 
e  Primitivo  furono  catturati  e  condannati  a  morte  :  il  corpo 
di  Getulio  fu  raccolto  dalla  sua  moglie  Sinforosa  che  lo 
seppellì  in  un  arenario.  Il  Galletti  ha  dimostrato  che 
veramente  circa  il  trigesimo  miglio  dalla  Salaria  v'era 
il  vico  detto  Gaors  da  non  confondersi  con  altro  omo- 
nimo sulla  via  prenestina  (2). 

Che  ivi  sia  da  ricercare  il  santuario  di  s.  Getulio  è 
confermato  anche  da  una  carta  dell'  anno  725  (3)  ove  si 
dice  che  era  presso  l' odierno  Tribuco,  ad  un  miglio  in- 
circa da  Torri,  poche  miglia  da  Ga vignano:  infatti  un  istro- 
mento  dell'  anno  1017  ricorda  che  Torri  in  antico  fu  chia- 
mato Gabii.  In  questa  località  se  si  facessero  accurate 
ricerche  si  troverebbe  certamente  l'arenario  ove  Sinfo- 
rosa  seppellì  il  santo  suo  consorte  Getulio.  Ma  chi  cura 
più  sì  fatte  memorie? 

Cimitero  di  s.  Alessandro 

Durante  l'inverno  dell'anno  1855  scavandosi  nella 
tenuta  del  Coazzo  al  decimo  chil.  da  porta  Pia  suUa  via 
nomentana,  si  scopri  un  cimitero  cristiano,  cogli  avanzi 
di  una  grande  basilica. 

Quella  scoperta  mosse  grande  rumore,  ed  il  papa 
stesso  Pio  IX  di  s.  m.  volle  il  12  aprile  di  quell'anno 
condursi  colà  a  vedere  quelle  memorie  cristiane  dei 

(1)  Stevenson,  Il  cimitero  di  a.  Zotico  p,  47. 

(2)  Gabio  acoperto  oce  ora  è  Torri  Roma  1757. 

(3)  Stevenson  l,  e.  p.  61. 
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primi  secoli  :  fu  pure  in  quel  memorando  giorno  che  ac- 
cadde la  nota  catastrofe  sul  cimitero  di  s.  Agnese,  ove 
si  era  fermato  al  ritorno  il  papa,  e  dalla  quale  prodigio- 
samente scampò. 

Le  iscrizioni  e  i  documenti  chiarirono  in  breve  che 
in  quel  cimitero  e  nella  sua  basilica,  erano  stati  sepolti  tre 
martiri  celeberrimi,  Evenzio,  Teodulo,  Alessandro,  il  cui 
natale  vien  celebrato  negli  antichi  martirologi  il  giorno 
stesso  ai  3  di  maggio  :  questi  martiri  sono  ricordati  nella 
passio  sancii  Alexandri  documento  scritto  nel  secolo 
sesto,  ma  di  pochissimo  valore  (1).  Secondo  quel  racconto 
l'Alessandro  ivi  sepolto  sarebbe  il  papa  di  questo  nome 
primo  nella  serie,  morto  nella  persecuzione  di  Adriano. 

Ma  gravi  indizi  fanno  dubitare  che  la  cosa  sia  ben 
diversa,  e  che  l'Alessandro  della  Nomentana  non  sia  il 
papa:  questo  sospetto  balenò  anche  al  Fiorentini  (2),  il 
celebre  scopritore  ed  editore  del  martirologio  romano  più 
antico,  vedendo  che  in  quel  documento  officiale  della 
chiesa  romana  Alessandro  ha  il  secondo  posto  :  Romcue 
via  nomentana  milliario  VII  natale  sanctorum  luce- 
naUs  Eventi  Alexandri  TheoduU:  è  a  notare  che  Gio- 
venale sta  fuori  di  posto,  né  è  martire  romano.  Egli  è 
certo  però  che  la  confusione  fra  i  due  Alessandri  e  il 
gruppo  dei  martiri  rafforzata  anche  da  omonimia  è  assai 
antica  ed  anteriore  al  secolo  sesto.  Non  è  però  di  questo 
luogo  e  dell'indole  dell'opera  entrare  in  queste  aride 
e  spinose  controversie  di  critica  che  ho  voluto  solamente 
accennare.  Egli  è  certo  che  la  scoperta  del  sepolcro  dei 
martiri  suddetti  ha  confermato  e  rafforzato  il  ragionevole 
sospetto  del  Fiorentini.  Il  Boldetti  ebbe  notizia  di  questo 
cimitero,  di  cui  egli  dice  che  si  vedevano  ai  suoi  giorni  i 
vestigi  e  dal  quale  furono  estratti  alcuni  corpi  di  santi 
martiri  (3).  Il  Sosio  credette  riconoscere  la  basilica  di 
s.  Alessandro  in  una  chiesa  antica  sulla  via  nomentana, 
nella  località  detta  cosa  nuova^  ma  si  sbagliò. 

(1)  Bolland.,  Ada  88.  Mari,  t.  I.  p.  371. 

(2)  Vetuttiuè  Oee,  eeel.  martyr,  p.  496,  6. 

(3)  Boldetti,  0.  e.  p.  569. 

Armellini  35 
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La  leggenda  dei  nostri  tre  martiri  attribuisce  l'ori- 
gine del  cimitero  ad  una  matrona  chiamata  Severina  che 
possedeva  quel  predio  sulla  via  nomentana:  essa  ivi 
seppellì  Evenzio  prete  ed  Alessandro  papa  in  uno  mo- 
numento e  Teodulo  altro  prete  in  loco  altero  :  i  tre  mar- 
tiri secondo  la  passio  furono  uccisi  in  Roma  per  sen- 
tenza di  un  Aureliano  comes  di  cui  essa  Severina  era  mo- 
glie, l'anno  132  sotto  l'impero  di  Adriano,  e  nel  consolato 
di  Catullino  ed  Apro  :  ivi  la  pia  consorte  del  persecutore 
fece  poi  stabilire  un  sacerdote  dal  papa  Sisto  I  perchè 
vi  celebrasse  tutti  i  giorni.  Il  racconto  è  infarcito  come 
si  vede  d' anacronismi,  e  della  sana  critica  vi  si  fa  am- 
pia strage:  contuttociò  lo  scrittore  allorché  parla  della 
disposizione  dei  sepolcri  che  erano  ancora  visibili  si  mo- 
stra verace  e  ben  informato,  e  se  attribuisce  a  Severina 
la  istituzione  di  un  vescovo  per  quel  cimitero,  egli  dice 
il  vero,  in  parte  errando  sull'origine  di  quella  piccola  dio- 
cesi alle  porte  di  Roma  destinata  a  reggere  una  cristianità 
che  veramente  esisteva  in  quel  luogo. 

Ivi  infatti  era  un  gruppo  di  piccole  borgate  tra  le  quali 
era  celebre  Ficulea  ricordata  da  Livio,  e  da  cui  pren- 
deva il  nome  la  stessa  via  che  più  anticamente  si  dicea 
Jieulensis  e  non  nomentana  (1)  :  via  nomentana  cui  tunc 
ficulensis  nomen  fuit. 

Il  luogo  di  questa  vetustissima  città  era  nella  tenuta 
oggi  detta  la  Cesarina,  ove  se  ne  veggono  ancora  le  vesti- 
gia :  infatti  colà  si  trovò  nel  1825  l'epigrafe  di  un  M.  Con- 
sius  Cerinthus  dei  tempi  di  Augusto  che  a  sue  spese  avea 
fatto  restaurare  un  clivo  nel  territorio  di  Ficulea,  fra  due 
altre  borgate  o  vie  limitrofi  :  REaioNE  figvlensi  pago  vl- 

MANO    ET    TRANSVLMANO    (2)    PELEGIANO    VSQVB    AD    MARTIS 
ET   VLTRA. 

Ficulea  e  le  piccole  vicine  borgate  ebbero  dei  vescovi 
come  Nomentum  y  Fidene  ^  CureSj  Forumnovum  etc. 
Dalla  riunione  delle  quali  in  una  sola  sede,  si  formò  più 
tardi,  cioè  nel  secolo  decimo  il  vescovato  di  Sabina  con 

(1)  Liv.,  Dee.  I.  1.  3. 

(2)  Nibby,  Analièi  dei  dintorni  di  Roma  t.  II.  p.  45. 
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la  residenza  a  Magliano  ove  è  tuttora.  Una  bolla  di  Ma- 
rino II  determinò  i  confini  amplissimi  di  quella  diocesi 
sabìnense,  che  non  solo  giungevano  alle  mura  di  Roma, 
ma  anche  in  alcune  contrade  della  stessa  citta. 

Nel  secolo  quinto  dell'  era  cristiana,  stava  ancora  Fi- 
€ulea  in  piedi  con  una  cristianità  fiorente,  come  risulta  da 
una  lettera  di  papa  Innocenzo  I  (a.  415)  ad  un  vescovo 
di  Tivoli,  benché  la  sede  fìculense,  fosse  già  unita  a 
quella  di  Momento  (Mentana):  infatti  in  quei  giorni  ne 
era  vescovo  un  tale  Ursus  che  reggeva  le  due  chiese  in 
una  sola  riunite:  Ursus  Nomentanae  seti  Fictilensis  ec- 
eleslae  episcopus  (1). 

Il  cimitero  di  s.  Alessandro  appartiene  adunque  a 
questa  sede  nomentano-fìculense.  Neil'  itinerario  mal- 
mesburiense  il  santuario  e  i  suoi  martiri  sono  ricor- 
dati cosi  :  in  septimo  milUario  eiusdem  viae  s.  Papa  Ale- 
a^ander  eum  Eventio  et  Theodulo  pausant  :  allorquando 
furono  compiute  le  escavazioni,  e  la  basilica  vetusta  ri- 
coperta da  un'immensa  tettoia  sostenuta  da  grandi  pi- 
lastri, volle  lo  stesso  pontefice  Pio  IX  solennemente  con- 
secrarla  nel  giorno  16  Aprile  del  1857  :  stabili  poi  che  la 
porta  Pia  da  lui  riedificata  fosse  adorna  delle  statue  dei 
due  insigni  martiri  sepolti  sulla  via  nomentana,  Agnese 
€d  Alessandro.  Queste  statue  furono  mutilate  dal  cannone 
sabaudo  nel  giorno  20  Settembre  1870. 

Il  monumento  più  insigne  scoperto  sul  cimitero,  è 
la  grande  basilica  la  quale  fu  inviscerata  secondo  il  si- 
stema e  la  disciplina  dei  primi  secoli  nella  collina  stessa, 
ad  un  livello  profondo  fino  al  piano  e  al  livello  del  se- 
polcro primitivo  dei  martiri,  senza  che  questi  venissero 
rimossi  dal  loro  originario  posto.  Si  trovò  innanzi  al  pre- 
sbiterio il  sepolcro  suddetto  che  era  chiuso  da  parte  di 
una  transenna  nella  cui  cornice  si  legge  un'epigrafe 
votiva  ai  medesimi. 

È  notevole  la  posizione  di  questo  sepolcro-altare  che 
fu  posto  di  sghembo  e  da  un  lato  ex  obliquo  aulae,  come 

(1)  laffe,  Beg.  317.  -  Constant,  ep.  rom.  ponti/,  p.  914.  -  Dachesne, 
Zio.  poni.  t.  I.   pagg.  XCI-XCII. 
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quello  di  s.  Pancrazio  prima  dei  lavori  di  Onorio.  In  que- 
sto fatto  si  tocca  con  mano  la  severa  disciplina  che  ho 
più  volte  ricordato ,  per  la  quale  si  sacrificavano  le  ra- 
gioni stesse  deir  euritmia  pur  di  non  offendere  quella. 

Ecco  il  testo  dell'  iscrizione  votiva  che  si  legge  in  gira 
nella  transenna  superstite: 


•••lE-T  •  ALE'X-ANDR-O  DEL«IG«A«T-V'S-  V-O-TO   POS-V-IT 

DEDI 


Il  supplemento  e  la  lettura  è  facile:  Sanctis  marty- 
ribus  Eventio  et  Alexandro  Delicatus  voto  posuit:  de- 
eante  episcopo  Urso. 

Anche  in  questa  epigrafe  Alessandro  è  nominato  dopo 
Evenzio,  non  si  parla  di  Teodulo  perchè  era  deposto  in 
altra  parte  della  basilica  in  un  cubicolo  a  sinistra,  e  niuna 
menzione  vi  si  fa  della  dignità  di  papa  e  vescovo  del  mar- 
tire: omissione  che  sarebbe  veramente  grave  in  un'epi- 
grafe storica  del  secolo  quinto. 

L' episcopus  Ursus  che  dedicò  il  nuovo  altare  chiuso 
da  transenna,  fatto  per  voto  dall'  ignoto  Delicatus  è  pro- 
babilmente il  medesimo  ricordato  da  Innocenzo  I,  il  quale 
forse  fu  seppellito  in  questa  basilica  :  forse  a  lui  appar- 
tiene il  sarcofago  che  fu  trovato  poco  lungi  da  questo 
luogo  in  cui  si  leggeva  l'epigrafe: 

SANGTO    HISPIRITV  VRSO 
IN  PAGE   (1). 

(1)  Ohm.  Arcad.  XXXII.  96,  98. 
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L'  aliare  dei  due  martiri  era  sostenuto  da  un  piccolo 
ciborio  o  tegurio  con  colonnine,  di  cui  si  trovarono  i 
frammenti,  e  due  delle  piccole  basi  sulle  quali  si  leggono 
i  nomi  di  due  coniugi  e  personaggi  di  grado  senatorio  che 
vi  fecero  quegli  ornamenti  a  loro  spese: 


J 


K. 


J 


V 


IVNIA  •  SABINA 
G-  F«  EIVS 


FEGERVNT 


SANCTORVM 
ORNAVIT 


A  destra  dell'  altare  dietro  un  portichetto  sostenuto  da 
due  colonne  è  incorporato  alla  basilica  a  modo  di  cappella 
ed  al  piano  medesimo  di  quella  il  cubicolo  con  il  sepol- 
cro di  Teodulo,  il  cui  pavimento  ora  semidisfatto,  era  or- 
nato di  mosaico:  egli  giaceva  a  sinistra  del  cubicolo  in 
un'arca  sepolcrale.  Presso  quel  cubiculo  vi  furono  se- 
polti molti  fedeli  ed  in  un  frammento  di  una  di  quelle 
pietre  era  ricordato  anche  il  martire  così: 

...   03 

Hie  ad  sepnlcrum.  (Theoduli)  sangti  martvris  et 

.    .   .    PrOeVLINVS   VRVNI 

.    .    .   mARTIRIAE   GONIVGI 

.  .  .  carissimAB  benemerenti  fecU 

.  .  .  quae  vixit  gvm  aeo  (sic)  an 
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Ivi  pure  si  trovò  un  frammento  d'epigrafe  votiva  al 
martire  colle  parole  :  ta issiga  botvm  (fecit). 

La  basilica,  come  si  è  detto,  sta  al  piano  del  cimitero 
ed  inviscerata  nel  medesimo  al  quale  dalla  stessa  vi  si 
può  entrare  per  tre  accessi  diversi,  due  a  sinistra,  ed  uno 
a  destra.  La  sua  forma  e  pianta  è  assai  complicata  ed 
irregolare  e  lascia  campo  a  molti  quesiti  di  non  facile  so- 
luzione: nel  fondo  v'ha  la  cattedra  episcopale  e  nell'area 
del  presbitero  obliquamente  posto  è  l'altare  con  il  se- 
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polcro  dei  due  martiri  :  poi  segue  la  nave  maggiore  alla 
quale  si  discende  per  un'ampia  e  larga  gradinata  nel 
lato  destro:  questa  è  la  basilica  inferiore  o  ad  corpus ^ 
la  quale  fu  però  prolungata  dal  lato,  opposto  a  quella 
della  cattedra  fino  a  toccare  il  margine  della  via  nomen- 
tana,  due  colonne  s' alzarono  sulla  soglia  di  questa  ap- 
pendice o  basilica  maggiore  opposta  all'altra,  nel  cui  pre- 
sbitero si  vedono  le  tifacele  dell'  altare  e  del  posto  della 
nicx^hia  dietro  la  quale  è  l' ingresso  sulla  via  nomentana. 

Il  cimitero  è  di  piccolo  e  breve  giro,  in  tutto  10  o  12 
gallerie,  quale  conveniva  ad  una  ristretta  cristianità,  com- 
posta in  gran  parte  di  fedeli  di  povera  ed  umile  condi- 
zione addetti  ai  lavori  campestri;  non  v'hanno  che  uno 
o  due  cubicoli  e  privi  di  pitture.  Anche  l' escavazione  è 
rozza  né  accenna  affatto  ad  epoca  anteriore  al  secolo 
terzo,  quando  fu  forse  costituito. 

In  uno  dei  loculi  più  antichi  ma  oggi  disfatto  si  leg- 
geva sulla  calce  una  iscrizione  in  lèttere  greche  e  in 
lingua  latina  accompagnata  da  proscinema  o  preghiera 
al  martire  Alessandro: 


ZHcHc    IN    AeO    XPIcTO    YAH    IN  HAKe 


Tee 

Yc 

PeTe 

PRO 

cIABINNe    PeTe    YAII    Te     AAeSANAPOc 


Vivas  in  Beo  Christo  Yle  in  pace  -  Silvine  pete  Yle 
te  Alexander  (sascipiat).  Jesus  ?  pete  prò  .  .  . 

In  un  altro  loculo  nella  regione  a  destra  il  eh.  prof. 
0.  Marucchi  trovò  le  tracce  di  altri  graffiti  storici  nei  quali 
pure  s'invocava  Alessandro  fra  cui  uno  che  si  può  sup- 
plire: 

Domina  ALExander  habeas  in  mente,.. 

Una  iscrizione  è  dipinta  in  caratteri  rossi  entro  car- 
tella securiclata  fra  due  uccelli;  il  fondo  è  sparso  di 
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rose  nello  spazio  sotto  il  loculo  e  vi  si  legge  l' accla- 
mazióne : 


SAVINIANE  SPIRITVS  TVS(sic)IN  BONO 

rose  e  fiorì 


Sopra  altro  loculo  nello  stesso  modo  è  pure  dipinta 
la  seguente: 


AOASO     SPIRITVS     TVVS     IN     BONO 


Una  rozza  pittura  rappresentante  un  uomo  che  segue 
un  cavallo  è  dipinta  vicino  al  loculo  :  è  una  scena  della 
vita  reale  e  rustica  relativa  al  defunto  non  avente  signi- 
ficato simbolico';  anche  sopra  altro  loculo  si  vede  un  ca- 
vallo in  corsa  e  il  residuo  delle  parole  . . .  itvs  in  bono. 

Suir  intonaco  d'un  arcosolio  furono  rozzamente  graf- 
fite le  lettere  seguenti: 

AXBVGTES  D  R 

EQGPH  .  .  .M 
.  .  .  BCEEGHI 
.  .  .  MNOPQ 

RSTVXYZ 

Fu  fatto  tal  graffito  per  esercitazione  scolastica  da  un 
fanciullo  che  era  nel  primo  stadio  deìVars  abecedaria  il 
quale  non  sapendo  scrivere  un  proscinema  sulla  parete 
del  santuario,  vi  graffiò  l'alfabeto  per  ordìnem  et  ordine 
verso  primis  extremas  Utteras  iangensj  come  suggeriva 
s.  Girolamo  a  Leta  per  la  sua  figliuola  (1). 

(1)  De  Rossi,  Bull.  d*arch,  crisi.  1881.  p.  133. 


—  552  — 

Sulla  calce  di  altri  loculi  vi  sono  i  graffiti  seguenti 
Puno  latino  e  l'altro  greco: 


DIE  BENERIS 


LAVRETIVS 


XIII   KA-  AVO- 

Sulla  soglia  del  cubicolo  di  Teodulo  v'ha  il  sepol- 
cro d'un  suddiacono  di  nome  Appiano  deposto  l'anno 
448  (1)  : 


HIC     QVIESCET     APPIANVS     SVBDIACONVS     QVI     VIXIT    ANNVls 
XXXlI    DIES    XXVim    D   III   IDVS    APRI    CON    POSTVMIANI  -Vi 


Il  consolato  qui  segnato  è  di  Flavio  Zenone  in  Oriente 
e  Ruflo  Postumiano  in  Occidente. 


(1)  De  Bossi.  L  e.  p.  324. 
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Neir  anzidetto  cubicolo  di  Teodulo  resta  un  fram- 
mento d' altro  sepolcro  in  cui  era  ricordato  forse  il  dUes 
natalis  martyrum: 


.1 

•    •    III     KALEN     ) 

( 

•    •    IO    •    DIE            \ 

•    EMILIANO            \ 

•    VS      IN 

\ 

•   A  •  ET                            \ 

•    •    •    DIE                               \ 

1 

•    lAT     MARTOR 

(sic)    1 

Non  lungi  dal  sepolcro  del  suddiacono  Appiano  fu 
quello  di  un  diacono  chiamato  Giovino,  che  rimase  nel 
diaconato  cinque  anni  e  due  mesi  : 


) 

lOBINVS   BIX  IT   ANNOS   XXXV  •  M  -Il 


ET  D-N-V    IAGONVs)fVIT   ANNOS   V  •  M-  Il 
DEPOSITVS   POSItBRTIV   IDUS 


FEB     VXOR    Fe3iT   BENEMERENTI 

CVMQVÈ]  FEGIT  ANNOS   XIIII  •  M  •  II 


l 


Questi  diaconi  e  suddiaconi  e  altri  membri  del  clero 
furono  sepolti  nella  basilica  di  s.  Alessandro  insieme  ai 
loro  vescovi  della  chiesa  nomentano-flculense.  D'uno 
di  questi  si  trovò  il  seguente  mutilo  epitaffio  supplito 
dal  eh.  de  Rossi  (1)  : 


+    HIG  REQVIESGJ 

VOGE   LAVDARE   REQVlEj 
ANN   XVI   ET   ANTE   VS/ 
GIVNT   ANN   LX   6 
IMP  •     DN   IVSTINOi 


[qvam  detvlit  dm  SVA  6 

[ANNVS  XXI  •  IN  EPISG  • 
[S   XLV  •  QVI   FA     6 
lL  FEBRVARIAS 
GVM    •    DA    S 


(1)  De  Rossi,  l.  e,  p.  510. 
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Vi  si  loda  l'ignoto  vescovo  perchè  non  reputò  ver- 
gogna Deum  suora  vocem  laudare  nella  schola  canto- 
rum  a  cui  forse  presiedette;  vi  sono  ricordati  anche  gli 
anni  che  visse  nel  diaconato  e  nell'ostiariato;  et  ante 
ustiarius:  V  epigrafe  porta  la  data  dell'anno  569.  Ivi  è 
stato  pure  trovato  il  sepolcro  d' un  altro  vescovo  Adeo- 
dato il  cui  episcopato  durò  due  anni  e  nove  mesi: 


«  HIC  REQYIESCIT  IN  PACE  ADEODATYS  EPISC-QYI  YIXIT  ANNIS 
PL'M-LXYII  ET  SED-ANN'II  ET  M*YII1I-DEP*SYB  D-PRIDIE  KAL-DECEMBR  6 


Assai  più  antico  d' ambedue  i  predetti  è  il  vescovo  no- 
minato nel  seguente  epitaffio  situato  poco  lungi  da  quello 
di  Adeodato  (Ij: 


\ 


PETRVS   EPISGOPVS   IN   PAGE  XUI  KL  MAIA 
XIII   KAL   MAIAS 


Dell'  esistenza  di  questi  vescovi  e  dei  loro  diaconi  cui 
questi  ministravano  nei  tempi  più  antichi,  benché  confu- 
samente, rendono  ragione  gli  atti  di  s.  Alessandro,  i  quali, 
come  abbiamo  veduto,  parlano  dell'istituzione  d'un -ve- 
scovo proprio  del  luogo. 

Nel  cubicolo  di  Teodulo  nel  pavimento  v'ha  un  se- 
polcro coir  iscrizione  dell'anno  527  (2): 


t 


HIC  REQVIESGIT   IN  PAGE   APOLLO   VD 
QVI   VIXIT   ANNOS   PLVS   MIN   XIII 
DEPOSITVS   SVBD  •  VNON   OGTOBRIS 
FLAVIO   MABVRTIO   VG   GONS   6 


(1)  De  Rossi,  Bull,  d'arch,  crist.  1864  p.  51. 

(2)  De  Rossi,   Inscr,  I.  p.  461. 
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Sopra  una  grande  tavola  frantunnata  che  chiude 
un'  arca  sepolcrale  a  sinistra  della  cattedra  si  legge  gue- 
st'altra  dell'anno  454: 


PASCASIA  HF  .  IN  PACE 

VIXIT  ANN  .  Lqil  DP  .  D  .  Villi  KAL 

FEBRA  .  POST  CONS  •  OPILIONIS  VC  • 


Fra  le  iscrizioni  del  pavimento  è  da  notarsi  un  fram- 
mento scritto  in  bellissime  lettere  in  cui  si  legge  il  nome 
CERiNTHvs  cioè  della  famiglia  di  colui  che  fece  la  strada 
di  Ficulea.. 

Nel  pavimento  vi  sono  parecchi  sepolcri  colle  loro 
iscrizioni,  molte  delle  quali  sono  state  manomesse  e  ru- 
bate in  questi  ultimi  anni.  È  doloroso  il  doverlo  registrare, 
ma  anche  l'altare  e  la  transenna  votiva  di  Alessandro  fu 
recentemente  spezzata,  ed  alcuni  frammenti  della  mede- 
sima sono  irreparabilmente  perduti.  Per  cura  della  Com- 
missione di  S.  A.  quella  transenna  è  stata  di  nuovo  re- 
staurata e  situata  al  suo  posto. 

Fra  le  più  notevoli  epigrafi  ricorderò  le  seguenti: 


SPARACINA   FID|^ELIs/ 
d/  IDV 


ICONDENTIBVS   GONSVLIBVS 


\ 


DEPOSITIO   MARGELLINAE   HI   KAL  • 
SEPT  •  EM  •  BRIS 
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(sic)   OMINI  BONO 
MERENTI  IN  PAGE  QVI  VlXr 
VS  XXI  MES  III  DIE  I   DEPOSITVsl^ 
KL  NOVEMB  •  CONS  •  ARCADI  IIIÈ 
RI  III  •  A  va  •  COSS' 

/ 


Quest'  epigrafe  è  dell'anno  396  essendo  consoli  Arca- 
dio  per  la  quarta  volta  e  Onorio  per  la  terza  (1)  : 


GLEMENTIANVS   VIGTORIAE   GONIVGI   GVN   QVEN   CON 
VIXIT   ANN  •  XV   V  •  N  .  M  • 

IN   PAGE 


lodVS  MAVRI  ET  PRAEIECTICIAE 


C 


^TANTINA   H  •  F  •  IN   PAGE   VIXIT   ANN  •  XXV 
)n  ID  •  APR  •  COSTANTINO   ET   R  •  GONS  • 


/aminianeti 
Iq  in  page 


Sul  mai'gine  di  alcuni  loculi  e  neir  interno  dei  me- 
desimi si  trovarono  arnesi  di  vario  genere,  specialmente 
rustici  i  quali  furono  creduti  istromenti  di  martirio. 


(1)  Visconti  ,    DelV  uto  ed  utilità   dei  monumenti  cristiani  etc.  Monta 


1861. 
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Cimitero  dei  ss.  Primo  e  Felieiano. 

Questo  cimitero  che  è  detto  nei  martirologi  ad  areus 
nomentanosj  era  al  decimo  quarto  miglio  della  via  no- 
mentana. 

Ebbe  origine  dalla  deposizione  colà  avvenuta  dei  due 
martiri  sunnominati,  uccisi  V  anno  287,  ai  quali  fu  dedi- 
cata nel  luogo  medesimo  una  chiesa  (1).  Il  martirio  dei 
due  santi  accadde  non  lungi  di  là.  Il  Bosio  scrive  che  ai 
suoi  giorni  si  vedeano  ancora  le  rovine  della  chiesa  sud- 
detta, dalla  quale  erano  stati  già  tolti  i  corpi  dei  due 
santi  dal  papa  Teodoro  (a.  645)  e  trasferiti  nella  chiesa 
di  s.  Stefano  al  Monte  Celio,  ove  si  veggono  ancora  le 
loro  imagini  in  musaico  sul  loro  nobilissimo  sepolcro  : 
ivi  il  detto  papa  fece  rappresentare  la  croce  gloriosa  e 
gemmata  col  busto  del  Salvatore  fra  le  nubi  e  coronante 
quei  martiri. 

Benché  appartengano  questi  santi  alla  chiesa  di  No- 
mento  gli  antichi  martirologi  li  attribuiscono  a  Roma 
perchè  sepolti  nel  territorio  suburbicario  :  infatti  nel  co- 
dice di  Berna  si  legge  :  V  idus  primos  Romae  via  No- 
mentana  ad  arctis  mil  XV  ab  urbe  Primi  et  FeliciarU. 

Sulle  rovine  della  basilica  veduta  dal  Bosio  sorge  ora 
una  moderna  cappella,  ma  il  cimitero  nel  quale  egli  non 
penetrò  è  ancora  accessibile,  benché  devastatissimo. 

Cimitero  di  s.  Restituto 

L'antico  martirologio  romano  nel  codice  di  Berna 
agli  11  di  giugno  nota  il  seguente  natale:  Via  Nomen- 
tana  milliario  VII  ab  urbe  natalis  s.  CrispoU  Restituti: 
gli  atti  dicono  che  il  martire  Restituto  fu  sepolto  al  de- 
cimo sesto  miglio  (2)  in  un  predio  di  una  matrona  chia- 
mata Giusta.  Questa,  secondo  il  racconto,  avrebbe  tenuto 
in  sua  casa  celato  il  corpo  del  martire  che  fu  decapitato 
in  Roma,  poi  da  essa  portato  in  pagone,  misit  ad  epi- 
scopum  in  eadem  via  (Nomentana)  constitutum  nomine 

(1)  Easeb.,  op,  e.  pag.  569. 

(2)  Boll.,  Ada  88.  tt.  VII-XII. 
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Stephanum,  che  con  tutto  il  suo  clero  lo  accompagnò 
al  predio  di  Giusta  e  lo  seppellì  con  solenni  esequie  die 
sexto  kcUendas  iunias:  aggiungono  inoltre  che,  sparsasi 
la  fama  di  questo  martire  nella  vicina  Nomento,  di  là  ve- 
nivano gli  infermi  al  suo  sepolcro  per  esser  curati. 

Ai  tempi  del  Sosio  anche  questa  antica  chiesa  era  in 
piedi,  sotto  la  quale  si  estendeva  il  cimitero  in  cui  fu  se- 
polto il  corpo  di  Restituto,  ove  giacque  fino  al  tempo 
di  Adriano  I  che  lo  trasferi  entro  la  chiesa  di  s.  Andrea 
in  aurisario  in  Roma:  ma  anche  questo  cimitero  dalFetà 
di  Bosio  giace  nascosto  ed  inaccessibile. 

Forse  qui  pure  furono  sepolti  quei  martiri  celebrati 
ai  28  di  maggio  nello  stesso  martirologio  geronimiano,  tra 
i  quali  una  donna  di  nome  Castula,  seppure  non  sia  que- 
sto luogo  da  cercare  altrove  e  precisamente  nelP  ultimo 
tratto  della  Nomentana,  dove  si  congiunge  colla  Sala- 
ria. Presso  questo  medesimo  luogo  furono  uccisi  e  se- 
polti i  ss.  Eutiche  e  Massimo  compagni  di  s.  Vittorino 
d' Amiterno. 

CAPO  IL 

I  cimiteri  di  Tibur,  Gabi,  Preneste»  Tuscolo,  Valmontone 

e  della  regione  limitrofa. 

Basilica  e  cimitero?  di  8.  Sinforosa 

Anche  nella  regione  tiburtina  è  a  credere  vi  fosse  un 
cimitero  di  carattere  privato,  benché  non  ne  sia  stato  an- 
cora scoperto  verun  indizio,  per  la  ragione  forse  che  per 
la  natura  del  suolo  non  fu  sotterraneo  ma  sopra  terra  o 
a  cielo  aperto. 

Gli  atti  di  s.  Sinforosa  e'  insegnano  che  a  metà  circa 
di  strada  fra  Roma  e  Tivoli,  cioè  al  nono  miglio,  fu  se- 
polta una  celebre  famigDa  di  martiri  cristiani:  ed  ivi 
uno  dei  nostri  itinerari  addita  un  santuario  il  quale 
era  chiamato  ad  sanctam  Symphorosam  ad  septem  fra- 
tres.  Ai  tempi  del  Bosio  questa  appellazione  era  ancor 
viva,  benché  corrotta  dal  volgo  di  quelle  campagne  che 
soleva  denominare  quella  contrada^  delle  sette  fratte  (Ad 
septem  fratres). 
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Il  Bosio  esplorò  tutto  quel  territorio  e  ritrovò  nel  sito 
preciso  indicato  dai  documenti  gli  avanzi  della  chiesa  di 
s.  Sinforosa  in  un  fondo  che  era  allora  dei  Maffei  (1).  Nella 
tribuna  rimaneano  ancora  dipinte  le  imagini  dei  martiri 
ivi  deposti,  osservate  più  tardi  dal  Laderchi,  di  che  ha 
trovato  notizia  lo  Stevenson  (2)  in  un  codice  vallicelliano. 
È  merito  del  eh.  suUodato  archeologo  avere  rintrac- 
ciato e  ravvisato  questa  basilica  un'altra  volta,  circa 
r  anno  1873  sul  pendio  d' un  colle  a  destra  della  via  ti- 
burtina  nella  tenuta  di  Tavernucole.  Vi  restano  ancora 
gli  avanzi  dell'ampia  tribuna  fiancheggiata  da  muri  di 
buonissima  cortina:  l'edifìcio  era  stato  ridotto  a  rustico 
casolare,  avea  di  moderno  la  facciata,  ma  i  muri  dei 
fianchi  e  la  volta  dell'abside  eransi  mantenuti  intatti. 

Additato  dal  eh.  scopritore  l' insigne  rinvenimento  al 
proprietario  del  fondo,  il  Duca  Grazioli,  questi  nell'aprile 
del  1877  pose  mano  ai  lavori  di  sterro  :  gli  scavi  furono 
fecondi  di^  splendidi  risultati,  poiché  si  trovò  che  in  ori- 
gine l'aula  basilicale  era  stata  a  tre  navi  e  di  una  va- 
stità non  inferiore  alla  basilica  costantiniana  di  s.  Agnese. 
Addossate  all'  abside  nella  parte  esteriore  e  dietro  la  me- 
desima, si  ritrovarono  le  traccie  di  altra  abside  volgente 
le  spalle  alla  prima:  proseguendosi  da  questa  parte  le 
escavazioni,  si  scopri  inoltre  che  quivi  era  altra  minore 
basilica  a  tre  absidi  similissima  alla  cella  di  s.  Sotere  sul 
cimitero  di  Callisto.  Insomma  si  trattava  d'una  vasta 
basilica  lunga  40  metri  e  larga  poco  meno  di  20,  compo- 
sta di  tre  navi  divise  da  sei  pilastri  che  sosteneano  in 
antico  otto  grandi  arcate,  a  ridosso  della  quale  era  una 
basilica  minore  lunga  19  metri  e  larga  14. 

Sventuratamente  da  un  luogo  cosi  insigne  non  venne 
in  luce  neanche  un  frammento  d'iscrizione  o  di  altro 
ornamento:  il  saccheggio  e  la  devastazione  anche  qui 
era  stata  compiuta  dai  soliti  barbari. 

Dall'analisi  del  monumento  ricavò  il  eh.  scopritore 
che  Sinforosa  e  i  suoi  sette  figliuoli  furono  sepolti  nella 


(1)  Bosio,  Roma  $oH.  p.  401. 

(2)  Stevenson,  La  batilica  di  S.  Sinforota  e  dei  tuoi  tette  figli  p.  9. 
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basilica  minore,  o  per  dir  meglio  nell'  area  ove  fu  que- 
sta  edificata;  crescendo  poi  la  devozione  dei  fedeli,  fu 
adossata  alla  prima  cella  tricora  la  nuova  aula;  insomma 
anche  qui  aveasi  la  ripetizione  della  basilica  ad  corpus 
e  della  basilica  maior,  come  sul  sepolcro  di  s.  Lorenzo 
su  questa  via  tiburtina  medesima. 

È  impossibile  supporre  che  quel  gruppo  cosi  celebre 
di  martiri  non  divenisse  il  centro  d' un  vasto  sepolcreto 
e  cimitero  cristiano,  ciò  deve  ammettersi  assolutamente 
e  quasi  a  priori. 

Sinforosa,  secondo  quello  che  narrano  gli  atti,  che 
sono  autorevoli  almeno  nella  sostanza  del  racconto,  pati 
nella  persecuzione  di  Adriano.  Condotta  ad  Fanum  Her- 
culis  non  volle  sacrificare;  tormentata  inutilmente,  fugli 
legato  un  sasso  ài  collo  e  gettata  neirAniene,  dal  quale 
la  ripescò  Eugenio  suo  fratello  il  quale  era  prirvcipaUs 
curiae  tiburtinae;  egli  seppellì  la  santa  sua  sorella  in 
suburbio  eiusdem  civitatis. 

Furono  in  seguito  fatti  comparire  al  tribunale  i  sette 
figliuoli  di  Sinforosa  cioè  Crescente,  Giuliano,  Nemesio, 
Primitivo,  Giustino,  Statteo,  Eugenio  :  anche  questi  con- 
dotti al  tempio  d' Ercole  si  mostrarono  eroi  come  la  ma- 
dre, e,  dopo  subiti  orribili  supplizi,  furono  uccisi. 

Il  racconto  è  in  perfetta  armonia  coi  tempi,  coi  luo- 
ghi, colle  scoperte,  coi  dati  della  storia.  Che  Adriano 
fosse  persecutore  dei  cristiani  bastano  a  dimostrarlo  le 
celebri  apologie  di  Aristide  e  Quadrato  a  lui  dirette,  e 
dalle  quali  se  ne  ebbero  felici  conseguenze  per  la  mitiga- 
zione della  persecuzione  stessa.  Gli  atti  parlano  del  Fa- 
num Her culis,  ed  è  notissimo  che  questo  nume  ebbe 
culto  grandissimo  in  Tivoli,  a  cui  era  innalzato  il  celebre 
tempio  che  Giovenale  paragona  a  quello  della  Fortuna 
Prenestina  (1). 

Quanto  al  nome  della  martire  è  lievemente  guastato 
dalla  pronuncia  volgare,  la  sua  forma  genuina  è  Sym- 
pherusa  che  lo  Stevenson  crede  di  nobile  famiglia  tibur- 
tina e  forse  della  gente  Cornelia. 

(1)  Giov.  Sat.,  XIV.  90. 
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I  sette  figliuoli  furono  per  ordine  dell'imperatore  get- 
tati in  una  fossa  profondissima  cui  dai  pagani  fu  dato 
il  nome,  ad  septem  hiothanatos  cioè  ai  sette  giustù^iatij 
ossia  ammazzati;  cosi  si  chiamavano  i  giustiziati,  biotha- 
natij  termine  che  divenne  sinonimo  di  malfattore  degno 
di  forca  e  perciò  attribuito  per  disprezzo  a'  cristiani.  Tolti 
poi  di  là  furono  sepolti  presso  la  madre.  Quei  corpi  ri- 
masero nel  primitivo  sepolcro  forse  fino  alla  seconda 
metà  del  secolo  ottavo,  finché  da  Stefano  III  furono  tra- 
sferiti in  Roma  e  posti  nella  basilica  di  s.  Michele  nel 
portico  d' Ottavia  (s.  Angelo  in  Pescheria).  Ivi  infatti  sotto 
Pio  IV  fu  rinvenuta  una  lamina  plumbea  menzionante 
quei  martiri  e  la  traslazione  delle  reliquie  fatta  da  un  papa 
Stefano.  Nel  secolo  settimo  il  santuario  era  ancora  intatto, 
ed  i  pellegrini  accorreano  numerosi  a  visitare  quella 
famiglia  di  martiri,  dei  quali  nell'itinerario  salisburgese 
sono  indicati  i  nomi  che  rispondono  a  quelli  degli  atti. 

Lo  Stevenson  ricorda  la  scoperta  narrata  dal  Volpi 
fatta  in  questo  luogo  T  anno  1737;  in  fundo  Maffeorum 
circa  ruinas  ecclesiae  s.  Symphorosae:  si  tratta  di  un'epi- 
grafe sepolcrale  pagana  posta  da  un  Tiberio  Claudio  Al- 

CimO  GORNELIAE  SYMPHERVSAE   CONTVBERNALI  ...  ET   CLAV- 
DIAB  PRIMITIVAE   FILI  AB  (1). 

Giustamente  osserva  il  eh.  archeologo  che  la  scoperta 
nel  predio  in  cui  fu  deposta  Sinforosa  di  un  marmo  che 
porta  il  raro  cognome  della  martire  e  quello  di  una  Pri- 
mitiva identico  al  nome  d'uno  dei  sette  fratelli,  non  può 
essere  effetto  del  caso,  accenna  evidentemente  a  rapporti 
di  famiglia,  e  di  dominio  sul  fondo  in  cui  furono  sepolti 
e  la  martire  predetta  ed  i  suoi  sette  piccoli  eroi.  Che  se 
ciò  è  vero,  sarebbe  pure  scoperto  il  gentilizio  della  mar- 
tire che  apparterrebbe  alla  discendenza  dei  Cornell. 

Cimitero  di  s.  Primitivo  e  di  altri  martiri 

Gabi  è  oggi  distrutta,  fu  un'antichissima  città  del  Lazio 
sulla  via  prenestina,  e  sede  episcopale.  La  sua  posizione 
è  stata  riconosciuta  dopo  gli  scavi  e  le  scoperte  fatte  sulla 

(1)  Stevenson,  o.  e.  p.  87. 

Armellini  36 
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fine  del  secolo  trascorso  :  nei  secoli  di  mezzo  era  ancora 
fiorente  cristianità  governata  da  vescovi  proprii.  Ebbe  le 
sue  proprie  cristiane  memorie  ed  il  cimitero  del  martire 
Primitivo  con  la  chiesa  a  lui  dedicata  che  il  Marini  ap- 
pella antichissima  (1).  Ivi  era  anche  un  altro  santuario  di 
martiri  ai  quali  Felice  console,  sia  quello  che  tenne  i  fasci 
nel  428  o  quello  del  511  offri  un  donarlo  che  si  conserva 
nel  museo  lateranense.  È  un  cippo  scorniciato  nella  cui 
fascia  è  rilevata  una  croce  latina  sotto  la  quale  in  un 
clipeo  si  legge  l'epigrafe  dedicatoria: 

Felix  vir  illustris  ex  eonsule  ordinario  servus  vester 
prò  continuis  benejlciis  vestris  optulit  : 


Il  cippo  fu  trovato  presso  la  tenuta  dì  Pantano  ove 
si  scopri  anche  recentemente  il  cimitero  dei  martiri  cui 
Felice  offri  il  dono  votivo. 


(1)  Marini,  Avvali  p.  257. 
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Quell'ipogeo  era  adorno  di  sacri  dipinti  e  dell' ima- 
gine  del  pastor  buono  (1). 

Primitivo  fu  compagno  di  Getulio,  dopo  morto  fu  get- 
tato il  suo  corpo  nel  lago  di  Gabi  (ora  asciutto  presso 
il  villaggio  della  Colonna)  donde  fu  estratto  da  un  Esu- 
peranzio  prete  che  lo  seppellì  in  arenario  sub  die  VI 
Kal.  Mail. 

Nel  secolo  undecime  presso  la  chiesa  di  Primitivo 
v'  era  un  monastero  detto  dei  ss.  Primitivo  e  Nicola  (2). 
La  chiesa  passò  poi  sotto  il  dominio  dell'  abbazia  di 
Grottaf errata.  Restano  ancora  sulle  sponde  di  quel  dis- 
seccato laghetto  le  rovine  della  chiesa,  nel  cui  abside  si 
veggono  tracce  di  pitture  rappresentanti  le  imagini  dei 
martiri  del  luogo,  ma  talmente  svanite  e  guaste  dalle 
intemperie  che  appena  se  ne  riconoscono  i  languidi  li- 
neamenti. La  costruzione  è  rozza,  dinanzi  alla  chiesa 
sorge  ancora  la  torre  campanaria  che  era  addossata 
-al  monastero. 


Cimitero  di  s.  Agapito 

Chi  fosse  il  primo  banditore  dell'  evangelo  nell'antica 
Preneste  è  ignoto;  la  tradizione  locale  attribuisce  allo 
stesso  apostolo  Pietro  questa  predicazione;  ed  infatti  la 
piccola  borgata  che  prese  il  posto  dell'  antica  acropoli 
prenestina  sul  culmine  del  monte  di  Palestrina  conferma 
col  suo  nome  assai  antico  di  Castel  s.  Pietro  siffatta 
tradizione  che  merita  tutto  il  rispetto.  Su  quel  monte 
«orge  fin  dal  secolo  settimo  una  chiesa  dedicata  al  prin- 
cipe degli  apostoli  ove  si  recò  un  giorno  l'istesso  gran 
papa  s.  Gregorio  I  (3).  Del  resto  i  fasti  della  chiesa  di 
Palestrina  nei  primi  tre  secoli  giacciono  nel  buio  asso- 


(1)  De  Rossi,  Bull,  d'arch.  crUi.  1873  p.  115. 

(2)  Galletti,  Primicerio  p.  268. 

(3)  Dialop.  lib.  IH.  e.  23. 
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luto,  nel  quale  brilla  però  di  vivissima  luce  la  figura  del 
giovanetto  prenestino  Agapito. 

Negli  atti  di  quel  martire  si  legge  (1)  che  sotto  l'im- 
pero di  Aureliano  fra  il  274  e  il  principio  del  275  scoppiò 
la  persecuzione.  Agapito  fu  condotto  al  tribunale  di  un 
magistrato  di  nome  Antioco  dal  quale  fu  condannato  alle 
fiere.  Il  giovanetto  fu  esposto  neir  arena  deir  anfiteatro 
prenestino  ove  rimase  illeso  dalle  zanne  delle  medesime. 
Fu  allora  condannato  alla  decapitazione  che  fu  eseguita 
poco  lungi  dalla  città  in  un  luogo  detto:  ubi  sunt  duae 
eolumnae ,  ovvero  uhi  sunt  duae  viete  y  il  che  avvenne 
secondo  i  documenti  ecclesiastici  più  autorevoli  ai  18  ago- 
sto 274. 

Questo  luogo  è  ancora  additato  con  devozione  dai 
prenestini  nel  bivio  dove  sorge  una  cappella  rurale  detta 
della  Madonna  dei  CoHy  presso  la  quale  negli  anni  pas- 
sati si  rinvennero  appunto  due  antiche  colonne  (2).  Il  suo 
corpo  rinchiuso  in  un  sarcofago  fu  deposto  in  un  predio 
a  piccola  distanza  dal  luogo  ove  accadde  l'esecuzione 
dell'  invitto  fanciullo.  È  assurdo  il  pensare  che  il  sarco- 
fago di  Agapito  non  divenisse  immediatamente  il  centra 
delle  sepolture  dei  fedeli  di  Preneste,  e  quell'area  in- 
somma non  divenisse  un  cimitero  cristiano. 

L' anno  1864  una  insigne  scoperta  fu  fatta  a  Preneste, 
si  ritrovò  il  sito  preciso  della  sepoltura  di  Agapito  nel 
luogo  detto  le  Quadrelle:  colà  si  trovarono  anche  gli 
avanzi  di  una  basìlica  che  si  riconobbe  dell'  età  costan- 
tiniana. Ivi  dunque  era  stato  sepolto  il  corpo  del  santo 
martire,  dove  era  rimasto  fino  al  secolo  nono.  Sembra 
incredibile,  ma  quelle  mura  preziose,  quel  monumento  di 
pregio  inestimabile  è  stato  di  nuovo  ricoperto  dalla  terra,, 
nascosto  un'altra  volta!! 

Molte  iscrizioni  si  trovarono  fra  le  rovine  della  basì- 
lica che  tolte  di  là  furono  portate  nel  seminario  diocesano. 
Il  eh.  prof.  Marucchi  crede  che  l' edificio  fosse  costruito 
nei  primi  anni  del  secolo  quarto  dalla  famiglia  dei  Pia- 

(1)  Boll.,  Ada  SS,  t.  HI.  ad  XXIII  Ang. 

(2)  Maracchii  Ouida  archeologica  dell'antica  Preneste  p.  144. 
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odi  o  Placidiani  (1).  La  fronte  della  basilica  era  rettan- 
golare e  terminata  in  abside  e  preceduta  da  un  piccolo 
atrio  o  vestibulo  in  cui  rimaneano  le  tracce  nel  mezzo 
della  vasca  delle  abluzioni;  si  scoprirono  neir  intemo  gli 
avanzi  del  presbitero,  dell'  altare,  dei  sedili  del  clero,  della 
schola  dei  cantori  e  degli  ediflzi  annessi:  sotto  il  posto 
dell'  altare  si  trovò  il  vano  del  sepolcro  del  martire  ma 
vuoto  naturalmente,  presso  quello  le  tombe  dei  fedeli  che 
poterono  ottenere  il  sepolcro  ad  sanctum  martyrem:  le 
più  recenti  di  quelle  tombe  erano  del  secolo  ottavo  :  den- 
tro una  di  queste  vi  fu  trovato  un  crocifìsso  d' oro  sotto 
ì  cui  piedi  sono  rozzamente  rilevate  le  imagini  dei  no- 
stri protoparenti  Adamo  ed  Eva.  Il  prezioso  cimelio  si 
vede  oggi  nel  museo  cristiano  della  Biblioteca  Vaticana. 
L'altare  era  circondato  da  pectoraUa^  specie  di  balau- 
strate, in  un  frammento  delle  quali  il  Marucchi  ha  sco- 
perto graffito  il  nome  d' un  visitatore  del  santuarip  (2)  : 

PJBTRVS  j 

Fra  le  numerose  iscrizioni  sepolcrali  dei  fedeli,  ho 
detto  che  si  rinvennero  nelle  rovine  della  basilica  i  fram- 
menti d'iscrizione  storiche  nelle  quali  era  ricordato  il 
martire  eponimo  cui  la  basilica  fu  dedicata,  cioè  s.  Aga- 
pito. Furono  la  prima  volta  pubblicate  dall'ora  defunto 
sacerdote  romano  D.  Arcangelo  Scognamiglio  ma  prive 
di  commento  (3)  :  a  questo  si  è  accinto  il  eh.  prof.  Ma- 
rucchi che  ha  pubblicato  di  nuovo  quei  marmi  nella  sua 
Guida  Archeologica  dell'antica  Preneste.  Pubblico  qui 
l'iscrizione  avvertendo  che  la  scrittura  in  caratteri  ma- 
iuscoli spetta  all'  originale,  il  corsivo  è  supplemento  del 
Marucchi  : 


(1)  Op.  e.  p.  146. 

(2)  Op.  e,  p.  149. 

(3)  Scognamiglio ,    Della  primitiva   basilica    del   martire    S.  Agapito 
Boma  1864. 
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Haee  Domus  PtoeedtLiNORVM  •  nvncvpabitvr 
Martyris  introitus  ecetó)siAEQVE  •  atria  •  sancti 
luBtitiae  sedesj  fletei  domus^xvLA  pvdoris 

Via^  puer  mgfTREssvs  let abili  tvmvlo  metas 

HUC  t?enQMVS   INTERIORI   DEFESSI   PARENTES 

Et  clerus  Wngtvs  episgopvsq  •  ivgvndvs 
Et  cuncta  p/ejBS  obevntia  fvnebri  peragta 
Rogat  ut  luce  fiT  insonti  lvx  almaqvae  gelsa 
Quem  tradimus  terh^^  nos  atqve  intima  tvtvm 
Dulci  per  fratrjmii  plagidvm  gomponitvr  gvrae 

Hunc  aec^£^?VMHABEAS  agapite  sangte  rogamvs 

5te  pue\E:R\  plagidianvm  merenter  versibvs  dixi 


L'epitaffio  mi  sembra  del  secolo  quarto,  esso  risuona 
ancora  dei  lamenti  fatti  sulla  tomba  d' un  giovanetto  di 
nome  Placidiano  dai  suoi  genitori,  i  quali  a  sfogo  di  do« 
lore  cristiano  deposero  presso  Agapito  santo  il  loro  Pla- 
cidiano. I  genitori  cristiani  trovavano  quasi  balsamo  al 
loro  dolore  seppellendo  i  figliuoli  presso  i  santi. 

Dal  contesto  risulta  che  presso  la  tomba  di  s.  Agapito 
v'  era  il  cimitero  cristiano  di  Preneste,  i  cui  limiti  erano 
segnati  da  cippi  o  mete  terminali:  ingressus  letabili  tu- 
mulo metas:  si  descrive  poi  l'accompagno  di  Placidiano 
al  cimitero  che  fu  solenne  a  cui  prese  parte  il  vescovo  e 
il  clero  Prenestino. 

Mi  sembra  probabile  la  congettura  del  Marucchi  che 
il  fanciullo  fosse  figliuolo  dei  fondatori  di  quella  basilica 
e  per  cui  si  fece  tanto  onore  a  quel  funebre  accompagno. 

Il  eh.  Stevenson  (1)  avendo  riunito  in  uno  solo  due 
frammenti  d'una  medesima  epigrafe  scoperta  nel  cimi- 
tero delle  Quadrelle  e  che  il  Cecconi  avea  separati,  vi  ri- 
conobbe r  epitaffio  di  un  altro  giovanetto  di  nome  Pla- 
cido sepolto  forse  nello  stesso  cubicolo  di  famiglia  : 

(1)  Storia  di  Paleatrina  pagg.  81  e  102. 
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IQVOD  •  DEDICA  VER  •  IN  •  HÓN^ 
DE  •  TER  •  NVNG  •  FP  •  DD  •  GORli 
il  •  DESS  •  VNG 
'qVEM  •  VNA  •  GVM  'GA  SA. 
'DENIS  •  Il  •' 
nil  •  RESIDVV\^^_^M  •  QVO] 
)fIGIANT   •    PER  •   MAN  •  FOR 
NEQ  •  DONARE  •  VENDERE  •  VEL  •  GOMTARQV 
DEPOS  •  IN  •  PACE  •  PLACIDA  •  SV  •  D  •  III  •  KAJ 

Quest'  epigrafe  contiene  tutto  un  catalogo  di  fondi  do- 
nati alla  basilica  da  loro  fondata  e  dotata  dai  Placidi. 

Altri  due  frammenti  colla  menzione  del  martire  si 
scoprirono  nel  cimitero  delle  Quadrelle  anche  essi  sup- 
pliti sagacemente  dal  Marucchi  cosi: 


martyris 
saeeulo  Constati 

m  t  •  a 


basìlica 

aedificata  .  .  . 
stantino  episcopo  dedicata 
JNTERC  •  l^mti  m. 

A  questa  facea  seguito  nella  stessa  lapide  una  lista 
di  feste  della  chiesa  preneslina  che  si  diceano  noticiae 
nataliciorum  : 


kalenjp  •  Ap\rilis 
annuntiatio  heatae  Maria  e  sep  r^yrginis 

nalT  sgÒr{ 
natale 
nat.  8.  Mariae 


SGOR  •  CON! 


iV. 


> 


MAGD  •  ATQ  TG 

PRENESTNO    ^^^^  patroni.  .  . 


naì 


TL  •  S  •  AG  •  PP'  •    •    • 


Leone  III  riedificò  la  basilica  ormai  fatiscente  come 
si  legge  nel  libro  pontificale:  fu  dedicata  dal  vescovo 
Costantino  che  è  ricordato  anche  dall'  Ughelli  (1). 


(1)  Ughelli,  Italia  Sacr.  De  praen.  epiae. 
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Ho  detto  che  si  trovarono  in  quel  cimitero  pure  molti 
frammenti  d'iscrizioni  sepolcrali  di  semplici  fedeli,  alcu- 
ne delle  quali  colle  date  consolari  degli  anni  365,  378, 
347,  542  e  565.  Uno  di  questi  epitaffi  mutilo  colla  data 
del  post  consolato  di  Basilio  (542  o  565)  termina  colla 
preghiera  al  martire  ora  prò  me. 

Un'  altra  appartiene  ad  un  principalis  dbitatis  (prae- 
nestinensis)  : 


HIC  lACBT  MARTINIANVS 


VIR  HOS  PRING   GIS   ABUESAE 


TITITE 

VIGTORINVS 

VIRGINIE 

GONIVGI    B.   M.   F. 

D.    NON.   APR. 

HIG    lAGET  VERGILI 
VS   ET   GAVDENTIVS  IN 
PAGE 

TerTVLLA 
QVAB   VIXIT 
ANNVS   QVin 
QVE   ET   DIES dep* 

EST.  KAL.  octobris. 

Dopo  i  restauri  di  Leone  III  la  basilica  mantenne  il 
suo  splendore  fino  ai  tempi  del  papa  Romano  (a.  897-98). 
Trasferito  allora  il  corpo  del  martire  neir  interno  della 
città,  cadde  nell'oblio,  e  questa  fu  la  cagione  della  sua 
rovina. 

Cimitero  di  s.  Zotico 

È  pregio  del  dotto  comm.  E.  Stevenson  avere  illu- 
strato questo  cimitero  e  poste  in  luce  monumenti  e  me- 
morie che  giaceano  neU'  oscurità  e  nelP  oblio  (1). 

(1)  SteyenBon,  Il  cimitero  di  Zotico  al  decimo  della  via  lahicana  de- 
ecritto  ed  illustrato  da  E.  Stevenson  Modena  1876. 


^ 
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Il  cimitero  fu  scoperto  l'anno  1715  dall'ottimo  Boldetti 
il  quale  ne  ebbe  notizia  dai  pastori  che  custodivano 
i  loro  armenti  in  quelle  campagne  (1).  Vi  spedì  i  suoi 
saccheggiatori,  cioè  i  cavatori  incaricati  dell'  estrazione 
dei  corpi  santi,  i  quali  vi  penetrarono  per  mezzo  d'un 
lucernario  ;  li  segui  il  Boldetti  che  vi  fece  fare  delle  esca- 
vazioni. La  contrada  in  cui  si  scopri  il  cimitèro  è  ancor 
detta  Valle  dei  morti ,  e  sta  precisamente  al  decimo  mi- 
glio della  via  nella  vasta  tenuta  di  Torre  nuova:  fatti 
aprire  i  loculi  ancora  intatti  in  uno  di  questi  trovò  chiuso 
con  il  cadavere  un  vaso  vitreo  contenente  una  sostanza 
rossastra,  e  sul  mattone  che  chiudeva  quella  tomba  si 
leggeva  l'epigrafe: 

DETERGALIA  VA 
LI   IN   P6 

DetercaUa  vixit  annos  li  in  pace. 

Il  massacro  incominciato  nel  1715  fu  proseguito  due 
anni  dopo:  furono  scoperti  due  loculi  chiusi  da  lastre 
di  verde  antico  ed  uno  da  tavole  di  alabastro:  si  trovò 
una  grande  cappella  con  pitture  ritraenti  imagini  di  santi, 
e  sopra  un  loculo  un'  epigrafe  dipinta  in  rosso  cosi  : 


DEPOSITVS 
lANVARi 
TRIBV/ 


Lo  Stevenson  nelle  sue  esplorazioni  nel  cimitero  ha 
ritrovato  qua  e  là  nelle  pareti  il  nome  del  Boldetti  e  del 
suo  amico  il  Marangoni  colla  data  appunto  del  1715. 

Ma  prima  che  l'ipogeo  fosse  cosi  danneggiato  dal 
Boldetti,  era  stato  devastato  dai  contadini  abitanti  sul 
luogo;  pastori  e  agricoltori  che  s' introduceano  in  quei 
sotterranei  quasi  intatti,  ne  rapivano  i  marmi,  li  spezza- 

(1)  Boldetti,  /.  e.  p.  664. 
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vano,  ne  laceravano  le  pitture  e  vendeano  agli  antiquari 
romani  gli  avanzi  della  loro  sacrilega  preda. 

Il  Laderchi  in  una  sua  dissertazione  (1)  ricorda  questi 
fatti  che  avvenivano  ai  suoi  giorni;  nostrae  eerte  incU" 
ride  vitio,  ma  aggiunge  che  egli  si  vergogna  di  raccon* 
tarli  ;  pudetqtie  Utteris  mandare.  Dopo  il  Boldetti,  scrive 
lo  Stevenson,  il  cimitero  rimase  abbandonato  ad  ogni 
depredazione  fino  ai  giorni  nostri  in  cui  però  si  era 
per  sino  dimenticato  il  sito  preciso  del  suo  ingresso. 

Un  benemerito  ed  erudito  ecclesiastico  di  Frascati  il 
Can.  Santovetti  ora  defunto,  l'anno  1850  fatte  le  debite 
ricerche  fece  a  sue  spese  riaprire  V  accesso  al  sotterra- 
neo: vi  si  fecero  nuove  e  più  accurate  escavazioni,  le 
quali  fruttarono  scoperte  epigrafiche,  seguite  però  da 
nuovi  atti  di  vandalismo,  perchè  al  divulgarsi  di  quéste 
scoperte  i  contadini  delle  vicinanze,  eterni  cercatori  di 
tesori,  penetrati  di  nuovo  in  quei  sotterranei,  prosegui- 
rono la  loro  feroce  e  sordida  opera  di  spogliazione,  dalla 
quale  furono  poste  in  salvo  alcune  poche  epigrafi  che 
vennero  trasferite  in  Frascati  ed  affisse  in  un  cortile 
dietro  la  cattedrale  della  città. 

Nel  1851  il  eh.  de  Rossi  fece  fare  nuovi  scavi  per  tro- 
vare la  regione  storica  del  cimitero,  e  scoprire  la  cripta 
grandiosa  adorna  di  pitture  veduta  dal  Boldetti.  Si  ri- 
trovò questo,  ma  spogliata  dei  marmi  e  degli  ornamenti 
suoi  :  da  queir  epoca  il  venerando  ipogeo  già  santuario 
di  martiri  diventò  spelunca  latronum. 

La  cripta  storica  fu  ridotta  a  ricovero  di  bestie,  i 
cacciatori  di  civette  calavano  a  cercarvi  quegli  animali, 
intanto  che  ogni  sorta  d'immondizie  e  di  luridume  ri- 
copriva i  sepolcri  dei  martiri! 

Il  martire  eponimo  di  questo  cimitero  è  ricordato  nel 
codice  di  Berna  del  martirologio  geronimiano  sotto  la 
data  del  10  di  Febbraio  cosi  :  Zotici  via  Lahieana  milia- 
rio X  hierene  (sic).  Egli  è  celebrato  insieme  ad  un  Ireneo 
il  cui  nome  è  stato  corrotto  dall'amanuense  copiatore 
del  codice  in  quello  di  Hierene.  Compagni  di  Zotico  fu- 

(1)  Inventìo  sacri  corporis  «.  Oetulìi,  Zotici  m.  Romae  173U 
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rono  infatti  Ireneo,  Giacinto  ed  Amansio,  i  cui  corpi  tolse 
dal  cimitero  e  trasferi  in  s.  Prassede  il  papa  Pasquale 
I,  come  si  legge  nella  nota  lapide.  Il  cimitero  si  svolge 
sotto  una  piccola  collina,  T  escavazione  è  assai  vasta  e 
grandiosa,  e  fra  gli  umili  sepolcri  spettanti  agli  abitanti 
della  rustica  cristianità  circostante  vi  si  trovarono  quelli 
di  illustri  personaggi  devoti  dei  martiri. 

Una  scala  fiancheggiata  da  rozzi  muri  conduce  nel 
sotterraneo,  essa  è  lontana  dieci  metri  dalle  crepidini  del- 
Tantica  via  labicana  :  a  pie  della  scala  si  trovò  un  sepol- 
cro scavato  nel  pavimento  con  questa  epigrafe  (1): 


BENEMERENTI    PROIEGTO    QVI    VIXIT    ANN  • 
\PL-M»LV  DEPOSITVS   XIU  KAL  IVN  •  CASTING   CONSS» 


M 


Offre  la  data  dell'anno  424,  i  gradini  della  scala  erano 
stati  coperti  di  lastre  marmoree;  nelle  pareti  che  la  fian- 
cheggiavano erano  stati  aperti  dei  loculi,  in  uno  dei 
quali  si  trovò  un'iscrizione  colla  data  dell'anno  404  (2). 


s 
LEPVSCLV    LEO 

qVI   VIXIT   ANVM 

N 

ET   ME  SIS  VNDEGI 

ET 

ET   DIES  DECE     NOVE 

lERIT   SEPTIMV   GA 

s 

LENDAS  AVGVTAS 
ONORIO   SEXIS   AGVITO 


(1)  De  Rossi,   Insc,  ehriat.  p.  639. 

(2)  De  Rossi,  op.  e,  n.  530. 
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Leptisculus  Leo  qui  vùvit  annum  et  menses  undecim 
et  dies  deeem  et  novem  periit  VII  kalendas  [augustas 
Onorio  VI  Augusto. 

Dalle  quali  iscrizioni  si  vede  che  nei  cimiteri  su- 
burbicari  sotterranei  prosegui  la  sepoltura  anche  dopo 
il  410.  Ai  piedi  della  scala  si  trova  un  grande  ambula- 
cro ove  s' apre  uno  stretto  lucernario  il  cui  spiraglio  si 
divide  in  tre  raggi  e  trombe  diverse  :  ivi  l'ambulacro  fu 
tutto  rinforzato  con  muri  e  piloni  ma  di  rozzo  lavora 
A  destra  di  questa  v'  ha  la  cripta  in  cui  furono  deposti 
i  celebri  quattro  martiri  di  sopra  ricordati  cioè  Zotico^ 
Ireneo,  Giacinto,  Amansio  il  cui  natale  si  celebra  ai  10 
di  febbraio.  La  stanza  è  amplissima  e  quadrata,  nei  lati 
sono  cavati  degli  arcosoli  dei  quali  ne  restano  ancora 
dieci  :  è  ancora  interrata  fino  ad  un  terzo  dal  pavimento. 
Nel  centro  si  scopri  una  fossa  profonda  incavata  nel  piano 
stesso  del  pavimento  ove,  secondo  lo  Stevenson,  dovette 
esistere  V  altare  isolato.  Attorno  allo  storico  luogo  furono 
praticati  vari  cubiculi  secondari,  uno  di  essi  nel  fondo 
è  decorato  di  un  arcosolio  dipinto  veduto  dal  Boldetti 
che  credette  ravvisarvi  le  imagini  degli  Evangelisti.  Lo 
Stevenson  invece  crede  sieno  le  imagini  dei  quattro  mar- 
tiri del  cimitero. 

Gli  altri  quattro  cubicoli  scavati  intorno  la  cripta  mag- 
giore sono  del  tutto  spogliati.  Leone  III,  come  ricorda 
il  libro  pontificale,  restaurò  questo  cimitero,  renovavit 

coemeterium  s.  Zotici. 

« 

Nelle  rovine  della  scala  negli  scavi  del  1850,  fu  tro- 
vata questa  epigrafe  del  medio  evo,  circa  del  mille: 


^^   DOMINICVS 

DNI    ORA    AB 
BAS    EC    POR 

TIGV    GVTV 

^3  FIERI 
/  IVSSIT 
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Dowinieus  Domini  gratta  Abbas  haee  portìeu  eum  turri 
fieri  iussiL 

Adunque  sul  cimitero  nel  secolo  decimo,  sorgeva  un 
monastero  con  portico  e  torre  campanaria  ed  una  chiesa 
dei  suddetti  martiri,  fabriche  risarcite  da  quest'abbate 
Domenico.  Infatti  V  ecclesia  Ss.  Zotici  et  Amantii  è  ricor- 
data in  una  bolla  di  Pasquale  II  nel  secolo  decimosecondo. 
Sulla  calce  di  alcuni  loculi  del  cimitero  sono  graffite  croci 
monogrammatiche,  monogrammi  ed  anche  la  croce  nuda. 

Le  imagini  che  lo  Stevenson  crede  dei  santi  eponimi 
del  cimitero,  sono  dipinte  nella  lunetta  dell' arcosolio,  il 
quale  ha  la  forma  di  abside.  Tre  delle  suddette  figure 
sono  ancora  visibili,  sono  tutte  virili,  vestono  tunica  e 
pallio  e  ai  loro  piedi  hanno  gli  scrigni  dei  volumi,  del 
quarto  non  si  veggono  che  tracce  incertissime. 

Presso  il  capo  d'uno  dei  santi  sì  leggevano  due  let- 
tere residuali  del  suo  nome,  forse  Amansio  .  .  .  ma  .  . 

Lo  Stevenson  nella  fronte  dell' arcosolio ,  v'ha  tro- 
vato i  laceri  avanzi  dell'iscrizione  dipintavi  in  rosso. 

....      S      ...      .      INT     ...      IN  PACE    i 

Un  insigne  monumento  epigrafico  fu  scoperto  nella 
storica  cripta,  cioè  un'epigrafe  scolpita  nella  parte  supe- 
riore d'una  transenna  marmorea: 


( 


\ 


[•ATia 


RBPRIQBRIVS    G  •  P  •  QVI  MINVS  DIBBVS    DVOBVS    IN  ABTATIS] 
A  IDEST  QVABSTVRAE    DVAS  SOCIETATIS    E: 
NATVS  LVCIS  VSVRA   PRIBATVS    DIE  VUI  KAL   •  OC 
FRIGBRIVS  •  ve  •  ET  VALERIA  LAEONTIA  •  G  • 

GREDIDIMVS  FACIBNDVM 
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L'epigrafe  fu  posta  sopra  un  nobile  sepolcro  da  due 
genitori  di  grado  senatorio  Refrigerio  e  Valeria  Severa 
Leonzia  al  loro  figliuolo  Refrigerio  morto  in  età  tene- 
rissima. 

Ecco  quanto  resta  di  questo  nobilissimo  cimitero,  in 
cui  nel  secolo  quarto  era  visibile  la  sepoltura,  non  pure 
di  poveri  fedeli,  ma  anche  nobilissimi  come  dei  genitori 
chiarissimi  del  fanciuUetto  Refrigerio. 


Cimitero  di  s.  Ilario  ad  bivitim. 

Circa  il  miglio  trigesimo  della  via  labìcana  dove  con 
questa  si  congiunge  la  via  latina  v'era  la  stazione  detta 
ad  bimum  appellata  anche  di  s.  Ilario. 

Quivi  v'ha  un  cimitero  cristiano  situato  alla  distanza 
di  circa  tre  miglia  dall'odierno  paese  di  Valmontone,  sul 
quale  rimasero  fino  al  secolo  decimottavo  gli  avanzi  di 
una  basilica  dedicata  al  detto  santo. 

Il  Marangoni  penetrò  nel  cimitero  l'anno  1703,  e  ne 
ricavò  un  piccolo  abbozzo  di  pianta  (1)  :  scrive  però  che 
il  sotterraneo  è  di  piccolo  giro  e  spogliato  d'ogni  or- 
namento. 

Nell'archivio  del  Principe  Boria  (2),  in  un  manoscritto 
intitolato  Visita  Particolare  di  s.  Martino ^  e  dei  feudi  del 
Lazio  e  della  Teverina  fatta  da  S.  E.  in  Novembre  De- 
cembre  del  1765^  v'ha  una  Dissertatione  sopra  il  sito 
dell'  antico  e  moderno  Labico  etc.  di  Carlo  de  Romanis 
da  Valmontone  l'anno  1789:  in  quel  documento  sono 
raccolte  alcune  notizie  su  questo  cimitero. 

Ricorda  il  de  Romanis  (pag.  180),  che  nella  vigna  delli 
Sigg.  Rossini,  si  trovò  un  sarcofago  o  cassa,  non  soste- 
nuta da  colonnette  (sic),  entro  la  quale  vi  fu  trovato  un 
cadavere  tutto  risoluto,  e  sopra  di  un  tegolone  vi  era 

scritto:  HILARVS. 


(1)  Boldetti,  /.  e.  p.  666. 

(2)  Scaffale  bo.  n.  19  int.  I.  to.  V.  p.  163. 
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A  pag.  225  si  diffonde  a  descrivere  il  cimitero,  dicendo  : 
Venendo  poi  alla  descritione  di  essa  catacombe  sta  la 
medesima  situata  nel  bivio  che  fa  la  via  latina  colla  la- 
bicana  in  una  valle  che  si  coltiva  a  grano  spettante  al 
beneficio  di  s,  Ilario  che  gli  da  il  nomCj  e  secondo  un 
Breve  di  pp.  Urbano  spedito  il  15  Marzo  1638  pare  che 
in  detto  sito  vi  fosse  una  chiesa  dedicata  a  s.  Ilario  es- 
sendo queste  le  parole  del  detto  Breve  :  Beneflcium  ru- 
rale sub  s.  Ilarii  etc. ,  ma  ora  non  se  ne  vede  vestigio 
alcuno.  È  la  catacombe  (sic)  suddetta  incavata  nelle  vi- 
scere d'un  aggiato  colle  che  nel  suo  innalzarsi  da  una 
vallCj  ha  una  piccola  apertura  a  levante  d'inverno  alta 
palmi  7  di  passetto  e  larga  palmi  3  fatta  nel  tufo  vivo. 

Ha  nel  mezzo  una  corsia  longa  palmi  suddetti  89 
quale  ha  tre  traverse  che  s'intersecano^  altra  longa  pal- 
mi 5j  altra  4i  et  altra  palmi  4  che  vanno  a  terminare 
in  alcuni  spazi  come  stanze. 

La  prima  è  alla  destra  di  figura  quasi  ovata  e  gira 
palmi  22ij  la  seconda  e  terza  s'uniscono  in  uno  spazio 
che  è  in  giro  palmi  42:  alla  manca  di  detta  corsia  di 
mezzo  vi  è  un  riquadro  di  palmi  12;  la  seconda  è  di 
figura  rotonda  che  in  giro  ha  palmi  29 j  la  terza  è  quasi 
di  figura  ovale  e  gira  palmi  33.  La  corsia  suddetta  di 
mezzo  nel  suo  ingresso  si  stende  in  due  braccia  uno  a 
destra  et  uno  a  sinistra  larghe  palmi  5  per  cadauno  ^ 
longo  quello  di  mano  destra  palmi  139  e  quello  a  sini- 
stra palmi  66.  Si  nella  corsia  di  mezzo  che  nelli  bracci 
vi  sono  da  pertutto  loculi  arcuati  a  più  ordini  uno  so- 
pra l'altro  senza  comunicarsi  l'un  l'altro^  e  dove  non  è 
detta  catacombe  ripiena  dalle  allamazionij  avendo  io 
solo  desculto  il  pratticabile  della  medesima^  vi  sono  or- 
dini sette  di  loculi  ;  ma  dove  è  il  ripieno  si  vedono  dove 
uno  dove  due  ordini  di  loculi^  essendovene  molti  capaci 
di  persona  di  giusta  statura  j  altri  stragrandi  et  altri 
solo  capaci  di  piccoli  corpiccioli,  a  molti  de' quali  loculi 
al  lato  vi  sono  alcuni  piccoli  buchetti  quadri  simili  a 
quelli  ove  gli  antichi  cristiani  deponeano  le  ampolle  con 
il  sangue  dei  ss.  martiri  contigui  alle  loro  reliquie.  Que- 
sti loculi  sono  stati  tutti  aperti^  e  però  restano  senza 
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segno  alcuno  j  et  appena  col  cavare  nelle  corsie  vi  si 
trova  qualche  frantume  d'osso  umano  quasi  ridotto  in 
terra. 

Si  osserva  nell'arco  della  corsia  di  mezzo  poco  prima 
d'arrivare  ad  una  grande  allamatione  un  residuo  d'una 
gran  targa  ma  per  essere  il  tuja  in  cui  è  intagliato  for 
die  a  sformarsi  in  terra  rapellosa  chiamato  da  pae- 
sani volgarmente  tufo  salarolo  non  si  conosce  se  in  essa 
targa  vi  fosse  scolpita  alcuna  iscrittione  o  segno  de*gen- 
tili  o  de' cristiani. 

Qui  segue  la  pianta  del  cimitero  precedentemente  de- 
scritta. Come  si  vede,  scarse  sono  le  notizie  e  le  memo- 
rie che  restano  del  cimitero  di  s.  Ilario  di  che  si  lamentava 
fino  dal  tempo  suo,  il  Boldetti  dicendo  :  Veruna  notìzia 
non  abbiamo  potuto  trovare  intorno  a  questo  cimitero. 

Il  de  Rossi  (1)  sospetta  che  dal  medesimo  provengano 
Tepigrafl,  Tuna  colla  data  consolare  del  399,  l'altra  con 
quella  dell'anno  384  scoperte  l'anno  1789,  in  un  terreno 
detto  la  cavalla  j  e  che  si  conservano  ora  in  Valmon- 
tone  nel  palazzo  Pamflli: 


PRIM  NIVS  qVI  VIXIT 
ANVS   XG  D€POTVS   XVIII 
KAL  •   IDGB    THODORO    CONS 

e 


DD  NN  GONSTANTIO  A  ) 
PL-ARCADIVS  ve  ET  BEli 
QVI  SE  VIVO  SIBI  FE( 


CADFVS   G  •  V  •  DIF 


\, 


!dIES  vii    in  PAGE   p 


(1)  L.  e.  nn.  470,  447. 
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Cimitero  anonimo  nella  via  latina 

Benché  il  cimitero  di  cui  qui  si  discorre  non  appar- 
tenga alla  chiesa  tuscolana,  pure  ho  creduto  ascriverlo 
alla  regione  suddetta,  perchè  limitrofo  alla  medesima. 

Nella  tenuta  chiamata  Roma  vecchia^  circa  il  quinto 
miglio  della  via,  a  sinistra  si  scopri  neri876,  facendosi 
escavazioni  dal  proprietario  defunto  principe  Torlonia, 
una  scala  assai  profonda  di  circa  70  gradini.  Ai  piedi  di 
questa  scala  si  trovò  un  ipogeo  a  quindici  metri  sotto  il 
piano  del  suolo:  era  formato  da  una  grande  cella  co- 
struita, con  tre  arconi,  due  laterali,  uno  nel  fondo  (1). 

Sotto  gli  archi  laterali  restano  ancora  al  posto  nobili 
sarcofagi  uno  di  grandi  proporzioni  ed  anepigrafo,  due 
collocati  Tuno  dietro  l'altro,  baccellati  a  spire  e  adorni  di 
teste  di  leoni  con  anelli  marmorei  mobili  pendenti  dalla 
bocca,  e  di  intere  figure  di  leoni  che  assaltano  altri  ani- 
mali ;  nei  coperchi  sono  sculte  maschere  sceniche  e  corse 
d'ippocampi  cavalcati  da  putti:  nelle  cartelle  dei  sarco- 
fagi si  leggono  in  lettere  del  secolo  terzo  queste  iscrizioni  : 


HI • LARINO 

PILIO 

MOLLIGIA 

MATBR 

BENERIO 

FILIO 

MOLLICIA 

MATER 


Presso  il  sarcofago  anepigrafo  in  una  tabella  marmo 
rea  si  trovò  scritto: 


BARBARO 
PATRONO 
LVGIVS 
ALVMNVS 


(1)  De  Rossi,  Bull.  d*areh.  eriat.  1876,  pagg.  82,  33. 
Armellini 
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Nelle  pareti  degli  arconi  furono  in  antico  aperti  pas- 
saggi quadriformi  comunicanti  con  un'arenaria  adope- 
rata dai  cristiani  per  cimitero  :  in  ambi  i  lati  della  scala 
in  due  bocche  diverse  si  veggono  gli  aditi  alle  gallerie 
cimiteriali  coi  loro  loculi,  i  quali  sono  anche  ricavati  nelle 
pareti  della  scala.  Nel  fondo  della  cella  sulla  calce  d'un 
loculo  si  vede  l'epigrafe  accompagnata  dal  monogramma 
i  cosi: 

LVCRE. 

Vi  si  trovarono  molte  lucerne  fittili  adorne  del  mo- 
nogramma costantiniano:  sul  cranio  d'uno  scheletro  il 
de  Rossi  osservò  le  tracce  d'un  colpo  di  spada:  questo 
fatto,  come  accenna  il  eh.  archeologo,  può  aver  relazioni 
col  campus  barharieus  additato  dal  suddetto  in  queste 
vicinanze  ove  si  trincerarono  i  Goti  nel  secolo  sesto. 

I  sarcofagi  adoperati  dai  cristiani  in  questo  ipogeo 
provengono  da  officine  pagane  alle  quali  era  necessità 
ricorrere.  Il  cimitero  è  piccolo,  i  suoi  loculi  sono  quasi 
tutti  anonimi  eccetto  due.  Fra  i  cimeli  vi  si  rinvenne  una 
lucerna  di  bronzo,  singolare  per  avere  nella  parte  supe- 
riore una  ruota  crociforme  (1). 

Dalle  scoperte  fatte  in  quest'ipogeo  non  se  ne  è  po- 
tuta ricavare  l'istoria,  né  si  può  pensare  che  qui  fosse 
la  chiesa  dedicata  da  Aglae  a  s.  Bonifacio,  il  cui  corpo 
trasportato  da  Tarso  fu  deposto  temporaneamente  via  la- 
tina  stadio  decimo  quinto  ab  urbe,  cioè  al  sesto  miglio. 

Non  annovero  fra  i  cimiteri  della  via  la  celebre  ba- 
silica di  s.  Stefano  edificata  da  Demetriade  sotto  il  magno 
Leone,  la  quale  fu  scoperta  l'anno  1857  al  quinto  mi- 
glio (2).  Nel  pavimento  e  nel  perimetro  di  queir  insigne 
basilica  furono  sepolti  alcuni  fedeli,  le  cui  epigrafi  sono 
state  pubblicate  dal  Fortunati,  dal  de  Rossi  e  da  altri. 


(1)  De  Rossi,  Bull,  d'arch,  eri€t,  1878,  p.  54. 

(2)  Fortunati,   Brevi  cenni  intomo  allo  eeoprimento  della  haeiliea  di 
S.  Stefano, 
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Cimiteri  anonimi  del  Tuseolo 

Della  primitiva  chiesa  tuscolana  tace  la  istoria,  cosi 
il  de  Rossi;  il  più  antico  e  sicuro  dei  suoi  vescovi  regi- 
strati dairUghelli,  è  del  secolo  settimo  (1). 

Non  è  però  credibile,  aggiunge  il  grande  maestro,  che 
in  una  città  tanto  a  Roma  vicina,  penetrasse  il  cristia- 
nesimo in  tarda  età. 

Dalla  via  latina  e  dalla  labicana  circa  il  miglio  decimo 
diramavano  le  vie  che  salivano  alTusculo. 

Un  indizio  di  sepolcreto  cristiano  nel  luogo  detto  Cen- 
troni  e  CiampinOj  scorge  ragionevolmente  il  de  Rossi  in 
una  epigrafe  che  fu  colà  scoperta  e  copiata  dal  Fabretti  : 

CL.   IRENICO 
FILIO.  DVLCIS 
SIMO.   CL.   EVTY 
GHES  AVS  ET   CL.   PO 
THVMENVS  PA 
TER  ET  DEGIA  RV 
FINA  MATBR 
FBGERVNT. 

Nei  due  fianchi  di  questo  cippo  non  dedicato  Dis 
Manibusj  in  luogo  della  patera  e  del  simpulo  sono  scol- 
pite due  àncore:  esso  è  del  secolo  terzo  appena  inci- 
piente: laonde  si^può  congetturare  che  fino  da  quest^età 
il  cristianesimo  fosse  penetrato  nell'agro  tusculano,  ove 
primi  fedeli  abitatori  di  quello,  già  possedessero  un  cimi- 
tero o  area  sepolcrale. 

Anche  tra  il  duodecimo  ed  il  decimoterzo  miglio,  lad- 
dove la  via  traversa  l'antico  borgo  sorto  intorno  alla  ce- 
lebre badia  di  Grottaferrata,  e  dove  era  il  Tusculanum 
di  Cicerone,  v'ha  qualche  indizio  di  altro  cimitero  cri- 
stiano. È  questa  una  epigrafe  che  fu  vista  nel  1592  da 
Filippo  de  Winghe,  e  poi  nel  secolo  seguente  dall'  Ale- 
manni, della  quale  quattro  frammenti  sono  riapparsi 

(1)  De  Rossi,  Bull,  d'areh,  erigi.  1862,  p.  86. 
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ai  giorni  nostri  (1).  Quella  pietra  era  opistografa  cioè 
scritta  in  ambe  le  faccie;  nella  principale  si  leggeva: 

SALBO  FORTUNATO  EPISG 
SEMPER  GRES....A...G  IN 
VIA  DIVINA   >B   IPSIVS   TEMPO 
RIB   ADHVG  MELIORA  VIDEVIS 

APQ 

HIG  PRO  VOTO  SARABO  .  .  .  S.  PRESE.  FEGIT 

Dal  contesto  sì  vede  che  questa  pietra  è  votiva,  e  fu 
posta  a  memoria  d' un  edificio  o  donarlo  fatto  per  cura 
.di  un  prete  di  nome  Sarabonus  al  tempo  di  un  ignoto 
Fortunato  vescovo  di  Tusculo  di  cui  si  fa  in  questa  la- 
pide un  ampio  elogio  dicendosi:  salbo  (cioè  vivente) 
Fortunato  episcopo  semper  crescente  in  via  divina  ipsius 
temporibus  adhue  meUora  videbis.  Questa  memoria  dun- 
que ci  ha  restituito  il  più  antico  vescovo  di  Tusculo  fin 
qui  noto,  perchè  la  lapide  non  è  certamente  posteriore 
al  secolo  sesto  o  alla  fine  del  quinto. 

Parlando  propriamente  della  città  di  Tusculo  il  suo 
cimitero  è  ancora  ignoto,  ma  tutto  fa  sperare  che  tosto  o 
tardi  verrà  alla  luce:  del  resto  che  nel  secolo  terzo  en- 
tro le  mura  dell' antico  Tusculo  vi  fossero  cristiani,  lo 
confermano  le  scoperte  anche  recenti.  Infatti  nel  1857  dalle 
rovine  dell'antica  città  venne  in  luce  un  anello  d'oro,, 
su  cui  era  incastonata  una  pietra  di  lapislazuli  incisa; 
ivi  erano  segnati  i  due  simboli  arcaici  dell'albero  di  palma 
e  dell'ancora,  l'uno  significante  la  vita  beata,  l'altro  la  spe- 
ranza di  raggiungerla  in  Cristo  e  nella  sua  croce. 

Circa  il  posto  del  cimitero  tuscolano  sospetta  il  de 
Rossi  che  esso  sia  entro  la  macchia  degli  eremiti  ca- 
maldolesi, ove  nel  1665  fu  trovata  la  celeberrima  cella 
sepolcrale  dei  Furii. 

Da  quella  macchia  proviene  infatti  il  bellissimo  sar- 
cofago cristiano  illustrato  dal  suddetto  (2),  che  adorna 
il  giardino  interno  del  palazzo  della  villa  Taverna. 

(1)  De  Rossif  JBull,  d*arch.  crisi,  a.  e.  p.  112. 

(2)  Bull.  eit.  pag.  121. 
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Ha  la  fronte  baccellata  a  spira,  negli  angoli  però  si 
veggono  due  colonnine  di  ordine  composito,  nel  cui 
mezzo  sono  scolpite  due  croci  equilatere:  la  cartella  cen- 
trale è  fiancheggiata  da  colonnine  simili  prive  della 
croce,  nella  cartella  si  vede  rappresentata  una  scena  fin 
ora  unica  nei  sarcofagi  :  è  un  subsellio  col  suo  pulvino 
ed  il  suo  drappo;  il  seggio  è  vuoto,  ma  in  luogo  della 
persona  sedente,  vi  pende  al  disopra  entro  una  corona 
il  monograma  X  esprimente  le  iniziali  dei  nomi  Gesù 
Cristo. 

Il  de  Rossi  ha  interpretato  questo  rarissimo  gruppo 
della  sedia  d'onore  e  del  trono  col  nome  di  Cristo,  per 
una  di  quelle  scene  che  i  Greci  chiamano  Etimasia 
(la  preparazione  del  irono)  che  allude  principalmente 
al  tribunale  di  Cristo  giudice  nel  giudizio  universale:  egli 
é  perciò  che  talvolta  il  trono,  specialmente  nei  monumenti 
bizantini,  è  accompagnato  dalla  croce,  e  dagli  altri  stru- 
menti della  Passione  prenunziatori  del  giudizio,  come  si 
dice  neir  Evangelio  :  oltre  il  sarcofago  predetto,  proviene 
da  quelle  adiacenze  un  frammento  d'epitaffio  cristiano 
colla  data  consolare  dell'anno  333  :  ed  è  merito  del  eh. 
Stevenson  avere  riconosciuto  questa  importante  prove- 
nienza (1): 


•    •    IO   IN  PAGE    D    XIIII 
•    •    •   DALMA    ET  ZENO 


cioè  ....  filio  in  pace  depositus  XIIII .  .  .  Dalmatio  et 
Zenophilo  (consulibus). 

Un  altro  frammento  d'iscrizione  cristiana  fornita  di 
data  consolare,  fu  trovato  presso  gli  orti  Sora  ove  fu  ve- 
duta dal  Mattei  e  dal  Volpi: 


QVI  VIXIT   ANN   LXVII   DEP   D.   KAL 

Cons  viLiSARi  ve 


(1)  Stevenson,  Cimitero  di  3.  Zotico  p.  92. 
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Gaetano  Migliore  l'anno  1770  pubblicò  una  epigrafe 
greca  (1)  d'un  preteso  parroco  dell'anno  217  scoperta  tra 
Frascati  e  Monte  Porzio,  che  sarebbe  la  più  vetusta  e  pre- 
ziosa memoria  delle  origini  cristiane  del  Tusculo.  L'an- 
tichità però  di  quell'epigrafe,  fu  combattuta  in  un  arti- 
colo anonimo  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  Fanno 
seguente,  a  cui  rispose  non  con  argomenti,  ma  con  im- 
properii  il  Migliore. 


CAPO  III 

I  cimiteri  di  BoTiUe,  Albano,  Ariccia,  Nextti,^arino,  Ansio 

e  della  regione  limitrofa 

Cimitero  di  s.  Eufemia  ?  ed  altri  ipogei  presso  Domile 

Boville  antichissima  città  sorgeva  al  decimo  miglio 
dell' Appia  nel  luogo  ora  detto  le  Frattocehie. 

La  storia  non  ci  da  notizie  del  cristianesimo  di  Bo- 
ville, ma,  come  dice  il  de  Rossi,  se  i  libri  tacciono  non 
COSI  i  monumenti  (2). 

Nella  prima  metà  dello  scorso  secolo,  dalle  rovine  di 
Boville,  occupata  ora  in  parte  dalla  villa  Colonna,  venne 
in  luce  un  sarcofago  cristiano  del  secolo  quarto.  V'  erano 
sulla  fronte  scolpiti  i  miracoli  della  risurrezione  di  Laz- 
zaro, della  moltiplicazione  dei  pani,  del  cieco  e  del  pa- 
ralitico sanato  :  insieme  a  quel  marmo  comparvero  molti 
altri  frammenti  di  lapidi  cristiane  provenienti  da  un  pros- 
simo sepolcreto,  come  riferisce  il  Volpi  (3).  Nel  1787 
facendosi  del  lavori  stradali  presso  le  frattocehie,  si 
rinvennero  gli  avanzi  d'un  vetusto  oratorio  che  secondo 
l'uso  barbaro  di  tutti  i  tempi,  fu  demolito  come  narra 
il  Riccy  (4).  La  porta  della  sala  capitolare  di  s.  Dome- 
nico presso  s.  Sisto  vecchio,  è  stata  da  pochi  anni  riedi- 

(1)  Migliore,  in  mutilum  neophiti  presbiteri  titulum.  Neapoli  1770. 

(2)  Bull.  1869  p.  79. 

(3)  Vetui  Latium  t.  VII.  pagg.  141,  142. 

(4)  Riccy,  Memorie  etoriehe  dell'antica  città  di  Albano  p.  173. 
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flcata  con  colonnine  e  capitelli  provenienti  da  quella 
chiesa,  che  si  mostrano  essere  opera  del  secolo  quarto, 
come  indicano  i  belli  monogrammi  che  l'adornano  di 
questa  forma  AiQ. 

È  certo  adunque  che  nel  territorio  di  Boville  v'era 
uno  o  più  cimiteri  sotterranei.  Infatti  il  Boldetti  nel  1712, 
alla  sinistra  dell' Appia  poco  oltre  Boville,  prima  del  di- 
verticolo che  sale  a  Castel  Gandolfo,  discese  in  un  pio- 
colo  cimitero  sotterraneo,  ove  osservò  anche  una  croce 
in  mosaico.  Anche  quell'ipogeo  è  stato  forse  distrutto  (1)  ; 
dal  quale  sono  probabilmente  venuti  a  luce  frammenti 
d'epigrafi  cristiane  cimiteriali. 

Ricorda  il  de  Rossi,  che  nella  via  che  da  Boville  va 
verso  Anzio  a  destra  dell' Appia,  presso  un  fondo  del 
cav.  Sala  nel  1853,  fu  scoperto  un  sepolcro  romano  a- 
vente  attiguo  un  edifìcio  adorno  di  mosaici,  che  era  la 
casa  destinata  ai  custodi  di  quel  sepolcro  del  secolo  se- 
condo imperiale.  Quel  luogo  fu  trasformato  nel  secolo 
quarto  ad  uso  di  cimitero  cristiano,  e  nella  camera  si 
scoprirono  sepolcri  costruiti  con  tegoloni  ove  furono  rin- 
venute le  due  iscrizioni  seguenti  del  secolo  quarto  o 
quinto  : 


hvp     REQVIESCIT     OPTATA 


ICE   REQVIESQVET    FAMVLVS   DEI 
DIES   T  m    DIPONITOR    HI    IRIS    IVL( 


Ossia  :  hic  requieseit  famulus  dei  C. . .  (qui  vixit  annos  etc). 
(Ues  HI  depomtur  HI  idus  j alias 


(1)  Boldetti,  pag.  558. 
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Aggiunge  il  eh.  autore  che  la  contrada  ove  fu  rinve- 
nuto questo  cimitero  si  chiama  dagli  abitanti  del  luogo 
santa  Fumia^  denominazione  che  era  già  in  uso  dal  se- 
colo decimosecondo  (1),  corruttela  cioè  di  s.  Eufemia, 
alla  quale  era  dedicata  una  chiesa  che  era  la  parrocchia 
d'una  delle  tante  colonie  rustiche  dette  domus  cidtae.  Il 
libro  pontificale  fa  menzione  di  questa  chiesa  fino  dagli 
anni  676  sotto  il  pontificato  di  Dono.  Forse  assai  prima 
del  secolo  settimo,  esisteva  colà  un  centro  di  abitazioni 
cristiane  col  suo  proprio  cimitero. 

Cimitero  anonimo  di  Boville 

Abbiamo  di  sopra  accennata  la  scoperta  fatta  dal  Boi- 
detti  l'anno  1712.  Egli  trovò  sulla  via  appia  prima  di 
salire  (cioè  ai  piedi  della  salita  delle  Frattocchie),  entro 
un  canneto  un  cimitero.  Vi  si  calò  il  buon  custode  delle 
catacombe  per  un  pozzo,  nella  speranza  di  trovarvi  corpi 
di  santi  martiri  e  fiale  cruente;  ma  la  sua  speranza  ri- 
mase delusa  :  vi  trovò  due  piccole  gallerie  ed  una  camera 
assai  ampia  coi  suoi  loculi,  tutti  aperti,  senza  traccia  delle 
chiusure. 

Presso  un  sepolcro  rimanea  solamente  una  croce  lavo- 
rata in  mosaico  :  vide  pure  l'imbocco  d'una  galleria,  ma 
totalmente  ostruita,  e  perciò  inaccessibile.  Nella  penuria 
d'ogni  iscrizione  e  d'altri  documenti,  é  impossibile  far 
congetture  su  questo  piccolo  ipogeo  cristiano  dell'antica 
Boville. 

Cimitero  di  s.  Senatore  in  Albano 

Albano,  la  piccola  città  posta  sull'asse  della  via  ap- 
pia, presso  il  decimo  quarto  miglio  dalla  porta  Capena, 
ha  le  sue  catacombe  conosciute  oggi  col  nome  di  Cata- 
combe della  Stella. 

Furono  ignote  al  Bosio  e  ai  suoi  successori  fino  al- 
l'anno 1720 ,  nel  quale  anno  le  conobbe  il  Boldetti,  per 
notizia  avutane  dal  priore  del  convento  dei  Carmelitani 
che  sorge  su  quel  cimitero,  annesso  ad  una  devota  chie- 

(1)  Nerini,  De  Tempio  et  coenobio  8.  Alexi  p.  408. 
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suola  della  Vergine  detta  la  Madonna  della  stella.  Col 
Boldetti  vi  scese  il  celebre  padre  Marangoni  deiroratorio. 
Il  cimitero  è  scavato  in  un  banco  di  peperino  (lapis  al- 
banus)  assai  superficiale  detto  eappellaceiOj  onde  è  rovi- 
natissimo,  né  senza  pericolo  lice  V  addentrarvisi. 

Sopra  alcuni  mattoni  e  tegole  che  ne  chiusero  i  lo- 
culi, si  leggono  alcuni  sigilli  delle  officine  di  M.  Aurelio 
imperatore. 

Nella  parte  centrale  del  cimitero  v'ha  un  gruppo  di 
cappelle  adorne  di  sacre  imagini,  destinate  alla  frequen- 
tazione dei  fedeli;  ivi  l'aria  vi  penetrava  in  antico  per 
un  grande  lucernario. 

Il  Boldetti  descrisse  ciò  che  vide,  specialmente  le  pit- 
ture, ma  non  riuscì  a  scoprire  le  notizie  storiche  di  quel 
luogo  sacro.  Ciò  è  merito  del  de  Rossi  (1). 

Nel  calendario  bucheriano  che  è  il  più  antico  feriale 
conosciuto  della  chiesa  romana,  in  cui  sono  notate  le 
adunanze  solenni  e  festive  che  si  celebravano  fino  dal 
secolo  quarto  da  quella  chiesa  e  dalle  sue  filiali  subur- 
bane, agli  otto  di  agosto,  si  legge: 

VI  idus  Aug.  Secundi  Carpophorij  Victorini  et  Seve- 
riani  Albano,  et  Ostiense  septimo  halUstaria  Cyriaei,  Lar- 
gì, Crescentiani,  Memmiae  lulianae  et  Smaragdi. 

Questo  testo  è  evidentemente  corrotto,  ma  è  certo 
che  due  diverse  designazioni  di  santi  vi  sono  congiunte 
insieme,  perchè  nello  stesso  giorno  otto  agosto,  furono 
dalla  via  salaria  tolti  i  corpi  dei  ss.  Ciriaco,  Largo,  Sma- 
ragdo  e  compagni,  e  trasferiti  al  settimo  miglio  della 
via  ostiense,  nella  chiesa  dedicata  allo  stesso  Ciriaco:  la 
strana  voce  ballistaria  è  forse  corruttela  degli  ama- 
nuensi, e  va  letta  septimo  (milliario)  via  Salaria.  Cosi 
ha  ragionato  il  de  Rossi  quasi  divinando. 

Il  medesimo  testo  malamente  interpretato  dal  Buche- 
rio,  dal  Tillemont  e  da  altri,  dette  origine  a  strane  confu- 
sioni, per  cui  i  BoUandisti  agli  8  di  agosto  neanche  pensa- 
vano a  dar  luogo  veruno  ai  quattro  martiri  di  Albano.  A 
crescere  la  confusione  si  aggiunge,  che  i  quattro  martiri 

(1)  De  Rossi,  Bull,  d'areh,  crisi,  1869,  pag.  65  e  segg. 
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predetti  furono  nella  Passio  quatuor  eoronatorum  con- 
fusi con  i  famosi  quattro  Coronati,  come  si  è  detto  a 
suo  luogo.  Che  i  martiri  Secondo^  SecerianOj  Carpo/oro 
e  Vittorino j  fossero  quattro  martiri  d'Albano  e  sepolti  nel 
cimitero  di  cui  discorriamo,  lo  deduce  il  de  Rossi  da  uno 
dei  più  preziosi  codici  martirologici  della  famiglia  dei  ge- 
ronimiani,  cioè  da  quello  di  Berna  in  cui  è  indicato  an- 
che il  luogo  ove  quei  santi  corpi  furono  deposti,  e  che 
esattamente  corrisponde  con  quello  del  nostro  cimitero. 

VI  idus  augustas  Romene  via  Appia  rrdUiario  ab 
urbe  XV  Secundi,  Seoerianij  Carpophori^  Viclorini  in 
Albano. 

Inoltre  V  epitome  de  locis  sanctis  martyrum  qtiae 
sunt  foris  civitatem  Romani^  dopo  i  più  celebri  santuari 
della  via  appia  prossimi  a  Roma  conclude  cosi:  per 
eamdem  vero  viam  pervenitur  ad  albanam  civitatem, 
et  per  eandem  civitatem  ad  ecclesiam  s.  Senatoris  ubi 
et  Perpetua  iacet  cor  por  e,  et  innumeri  saneti,  et  magna 
mirabilia  ibidem  geruntur. 

In  quell'epoca,  cioè  nel  settimo  secolo,  sul  cimitero  pre- 
detto sorgeva  una  chiesa  dedicata  ad  un  santo  di  nome 
Senatore  e  nel  cimitero  giaceva  insieme  ad  innumera- 
bili altri  santi,  una  martire  chiamata  Perpetua. 

Anche  l'odierno  martirologio  romano  fa  menzione  dì 
questo  s.  Senatore  ai  26  di  Settembre,  ma  in  alcuni  codici 
il  luogo  della  deposizione  in  Albano  si  trasforma  in  Ca- 
battono,  onde  gli  eruditi  per  spiegare  questi  corrotti  vo- 
caboli, hanno  fatto  percorrere  a  quel  martire  molte  re- 
gioni d'Europa,  e  chi  lo  ha  trasferito  a  Cabillonum  de- 
gli Edui,  oggi  Chalons  sur  Saòne,  e  chi  a  Cabellio  cioè  a 
Cavaillon  in  Provenza. 

Quanto  a  Perpetua  essa  è  una  martire  rimasta  igno- 
tissima per  difetto  di  documenti. 

Ora  uno  sguardo  al  sotterraneo  in  cui  restano  tre 
gruppi  d'imagini  distribuite  nelle  due  maggiori  cripte. 

Nei  fondo  della  prima  sopra  un  sepolcro-altare,  sono 
ritratti  a  mezza  figura  il  Salvatore  tra  la  Vergine  e  il 
martire  s.  Smaragdo.  A  sinistra  lungo  la  parete  laterale, 
vi  sono  le  intere  figure  di  Cristo  e  di  sei  personaggi 
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schierati  in  piedi,  ai  lati  di  lui.  Nel  fondo  della  seconda 
cripta,  e  sulla  superfìcie  di  una  nicchia  a  guisa  d'arcosolio 
absidato,  vi  sono  cinque  altre  imagini  in  piedi,  accompa- 
gnate dai  loro  nomi,  ma  che  più  volte  sono  state  ritoccate. 

Il  primo  gruppo  delle  figure  è  di  stile  bizantino,  Ti- 
magine  di  Gesù  è  cinta  da  nimbo  crociforme,  ha  il  con- 
sueto libro  gemmato  nella  sinistra,  la  Vergine  posta  a 
destra  ha  il  capo  coperto  da  velo,  e  al  di  sopra  si  leg- 
gono in  greche  parole  lettere  latine  di  bianco  colore 
MiTBR  THEv:  il  sauto  che  è  a  sinistra  del  Salvatore,  ha  il 
capo  tonsurato,  sul  quale  è  scritto  s.  smaragdvs. 

Nella  parte  inferiore  del  dipinto,  v'é  una  fascia  rossa, 
sulla  quale  in  bianco  era  scritta  una  epigrafe  votiva,  di 
cui  non  restano  che  le  parole  dedicatorie. .  ani  ego  . .  /fed 
cioè  de  Donis  Dei  et  sanctorum  Secundij  Carpoforij  Vi- 
ctorinij  Severixm  ego  . .  .  feci. 

ì^e  imagini  di  Ciriaco,  Largo,  Smaragdo,  sono  come  si 
disse,  qui  rappresentate,  perchè  le  loro  reliquie  vennero 
trasferite  nello  stesso  giorno,  in  cui  si  celebrava  in  que- 
sto cimitero  il  natale  dei  quattro  martiri  di  Albano. 

Nel  dipinto  della  parete  laterale  sei  personaggi  fanno 
corte  al  Salvatore  nel  mezzo  che  ha  il  libro  degli  Evan- 
geli in  mano,  ove  è  scritto  ioa.  . .  fosse  lOAnnis  Evange- 
Uum.  Dei  sei  suddetti  santi,  quattro  sono  amicti  stoUs 
albis,  cioè  vestiti  di  tunica  e  pallio  bianco,  e  fiancheg- 
giano immediatamente  il  Salvatore,  i  più  lontani  invece 
indossano  tunica  e  pallio  rosso.  I  quattro  candidati  sono 
i  martiri  principali  del  cimitero.  Secondo,  Carpoforo,  Vit- 
torino, Severiano  ;  i  due  che  fanno  loro  corteggio  sono 
i  ritratti  di  due  devoti  dei  santi,  per  cura  dei  quali  fu 
forse  rinnovato  il  dipinto,  e  risarcito  il  cimitero. 

Il  de  Rossi  giudica  la  pittura  del  secolo  quinto;  Tultimo 
gruppo  dei  dipinti  sta  sopra  l'ultimo  dei  quattro  intonachi 
successivi.  V'è  rappresentato  il  Salvatore  fra  i  santi  Pietro 
e  Paolo,  come  mostrano  i  loro  nomi  sul  capo,  e  le  loro 
imagini. . .  petrvs.  .  .  pavlvs  colle  tradizionali  ma  esage- 
rate loro  fisonomie.  Appresso  all'imagine  di  Pietro,  siegue 
s.  Lorenzo. .  .  lavrentivs.  Il  martire  ha  nella  sinistra  il 
codice  dell'Evangelo,  e  colla  medesima  mano  sostiene 
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la  croce  astata.  Dall'altra  parte,  cioè  alla  destra  di  Paolo, 
la  figura  è  perita,  resta  però  sul  capo  una  parte  del 
nome,  momsiusj  uno  forse  degli  innumerabiU  martiri  che 
in  questo  cimitero  si  veneravano.  Questa  pittura  è  più 
antica  delle  altre,  forse  del  secolo  quarto.  L'origine  del 
cimitero  è  di  certo  anteriore  a  Costantino,  ed  i  suoi  mar- 
tiri appartengono  al  secolo  terzo,  in  cui  fioriva  di  già 
nella  contrada  una  cristianità. 

Il  nome  Albanum^  come  ricorda  il  de  Rossi,  fu  denomi- 
nazione non  d'una  città,  ma  del  territorio  adiacente  all'an- 
tica Alba ,  ove  nei  secoli  imperiali  erano  disseminate 
molte  ville.  Ivi  a  presidio  stanziava  la  seconda  legione 
partica  formata  da  Settimio  Severo.  Del  castro  murato 
di  quella  legione,  restano  ancora  nell'odierno  Albano 
nobilissimi  vestigi. 

Il  nostro  cimitero  che  potrebbe  dirsi  di  s.  Senatore, 
spetta  adunque  alle  comunità  dei  fedeli,  formatesi  nel 
seno  di  quella  legione.  È  noto  infatti  che  con  i  militi  le- 
gionari nelle  loro  dimore  convivevano  le  loro  famiglie; 
ed  Erodiano  narra  che  Massimino  fu  ucciso  in  Aquileia 
dai  soldati  desiderosi  di  rivedere  le  loro  mogli  e  i  loro 
figli,  che  dimoravano  presso  il  castro  albanense  (1). 

Molti  dei  martiri  ricordati  dagli  itinerari,  dovettero  pa- 
tire nell'anfiteatro  ^eW Albanum  imperiale  di  cui  restano 
i  ruderi:  ivi  sappiamo  che  per  ordine  di  Domiziano  fu 
esposto  agli  orsi  quel  nobilissimo  console  Acilio  Gla- 
brione  di  cui  le  recenti  scoperte  nel  cimitero  di  Priscilla 
hanno  confermato  la  cristianità,  e  fatto  noto  l'ipogeo 
di  famiglia.  Sopra  quel  cimitero  sotterraneo  poi  nei  tempi 
della  pace,  fu  istituito  un  altro  cimitero  a  cielo  aperto, 
spettante  alla  popolazione  cristiana,  che  nel  secolo  quarto 
avea  già  trasformato  in  città  le  adiacenze  dieWAlbanum 
imperiale  e  del  castro  (2). 

Fino  da  tempi  costantiniani  quella  borgata  divenne 
sede  di  vescovi  suburbicari,  avendo  forse  quella  legione 
abbandonato  Albano,  per  condursi  in  Mesopotamia,  ove 
la  troviamo  sotto  Giuliano. 

(1)  Herod.,  Hi$t.  lib.  Vili,  24. 

(2)  Bull,  delVIst,  di  Corr.  areh.  1867,  nn.  199,  200. 
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Costantino  edificò  in  eicitate  albanensi  una  basilica 
cui  donò  la  seeneca  (baracche)  e  le  case  domos  che  avea- 
no  formato  la  dimora  dei  soldati:  nel  cimitero  diDomi- 
tìlla,  si  trovò  fra  le  iscrizioni  sepolcrali  della  basilica  di 
s.  Petronilla ,  una  pietra  le  cui  lettere  erano  consunte 
dall'attrito  dei  piedi  in  cui  si  fa  menzione  d'un  prete  e 
d'un  episcopus  albanensis:  dalla  forma  dei  caratteri  si 
può  attribuire  l'epigrafe  al  secolo  quarto. 


k  T    T      •      ■      •      •      • 
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Cimitero  dì  s.  Eterio  (?)  in  Ariccia 

Il  de  Rossi  riferisce  all'  Ariccia  cristiana  e  ad  un  suo 
cimitero  che  però  giace  ignotissimo  la  seguente  mutila 
epigrafe  di  un  prete  cui  vien  dato  il  tìtolo  di  Famulus 
Dei  (1). 

HIG   REQVIESGIT  FAMVZ^S  Dei 
PRESBlter  GVIVS   ANNI  YVerUTlt 
P.   M.  LXXX  DEPOSITVS   IN  paCC 
VG  GONS. 

Quel  marmo  si  trovò  in  un  terreno  appellato  fontana 
ginestra  nel  territorio  aricino  (2).  Quale  fosse  il  nome 
del  console  ivi  ricordato  è  impossibile  indovinare. 

Altra  iscrizione  proveniente  dall' Ariccia  fu  vista  dal 
Settele  e  da  lui  copiata: 


( 


FLENDAS  •  OGTOBRBS 
BRIVS  •  IN  •  PAGE 


{lyimer.  Christ.  p.  666,  n.  1361. 
(2)  Lucidi,  Storia  delVAriceia  p.  406. 


\ 
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Il  marmo  si  conserva  nel  palazzo  dei  Chigi  in  quella 
terra.  La  forma  della  pietra  non  richiama  quella  d'un 
loculo  cimiteriale,  ma  V  epigrafe  è  costantiniana.  L'Arie- 
eia  dovette  avere  dunque  il  suo  cimitero  sotterraneo,  e 
se  i  cultori  delle  antichità  locali,  se  le  autorità  municipali, 
le  persone  colte  dei  vari  paesi  tenessero  conto  della  prove- 
nienza talvolta  di  pietre  dispregevoli,  di  pochi  briccioli  di 
marmo,  quanta  luce  non  ne  verrebbe  alla  storia  locale! 

Nel  Regestum  sublacense  conservato  nel  monastero 
di  Subiaco  (1)  il  de  Rossi  ha  trovato  la  menzione  di  una 
vinea  posila  territorio  Aricense  in  loco  qui  vocatur  san- 
cto  Eutherio  confinante  colla  valle  ocrana  detta  oggi 
valle  riccia  e  di  un  s.  Valerio  :  forse  da  uno  di  questi 
santi  aricini  ebbe  nome  il  cimitero  di  questo  antichis- 
simo municipio  italico,  sul  quale  probabilmente  il  ve- 
scovo albanese  esercitò  fino  dal  secolo  quarto  la  sua 
giurisdizione. 


Cimitero  anonimo  di  Nemi 

Presso  la  riva  del  lago  di  Genzano  dalla  banda  di 
Nemi,  ad  oriente  Tanno  1884,  mentre  alcuni  contadini 
erano  intenti  ai  loro  agricoli  lavori  s'imbatterono  in  al- 
cuni sepolcri  cristiani.  Il  eh.  signor  Leone  Nardoni  rese 
di  pubblica  notizia  questa  scoperta,  che  sarebbe  rimasta 
forse  e  per  sempre  dimenticata  (2). 

Si  trovò  una  lastra  di  marmo  lunga  m.  1, 62  larga 
m.  0, 86  ma  spezzata,  contenente  una  iscrizione  metrica 
ed  acrostica  preceduta  dalle  parole:  onesimo  b m  i  p.  (One- 
Simo  benemerenti  in  pace).  Le  iniziali  dell'acrostico  danno 
il  nome  onesimi  sotto  il  quale  è  scolpito  il  monogramma  i 
fra  le  note  lettere. 

Si  scopri  poscia  un  altra  lapide  scolpita  nel  sasso  lo- 
cale (peperino)  lunga  m.  1, 93  larga  0, 38  sulla  quale  era 


(1)  e.  69  a.  967. 

(2)  Vedi  il  giornale  La  Voce  della  Verità  a.  1884  n.  44. 
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rozzamente  graffito  il  testo  ilaro  dvlgis  anima,  anche 
questa  accompagnata  dal  monogramma  di  Cristo.  Sotto 
la  pietra  si  trovò  un  sepolcro  bisomo  cavato  nel  mezzo 
con  tegoloni.  Vi  erano  ancora  le  ossa  dei  due  defunti  ove 
si  rinvennero  tracce  di  recipienti  di  piombo,  di  terra  cotta 
e  altri  piccoli  oggetti.  Altre  quattro  tombe  consimili  e 
coperte  di  tegoloni  aveano  al  disopra  a  maniera  di  stele 
una  piccola  colonna  di  calcestruzzo  che  sostenea  una 
lastra  di  peperino:  questi  sepolcri  non  erano  a  cielo 
aperto,  ma  dentro  grotte  artificialmente  scavate. 

Ecco  adunque  in  uno  dei  maggiori  centri  della  su- 
perstizione idolatrica  latina^  a  due  passi  del  famoso  tem- 
pio di  Diana  nemorense,  le  traccie  del  cristianesimo  e  di 
un  cimitero  di  cristiani. 


Cimitero  anonimo  di  Marino 

Sotto  r  antica  terra  di  Marino  nel  luogo  appellato  le 
mura  dei  Francesi^  appiè  del  colle  sul  quale  oggi  sorge 
Marino,  fu  scoperto,  come  narra  il  de  Rossi,  nella  vigna 
Zoffbli  un  pavimento,  forse  d'antica  chiesa,  in  cui  erano 
state  adoperate  alcune  di  queste  iscrizioni  cristiane  del 
secolo  terzo  e  quarto  (1)  : 


6  PVTIO  LANA) 
XIT  ANNIS  y 
VIVIANVSr""^ 


VRELIO  LBONTIO/ |8SIM0 

QVI   VIXIT  ANNO^ JVI  DIES   X 

DEGESSIT  DIE   PEro^e js  •  AVa  •  IN  PACE 

AVRELIVS  PRIM /ER  FILIO  GAJUS  • 

/ 


(1)  Bull,  d'areh.  erUt.  1872,  pagg.  146^162,  1873  p.  100. 


i 


—  592  — 


;iENIS 
VTES 
IREVERENTIS 

•  BONA  •  GVIVS 
[III  •  D  •  XXVIIII 
.RITVS 
riMAE  •  BENE 


Nel  luogo  incirca  dove  fu  trovato  Tedificio  e  le  iscri- 
zioni cristiane  verso  V  Appia  sorgeva  Castrimoenium,  del 
quale  una  base  onoraria  ricorda  pure  i  Deeuriones. 

Ecco  adunque  che  T archeologia  cristiana  c'insegna 
come  anche  quel  piccolo  municipio  castrimeniense,  che 
sorgeva  presso  la  celebre  villa  Mamurrana,  dove  oggi 
è  Marino,  ebbe  almeno  dal  secolo  terzo,  un  cimitero  crir 
stiano  ove  furono  deposti  Aurelio  Leonzio  e  gli  altri  ri- 
cordati nelle  surriferite  iscrizioni. 


Cimitero  anonimo  di  Ansio 


Fino  all'anno  1868  niun  monumento  cristiano  atte- 
stava la  presenza  d'una  antica  comunità  cristiana  nel 
celeberrimo  porto  neroniano,  al  quale  si  perveniva  da 
Boville  e  dall' Ariccia.  Che  una  comunità  cristiana  avesse 
fiorito  in  Anzio,  già  emporio  marittimo  e  dimora  di  una 
opulenta  popolazione,  è  certo,  e  forse  fino  dall'  età  apo- 
stolica si  diffuse  colà  il  cristianesimo.  Dai  famosi  libri 
dei  Filosofumeni  abbiamo  imparato  che  fino  dalla  fine 
del  secolo  secondo.  Vittore  mandò  in  Anzio  il  celebre 
Callisto  liberato  dalle  miniere  della  Sardegna  :  e  negli  atti 
dei  concilii  del  secolo  quinto  si  leggono  le  sottoscrizioni 
dei  vescovi  di  Anzio. 

Eppure  fino  all'  anno  1868,  come  dissi ,  niun  monu- 
mento cristiano  confermava  la  diffusione  del  cristiane- 
simo fra  gli  anziati,  od  accennava  all'esistenza  d'un  sepol- 
creto di  cristiani.  In  quest'anno  però  si  trovò  un  masso 
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di  travertino  sopra  una  delle  cui  facce  nel  mezzo  era  in- 
cisa una  foglia  d'edera  che  in  luogo  del  suo  gambo  era 
fornita  di  due  palmette,  sotto  in  una  linea  era  scritto: 


SPES    IN    DEC 


cavallo 
gradiente 


Il  eh.  de  Rossi  esaminata  l'epigrafe  la  giudicò  del 
secolo  terzo.  È  una  stele  sepolcrale  spettante  a  cimitero 
a  cielo  aperto  (area)  in  cui  è  scolpito  il  nome  proprio  del 
defunto,  e  l'iscrizione  va  letta;  Spes  (vivas)  in  Deo.  Tutta- 
via al  eh.  archeologo  Rossi  non  sembrò  sicuramente  se- 
polcrale, perchè  rarissimi  sono  gli  epitaffi  cristiani  in  for 
ma  di  stele,  e  congetturò  che  potesse  spettare  anche  ad 
un  edifìcio  cristiano.  Essendo  la  superficie  della  pietra, 
coperta  di  uno  strato  di  fango  e  di  polvere,  non  s' av- 
vide il  eh.  archeologo  che  all'angolo  della  medesima 
nella  parte  inferiore  era  scolpito  un  simbolo  che  apparisce 
ordinariamente  nelle  iscrizioni  sepolcrali  e  nelle  pitture 
cimiteriali  delle  nostre  catacombe,  cioè  il  cavallo  gra- 
diente che  simboleggia  la  mistica  corsa  del  defunto  ossia 
il  corso  della  vita  terrena,  secondo  le  imagini  tolte  dalle 
lotte  circensi  adoperate  da  s.  Paolo.  Di  quel  simbolo  me 
ne  avvidi  nell'anno  1889,  studiando  accuratamente  il  cippo 
il  quale  dopo  ciò  deve  giudicarsi  sicuramente  sepolcrale, 
e  del  cimitero  anziate. 

Cimitero  anonimo  di  Velletri 

Anche  VeUtrae  è  antichissima  sede  episcopale  ed  ha 
il  suo  vetusto  cimitero  sotterraneo  riconosciuto  dal  de 
Rossi  presso  la  villa  Borgia  a  trecento  passi  fuori  la 
porta  Napoletana,  extra  inferiorem  portam  cioitatis  (1). 


(1)  Bull.  1873  p.  107. 
Armellini 


38 
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A  questo  cimitero  appartiene  forse  un  frammento  d'i- 
scrizione di  loculo  sotterraneo  colla  data  consolare  del- 
l' anno  402  (1)  : 


S 


; 

ROINES  PASTORI  BE 
NVS  XXXVI  MENSES  VV^ 
(PTEMBRES  BENE  MERENTI  IN  P^ 
VSTO  QVINQVIS    CONSVLIBVS, 


di  là  viene  anche  un  sarcofago  cristiano  edito  dal  Gar- 
rucci  (2)  con  alcune  epigrafi  pubblicate  dal  Cardinali  (3), 
tra  le  quali  quella  di  un  venegestvs  previter  (sic). 

CAPO  IV. 

« 

I  oixniterl  di  Ardea,  Ostia,  Porto,  Selva  Candida,  Baccano, 

LiOrio  e  deUa  regione  limitrofa. 

Cimitero  anonimo 
al  quarto  miglio  dell' Ardeatina 

Un  miglio  incirca  dalla  grande  necropoli  di  Domitilla 
presso  l'antica  chiesetta  appellata  della  Nunziatella  fti 
scoperto  per  cagione  degli  sterri  ordinati  colà  dal  genio 
militare  un  piccolo  cimitero  cristiano  (4)  situato  lungo  i 
margini  di  detta  via. 

Ai  piedi  della  scala  per  la  quale  vi  si  discende  si 
apre  la  galleria  principale  che  ha  termine  in  un  cubicolo 
adorno  di  affreschi  ritraenti  soggetti  di  grande  impor- 
tanza. 

Ai  quattro  angoli  della  volta  si  alternano  altrettante 
imagini  oranti  due  maschili  e  due  femminili  fra  le  pe- 
core ai  piedi  :  nel  centro  v'  ha  il  Salvatore  sedente  col 
volume  semiaperto  nella  destra,  e  nelle  quattro  lunette 
altrettanti  personaggi  vestiti  di  tunica  e  pallio,  che  forse 

(1)  L.  e.  n.  508. 

(2)  Arte  cristiana  tav.  374  n.  IV. 

(3)  Iscrizioni  Veliterne  n.  192. 

(4)  D3  Rossi,  Bull.  d*arch.  crisi. 
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sono  i  quattro  evangelisti  :  nelle  pareti  si  discernono 
le  scene  della  moltiplicazione  prodigiosa  dei  pani,  della 
guarigione  del  paralitico,  e  quella  del  cieco  prostrato  in- 
nanzi al  Salvatore.  Per  lo  stile  e  la  qualità  dei  soggetti 
le  pitture  convengono  più  al  secolo  terzo  che  al  quarto. 
Forse  da  questo  cimitero  proviene  un'  iscrizione  ci- 
miteriale adoperata  da  molti  secoli  nel  pavimento  della 
-vicina  antichissima  chiesuola: 


LVCRBTIB   DOMITIE  FILIE   DVLCISSIME 
QVE  VIXIT  ANNIS  VHI    diE  VNVM 
dEPOSITA   IN   PACE 


Sul  terreno  sovrastante  fu  trovato  poi  un  cippo  se- 
polcrale in  circa  del  secolo  secondo  in  cui  sono  ricor- 
dati i  Putii  Secondi  della  tribù  Velina  i  quali  ebbero  pro- 
Labilmente  ivi  il  loro  predio. 

M  •  FVTIO  •  M  •  F  •  VEL  • 

SEGVNDO 

M  •  FVTIVS  •  SECVNDVS 

fiUuS  fECit 


La  vaga  reminiscenza  di^antiche  cristiane  memorie  in 
tjuesto  luogo  e  forse  di  un  sepolcreto  di  martiri  non  si  era 
fino  al  secolo  decimo  sesto  ancora  dimenticata,  perchè 
nel  devoto  pellegrinaggio  delle  sette  chiese,  e  che  si  ap- 
pellava anche  delle  nove,  pellegrinaggio  fatto  sulle  orme 
•degli  antichi  visitatori  della  Roma  sotterranea,  una  delle 
visite  si  facea  a  quella  chiesuola  dell' Annunziatella.  Fra 
le  carte  relative  al  processo  del  Toccafondo  esistenti 
nell'archivio  vaticano,  in  cui  si  contiene  il  suo  interro- 
gatorio, si  nota  che  egli  crede  che  aW Annunziata  vi  ri- 
sponda  il  cimitero  di  s.  Bastiano.  Ed  anco  oggi  nel  mag- 
gio il  popolo  di  Roma  va  in  folla  a  quel  devoto  santua- 
rio in  pio  e  giulivo  pellegrinaggio,  che  per  molti,  come 
suole  accadere,  si  trasforma  in  festa  bacchica  e  campestre. 
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Cimitero  anonimo  dell'  Ardeatina 

Sulla  stessa  via  Ardeatina  ma  a  sinistra,  un  poco  più 
verso  Roma,  il  Boldetti  scopri  un  altro  ipogeo  cristiano, 
a  cui  si  discendea  per  un  adito  molto  profondo,  le  cui 
gallerie  si  dirigono  verso  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella. 
Trovò  secondo  il  consueto  il  luogo  devastalissimo,  i  se- 
polcri aperti,  le  ossa  disperse  :  addentrandosi  nel  sotter- 
raneo vi  scoprì  una  scala  che  facea  capo  ad  una  porta 
che  era  stata  chiusa  con  opera  di  muratura,  e  che  egli 
giudicò  essere  stato  l'antico  e  principale  ingresso  del  ci- 
mitero. Non  vi  trovò  né  un  iscrizione  né  una  pittura, 
ma  un  frammento  di  vaso  di  vetro  tinto  di  sangue,  così 
egli,  col  quale  si  assicurò  che  in  esso  vi  fossero  stati 
deposti  i  corpi  dei  ss.  martiri  (1). 

Cimitero  anonimo  dell' Ardeatina 

Nella  stessa  località  della  chiesa  dell' Annunziateli» 
il  Bosio  trovò  un  altro,  cimitero,  onde  giustamente,  egli 
dice,  che  tutte  quelle  campagne  sono  concave  sotto  (sic)  e 
piene  di  queste  sacre  grotte  (2),  havendone  ritrovate  nelle 
campagne  della  chiesa  dell'  Annunziata. 

In  uno  di  quei  sotterranei  egli  vide  i  vestigi  d'un  cu- 
bicolo nel  quale  era  dipinta  l' imagine  del  pastore  colla 
pecora  sulle  spalle. 

Cimitero  di  s,  Felicola 

Negli  atti  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo ,  che  se  sono  di 
poco  valore  come  documento  storico,  non  cosi  come  to- 
pografico, è  nominato  un  predio  e  cimitero  di  s.  Felicola 
al  settimo  miglio  dell'  Ardeatina.  Quivi  era  il  praedium 
di  Nicomede  prete,  in  cui  seppellì  la  martire  suddetta, 
collattanea  della  cellebre  Petronilla,  morta  suU'eculeo 
il  cui  corpo  era  stato  gittato  in  una  cloaca.  Scoprire  quella 


(1)  Boldetti,  op.  e.  pag.  552, 

(2)  Bosio,  Roma  sott.  p.  283. 
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memoria  sarebbe,  come  ognuno  vede,  della  più  alta  im- 
portanza, perchè  vi  si  troverebbe  qualche  memoria  dei 
j)ersonaggi  cristiani  àel  secolo  apostolico,  che  ebbero  re- 
lazione collo  stesso  Pietro. 

Gli  atti  dicono  che  Felicola  fu  condotta  in  quel  luogo 
mediante  un  carro  a  due  ruote  et  postdt  in  biroto  et  per- 
duxit  ad  easellulam  suam  septimo  ndUiario  ab  urbe 
Roma  ma  Ardeatina  et  ibi  eam  sepelioit,  in  quo  loco 
fructificant  orationes  eius  usque  in  hodiernum  dxem. 
S.  Felicola,  secondo  gli  atti,  come  s.  Agnese  fu  una  delle 
tante  vittime  della  verginale  illibatezza  non  avendo  essa 
voluto  consentire  alle  nozze  di  un  personaggio  illustre  di 
nome  Fiacco  che  ne  volea  la  mano.  Essa  sopportò  corag- 
giosamente i  tormenti  del  carcere,  del  digiuno,  dell'eculeo 
come  si  è  detto.  Il  Baronio  ed  il  Panvinio  confusero  que- 
sto cimitero  di  Felicola  con  quello  ove  fu  sepolto  lo 
-stesso  Nicomede  in  korto  lusti  sulla  via  nomentana. 

Cimitero  di  s.  Ciriaco 
al  settimo  miglio  della  via  ostiense 

Al  settimo  miglio  della  via  ostiense  fu  una  chiesa  e 
cimitero  di  s.  Ciriaco  ove  vennero  sepolti,  dopo  trasferiti 
dalla  via  Salaria,  agli  otto  di  agosto  i  santi  Ciriaco,  Largo 
e  Smaragdo:  circa  il  secolo  decimo  furono  di  là  portati 
alla  chiesa  di  s.  Maria  in  via  lata. 

Questo  cimitero  fu  scoperto  dal  padre  della  cristiana 
archeologia  il  Bosio,  Tanno  1607  alli  4  di  maggio.  In- 
fatti condottosi  egli  in  quel  giorno  al  settimo  miglio  della 
via  suddetta,  prese  ad  interrogare  gli  abitanti  di  quelle 
campagne,  circa  le  varie  denominazioni  del  luogo,  e  gli 
venne  detto  che  uno  dei  casali  era  chiamato  ancora  di 
s.  Ciriaco. 

Era  questo  situato  presso  il  tevere  a  mano  manca 
andando  verso  Ostia  sopra  un  monticello:  ivi  trovò  i  ve- 
stigi dell'  antica  chiesa  di  s.  Ciriaco  con  quattro  nicchie 
che  doveano  essere  antiche  cappelle:  presso  la  chiesa 
osservò  vestigli  di  edificii  grandi  già  annessi  alla  mede- 
sima. Vicino  vide  una  cripta  a  volta  tutta  intonacata. 
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già  illuminata  da  un  lucernario  che  si  apriva  nel  cen- 
tro della  volta  sostenuta  da  due  grandi  pilastri,  egli 
però  non  potè  scoprire  l'ingresso  al  cimitero  che  sicu- 
ramente si  svolge  nelle  viscere  di  quel  colle.  Ne  inter- 
rogò i  vecchi  del  paese  i  quali  gli  attestarono  che  altre 
volte  essi  erano  penetrati  nel  sotterraneo  per  aditi  e  frane 
che  fortuitamente  ivi  s' erano  aperte,  ove  videro  le  gal- 
lerie cimiteriali  con  i  loculi  secondo  il  sistema  consueta 
dei  cimiteri  romani  (1).  Ma  il  Boldetti. benché  vi  avesse 
fatto  eseguire  delle  escavazioni  non  riusci  a  scoprire 
tracce  di  quel  cimitero  (2).  Onorio  I  circa  il  626  restaurò 
la  chiesa  di  s.  Ciriaco,  ciò  che  fecero  più  tardi  e  Leone  III 
e  Benedetto  IH.  Il  martire  eponimo  fu  ucciso  insieme 
con  Largo  e  Smaragdo  ed  altri  venti  nella  grande  per- 
secuzione di  Massimiano  ai  16  di  Marzo:  il  luogo  ove  fu 
sepolto  v'ha  forse  uno  dei  predii  della  famosa  Lucina. 
Pasquale  I  nella  celebre  traslazione  tolse  di  là  quei  corpi 
ponendoli  in  s.  Prassede. 

Gmiteri  di  Ostia 

Ostia,  il  famoso  porto  canale  alla  foce  del  Tevere,  la 
città  resa  celebre  dall'  ultimo  dialogo  di  Monica  con  Ago- 
stino ha  splendide  pagine  nei  fasti  del  cristianesimo  fé 
condato  in  abbondanza  su  quel  classico  suolo  dal  sangue 
di  una  moltitudine  di  martiri.  Essa  è  la  più  celebre  fra 
le  sedi  suburbicarié,  perchè  il  suo  vescovo  da  immemo- 
rabile età  ha  diritto  di  consecrare  l'eletto  alla  cattedra  dì 
Pietro  (3). 

Non  sembra  però  che  i  suoi  cimiteri  fossero  sotter- 
ranei ma  a  cielo  aperto,  cioè  areae,  dai  quali  sono  ve- 
nuti  in  luce  molti  titoli  sepolcrali:  in  questi  è  caratteri- 
stica la  formola  iniziale  assai  spesso  ripetuta  hie  dormit 

Viene  da  Ostia,  ove  certamente  fu  posta  in  uno  dei 
santuari  di  quei  martiri,  un'  epigrafe  votiva,  oggi  nel  mu- 
seo lateranese,  scritta  in  pessime  lettere  del  secolo  quarto 

(1)  Bosio,  Boma  soti,  p.  288. 

(2)  Boldetti,  p.  549. 

(8)  Angustini,  Brei^.  CoUat,  eum  Donai,  III.  16. 
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nella  quale  si  dice  che  Anicio  Auchenio  Basso  personag- 
gio chiarissimo  e  sua  moglie  Turrenia  Onorata  offrono 
ai  martìri  un  qualche  donativo: 


ANIGIVS  AVCHENIVS  BASSVS   VG  ET  TVRRENIA   HONG 
RATA  CF  EIVS   CVM  FILHS  DEO   SANCTISQVE    DEVOTI    i 


Il  dedicante  è  il  console  dell'  anno  408  o  il  figlio  di 
lui  pur  console  dell'anno  431  (1). 

Nel  museo  vaticano  si  conserva  una  lamina  di  piombo 
scavata  in  Ostia  che  fu  probabilmente  scoperta  in  qualche- 
duno  dei  sepolcri  ostiensi  ove  si  vedono  due  pesci  che 
diriggono  il  loro  cammino  verso  una  palma  simbolo  dei 
fedeli  che  corrono  verso  Cristo  e  la  vita  gloriosa 

Del  resto  che  numerosi  fossero  i  cristiani  d'Ostia  e 
per  ciò  i  suoi  cimiteri,  lo  si  vede  dall'  abbondanza  delle 
iscrizioni  cristiane  e  di  altri  cimiteri  venuti  in  luce  da 
quel  suolo  e  che  tuttodì  si  vengono  scoprendo. 

Nel  1669  dentro  il  cavedio  d'una  casa  pagana  ostiense, 
in  cui  sulla  porta  era  dipinta  l' imagine  di  Silvano,  fu  tro- 
vato un  ricco  tesoro  di  statuette  e  di  vari  utensili  e  og- 
getti preziosi  d'oro  insieme  a  non  poche  lucerne  cri- 
stiane coir  impronta  del  pastor  buono,  da  cui  risulta 
che  in  quella  casa  in  mezzo  ai  pagani  vivea  qualche  fe- 
dele di  Cristo. 

Molte  di  quelle  lucerne  hanno  l' impronta  del  sigillo 
ANNI  •  SER  le  cui  officine  sembra  fossero  in  Ostia,  di  cui 
altre  sono  pagane  ed  altre  cristiane.  Ostia  ci  ha  pure 
dato  uno  dei  rarissimi  esempi  dell'  Orfeo  cristiano  in 
un'opera  di  scultura  (2)  cioè  in  un  sarcofago  ove  si  vede 
il  poeta  trace  fra  un  ariete  ed  un  albero  sul  quale  è  po- 
sata una  colomba. 

(1)  De  Rossi,  Bull,  d*arch.  eriat,  1877,  p.  11. 

(2J  C.  L.  Visconti,  Atti  deirAce,  Pont,  d^ Archeologia  t.  XV  p.  161-161. 
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I  martiri  più  illustri  della  chiesa  ostiense  i  cui  nomi 
sono  registrati  nei  fasti  della  medesima,  sono  Ciriaco  uno 
dei  suoi  vescovi,  Massimo  prete,  Archelao  suo  diacono,  il 
cui  natale  è  celebrato  alli  23  d' agosto. 

Ma  fra  tutti  è  celebre  Aurea  e  i  suoi  compagni,  nei 
cui  atti  si  fa  menzione  d'un  Ippolito  sovranominato  Nonr 
ntis  che  ne  raccolse  il  cadavere  gettato  nel  vicino  mare, 
il  quale  ributtato  dalle  onde  alla  spiaggia,  egli  seppellì 
in  un  predio  della  martire.  Gli  atti  medesimi  ricordano 
un  Sabiniano  che  fu  sepolto  presso  Aurea  del  quale  curò 
la  sepoltura  il  prete  Concordio. 

La  cattedrale  ostiense  porta  ancora  il  nome  di  san- 
t' Aurea:  nel  libro  pontificale  si  legge  che  fu  più  volte 
restaurata  dai  papi  Leone  III  e  IV,  ma  Fattuale  è  opera 
del  Card.  Gesualdo  Arcivescovo  ostiense  nel  secolo  de- 
cimo quinto.  La  chiesa  d'Ostia  conta  inoltre  fra  i  suoi 
martiri  Asterio  prete,  Massimo  e  Claudio,  Alessandro  e 
Prepedigna  una  intiera  famiglia  cristiana,  Demetria,  Flo- 
ro, Onorato  e  molti  altri. 

I  cimiteri  ostiensi  sono  però  nascosti  o  distrutti;  solo 
le  iscrizioni  rimosse  dai  luoghi  primitivi  ne  attestano 
l'esistenza.  Il  de  Rossi  nel  museo  Lateranense  ne  ha 
classificate  parecchie,  altre  sono  raccolte  nell'  episcopio 
ostiense  e  nel  museo  locale. 

Ecco  un  saggio  delle  più  belle: 


FRONIMVS   VICTORINO   ET 
SEVERAE  AMICIS  DIGNISSIMIS 


ARTEMIDORA 
QVAE  VIX  •  ANN  •  XUH 
MENS  Vini  •  DIEB  •  XX 
HIG  DORMIT 
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DORMITIONE 

VBNERIAES 

BENEMERENTI 


SEGVNDVS 
HIC    DORMIT 


CAELIVS 

HIC  DORMIT 

ET  DEGRIA 

QVANDO  DEVS 

BOLVERIT 


LOG  • 

APHRODISIAES 

GVM  DEVS 

PERMISERIT 


VALERIVS    IPPOLITVS 
GLEMENTIANETI 
ALVMNE  HIG   DORMIT 
ET   SIRI 


X 


r 

I 

\ 


FELICITAS  HIC  DORMIT  IN  PACE  QVE  VICXIT  •    ANN  •    XX 

MENV  •  DDEBVS    XV  •  MACSIMVS  PECIT  CONPARI   BBNBMER 

ENTI  DECESSIT  XV  •  KAL  •  OCT  •  DEPOSITA 

XVmi    KAL-  OCT« 


Sopra  la  cartella  di  un  sarcofago  si  legge: 


AVRELIA   SEVERA 

MATBR    ET  BGRILIA 

SABINA  PILIA 

IG-  DORMIVN 

IN  PAGE 

• 

L' hic  dormii  è  la  frase  più  usata  nelle  epigrafi  d'Ostia 
del  secolo  terzo  a  cui  appartengono  la  massima  parte 
le  riportate  di  sopra  :  in  alcune  preparate  dai  viventi  si 
scrive  che  essi  dormiranno  nel  sepolcro  quando  Deus 
bolueritj  o  permiseriL 


\ 


—  602  — 

Nelle  scale  dell'  episcopio  ostiense  v'ha  un  frammento 
d' una  lapide  sepolcrale  d' un  prete  ostiense  : 


jpNOCENTWmo 
presòJYTERO-M 
ITATE-ir 


Non  raramente  fra  i  sepolcri  dei  cristiani  dormienti 
in  Ostia  si  trovano  fondi  di  tazze  vitree  con  lettere  d'oro  : 
fra  questi  nel  1864  se  ne  scopri  uno  che  dicea  maxime 
DVLGis  z  (cioè  zESEs)  (vivi).  Nel  museo  ostiense  se  ne  legge 
uno  coli'  acclamazione:  bonis  •  bene. 

Il  de  Rossi  (1)  ha  illustrato  un'  iscrizione  ostiense  di 
un  M.  Anneo  Paolo  Pietro  la  quale  aggiunge  grave  valore 
archeologicu  a  quanto  si  narra  circa  le  relazioni  tra  Se- 
neca il  filosofo  e  Paolo  l'apostolo: 


D    •    M 

M • ANNEO 
PAVLO   PETRO 
M  •  ANNEVS  PAVLVS 
FILIO  CARISSIMO 


Quell'epigrafe  fu  trovata  fuori  le  mura  d'Ostia  nel  1867 
in  un  sepolcro  costruito  sul  margine  d' una  via  che  con- 
duceva a  Laurento.  Fa  osservare  il  de  Rossi  che  in  que- 
st'  epigrafe,  forse  pagana,  primeggia  il  cognome  Paolo 
adottatto  dal  padre  e  dal  suo  figliuolo  ricordati  nel  marmo. 
Ma  al  nome  dell'  apostolo  delle  genti,  è  soggiunto  per 
complemento  quello  del  principe  degli  apostoli.  Insomma 
in  cotesti  Annei  il  cognome  principale  è  Paolo,  Pietro  è 
concomitante  :  óra  un  esempio  cosi  singolare  ed  eccezio- 
nale di  nomenclatura  comparisce  in  un  epigrafe  che  pre- 
senta il  gentilizio  di  Seneca,  delle  cui  relazioni  con  Paolo, 
fino  al  tempo  degli  antichi  fedeli  correva  la  tradizione. 


(1)  Bull,  d'areh,  eriti,  1867  p.  6  e  segg. 
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R  cimitero  di  Generosa  super  Philippi 
nella  via  portuense 

Porto  romano  (oggi  Fiumicino)  non  è  meno  celebre 
d' Ostia  pei  suoi  martiri  e  le  sue  memorie  cristiane,  ma 
anche  la  via  portuense  al  di  là  della  zona  cimiteriale  ro- 
mana presenta  tracce  di  sangue  glorioso. 

Nessuno  degli  antichi  martirologi,  dice  il  de  Rossi  (1), 
registra  il  nome  del  cimitero  di  Generosa  super  Philippi^ 
ricordato  in  un'  epigrafe  storica  del  secolo  quarto. 

Negli  atti  dei  martiri  Simplicio,  Faustino  e  Beatrice  (2) 
si  leggono  nomi  e  fatti  che  sono  stati  in  parte  confermati 
o  leggermente  modificati  da  inaspettate  scoperte. 

Essi  narrano  che  mentre  infieriva  la  guerra  da  Dio- 
cleziano mossa  contro  i  cristiani,  due  fratelli  Simplicio  e 
Faustino  dopo  uccisi  furono  gettati  nel  Tevere  per  pon- 
tem  qui  vocatur  Lapideus  :  i  loro  corpi  furono  ripescati 
e  tirati  a  riva  per  cura  della  loro  sorella  Beatrice  e  di 
due  preti  Crispo  e  Giovanni:  poco  dopo  fu  gettata  nel 
Tevere  anche  Beatrice,  che  da  Lucina  fu  deposta  presso 
i  fratelli  :  nei  martirologi  il  natale  di  questi  martiri  è  ce- 
lebrato ai  29  di  luglio. 

Il  luogo  dove  si  svolse  la  tragedia  e  la  sepoltura  dei 
martiri  sulla  portuense,  si  chiamava  Sextum  Philippi, 
nei  secoli  cristiani  detto  praedium  missale:  era  un  im- 
menso latifondo  che  cominciava  al  miglio  sesto  della 
via  ad  sextum  e  si  estendeva  fino  quasi  presso  la  foce 
del  Tevere  ad  X  VI:  avea  perciò  un'  estensione  di  oltre 
dieci  miglia  romane. 

Presso  quel  latifondo  il  celebre  collegio  dei  fratelli 
Arvali  ebbe  il  suo  bosco  sacro  alla  dea  Dia  e  la  scuola 
delle  adunanze  religiose;  di  questa  fin  dal  1858  si  trova- 
rono gli  avanzi,  cioè  il  tempio  circolare  e  i  franmienti 
dei  celebri  fasti. 

Ma  con  grande  sorpresa  di  tutti  in  quel  luogo  con- 
sacrato alla  superstizione  pagana  apparve  un  santuario 
di  martiri.  Nel  1868  pratticandosi  colà  gli  scavi  per  rinve- 

(1)  noma  80tt.  III.  p.  647. 

(2)  Ada  83.  t.  YllJulii  p.  36. 
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nire  i  fasti  e  le  memorie  arvaliche  fu  scoperto  un  ora- 
torio o  basilica  cristiana,  e  dietro  l'oratorio,  gallerie  ci- 
miteriali. 

L'abside  era  quasi  tutta  conservata  con  un  piccolo 
emiciclo  nel  mezzo  per  la  cattedra  pontificale  composta 
d' una  semplice  lastra  di  marmo  posata  sopra  due  mu- 
relli:  intorno  all'abside  v'era  un  fregio  di  stucco  dipinto 
in  rosso;  la  conca  era  stata  messa  a  musaico:  all'abside 
si  ascendea  per  due  gradini,  e  in  mezzo  si  trovò  il  fulcro 
della  mensa  dell'  altare  isolato  :  basi,  capitelli  e  colonne 
di  marmo  giaceano  al  suolo,  le  due  navi  laterali  della 
piccola  basilica  erano  sorrette  da  pilastri:  fra  quei  rot- 
tami si  rinvennero  i  frammenti  di  un  preziosissimo  sto- 
rico epistilio  che  dichiarò  in  un  baleno  i  nomi  e  la  storia 
della  piccola  basilica.  L'epigrafe  in  belle  lettere  dama- 
siane  diceva  supplendola: 

Sanctis  martyribtis  Simplicio j  FavsTiNO  viatrici  et  .  ,  . 

Da  questa  scoperta  si  comprese,  come  osserva  il  de 
Rossi,  che  in  quella  basilica  furono  sepolti  i  tre  celebri 
martiri  di  cui  abbiamo  ricordato  le  notizie,  e  s'impara 
inoltre  che  Viatrix  e  non  Beatrix  è  il  vero  nome  della 
eroina  sorella  di  Simplicio  e  Faustino:  quel  nome  ha  un 
significato  spirituale  essendo  il  femminino  di  Viator  usato 
dagli  antichi  fedeli,  pei  quali  la  vita  presente  è  via^  via- 
tieum  il  cibo  spirituale,  ed  essi  non  sono  che  viatores  e 
viatrices.  Il  dolce  nome  adunque  che  divenne  sublime 
neir  epopea  cristiana  non  è  che  idiotismo  di  pronuncia 
del  vero  nome  viatrix. 

La  basilichetta  è  lunga  11  metri  ed  è  addossata  e  sca- 
vata nel  piano  della  collina  che  costeggia  il  fiume  a  circa 
mezzo  miglio  di  distanza,  al  fianco  di  un  sotterraneo 
cimitero.  In  fondo  all'abside  dietro  la  cattedra  è  aperta 
una  fenestella  che  prospetta  entro  il  cimitero  sotterraneo  ; 
lateralmente  all'abside  v'ha  il  corridoio  che  conduceva 
a  quello  cioè  l' introitus  od  martyres  :  ivi  s'  entra  in 
una  piccola  cripta  quadralunga  illuminata  da  quella  fi- 
nestra ov'è  il  sepolcro  dei  martiri.  Nel  pavimento  v'era 
il  sepolcro  d' un  Aurelio  Euticio  e  di  sua  moglie  che  ot- 
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tennero  il  luogo  nella  cripta  dei  martiri.  Sulla  parete  si- 
nistra di  chi  entra  nel  sotterraneo  vi  sono  le  loro  ima- 
gini.  Il  Salvatore  è  nel  mezzo,  seduto  fra  quattro  santi  in 
piedi,  sopra  tre  si  leggono  i  loro  nomi,  sopra  uno  si  legge 
scA  vixTmx.  Questa  è  riccamente  vestita  con  abiti  indi- 
canti la  eterna  festa  del  Paradiso;  la  sua  tunica  è  intes- 
suta d' oro  e  di  gemme,  sulla  quale  ha  un  pallio  candido, 
sul  braccio  tiene  la  sua  corona  gemmata  :  i  due  suoi  fra- 
telli vestono  pallio  giallo  e  tunica  candida  listate  di  porpo- 
ra; abiti  propri  del  martyrum  eandidatus  exereitus.  Il 
nome  di  Simplicio  è  perduto:  sul  capo  del  secondo  ri- 
mangono le  lettere  (scs)  favstinianvs.  Segue  un  quarto 
sul  cui  capo  si  legge:  scs  rvpynianvs  vestito  militarmente 
di  clamide  preziosa  colla  corona  in  mano.  Egli  è  il  martire 
Rufus  ricordato  nel  martirologio  geronimiano,  battezzato 
da  Crisogono  come  si  legge  negli  atti  di  questo  ultimo,  e 
che  era  milite  e  vicario  anzi  persecutore  dei  cristiani. 

L'apertura  del  sepolcro  di  questi  martiri  fu  una  delle 
più  antiche;  precede  di  molto  le  prime  traslazioni;  av- 
venne, dice  il  de  Rossi,  poco  prima  del  683,  poiché  in 
quest'anno  i  loro  corpi  erano  già  in  Roma  deposti  in 
un  oratorio  presso  s.  Bibbiana  edificatogli  da  s.  Leone  II. 
Quella  chiesa  eretta  in  loro  nome  fu  dedicata  il  22  fe- 
braio  del  683.  I  loro  corpi  erano  stati  posti  in  un'arca 
marmorea  che  si  conserva  oggi  con  poco  onore,  perchè 
seminascosta,  nella  Canonica  di  s.  Maria  Maggiore,  dove 
da  s.  Bibbiana  furono  trasferiti  i  martiri.  In  quel  sarcofago 
si  legge  l'epigrafe: 


:E 

MARTYRES    SIMPLIGIVS    ET    FAVSTINVS 
QVI  PASSI   SVNT  IN  FLVMEN  TIBERE  ET  POSI 
TI   SVNT   IN  GIMITERIVM  GENEROSES  SVPER 

FILIPPI 


L'  epigrafe  pare  al  de  Rossi  sia  del  secolo  settimo  ; 
dietro  il  muro  fatto  un  tasto  si  scopri  il  sepolcro  dei 
martiri  :  era  un'  arca  bisoma  composta  di  tavole  marmo- 
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ree,  ivi  erano  Simplicio  e  Faustino;  il  sepolcro  di  Bea- 
trice e  Rufo  doveano  essere  situati  in  prossimità. 

Il  cimitero  di  Generosa  è  piccolo  e  povero,  ma  nota- 
bile per  rihtegrità,  sta  sul  culmine  del  monte  delle  Piche 
presso  la  Magliana  verso  il  Tevere,  che  in  quel  punto  fa 
una  grande  curva:  ed  è  su  quella  ripa  che  vennero  ritolti 
dalle  acque  i  cadaveri  di  Faustino  e  Simplicio  il  29  lu- 
glio del  303  da  Beatrice,  da  Crispo  e  Giovanni.  Essi  li 
nascosero  in  luogo  sicurissimo,  cioè  presso  il  bosco  sacro 
degli  Arvali  allora  deserto  e  pericoloso  perchè  infestato 
dai  ladri,  come  e'  insegna  la  seguente  epigrafe  quivi  tro- 
vata, nella  quale  si  dice  che  un  tal  maestro  con  sette  suoi 
uomini  furono  colà  sorpresi  e  uccìsi  dai  ladri: 


IVLIO  TIMO 
THEO  •  QYl  VI 
XIT  d  P  •  M  •  ANNI 
XXVIII  6  VITAE'InS 
NOGENTISSIMAE 
DEGEPTO  •  A-  LATRO] 
NIBVS  CVM 
ALVMNIS  •  N  •  VII 
0  TAGILLIA  NARCI 
SA  GOIVGI  DVL 
GISSIMO 


Anche  oggi  quelle  campagne  son  malsicure,  per  cui 
si  può  dire  che  gli  odierni  banditi  hanno  origini  assai 
antiche,  ed  il  loro  sinistro  mestiere  in  quel  luogo  ha  dei 
raffronti  archeologici. 

I  nostri  santi  non  furono  sepolti  in  un  cimitero  preesi- 
stente, ma  in  una  spelonca  arenaria  abbandonata,  essendo 
in  quei  giorni  confiscati  i  cimiteri.  Venuti  poi  tempi  mi- 
gliori intorno  a  quella  spelonca  si  scavarono  gallerie, 
ed  aggrupparonsi  i  corpi  dei  fedeli  che  abitavano  in 
quelle  borgate  vicine. 

Damaso  nel  382  ivi  fabbricò  una  piccola  basilica  coor- 
dinandola alle  tombe  dei  martiri,  come  abbiamo  veduto. 
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La  natura  friabile  e  arenaria  della  roccia  obbligò  Da- 
maso  a  rinforzare  il  xiimitero  con  costruzioni,  ed  alcuni  di 
quei  muri  nascosero  dei  loculi  rimasti  cosi  intatti  fino  a 
noi.  Sopra  uno  si  legge  l' epigrafe  del  secolo  III  :  mi  non 

MARTIAS   DEPOSITA  SEVERA  IN  PACE. 

In  un  sepolcro  nel  pavimento  si  trovò  altra  epigrafe 
che  segna  la  data  della  deposizione  del  defunto  avvenuta 
lo  stesso  giorno  ed  anno  in  cui  mori  Damaso,  cioè  V 11 
decembre  del  384  :  vincentie  benemerenti  in  pace  qve  vi- 

XIT  ANNOS  P  M  LXXX  EXIVIT  D  III  IDVS  DECBRB  REQEM  DE  CLE- 

ARGO  coNs.  A  quest'  epoca  appartiene  un  vicino  arcosolio 
dipinto.  Ivi  sulla  parete  il  muratore  che  lo  costruì  graffi 
nella  calce  tre  monogrammi  ed  un  uccello  che  vola  alla 
palma.  Nella  lunetta  rimane  una  traccia  della  donna  oran- 
te, forse  fu  colà  deposta  Generosa  la  proprietaria  del  fondo. 
Ma  questa  è  una  ipotesi  del  eh.  maestro.  La  fronte  esterna 
dell'arco  era  decorata  con  quattro  quadretti,  il  dipinto  dei 
due  a  sinistra  è  perduto,  a  destra  è  il  guasto.  Nel  piccolo 
quadro  inferiore  è  ritratto  un  agnello  presso  un  albero, 
nel  maggiore  al  disopra  v'era,  pare.  Abramo  in  atto  d'im- 
molare Isacco  :  infatti  vi  restano  le  lettere  AÒrAHAM.  L'ar- 
cosolio  essendo  costruito  ha  le  fiancate  laterali  sporgenti  : 
in  quella  a  destra  è  dipinto  il  pastore  fra  le  sue  pecore 
cui  mostra  la  zampogna,  la  sua  tunica  è  adorna  di  croci 
gammate  r^  come  quella  del  fossore  Diogene  nel  cimite- 
*  ro  di  Domitilla  ;  presso  il  suo  capo  si  legge  pastor.  Ad  un 
loculo  era  appesa  una  lucerna  adorna  dell'  imagine  della 
colomba  col  ramo  d'ulivo,  ad  un  altro  murato  un  vaso 
di  vetro  a  foggia  di  bicchiere. 

Sulla  calce  d'un  loculo  v'era  l'epigrafe  colla  data 
del  372  ;  /)avla  defvnta  est  die  .  .  .  ptembrvn  gonsvli- 
Bvs  modesto  et  arenteo.    • 

Sopra  un  altro  si  leggeva: 
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In  un  altro: 


FAVSTVS   DI  •  •  •  GIEN 


DEPOSTVS   DIE  qVINTVM 


NONAS     MARTIAS 


Anche  sotto  il  piano  della  basilica  furono  trovate  nu- 
merose arche  sepolcrali  e  relative  epigrafi  preparate  da 
viventi.  Nel  posto  d'onore  quasi  innanzi  all'altare  si  trovò 
la  seguente  del  382: 

BENEMERENTI   ELIO   OLIMPIO    QVESGET  IN  PACE 

OBITVM  FECIT  DIE  III  KAL*  IVLIAS  DEPOSITVS  DIE  KALD  SS  GONS. 

ANTONIO   ET   SVAGRIO  VIRIS   GLARISSIMIS   GONSVLIBVS. 

Un  altro  epitaffio  era  scolpito  sulla  stessa  pietra  colla 
data  dell'anno  394. 

ITEMQVE  BENEMERENTI  FILIE  ELIE  MALLONIB  QVIESGET  IN  PAGE 
OBITVM  FEGIT  DIE  VIIU  KALD  DEGEMBRES  DEPOSITA  DIE  VHI 
KALD  SS  GONS  DOMINIS  NOSTRIS  ARGADIO  III  ET  HONORIO  U 
AVGVSTIS   GONS. 

LOGVM  A  FVNDAMENTIS  MARMORE  AB  IM.  ADORNAVIT  SOGERO 
ET   GONIVGI   SVE    VICTOR   .   .   . 

Qui  si  parla  delle  fondamenta  della  basilica  e  della 
sua  costruzione  eretta  appunto  nel  382. 

Sopra  un'altra  pietra  fu  scoperta  la  seguente: 


NVRBANVS  PROTVS  ET  NVRBANVS  MERGVRIVS 
MAMINIVS   TIGRIN VS  .  SE  VIVI  LOGVM  SIRI  FEGBRVNT 


In  altra  :  norvanvs  heraglianvs  vna  gvm  compare 

SVA  HILARITATE   SE   VIBI  LOGVM  VIRI    FEGERVNT. 

In  quest'epigrafe  ci  si  offre  usato  come  gentilizio  un 
appellativo  di  patria  Nurbantis  come  Spolitinus  (Spole- 
tinus)  si  legge  in  altra. 
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La  denominazione  di  Generosa  proprio  del  cimitero 
dimostra  che  se  era  contiguo  al  bosco  sacro  degli  Arvali, 
fu  però  entro  i  limiti  d'una  proprietà  privata  di  una  il- 
lustre donna  di  quel  nome. 

Cimitero  di  Capo  due  rami 

Molti  sono  i  martiri  che  appartengono  all'  antichissima 
chiesa  di  Porto.  Il  celebre  feriale  romano  fllocaliano,  i 
martirologi  geronimiani,  i  codici  passionari  ricordano 
fra  i  principali  i  santi  Nonno,  Ercolano,  Taurino,  Pri- 
mitiva, Paola,  Secondina,  Gennara,  Vincenzo,  Eutropio, 
Zosima,  Bonosa,  Epitteto,  Saturnino,  Marziale,  Aurelio, 
Aprile,  Felice,  Sesto,  Giulio,  Giusto,  Aristone,  Giacinto 
e  Aconzio. 

Quando  e  come  penetrasse  il  cristianesimo  in  Porto, 
è  fatto  che  resta  neir  oscurità  :  molti  dei  martiri  che  ab- 
biamo ricordato  vengono  attribuiti  al  secolo  stesso  apo- 
stolico. Il  primo  vescovo  di  Porto  di  cui  si  ha  memoria 
certa,  è  il  tanto  controverso  Ippolito,  la  cui  storia  è  an- 
cora enigma  inestricabile. 

L'epigrafìa  portuense  c'insegna  però  che  assai  ve- 
tusta e  fiorente  fu  in  Porto  la  cristianità,  al  lato  della 
quale  troviamo  anche  una  colonia  giudaica  con  ì  suoi 
arconti.  Ora  è  noto  dagli  Atti  apostolici  che  il  centro 
della  predicazione  apostolica  erano  i  quartieri  giudaici, 
le  colonie  giudaiche  e  le  sinagoghe;  quindi  è  da  cre- 
dere che  poco  dopo  la  fondazione  di  Porto  fatta  da 
Claudio  v'accorressero  numerosi  gli  Ebrei  per  ragioni 
di  commercio,  seguiti  poco  dopo  dai  cristiani. 

Al  nuovo  porto,  essendo  uno  dei  scali  più  impor- 
tanti del  Mediterraneo,  dovettero  anche  approdare  in 
ogni  tempo  i  cristiani  delle  varie  chiese  dell'impero, 
cioè  i  peregrini  che  ragioni  d'interessi  materiali  e  spi- 
rituali faceano  accorrere  continuamente  a  Roma. 

Ha  notato  il  de  Rossi  che  uno  dei  gruppi  più  illustri 
di  martiri  portuensi  è  composto  appunto  di  fideles  pere- 
grinL  Molti  degli  epitaffi  provenienti  dai  cimiteri  di  Porto 
furono  raccolti  dal  celebre  Card.  Pacca  e  posti  nell'epi- 
scopio portuense. 

Armellini  39 


1 


—  GIO- 
II de  Rossi  da  un  saggio  dei  più  belli  ed  antichi  (1) 
che  attribuisce  al  secolo  secondo: 


DICABVS   CHRYSOGONO 
ET  •  HBLIODORAE   IN  DO   VI 
BANT 


KATAnAOTc 
lOYcTcu  .  KA 

eN .  Kai 


j 


EPICTESIS 

IN   DEO   VIBAS 


VONBIA 

SATVRNINA 

HIG    DORMIT 

PATRONE    VE 

NEMERENTI 

Lo  stile  e  le  forinole  delle  iscrizioni  portuensi  sono 
diverse  da  quelle  dell'  altro  ramo  del  Tevere,  cioè  di 
Ostia,  il  che  induce  ad  opinare  che  Porto  avesse  chiesa 
separata  dall'  ostiense  e  sede  episcopale  propria  fino  al- 
meno dal  secolo  terzo.  Alcuni  dei  cimiteri  portuensi  do- 
veano  esistere  anche  nell'isola  sacra  formata  dai  due 
rami  del  Tevere  :  ivi  infatti  fu  sepolto  il  celebre  Ippolito, 
ed  ancora  in  quell'isola  si  vede  da  lungi  torreggiare 
l'alta  torre  campanaria  della  vetusta  basilica  dedicata  a 
quel  santo  vescovo  portuense.  È  inutile  aggiungere  che 


(1)  Bull,  d'arch,  ertst,  1866,  p.  41 
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anche  i  cimiteri  di  Porto  come  quelli  di  Ostia  non  furono 
^sotterranei,  bensì  costruiti  alla  superfìcie  del  suolo. 

L'anno  1822  a  Capo  due  rami ,  dove  il  Tevere  bi- 
forca sul  principio  dell'isola  fu  scoperto  un  cimitero 
cristiano  di  cui  ci  da  notizia  il  Nibby  (1).  Questi  lo  descrive 
brevemente  dicendo  che  i  corpi  erano  posti  l'uno  sul- 
l'altro in  tante  fosse  diverse,  che  aveano  la  forma  di 
arche  costruite  o  cavate  nella  terra  e  coperte  da  tegole 
'  collocate  orizzontalmente,  come  si  vede  nel  cimitero  a 
cielo  aperto  sulle  catacombe  di  Callisto  e  altrove.  Ma 
nessuno  tenne  conto  di  quelle  scoperte;  anzi  si  rideva 
alle  spalle  del  buon  antiquario.  Nel  processo  del  Tocca- 
fondi  quésti  a  proposito  dei  cimiteri  portuensi  cosi  de- 
pone :  ho  inteso  che  a  Porto  vi  è  un  altro  cimitero^  quale 
fu  guasto  dal  fiume  mentre  andò  per  Roma  innanti 
Vanno  santo. 

Cimitero  dei  santi  Eutropio^  Bonosa  e  Zosima 

Negli  atti  di  s.  Bonosa  (2)  si  racconta  che  fu  sepolta 
presso  Porto  Romano  alla  distanza  d' uno  stadio,  e  vicino 
a  lei  furono  deposti  cinquanta  militi  martiri.  Altri  do- 
cumenti congiungono  con  Bonosa,  i  santi  Eutropio  e 
Zosima. 

Ora  ih  conferma  dell'indicazione  topografica  degli  atti 
venne  in  luce  nel  1837  un'epigrafe  insigne,  la  quale  fu  sco- 
perta presso  Capo  due  rami  al  principio  dell'isola  (3). 

SANGTIS  MARTY 

EVTROPIO  .  BON 

DONATVS  EPISC 

SED  ET  BASILIGAM  G.  .  .  . 

A  FVNDAMENTIS  •  S.  .  .  . 

• 

A  quella  prima  scoperta  tenne  dietro  una  seconda 
alla  distanza  di  parecchi  anni,  poiché  nel  1858  vennero 
in  luce  dal  suolo  portuense  altri  frammenti  di  quella 

(1)  Analisi  della  carta  dei  dintorni  di  Roma  p.  607. 

(2)  Ada  SS.  lulii  IV.  21. 

(3)  De  Kossi,  Bull,  cit,  p.  45. 
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medesima  epigrafe  storica  coi  quali  il  de  Rossi  ha  rico- 
stituito il  testo  intero  nel  modo  seguente  (1): 

SANGTIS  .  MARTYRIBVS  ET  BEATISSIMIS 

EVTROPIO  .  BONOSAE  ET  ZOSIMAE 

DONATVS  EPISC.  TVMVLVM  ADORNA VIT 

SED  ET  BASILICAM  CONIVNCTAM  TVMVl.O 

A  FVNDAMENTIS  SANGTAE  PLEBI  DEI  CONSTRVXIT 

Tuttavia  questa  insigne  scoperta  non  suggerì  a  veruno 
di  curare  il  luogo  preciso  della  medesima  ove  si  sarebbero 
probabilmente  trovati  gli  avanzi  della  basilica  e  del  tu- 
mulo di  questi  martiri  edificato  dal  vescovo  Donato.  In- 
fatti si  trovarono  alcuni  frammenti  di  colonne  e  di  sarco- 
fagi marmorei,,  uno  dei  quali  fu  portato  a  Roma,  e  si 
conserva  oggi  nelle  scale  del  palazzo  dei  Castellani  presso 
piazza  Poli:  nella  cartella  centrale  di  quel  sarcofago  so- 
stenuta da  due  agnelli  si  legge: 


lANVA 

RI    IN    PA 

CE    DOM 


Cioè,  lanuari  in  pace  Domini;  in  uno  degli  angoli 
del  sarcofago  v'è  il  buon  pastore  appoggiato  al  bastone, 
nell'altro  una  donna  velata  che  leva  in  alto  la  destra. 
Sopra  uno  dei  frammenti  marmorei  scoperti  allora, 
si  legge  la  formola  vivas  in  Christo  con  una  data  del 
mese  d'agosto,  AVGvstos  due  volte  ripetuta,  che  il  de  Rossi 
dice  potrebbe  spettare  al  celebre  martire  Aconzio  festeg- 
giato appunto  IIII  e  HI  kaL  augustas: 


AS 
i  IN 


IN  XRO 
T  QUI 
AUGUS 
UG 


t 


(1)  Bull,  cit. 
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Ne  qui  si  arrestarono  le  scoperte,  poiché  si  trovò  parte 
d'uno  storico  carme  che  parla  di  Zosima  la  sorella  di 
Bonosa  e  di  Eutropio. 

Il  senso  è  chiaro  ed  il  de  Rossi  ne  propone  il  seguente 
supplemento  qui  sottoposto  in  carattere  corsivo  (1): 

ACCiPE  ME  DixiT  DOMINA  ifi  tua  Umina  Christi 
EXAVDiTA  CITO  FRViTVA"  modo  liimine  coeli 
zosiME  SANCTA  soROR  uogno  defuncta  periclo 
lAM  viDET  ET  soGios  SANG^f*  certamims  omnes 

LAETATVRQVE   VIDENS   MIRAAlfeS   SÌSterC  cirCUm 

MiRANTVRQVE  PATRES  TANto  vìrtute  puellam 
QVAM  svo  DE  NVMERO  GvpiEntes  esm  vicissim 
GERTATiMQVE  TENENT  ATQvc  amplectuntur  ooantes 
lAM  viDET  ET  SENTiT  MAGNI  spcctacula  regni 

ET  BENE  PRO  MERITIS  GAVDET  SIRI  PRAEMIA  REDDI 
TEGVM  PAVLE  TENENS  CALCATA  MORTE  GORONAM 
NAM  FIDE  SERVATA  GVRSVM  GVM  PAGE  PEREGIT 

Il  poeta  mette  in  bocca  a  Zosima  che  spira  fra  i  tor- 
menti la  preghiera  :  Aecipe  me  Domine  etc.,  e  poi  segue 
descrivendo  come  essa  fu  esaudita  e  ricevuta  in  trionfo 
nel  cielo. 

Zosima  fu  uccisa  con  i  suoi  compagni  durante  la 
brevissima  persecuzione  d'Aureliano,  a  cui  succedette 
lunga  tregua. 

Cimitero  dei  santi  Ippolito^   Taurino  ed  Ereolano 

Gli  atti  del  martire  Ippolito  lo  dicono  sepolto  presso 
il  luogo  ove  fu  ucciso,  essendo  stato  precipitato  in  una 
fossa.  Su  quel  sepolcro  fu  edificata  una  basilica,  che  i 
papi  Leone  III  e  IV  restaurarono.  Le  reliquie  sue  furono 
portate  in  Roma  dal  vescovo  di  Porto,  Formoso,  dive- 
nuto poi  papa,  egli  le  pose  nella  chiesa  di  s.  Giovanni 
Calibita  con  le  quali  congiunse  quelle  di  Taurino  ed  Er- 
eolano, i  quali  erano  stati  segretamente  sepolti  in  Porto. 

(1)  De  Bossi  BulL  eit. 


\ 
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Nel  monastero  di  s.  Paolo  sulla  vìa  ostiense,  v'ha  un 
frammento  d' un  sarcofago  scoperto  in  agro  ostiensi,  in 
cui  si  legge  un'iscrizione  che  ricorda  questi  martìri; 
opina  il  de  Rossi,  che  quel  sarcofago  dovea  essere  si- 
tuato presso  il  loro  sepolcro: 

DEO   PATRI   OMNIPOTEN 

TI   ET  XPO   EIVS   ET   SANCTIS 

MARTYRIBVS   ÌAVRINO 

ET  ERGVLANO  OMNI 

ORA   GRATIAS  agtUWS 

NEvivs  zxmstas  er 

GONSTANTta V 

RIA  siBi  FKcerunt  (1). 

Eppure  si  belle  memorie  giacciono  ancora  obliterate 
nelle  loro  rovine  secolari,  insieme  ai  monumenti  che  at- 
testano e  ricordano  gli  eroismi  di  quelle  anime  generose  ! 

Da  Porto  proviene  anche  un'epigrafe  sepolcrale  di 
due  centurioni  cristiani  morti  nell'anno  386  (2): 

FL.   HONORIO.   NP  ET  FL   i 
BVBODIO.   GONSS.  FAVIIS 
ADEODATO.   GENT.   GOH.  VII 
ET  GRI  .  .  .   0   GOHII  AGIV 
TOSTIAON 


Fra  le  ruine  portuensi  scoperte  nel  1807,  si  trovò 
una  lucerna  di  bronzo  conformata  a  navicella,  simbolo 
della  Chiesa.  Sulla  poppa  sta  eretto  il  vessillo  vittorioso, 
la  croce  è  confìtta  sul  capo  di  un  grifo  infernale,  nelle  cui 
fauci  tien  serrato  il  pomo  fatale.  Sulla  prora  si  vede  il 
delfino  salvatore,  che  per  antitesi  al  cibo  di  morte,  tiene 
come  antidoto  il  pane  vivico  dell'eucaristia  (3). 

Celebre  fu  a  Porto  anche  s.  Ninfa,  alla  cui  basilica 
Leone  IV  donò  un  ricchissimo  drappo.  Il  Bosio  vide  gli 
avanzi  di  quella  vetusta  basilica. 

(1)  De  Bossi,  Bull.  cit.  pag.  49. 

(2)  De  Rossi,  Bull.  eit.  p.  51. 

(3)  De  Rossi,  BulL  eit,  1868  pag.  33. 
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Cimitero  dei  ss.  Nabore  e  Nazario 

Presso  il  quarto  miglio  dell' Aurelia,  i  documenti  in- 
dicano un  cimitero,  in  cui  furono  sepolti  Nabore  e  Na- 
zario  soldati,  uccisi  nella  persecuzione  di  Diocleziano  ed 
omonimi  dei  celebri  martiri  di  Milano:  il  loro  natale  è 
segnato  ai  12  di  giugno.  In  quel  cimitero  sorgeva  una 
basilica  dedicata  al  loro  nome,  la  quale  è  solamente 
ricordata  in  una  insigne  epigrafe  dell'  anno  404  (1)  : 

VictOK  IN  PAGE   FILIVS  EPISCOPI   VIGXORIS 
eJtJrYATIS  VCRBSIVM  VIXIT  ANNIS  XXXGHI 

mensibus  vìi  dbges  d  xi  kal.  novebr.  gonsvlatv 
d.  n.  Honori  vi  avo  dbpositvs  in  basilica  sangto 

rum  NASARI  ET   NABORIS   SEGVNDV  ARGV  IVXTA 
^NESTRA. 

Il  nostro  Vittore  era  dunque  figlio  d'un  vescovo 
civitatis  Ueresium  chiamato  Vicsore  :  egli  ottenne  il  se- 
polcro nel  secondo  arco  presso  la  fenestra  nella  basi- 
lica dei  due  martiri  surriferiti,  ma  della  quale  è  total- 
mente scomparso  ogni  vestigio. 

Cimitero  di  Basilide  e  Cirino 
presso  Lorium. 

Lorium  al  nono  miglio  dell' Aurelia,  fu  sede  suburbi- 
caria  ;  ebbe  il  suo  cimitero,  al  quale  appartengono  le  se- 
guenti tre  iscrizioni  trovate  nel  1824,  in  occasione  di  scavi 
fatti  dalla  principessa  Doria  Pamflli  (2): 


TVRTVR€  GOIVGI  QVI 
RIAGVS  FEGIT  B€N€ME 
RENTI  QV€  VIGXIT  M€ 
GVM  ANNIS  mi  M€NNS 
ES  X  REGESSIT  ANNOR 
VM   XVII   DORMIT  IN   PA 


(1)  I.  C.  t.  I.  n.  534. 

(2)  De  Rosai,  Bull,  d'areh.  erìst.  1875.  p.  105,  106. 


DEP- 

XV  •  K  •  MAI 

DOR    IN   PACE 
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ATH-ENIVS    AVGVSTINVS   VIXIT 
ANOS   TRIGINTA   ET   QVINQVE 
EGO   KANDIDA  MARTA   FECI   VIR 
GINIO   MEO   GVM   QVO   VIXI   AN  •  XIIII 


Il  cimitero  fu  scoperto  dal  Boldetti,  che  lo  credette 
erroneamente  dei  ss.  Mario  e  Marta. 

Egli  racconta  (1)  che  lo  trovò  a  circa  nove  miglia 
dalla  città,  tra  le  vie  trionfale  ed  aurelia,  passato  il  ca- 
sale detto  della  Bottaeehia  a  mano  destra  in  un  declivo 
della  strada  che  porta  a  Castel  di  Guido.  Era  composto 
di  poche  vie  scavate  sotto  una  rupe  con  i  sepolcri  tutti 
aperti. 

Cimitero  delle  sante  Rujìiia  e  Seconda 

Sull'antica  via  Cornelia  al  decimo  miglio,  è  celebre 
Selva  Candida  divenuta  poi  la  famosa  sede  suburbica- 
ria  col  nome  di  s.  Ruflna. 

È  questa  l'insigne  martire  sorella  di  Seconda  figlie 
ambedue  del  chiarissimo  personaggio  Asterio,  la  quale 
fu  decapitata  in  quel  luogo,  nella  persecuzione  di  Vale- 
riano  l' anno  258.  I  suoi  atti  dicono  che  ivi  colla  sorella 
fu  sepolta  da  Plautilla  padrona  del  fondo,  il  quale  si 
appellava  Buxum  o  Buxettim. 

Quella  selva  era  infatti  uno  dei  luoghi  destinati  alle 
esecuzioni  capitali  nelle  ultime  persecuzioni,  ed  ivi  fu- 
rono decapitati  anche  i  martiri  Pietro  e  Marcellino. 

Sul  sepolcro  di  Ruflna  e  Seconda,  fu  edificata  una 
basilica  dal  papa  s.  Giulio  I,  la  quale  poi  fu  compiuta 
da  s.  Damaso,  come  testifica  il  libro  pontificale.  Ben 
presto  una  colonia  campestre  si  raccolse  intorno  al 
santuario  che  divenendo  sempre  più  importante  dette 
origine  ad  un  cospicuo  centro  di  popolazione,  cui  fu 
preposto  un  vescovo  che  ebbe  il  titolo  di  Setoa  Candida 
e  s.  Ruflna.  La  borgata  fu  distrutta  dai  Saraceni,  ma 
rimase  il  nome  e  il  titolo  dell'antica  diocesi  suburbica- 
ria,  congiunto  a  quello  di  Porto  da  Callisto  II. 

(1)  Osservazioni  p.  538. 
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In  quella  desolata  campagna  un  vasto  casale  ancora 
detto  di  s.  Ruflna  ed  una  piccola  chiesa,  ricorda  il  luogo 
celeberrimo  di  quella  borgata  cristiana  e  già  famosis- 
sima sede  episcopale. 

I  corpi  delle  due  martiri  furono  trasferiti  nel  batti- 
sterio  lateranense,  il  cui  oratorio  abbellito  da  Anastasio  IV, 
era  posto  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Selva  Can- 
dida, come  risulta  da  una  bolla  di  Gregorio  IX  dell'an- 
no 1236.  Al  cimitero  di  s.  Ruflna,  il  Volpi  ed  il  Lupi  attri- 
buiscono sei  cristiane  iscrizioni  conservate  in  Torrimpie- 
tra  nel  Palazzo  dei  Falconieri.  Ma  il  de  Rossi  afferma  che 
esse  vengono  dai  cimiteri  romani  (1). 

Cimitero  dei  ss.  Mario ^  Marta ^  Audiface  ed  Abacum 

Ad  nymphas  Catabassi 

Al  decimoterzo  miglio  della  medesima  via  in  una 
località  detta  ad  nymphas  Catabassi  furono  immolati 
nella  persecuzione  di  Claudio  il  Gotico,  i  due  coniugi 
Mario  e  Marta,  e  i  loro  figli  Audiface  ed  Abacum  oriundi 
della  Persia.  I  loro  corpi  furono  sepolti  in  un'arenaria 
da  una  donna  di  nome  Felicita,  come  dicono  i  loro  atti. 

I  martirologi  assegnano  come  giorno  natale  di  questa 
famiglia  di  martiri  il  10  gennaio,  e  fanno  menzione  del 
loro  cimitero  il  cui  sito  preciso  è  ancora  ignoto. 

Cimitero  anonimo  presso  la  via  Claudia 

II  cimitero  più  vicino  a  Roma  presso  la  via  Claudia, 
è  un  piccolo  ed  anonimo  ipogeo  sul  monte  Mario,  al 
quarto  chilometro  della  città  che  fu  scoperto  circa  i 
tempi  del  Boldetti  :  è  composto  di  alcune  viuzze  e  cubicoli 
in  uno  delle  quali  erano  diverse  pitture. 

Il  Boldetti  attribuisce  a  quest'ipogeo,  il  nome  di  s.  For- 
tunata o  Fortunato,  applicandogli  gratuitamente  una  vaga 
denominazione  del  martirologio  geronimiano  (2):  egli  non 
vi  potè  però  entrare,  per  esserne  allora  chiuso  l'ingresso. 


(1)  Bull.  1875,  pag.  107. 

(2)  Boldetti,  0.  e.  p.  540. 


•-(^ 
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LAZIO 

U  cimitero  detto  Cataeumba  ad  aquas  altas 

presso  Subiaco 

Fino  dal  secolo  IV  ai  tempi  di  s.  Damaso,  e  poi  nel 
secolo  VI  all'epoca  di  s.  Gregorio  Magno  si  fa  menzione 
in  Subiaco  di  una  cataeumba  la  quale  era  adiacente 
ad  una  chiesa  di  s.  Lorenzo.  In  un  privilegio  del  sud- 
detto papa  confermativo  dei  beni  del  monastero,  del- 
l'anno  594  si  legge:....  ei  con  firmo  carta/n  quam  fecit 
Euticius  de  ecclesia  Sancii  Laurentu  quae  est  in  aqua 

alta  AD   GATAGVMBA   CtC.   (1). 

La  cataeumba  sublacense  dal  secolo  sesto  fino  al- 
l'undecime  è  più  volte  ricordata  nei  susseguenti  privilegi 
pontifici  al  monastero  medesimo,  dai  quali  risulta  che 
essa  dava  nome  ad  uno  de' fondi  del  celeberrimo  pro- 
tocenobio benedettino. 

In  una  carta  di  Benedetto  VI  (a.  933)  è  detto  :  Fun- 
dum  cataeumba  cum  ecclesia  s.  LaurentU  (2),  in  un'altra 
di  Giovanni  XJI  f^998)  (3)  abbiamo  l'identica  espressione. 
Sul  principio  del  secolo  XI  non  si  fa  più  menzione  del 
funduSj  ma  solamente  della  catacomba:  Cataeumba 
cum  ecclesia  s.  LaurentU^  cosi  in  un  privilegio  di  Bene- 
detto Vili  (1015)  (4)  ed  in  uno  di  Leone  IX  (1051)  (5)- 
Allorché  si  è  trattato  del  vocabolo  Cataeumba  (v.  pag.  45) 
abbiamo  detto  che  questa  denominazione  regionale  d'un 
tratto  della  via  Appia  fu  propria  del  cimitero  di  s.  Se- 

(1)  Allodi,  Eeg,  Sublacense,  p.  263. 

(2)  0.  e.  p.  35. 

(3)  0.  e.  p.  28. 

(4)  0.  e.  p.  42. 

(5)  0.  e.  p.  60. 
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bastiano   ed   estesa   nel  medio  evo  ad  ogni  sepolcreto 
cristiano  sotterraneo. 

Ora  dal  privilegio  di  s.  Gregorio  vediamo  che  quel 
nome  si  cominciò  a  diffondere  anche  fuori  di  Roma  per 
indicare  sepolcreti  sotterranei  almeno  Ano  dal  secolo  VI. 
Una  rustica  cappelletta  dedicata  al  santo  levita  sorge  nel 
luogo  detto  ancora  il  prato  di  s.  Lorenzo  :  sarebbe  desi- 
derabile  che  ivi  si  praticassero  escavazioni  dalle  quali 
verrebbe  in  luce  forse  il  cimitero  degli  ^antichi  cristiani 
sublacensi. 

SABINA 
Cimitero  di  s.  Medico  presso  Otricoli 


Presso  Otricoli,  Otrieult/rrij  sulle  sponde  del  tevere, 
trovò  il  Boldetti  un'antica  chiesa  diroccata  dalle  inonda- 
zioni del  fiume,  con  avanzi  di  colonne  e  di  marmi,  i  quali 
dimostravano  la  nobiltà  di  queir  ediflzio. 

L'anno  1611  un  pio  eremita  di  nome  Vittore  che  abi- 
tava in  quelle  vicinanze,  scavando  il  terreno  nel  luogo 
ove  dovea  essere  stato  l'altare  della  basilica,  scopri  a 
qualche  profondità  un  arca  sepolcrale  di  travertino,  nella 
quale  fatto  un  foro,  vide  che  giacca  un  intéro  scheletro  : 
osservandone  il  contenuto  vi  trovò  la  seguente  lapid uccia 
del  secolo  decimo  o  decimoprimo: 


X    i    CJO 


HIG  •  RE 


Q-ESGIT   ME 
DICVS  •  MR   •)"{' 
GV   PLVRIB 
I  •  P  •  G  •  Q  •  E 
T  •  B  •  A  •  M 


Mons.  Tosco  allora  vescovo  di  Narni,  avuta  relazione 
del  fatto  fece  togliere  di  là  le  reliquie  e  deporle  in  una 
cappella  di  detta  chiesa.  Fu  posto  subito  mano  ad  una 
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escavazione,  ed  ecco  scoprirsi  altri  sepolcri  nel  tufa  chiusi 
da  tegoloni  :  volle  però  il  Tosco  affidare  V  escavazione 
e  lo  studio  del  luogo,  a  due  dotti  sacerdoti  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  i  padri  Guido  de  Romanis  e  Giacomo 
Scozzese.  La  direzione  presa  dai  suddetti  dell' escava- 
zioni, fu  coronata  di  felicissimo  successo,  perchè  si  sco- 
pri un  antica  scala  coi  gradini  in  travertino,  che  condu- 
cea  ad  una  cripta  posta  sotto  la  tribuna  della  chiesa. 
Sulle  pareti  del  sotterraneo,  v'erano  dipinte  croci  rosse 
e  nere,  e  vi  si  trovarono  57  sepolcri  simili  ai  loculi  delle 
catacombe  di  Roma  chiusi  da  tegoloni,  tutti  ripieni  di 
ossa,  alcune  delle  quali  arse  dal  fuoco,  senza  però  tro- 
varvisi,  con  grande  rammarico  del  pio  Boldetti,  il  con- 
trassegno delle  palme  o  dei  vasi  del  sangue. 

Fattesi  ricerche  nell'archivio  della  collegiata  otricolana 
tro vossi  un  antico  lezionario  manoscritto  con  l' officio  dei 
ss.  Medico  e  Vittore ,  nel  quale  si  facea  menzione  di 
detta  cripta  in  cui  si  dicea  fossero  stati  sepolti  molti 
martiri  (1). 

Quelle  reliquie  nel  1316,  e  poi  nel  1351,  erano  state 
trasferite  nella  Chiesa  collegiata  di  Otricoli  insieme  al 
corpo  di  s.  Vittore  titolare  della  medesima ,  sul  cui  se- 
polcro Fulgenzio  vescovo  ai  tempi  di  Totila  aveva  co- 
struito un  altare,  in  cui  fece  scolpire  una  croce  fra  due 
agnelli  (2). 

TVSCIA   ROMANA 

Cimitero  di  Cere 

Cere,  celeberrima  città  etrusca,  già  emula  di  Tarqui- 
nia, fu  sede  episcopale  fino  da  tempi  remotissimi  con 
una  cristianità  fiorente;  tuttavia  soli  e  vaghi  indizi  si 
hanno  dell'esistenza  del  suo  antico  cimitero  (3)  il  quale 
rimane  ancora  a  scoprire. 


(1)  Mai,   Script.  Vat.  t.  V,   p.   76. 

(2)  De  Roshi,    Bull.  cit.  1871,  p.  117-123. 

(3)  Bull.  cit.  1874,   p.  84. 
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Cimitero  ad  Vigesimum  presso  Capena 

m 

Ricco  di  memorie  cristiane  è  il  vasto  territorio  cape- 
nate,  che  può  dirsi  sia  stato  fatto  rivivere  alla  storia  ec- 
clesiastica dal  nostro  de  Rossi  (1).  Poco  o  nulla  infatti  nei 
documenti  si  conosceva  dell'origini  del  cristianesimo  nelle 
città  e  ville  appartenenti  al  famoso  Municipium  Capena- 
tium  foederatorum. 

Capena  fu  uno  dei  centri  importanti  della  supersti- 
zione idolatrica;  nel  suo  territorio  v'era  il  famoso  luco 
e  tempio  della  dea  Feronia.  Ma  se  la  storia  tace,  l'ar- 
cheologia parla,  e  questa  c'insegna  che  in  Capena,  ben- 
ché cittadella  dell'  idolatria,  il  cristianesimo  aprì  prestis- 
simo la  sua  breccia. 

L'antica  Capena  sorgeva  secondo  il  de  Rossi  sul  colle 
addossato  al  Soratte  ove  è  oggi  la  terra  di  s.  Oreste. 

Il  de  Rossi  ha  inoltre  dimostrato  che  nel  colle  Civitu- 
cola  presso  Leprignano ,  era  il  famoso  luco  di  Feronia 
col  tempio,  ove  si  formò  un  centro  d' abitazioni  che  di- 
venne una  delle  colonie  giulie,  appellata  luUa  Felix  Lu- 
coferonensis  (2),  la  quale  fu  capoluogo  religioso  del  mu- 
nicipio dei  Ca penati  (3).'    * 

A  quattro  miglia  dalla  regione  ad  Vigesimum  v'era 
il  vico  di  Lucoferonia,  di  cui  dopo  il  secolo  quarto,  non 
si  trova  più  mensione.  Ma  nel  secolo  quinto  dell'era 
nostra  ancora  esisteva  e  vi  dimoravano  personaggi  di 
qualità  come  risulta  da  iscrizioni  ivi  trovate  tra  le  quali 
la  seguente  colla  data  del  469: 

HIG  REQVIBSCIT   IN   PAGE   EVGARIA   VIGILIA  L.   F.    QUAE 
VIXIT  •  AN   XXIV  DEPOSITA   EST   SBXTV   DEGIMV 
KALENDAS   FEBRVARIAS   POSITVS   TITVLVS   A  DVLGISS. 
VIGILIO   V.   L.    GONSVLI   MARCIANO   V.    G. 


(1)  Bull,  18b3,   pagg.   115  e  segg. 

(2)  Galletti,   Capena  Municipio  dei  Homani  p.  117. 

(3)  Georgii,  De  cathedra  epiac.  Setina.  p.  26. 
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Recentemente  lungi  da  Civitucola,  fu  rinvenuto  un 
raro  cimelio  cioè  un  suggello  cristiano  improntato  co- 
me marca  di  fornace  sopra  un  mattone: 


H*    IN  NOMI 

NE  DEI 


Ma  la  prima  scoperta  sicura  di  catacombe  cristiane  in 
questo  territorio  accadde  nel  1864:  in  quell'anno  si  sterrò 
una  galleria  di  cimitero  sotterraneo  presso  il  ventesimo 
miglio  della  Flaminia.  Le  pareti  e  le  volte  di  quell'am- 
bulacro erano  coperte  di  bianco  intonaco,  sul  quale  era 
stato  graffito  entro  un  cerchio  il  monogramma  i  :  sulla 
bocca  di  tre  loculi  si  leggevano  in  altrettante  lastrine  di 
marmo  le  seguenti  epigrafi: 


BALERIO   LEONI   BENEME 

RENTI   ANIME 

PIENTISSIME 

FEGERVNT  PATER  ET  FRATRE 

S  IPSIVS   QVI 

•  VIXIT  ANNOS 

XXXV  •  M  •  V • 
OSITVS   KAL  • 

ORAS  VIII  •  QVI  . 

DEP 

IVT,TS    . 

~  n 

.«7.         ■»                      •^w 

-1  L 

CASTISSIME   FEMINE   NVMISIAE 
PAVLE   QVE   VIXIT   ANNIS   XL  •  VI  • 
MENSES  •  XI  •  DIES  •  VIII  •  AGRIPPA   MA 
RITVS   GVM   FILIS   BENEMERENTI  FB 
GERVNT  DEPOSITA   VII  •  KAL  •  SEPT  . 

IN    PAGE      ^ 


i 
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PEGERVNT  PARE 
NTES  HVIVS  QV 
OT  IPSE  DEBVERAT 
FAGERE  PARENTIBVS 

Q 


Questi  titoletti  sono  certamente  anteriori  al  quarta 
secolo. 

Il  cimitero  di  cui  fu  solo  sterrata  una  galleria,  era 
assai  antico  e  quasi  intatto.  Forse  nelle  altre  gallerie  si 
nascondono  ancora  memorie  importanti  per  le  origini 
cristiane  di  quei  luoghi. 

Cimitero  di  Capena 

Il  De  Rossi  ha  dimostrato,  come  si  è  detto,  che  il  luogo 
preciso  di  Capena,  capoluogo  civile  di  tutto  il  territorio, 
era  s.  Oreste  (1)  sovra  a  Rignano  che  si  trova  al  vente- 
simo sesto  miglio  della  Flaminia. 

Nelle  sue  vicinanze  esistono  o  si  sono  trovati  fram» 
menti  d'iscrizioni  cristiane  che  suppongono  resistenza 
di  un  vetusto  cimitero  cristiano. 

Una  di  queste  epigrafi  fu  adoperata  nel  medio  evo 
come  mensa  di  altare  nella  chiesa  della  celebre  badia 
di  s.  Maria  in  Flamine  sotto  Ponzano:  riscrizione  porta 
la  data  consolare  del  446,  data  che  non  vide  il  p.  di  Co- 
stanzo che  primo  trascrisse  quell'epigrafe,  ma  fu  osser- 
vata dal  eh.  Stevenson. 

BENEM  .  .  . 
D    •    XI    •   KL    .    .    . 
HIG  POSITVS  PA   .    .    . 
ANNORUM    •    XV   .    .   . 
AETIO  in   ET   .   .    . 


(1)  V.  Ann.  deirist.  Arch.   Germ,  1883,  p.  263,  84. 
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A  questo  cimitero  potrebbe  appartenere,  se  fosse  cri- 
stiano, il  bellissimo  e  notissimo  cippo  di  G.  Clodio  Fabato 
che  oggi  vedesi  in  Rignano: 

C.  CLODIO  .  FABATO 
MARITO  OPTIMO 
ATILIA  MARCELLA 

TERRBNVM  GORPVS 
CABLE  STIS   SPIRITVS   IN  ME 
QVO   REPETENTE   SVAM 
SEDEM   NVNG    •    VIVIMVS   ILLIG 
ET   FRVITVR  •  SVPERIS 
AETERNA   IN   LVGE   FABATVS 

Ma  il  senso  dei  tre  esametri  e  le  formole  hanno  più 
analogia  con  quelle  adoperate  dai  filosofi  pitagorici  dei 
tempi  di  Platone  che  con  il  formulario  cristiano.  Quanto 
alla  posizione  precisa  del  cimitero  è  incerta,  si  può  so- 
lamente sospettare  che  sia  quello  le  cui  gallerie  credette 
d'avere  scoperto  presso  Rignano  il  Le  Louet  nel  1880,  e 
che  sembrano  per  la  distanza  appartenere  ad  un  cimitero 
diverso  da  quello  di  Teodora. 

È  curioso,  dice  il  de  Rossi,  che  a  Niebla  in  Ispagna 
siasi  trovato  il  medesimo  epigramma  collo  stesso  nome 
Fabatus,  senza  però  il  titolo  in  prosa.  Da  questo  fatto  si 
potrebbe  congetturare  che  Fabato  originario  di  Spagna, 
abbia  avuto  in  Rignano,  ove  morì,  il  sepolcro,  e  nella  pa- 
tria il  cenotafflo. 

Cimitero  dei  Sepernates  presso  Nazzano 

Nazzano,  come  si  ricava  dalle  iscrizioni  vedute  dal 
Galletti,  fu  detto  Sepernas  dal  nome  d'una  dea  ivi  ado- 
rata, e  Sepernates  i  suoi  abitanti  (1).  Quivi  fu  scoperto 
un  cimitero  sotterraneo  dal  celebre  Abb.  di  Costanzo  (2) 
il  quale  passando  per  la  strada  che  da  Nazzano  conduce 

(1)  De  Rossi,   Bull,  eit,  p.   125. 

(2)  V.  Odeporico  nella  Bibl.  diì  monast.  di  s.  Paolo  p.  202. 
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a  Ci  vitella  s.  Paolo,  osservò  a  sinistra  nel  margine  di  una 
vigna  una  frana  nel  terreno:  incaricò  di  perlustrare  il 
luogo  ad  un  sacerdote  suo  amico,  il  quale  discesovi  vi 
trovò  due  gallerie  con  loculi.  Ai  giorni  nostri  il  eh.  si- 
gnor Leone  Nardoni,  ha  di  nuovo  ritrovato  quel  sotter- 
raneo, ove  ha  scoperto  in  alcune  tegole  che  ne  chiu- 
deano  i  loculi  alcuni  graffiti  rappresentanti  colombe,  ed 
una  lamina  plumbea  con  lettere  greche. 

Cimitero  dU  s.  Alessandro  ad  Baccanas 

Circa  il  miglio  ventesimoprimo  da  Roma,  sorge  il  pic- 
colo paese  di  Baccano,  posto  sulla  via  cassia  che  dira- 
mava dalla  Claudia  al  miglio  decimoprimo.  Alcuni  anni 
sono,  presso  il  paese,  si  scopri  un  cimitero  cristiano,  da 
cui  vennero  in  luce  parecchie  arche  sepolcrali  (1).  In  una 
di  queste  erano  traboccati  due  pilastrini  quadrati  di  mar- 
mo bianco,  uno  dei  quali  era  graffito  nella  faccia  princi- 
pale: i  pilastrini  erano  alti  cent.  75,  e  servirono  a  sostenere 
una  mensa  d'altare;  Tornato  graffìtovi  rappresenta  una 
vite  che  nasce  Sai  i  ed  in  quel  medesimo  monogramma 
finisce  :  questo  prezioso  simbolismo  eucaristico,  è  la  tra- 
dizione letteraria  ed  artistica  delle  parole  dette  da  Gesù, 
Ego  sum  vitis.  Il  de  Rossi  afferma  che  è  questo  il  primo 
campione  di  assai  antichi  pilastri  di  mensa  eucaristica 
trovati  fin  qui  nel  suburbano,  ed  il  eh.  autore  li  giudica 
non  posteriori  alla  prima  metà  del  secolo  quarto. 

Fra  i  santi  della  Tuscia,  è  celebrato  il  21  settembre 
un  s.  Alessandro,  di  cui  si  hanno  gli  atti  :  ivi  si  narra  la 
istituzione  d'un  cimitero  ai  tempi  degli  Antonini.  Sopra 
quell'ipogeo,  venuta  la  pace,  fu  dedicata  una  chiesa;  in 
Christi  nomine  conferente  plebe  X  hai.  aprilis  Constati- 
tino  II  et  Crispo  II  (consulibus)  (a.  321).  Il  de  Rossi  nel 
tomo  II  della  Roma  sotterranea  (Anal.  archeol.  p.  82),  di- 
chiara questo  testo  confermato  dalle  recenti  scoperte. 

Il  cristiano  sepolcreto  scoperto  a  Baccano,  con  i  re- 

(1)  De  Rossi,  Bull,  d*areh.  erist.  1875,  p.  142  e  segg. 
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sidui  dell'altare  è  quello  in  cui  fu  sepolto  il  vescovo  e 
martire  Alessandro;  gli  atti  furono  scritti  da  Crescen- 
ziano  prete,  testimonio  oculare  di  quanto  narra.  Il  mar- 
tire fu  decapitato  poco  lungi  dalla  località  ove  venne  sep- 
pellito, e  in  un  luogo  detto  vicus  baccanensìs.  Il  de  Rossi 
ha  inoltre  scoperto  un  documento,  in  cui  si  legge  che  nel 
secolo  decimoprimo  stava  ancora  su  quel  cimitero  la  ba- 
silica di  s.  Alessandro.  Quella  carta  è  una  bolla  di  Leo- 
ne IX  dell'anno  1053,  in  cui  alla  basilica  vaticana  si  con- 
ferma il  possesso  della  massa  ClodUana  cura  lacii  Bac- 
canis. .  .  et  ecclesia  s.  Alexandri  quae  est  in  Baecanis. 

Gli  atti  aggiungono  che  il  martire  Alessandro  fu  giu- 
dicato dall'imperatore  Antonino  in  una  sua  villa  al  de- 
cimosettimo miglio  della  via  Claudia  o  Cassia.  Ora  re- 
centi scoperte  fatte  in  questo  luogo,  hanno  posto  in  luce 
nelle  terre  del  conte  Gentili,  avanzi  magnifici  di  edifìci 
romani,  ove  sono  state  trovate  parecchie  fìstule  aquarie 
col  nome  di  Settimio  Geta,  cioè  di  Antonino  Garalla.  Nel 
martirologio  romano  piccolo,  si  dice  che  il  papa  Damaso 
curò  quel  nobile  sepolcro,  vi  edificò  una  cripta  più  de- 
gna, in  cui  trasferi  le  reliquie  del  santo  dedicando  a  que- 
sta traslazione  una  solennità  speciale  ai  25  di  novembre. 

Oltre  questo  cimitero  gli  atti  di  detto  santo,  ne  addi- 
tano presso  Baccano  altri  due,  uno  sulle  rive  del  lago 
baccanense  ove  fu  sepolto  s.  Ercolano  martire  contem- 
poraneo di  Alessandro,  in  un  luogo  detto  ad  Fontes  Gre- 
cianosy  l'altro  un  piccolissimo  ipogeo  una  cryptula  mo- 
dica in  cui  fu  deposto  lo  stesso  Crescenziano  scrittore 
degli  atti. 

Cimitero  di  s.  Giovenale  presso  Sutri 

La  chiesa  di  Sutri,  città  e  sede  episcopale  importantis- 
sima, vanta  martiri  illustri  della  persecuzione  di  Adriano 
e  di  quella  di  Aureliano  (1). 

Poco  meno  d' un  mezzo  miglio  dalle  mura  della  città 
sulla  via  cassia  sotto  un'antica  chiesuola,  da  poco  tempo 

(1)  Tillemont,  Mem.  d'kUt.  eecl,  t.  XV,  p.  362,  682. 
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distrutta  e  rasa  al  suolo  si  stende  un  cimitero  scoperta 
ai  tempi  del  Boldetti,  ma  come  tutti  gli  altri  devastatissimo. 
Non  rimane  che,  ricordandolo  con  tante  altre  preziose 
memorie  dei  primi  secoli  cristiani,  additarlo  air  attenzione 
delle  dotte  e  pie  persone,  cercando  di  stimolarle  a 
nome  della  scienza  e  della  pietà  a  far  si  che  siano  tolte 
dall'abbandono  queste  memorie  nobilissime,  ma  cotanto 
obliterate.  Il  Boldetti  congetturò  che  in  questo  cimi- 
tero fosse  sepolto  s.  Felice,  prete  ucciso  nella  persecu- 
zione di  Adriano,  di  cui  parlano  gli  atti  di  s.  Mustiola. 
Ivi  si  dice  che  fu  sepolto  dal  diacono  Ireneo,  iuxta  mu- 
ros  Sutrinae  civitatìs  nono  calendas  lulii.  Il  de  Rossi 
ha  pubblicato  un'  insigne  monumento  cristiano  di  Sutri, 
cioè  un  frammento  di  coperchio  di  sarcofago,  che  si 
conserva  nella  collezione  del  Conte  Fiacchi  :  ivi  si  vede 
la  Vergine  sedente  in  cattedra  col  bambino  nel  grembo  ; 
dietro  la  sedia  della  Vergine  sta  in  piedi  un  uomo  bar- 
bato e  di  forme  senili,  nel  listello  del  sarcofago  riman- 
gono le  lettere  hic  sitvs  est. . . .  (1). 

Il  Boldetti  perlustrò  questo  cimitero  nel  giugno  del  1728 
ove  trovò  tutti  i  sepolcri  spogliati  delle  loro  chiusure  ad 
eccezione  di  alcuni  nel  fondo  d'una  galleria  ancora  in- 
tatta :  egli  li  fece  aprire  e  frugare  lasciandovi  solo  le  ossa 
scompaginate  dei  defunti,  compiendo  cosi  l' opera  deva- 
statrice. In  queir  occasione  fu  anche  fatto  un  cavo  nel- 
r  altare  isolato  della  piccola  chiesa  cimiteriale;  vi  si  rin- 
venne la  mensa  del  più  antico  altare  rinchiusa  in  quello, 
intorno  si  scoprirono  ossa  e  reliquie  di  santi  senza  al- 
cuna memoria  che  ne  indicasse  i  nomi,  miste  a  mone- 
tine di  rame  del  secolo  ottavo. 

Allargato  poi  lo  scavo  sotto  il  pavimento  e  nel  posto 
della  confessione  si  rinvennero  molli  corpi  ed  ossa  me- 
scolate a  lucerne  e  a  frammenti  di  vasi  vitrei,  uno  dei 
quali  dorato,  ma  niun  indizio  di  nomi  o  di  martirio.  Nella 
parte  anteriore  dell'  altare  si  scoprirono  due  strati  diversi 
di  calce,  e  nel  più  antico  si  videro  traccie  d'immagini  di 
santi  con  il  capo  nimbato.  Neil'  archivio  della  Curia  ve- 

(1)  De  Rossi,  Bull.  d*arch.  erist.  1866,  p.  28. 
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scovile  di  Sutri  si  conserva  la  pianta  del  cimitero  e  della 
chiesa  colla  minuta  relazione  delle  scoperte  fatte  in  quella 
circostanza. 

Dal  cimitero  sutrino  furono  tolte  anche  le  reliquie 
d' una  santa  giovinetta  di  nome  dvlgissima,  il  cui  corpo 
si  venera  adesso  nella  chiesa  cattedrale  di  Sutri.  Presso 
il  sepolcro  di  lei  nella  sua  cappella  si  legge  questa  epi- 
grafe del  medio  evo. 


BTA   ES   VIRGO   DVLGISSIMA 
Q^   PPER   DVM   MVNDVM   ODI 
STI   PPTA   DATVM  EST   TISI 


REGNVM    G^RVM   INTER 

CEDE      P   NOB 

XVI     KALENDAS     OGTBRIS 


Questa  martire  ha  culto  grandissimo  in  Sutri,  che  la 
venera  come  sua  special  patrona,  e  ne  celebra  solenne- 
mente il  natalizio  ai  16  di  settembre- 

Si  suppone  da  alcuni  che  nel  luogo  detto  il  monte 
dell'Anfiteatro  presso  Sutri  esista  un  altro  antico  cimi- 
tero cristiano,  ma  realmente  in  quel  luogo  si  distende 
la  necropoli  etrusca  di  quella  vetusta  città  :  però  nei  se- 
coli cristiani  circa  il  settimo  o  T  ottavo  fu  trasformata  forse 
e  ridotta  al  culto  cristiano  una  di  quelle  antiche  camere 
sepolcrali  e  dedicata  alla  Vergine,  oggi  detta  la  Madonna 
del  parto. 

La  piccola  basilichetta  è  ricavata  nel  sasso;  nelle 
pareti  si  veggono  pitture  di  queir  epoca  rappresentanti 
la  S.  Vergine  orante  ed  altre  figure  di  Santi.  Nel  vesti- 
boletto  ai  lati  dell'ingresso  v'è  dipinta  la  prodigiosa  ap- 
parizione di  s.  Michele  sul  Gargano,  e  dall'altra  parte 
il  Salvatore,  secondo  lo  stile  detto  bisantino. 
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Cimitero  dei  ss.  Gratinano  e  Felicissima 

presso  Faleri 

L'antica  Faleri  (Municipium  Faliscum)  vanta  fra  i  suoi 
martiri  Gratiliano  e  Felicissima  (1).  I  loro  corpi  riposano 
attualmente  nel  sotterraneo  della  cattedrale  di  Civita  Ca- 
stellana, ove  furono  trasferiti  dal  cimitero  di  Faleri  in 
epoca  ignota. 

Del  medesimo  però  s' era  perduta  ogni  traccia ,  e  dob- 
biamo essere  grati  al  Can.  E.  Le  Louet,  di  cui  abbiamo 
recentemente  deplorata  la  immatura  fine,  l'aver  additato 
quella  necropoli  importantissima  (2). 

Il  eh.  indagatore  tenendo  conto  di  una  denominazione 
di  una  fontana  fuori  della  porta  di  Giove  chiamata  di 
s.  Graduano  evidente  corruzione  di  Gratiliano,  e  di  quella 
di  un  altro  luogo  chiamato'  il  passo  di  s.  Felicissima j  ha 
ravvicinato  queste  denominazioni,  alle  parole  degli  atti 
dei  due  martiri,  nei  quali  si  dice  che  essi  furono  deca- 
pitati; foras  portas  civitatis  non  longe  ab  urbe  Faleris 
iuxta  rivum. 

Ora  la  fontana  di  s.  Graciliano  si  trova  appunto  iuxta 
rivum;  soggiungono  poi  gli  atti,  che  i  martiri  furono  se- 
pelliti  in  agro  beati  Gratiliani .  ...  in  loco  qui  appella^ 
tus  Maulanus;  luogo  che  più  tardi  si  chiamò  le  Grotte 
di  s.  Gratiliano.  Sulle  traccie  di  questa  denominazione 
il  Le  Louet  nella  primavera  del  1880  credette  di  aver  ri- 
trovato, appunto  fuori  della  porta  di  Giove,  il  cimitero  pre- 
detto alla  destra  della  via  che  da  Faleri  conduce  a  Sutri. 

La  catacomba  fu  in  parte  demolita  quando  venne 
costruita  la  chiesa  sul  sepolcro  del  martire,  ed  alcune 
gallerie  rimasero  fra  loro  isolate;  esse  sono  molto  alte 
e  larghe  e  scavate  in  due  piani.  Il  corpo  di  Gratiliano 
quando  Faleri  fu  distrutta,  venne  trasferito  nella  vicina 
Civita  Castellana,  quello  di  Felicissima  a  Viterbo. 


(1)  Boll.  Ada  SS.  Mense  Aug,  t.  II.  p.  725. 

(2)  De  Rossi,  Bull,  d'areh.  erist.  1880  p.  70. 
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Cimitero  di  Teodora  presso  Rignano 

Al  ventesimo  sesto  miglio  della  via  flaminia  presso 
Rignano  sorge  una  chiesa  moderna  detta  dei  Santi  Mar- 
tiri sotto  la  quale  un  grande  cimitero  sotterraneo  dirama 
le  sue  gallerie.  Il  Bosio  non  ne  da  veruna  notizia,  ma 
nel  1651  era  già  accessibile  poiché  un  anonimo  in  quel- 
r  anno  vi  trascrisse  parecchie  iscrizioni  che  il  de  Rossi 
ha  veduto  nell'archivio  capitolare  di  Rignano.  In  quei 
giorni  era  chiamato  il  cimitero  di  s,  Eusebio,  Nel  1702 
il  Boldetti  vi  si  recò  e  gli  attribuì  il  suo  vero  nome  di 
Teodora. 

Nel  1746  e  negli  anni  seguenti  vi  furono  fatte  esca- 
vazioni, e  ne  fu  ricavata  la  pianta  che  si  conserva  in  un 
manoscritto  dell'archivio  capitolare. 

Fu  esplorato  di  nuovo  nel  1808,  finché  nuovi  studi 
vi  fece  il  de  Rossi  nel  1857.  Nella  passio  di  due  martiri, 
cioè  Abbondio  prete  e  Abbondanzio  diacono,  scritta  poco 
prima  del  mille  si  dice  che  essi  furono  sepolti  in  qué- 
sto cimitero  da  Teodora  matrona  in  praedio  suo  milliario 
ab  urbe  Roma  XX  Vili,  cifra  certamente  errata  per  colpa 
di  copisti,  perché  il  cimitero  é  al  miglio  vigesimo  sesto 
e  non  al  ventottesimo. 

Nell'anno  1001  per  ordine  di  Ottone  III  essendo  stati 
rinvenuti  i  corpi  dei  martiri  Abbondio,  Abbondanzio  e  Teo- 
dora furono  portati  a  Roma,  e  quelli  del  figlio  e  del  ma- 
rito s.  Marciano  a  Civita  Castellana.  Di  questa  invenzione 
e  traslazione  vi  ha  una  relazione  contemporanea  presa 
da  un  antico  codice  di  Rignano  che  venne  pubblicata 
in  Roma  l' anno  1584  in  appendice  alla  Passio  dei  sud- 
detti martiri  dal  dotto  gesuita  il  p.  Fulvio  Cardulo. 

Da  quel  documento  risulta  che  in  quel  tempo  sorgeva 
ancora  sul  cimitero  una  chiesa  dedicata  ai  due  santi:  ec- 
clesia beati  AbuncU  et  Abundantii  martyrum  quae  est 
iuxta  montem  SoractiSj  ed  in  quella  furono  ritrovati  i 
corpi  dei  predetti  martiri. 

Nella  Passio  dei  due  santi  si  dice  che  scoppiate  in 
Roma  una  sommossa  contro  i  fedeli  furono  arrestati  ven- 
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ticinque  cristiani  che  dimoravano  in  domo  Theodorae  in 
victtm  qui  dicitur  Canarius  insieme  al  prete  Abbondio 
e  al  diacono  Abbondanzio:  i  primi  23  furono  decapitati 
ai  5  di  agosto  sulla  via  salaria  vetere  e  da  Teodora  se- 
polti nel  cimitero  di  quella  via  ad  septem  Paliimbas. 

Ventitré  giorni  dopo  furono  processati  i  due  chierici 
e  condannati  allo  stesso  supplizio,  da  eseguirsi  però  più 
lontano,  cioè  sulla  via  flaminia  al  decimo  miglio;  forse, 
dice  il  de  Rossi,  perchè  ebbero  qualche  relazione  con 
una  comunità  cristiana  dei  Capenati.  Teodora  li  tolse 
di  là  e  li  portò  in  predio  suo  presso  Rignano.  Ora  le 
scoperte  confermano  le  cose  narrate,  specialmente  in- 
torno al  nome  e  al  martirio  di  Abbondio  di  cui  si  è  for- 
tunatamente scoperta  anche  la  pietra  sepolcrale  col  suo 
epitaffio  che  è  oggi  una  delle  gemme  del  museo  late- 
ranense. 

Questo  prezioso  titolo  dice: 


ABVNDIO   PRB 
MAR,TYRI    SANGT(^ 
DEP  •  VII  •  IDVS   DE 


Cotesta  lapide  pone  il  suggello  al  racconto  degli  atti, 
almeno  nella  loro  parte  sostanziale.  Il  marmo  è  un 
rosso  brecciato  di  rara  qualità  ed  è  scolpito  a  cornice 
nella  fascia  rovescia,  perchè  avea  servito  già  ad  altro 
uso  decorativo.  L'epigrafe  non  si  sa  quando  e  come  venne 
fuori  da  quel  cimitero  per  passare  alle  mani  di  contadini, 
che  la  vendettero  ad  uno  scalpellino  di  Roma,  da  cui 
l'acquistò  il  de  Rossi. 

È  indubitato  che  è  la  pietra  originale  posta  sulla 
tomba  del  martire  sepolto  in  Rignano  presso  la  quale, 
secondo  il  solito,  si  aggrupparono  numerose  quelle  dei 
semplici  fedeli.  Le  iscrizioni  degli  altri  sepolcri  sono  quasi 
tutte  graffite  in  calce:  i  loculi  del  cimitero  non  furono 
chiusi  con  lastre  marmoree  o  tegoloni,  ma  con  opera 
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muraria  ed  esternamente  spalmata  dì  calce  o  di  stucco, 
su  cui  furono  graffite  le  iscrizioni. 

Eccone  alcune  delle  più  interessanti  (1): 

MAXIMINA   DP.   Vni   IDVS   lANVAR 

IN   PAGE 

LATINIO   D.  P. 
Vili   KAL.   APRIL€S 
IN   PACE 

VERNA   DP   III  NONAS 
AVGVSTAS 

FELIGISSIMVS   DP 
KAL.   OCT.   IN   PAGE 

DP.   EXSVPERI   BENE   MERENTI 
PRIDIE   NONAS   FEBRARI^lS 

NONIS   FEBRARIA   VIATRIS   IN   PAGE 

DP    •    ni   •    NON   •    0    • 

FAVSTINVS 

Fra  le  iscrizioni  incise  in  marmo  vennero  in  luce 
nel  1747  le  seguenti: 


BEBI    VINDEMIALINIS    QVI  BIXp   ANNVS   P  M  L  V 
DVLGISSIMO    PATRI  FEGERlVNT   FILI  DOLENTIS 

D  •  p  •  vn  KodrOB 


(1)  De  Bossi,  Bull.  eit.  p.  142. 
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VI- 

KAL- 

SE 

Tebr 

ES 

BENERITO 

NOFITO 

IN 

PAGE   :jE 

A  pie  della  scala  si  trovarono  due  cripte  rotonde  ora 
interrate  e  che  erano  manifestamente  le  principali  del 
cimitero.  Nella  maggiore  di  essa  il  Boldetti  dice  d'  aver 
veduto  il  sepolcro  di  s.  Teodora  col  nome  di  lei  scolpito 
in  una  tavola  di.  marmo  e  alcnne  pitture. 

Fra  le  iscrizioni  consolari  il  de  Rossi  ha  pubblicato  la 
seguente  dell'anno  339  (1): 

GONSTANTIO    AVG.   II   ET   CONSTANTIO   AVO.    .    -    . 
NONIS   DECEMB.    CLAVDIANVS   DORMII   IN  paCC 

Dell'  anno  334  e  scritta  in  lettere  corsive  è  questa  : 

LEONTIO   ET  BONOSO   GOSS 
XII   KAL   FEBRARIAS 
DORMIT   LEO   IN   PAGE 

Dell'anno  345  è  quest'altra  piena  di  scorrezioni  (2): 

AMANTIO  ET    ALBINO IIII   NONAS  lANVARlA  DEPOSVI 

AVRELIAE  REQVIESGET  IN  SOMNO  PALGIS  (SÌC). 


Cimitero  di  Morlupo 

Circa  l'anno  1866  al  ventesimo  miglio  della  via  Fla- 
minia  (V.  Cimitero  ad  Vigesimum  presso  Capena)  nel 
territorio  di  Morlupo  in  un  lenimento  dei  signori  fratelli 
Rota  fu  scoperto  un  sotterraneo  cimitero  cristiano  nel 
quale  vi  furono  trovate  iscrizioni  del  secolo  terzo  (3). 

(1)  Inscr.  Oh.  I.  n.  66. 

(2)  De  Rossi  \.  e.  n.  81. 

(8)  De  Rossi,   Bull,  d'arch,  cri$t.  1865,  pag.  24. 
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Cimitero  dei  SS.  Tolomeo  e  Romano  presso  Nepi 

Sotto  la  chiesa  di  s.  Tolomeo,  apostolo  dei  Nepesini, 
v'ha  un  cimitero  che  è  ora  del  tutto  spogliato  e  deva- 
stato :  non  resta  che  qualche  traccia  di  chiusura  dei  loculi, 
i  quali  furono  chiusi  col  medesimo  sistema  usato  in  quello 
di  s.  Teodora.  Il  Boldetti  (1)  dice  che  fu  scoperto  nel  1540, 
allorquando  venne  demolita  per  ordine  del  duca  Pierluigi 
Farnese  l'antica  chiesa  di  s.  Tolomeo  onde  fortificare 
quella  terra. 

La  predicazione  di  Tolomeo  si  attribuisce  dalla  tra- 
dizione ai  tempi  di  s.  Pietro,  da  cui  sarebbe  stato  man- 
dato insieme  con  altro  vescovo  di  nome  Romano.  Si  dice 
che  i  due  santi  convertissero  immediatamente  alla  fede 
30  uomini  i  quali  furono  martirizzati  l'anno  51  di  Cristo 
ai  22  di  luglio.  Cosi  la  leggenda,  la  quale  aggiunge  che 
i  carnefici  in  numero  di  otto,  veduti  gli  angeli  prendere 
le  anime  di  quei  martiri,  si  convertirono  anche  essi  e 
furono  quindi  immolati.  Allora  Sabinilla,  pia  matrona, 
raccolse  quei  corpi  e  li  seppellì  in  una  grotta  ove  erano 
già  stati  rinchiusi,  la  quale  era  situata  in  un  suo  podere. 

Un  mese  dopo  furono  decapitati  anche  Tolomeo  e 
Romano  e  sepolti  nello  stesso  luogo  da  Sabinilla  :  su  quel 
sepolcreto  fu  edificata  nei  primi  tempi  della  pace  una 
chiesa. 

Allorché  fu  demolita  si  scopri  quel  sepolcro  di  mar- 
tiri e  il  circostante  cimitero,  in  cui  il  Boldetti  numerò 
più  di  560  loculi,  fra  i  quali,  esso  dice,  il  sepolcro  ove 
riposava  il  corpo  di  Tolomeo  colViscrizione  in  marmo. 

Il  Nardini  (2)  riferisce  che  il  corpo  di  Tolomeo  era  an- 
cora incorrotto  col  segno  della  decollazione  da  cui  sgor- 
gava vivo  sangue.  La  fama  del  fatto  produsse  gran  ru- 
more ed  il  papa  Paolo  III  si  mosse  da  Roma  per  vedere 
coi  propri  occhi  il  prodigio,  ed  ordinò  che  si  fabbricasse 
una  nuova  e  sontuosa  chiesa  al  martire  con  bolla  degli 

(1)  0.  e.  p.  579. 

(2)  Discorso  Apologetcio  sopra  la  Cattedra  vescovile  di  s.  Tolomeo 
in  Nepi. 
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8  Gennaio  1542,  la  quale  fu  compiuta  da  Paolo  V,  dove 
furono  solennemente  trasferiti  i  corpi  di  quei  santi  (1). 

Riporta  il  Nardini  la  seguente  epigrafe  che  egli  dice 
trovata  al  sepolcro  d'  uno  dei  santi  martiri,  ma  che  non 
può  essere  affatto  dell'epoca  cui  si  riferisce,  ma  sib- 
bene  di  quel  secolo  medesimo  o  di  poco  anteriore,  sep- 
pure non  si  tratta  di  una  falsificazione,  margvlvs  civis 

NBPESINVS 


Cimitero  di  Centumcellae  (Civitavecchia) 

Centumcella£  porto  marittimo  e  villa  di  Traiano  fu 
sede  episcopale  fino  dal  secolo  quarto. 

Che  ivi  esistesse  un  cimitero  cristiano  lo  mostrano  con 
certezza  le  scoperte  epigrafiche  dei  primi  quattro  secoli. 

Infatti  fino  dall'anno  1869  nella  piazza  di  s.  Francesco 
si  scopri  r  epitaffio  d' un  naticlerus  cristiano  (2), 

hic  REQVIESCIT   IN   PACe 
.    .   .   VS   NAVCLBRVS   QVt 

vix  aNN  •  Lxx  •  DEP.  Eivs  •  mi  idus 
maRTiAS. 

Questa  epigrafe  non  è  certamente  posteriore  al  secolo 
quarto  :  meno  antiche  sono  due  altre  colla  data  del  secolo 
sesto;  runa  dell'anno  516  ricorda  il  consolato  di  Flavio 
Petro.  È  un  frammento  in  pessime  lettere  che  fu  scoperto 
nel  fondo  della  darsena  l'anno  1840  (3): 

...   IN    PAGE    BENEDIG        .   . 

TA   QVI    .    .   . 
...   XV   DEPOSITA   .    .    . 
.    .    .   TB   PLA    •    PETRO    .   . 

La  seconda  è  intiera  ed  appartiene  all'anno  557  (4): 

(1)  Gaetani  Co  t.    Vita  dei  SS,  t.  IV. 

(2)  De  Rossi,  Bull,  d'arch,  eritt.  187B,  pag.  107  e  seg. 

(3)  De  Rosii,  1.  e.  n.  963. 

(4)  Op,  e.  p.  1093. 


—  637  — 

)5    HIG   RBQVIBSGIT   IN   PA 
CE   VVILIBARA   QVI   VISS 
XIT   ANNVS  PL.  M   XG   DEPO 
SITA  EST   CHI  KAL  AVGVSTAS  PC 
BASILIVG  ANNO   XG  INRIT   QVINTA   SS 

D  M  S 

Quando  si  demoli  la  vecchia  cinta  delle  mura  della  città 
presso  il  palazzo  Guglielmi  si  trovarono  non  pochi  sepol- 
cri  cristiani  con  alcune  epigrafi,  indizio  d' un  cimitero  esi- 
stente in  quel  luogo. 

Le  epigrafi  sono  le  seguenti  (1): 

^    fflG   REQVIESGIT  RBSTVTVS  (aUUO  545) 

IN   PAGE   LF   QVI   VIXIT   AN   PM 
DEGEM   DBPOSITVS  EST   III   NON 
OGTOBRIS  QVATER  PG   BASILI  VG  IND 
NONA 

^    HIG  REQVIESGIT  IVSTA  IN  PAGE  (aUUO  557) 

QVI   VIXIT  PLVS   MINVS   ANNVS   LXX 
DEPOSITA   EST   XV   KALENDAS 
AVGVSTAS  PG  BASILIVS   AN 
NO  XG  INDIGTIONB   QVINTA 

.    .    .   IBXGIT  IN    PA 

constamws  qvi  vixit 

.    .   .   VDIOSA   QVI   vi 
...  ET  HOMOBONVS 


Lungi  di  là  in  una  vigna  si  rinvenne  quest'altro  epi- 
taffio : 

®    HIG  REQV 

ESCI   .   .   .   VINGON 
ALUS  SUB   DIE 
SEX  KAL 
MARTI. 

(1)  De  Rossi,    Bull,  d'areh.  erUt.  1887,  p.  104  e  seg. 
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I  codici  passionarii  raccontano  che  nella  persecuzione 
di  Decio  furono  condotti  a  Centocelle  tre  neo  convertiti 
Secondiano,  Marcelliano  e  Veranio,  che  consegnati  al  ma- 
gistrato fece  loro  recidere  il  capo  :  nello  stesso  luogo  fu 
rilegato  nella  persecuzione  di  Gallo  il  papa  Cornelio  ove 
mori  qual  martire,  soccombendo  a  dolori  e  a  privazioni 
d'ogni  sorta. 

UMBRIA 

Cimitero  di  S.  Valentino  a  Terni 

Neir  Umbria,  cosi  il  de  Rossi,  niun  indizio  si  trova 
di  cimiteri  sotterranei  simili  alle  catacombe  con  gallerie 
e  loculi:  i  cristiani  dell'Umbria  ebbero  i  loro  cimiteri 
ad  aperto  cielo. 

Uno  de' più  importanti  è  quello  di  Terni  ad  un  nii- 
glio  della  citta.  Degli  atti  di  s.  Valentino  abbiamo  accen- 
nato qualche  cosa  a  proposito  del  cimitero  del  suo  omo- 
nimo sulla  Flaminia  (v.  p.  153  e  segg.).  Fu  vescovo  di 
Terni  sotto  Claudio  il  Gotico  e  fu  una  delle  vittime  di 
quella  persecuzione  :  gli  atti  descrivono  come  prodigio- 
samente stabilita  dal  cielo  la  sua  sepoltura  sulla  quale  fu 
eretto  un  piccolo  oratorio,  cella  memoriae  nella  quale 
sorpresi  a  pregare  i  suoi  discepoli  Proculo,  Efebio  ed 
Apollonio  furono  uccisi  e  sepolti  da  Abbondio.  Da  quel 
momento  quegli  avelli  divennero  il  centro  del  cimitero 
dei  cristiani  interamnati.  I  martirologi  assegnano  alla 
chiesa  di  Terni  un  numero  assai  grande  di  martiri,  oltre 
cinquecento,  da  cui  si  rileva  che  a  Terni  il  sangue  cri- 
stiano fu  sparso  in  copia.  Dio  solo  conosce  il  nome  di 
quei  cinquecento  valorosi  pei  quali  nella  cattedrale  di 
Terni  fu  scolpita  questa  memoria: 


IN  ECCLESIA   VALBNTINIANA   REQVIBSGUNT 

QVINGENTA  GORPORA  SS.  •  MARTYRVM 

QVORVM  NOMINA   LATENT 
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Sotto  Costantino  vi  fu  edificata  una  grande  basilica, 
la  quale  diroccata  nelle  guerre  gotiche  fu  poi  ricostruita 
in  proporzioni  anche  maggiori.  In  quella  basilica  valen- 
tiniana  fra  il  papa  Zaccaria  e  il  re  dei  Longobardi  Luit- 
prando  fu  conchiusa  la  pace. 

Anche  il  Boldetti  che  non  aveva  idea  troppo  diiara 
delle  aree  cimiteriali  cristiane  s'  avvide  jche  il  cimitero 
di  s.  Valentino  differiva  da  quelli  di  Roma.  Egli  descri- 
vendolo dice  :  quanto  alla  forma  del  cimitero  può  argo- 
mentarsi che  per  tutto  quello  spazio  del  campo  presso 
V  oratorio  di  s.  Valentino  sul  quale  fu  eretta  la  chiesa^  i 
sacri  corpi  dei  martiri  fossero  in  varie  maniere  sepolti, 
altri  in  urne  o  easse  di  marmo j  altri  sparsi  per  il  suolo 
e  sotto  il  terreno  ed  altri  collocati  in  varie  jorme  a  guisa 
di  fossi  (1). 

Disgraziatamente  tante  e  cosi  preziose  memorie  sono 
state  disperse  e  di  tanti  tesori  non  restano  che  alcune  iscri- 
zioni nell'atrio  della  cattedrale  di  Terni,  le  quali  apparten- 
gono per  la  più  gran  parte  al  secolo  quarto  inoltrato. 

Le  escavazioni  furono  fatt«  negli  anni  1605  e  1618, 
quando  si  procedette  alla  ricerca  dei  corpi  dei  ss.  mar- 
tiri che  furono  trovati  entro  arche  di  piombo,  ma  quella 
in  cui  fu  rinvenuto  il  corpo  di  s.  Valentino  era  chiusa 
entro  cassa  marmorea,  rozza  al  di  fuori  come  dice  il  Boi- 
detti,  ma  lavorata  al  di  dentro  ed  ornata  di  una  croce. 
Ciò  conveniva  ai  cimiteri  a  cielo  aperto  ove  i  cristiani 
dovevano  serbar  maggior  riserbo,  si  nelle  decorazioni 
artistiche,  come  nel  linguaggio  delle  epigrafi  perchè  espo- 
ste agli  occhi  di  tutti. 

Il  de  Rossi  ha  additato  nel  portico  della  cattedrale 
di  Terni  un  sarcofago  con  le  solite  scene  in  rilievo  della 
risurrezione  di  Lazzaro,  dell' Emoroissa,  della  moltiplica- 
zione dei  pesci,  di  Adamo  ed  Eva:  nel  secolo  decimo 
settimo  fu  trovato  nel  cimitero  altro  sarcofago  che  fu  poi 
distrutto.  Uno  dei  titoletti  più  antichi  si  vede  ancora  sui 
gradini  dell'  aitar  maggiore  dell'odierna  chiesa  di  s.  Va- 
lentino (2)  : 

fi)  Boldetti,  0.  e,  p.  693. 
(2)  De  Bossi  2ìulL  cit. 
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EGNATIO  VIGTcA 
RENTI    QVI    VIXj 


Nel  suddetto  portico  è  murato  un  altro  frammento  sul 
quale  il  eh.  prof.  Marucchi  ha  portato  V  attenzione  degli 
studiosi  (1). 

MALLIVS    TIGRINVR   .   .   . 
GB   RBFRIGBRIAM   Carìs   SUÌS 
DOMVM   AETERNVM 
VIVVS  FVNDAVIT 

È  doppiamente  importante  si  per  la  formola  ob  re- 
frigerium  si  per  il  gentilizio  del  defunto  e  l' età  del  mo- 
numento, queir  epitaffio  da  alcuni  fu  creduto  pagano,  ma 
giustamente  il  Marucchi  lo  dice  cristiano. 

Cimitero  di  s.  Vitale  a  Terzo  della  Pieve 

Il  cantore  dei  martiri  della  chiesa  di  Spoleto  e  dell'Um- 
bria nel  secolo  quarto  fu  il  vescovo  Spes,  che  il  de  Rossi 
chiama  il  Damaso  dell'Umbria.  Del  vescovo  Spes  rimane 
un  famoso  elogio  metrico  scoperto  in  una  parrocchia  cam- 
pestre della  diocesi  di  Spoleto  detta  Terzo  della  Pieve  e 
che  dal  de  Rossi  è  stato  splendidamente  illustrato.  Quel 
marmo  nel  1597  da  Mons.  Paolo  Sanvitale  vescovo  di  Spo- 
leto fu  posto  nella  sua  cattedrale,  ma  poi  andò  perduto.  Il 
eh.  archeologo  ne  ha  trovata  copia  in  vari  codici  romani: 

SPES  EPISGOP.  A  VS   DEI   SERV  i  VS   SANGTO  VITALI  MARTYRI 
A  SE  PRIMVM  INVENTO  ALTARIS  HON   CUqrEM  FBGIT 

MARTYRIS   HIG  LOGVS  EST  VITALIS  NOMINE  VERO 
QVEM   SERVATA   FIDES   ET   GHRISTI   PASSIO   VOTAT 
SOLVS   HIG  E   NOSTRIS  VIGTRIGIA    DONA  REPORTANS 
AETERNAM   CAELO   MERVIT  PERFERRE   GORGNAM 

(1)  Bull.  arch.  crist,  1880,  p.   59. 
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HTWC  PRBCOR  TT  LVC18  FROHISBAB   OATDIA   CABPAH 

ET   QVAE  VmaO  PRAECAIJS  POSCIT  CALVE^TIA  PRABSTKT 

CORPORIS  INTACTO  PVRI  DECORATA  PVDORB 

PLVSQVB  DATVRA  FIDE  DECORIS   QVAM   QVOD   PIA  PATRI 

EXinBBT   OFFICIA  ET  PVRO   VBNERAfiWr)    .    .    .   (aJMORB 

TTQVB  PROBANTE  DBO  MANBAT  PER   .    .   .  (SOejCLA  FIDBLl(«j 

PRABMIA  LAETA  SIRI   CONCESSO  MVNERB   8YUE(n8) 

SANCTIS  LAETYS  EGO  SPB8  HABC  MVNYSCVLA  (donO?) 

SANGTI  VITALI8  MARTTRIS  PASSI0NI8  .  ,  .  N  .  .  .  TALIS  DIB  •  XVI  .  .  . 


Negli  antichi  esemplari  del  vetusto  martirologio  gero- 
nimiano  e  precisamente  al  giorno  X  VI  KcU.  Martias  è 
celebrato  in  Tuscia  Spoleti  civitate  natale  Sanetorum  Vi- 
taUs  etc. 

È  questi  certamente  il  Vitale  che  il  vescovo  Spes  onorò 
col  suddetto  elogio  epigrafico,  con  T illustrazione  del  quale 
il  de  Rossi  ha  restituito  alla  chiesa  spoletina  unMntiera  pa- 
gina di  storia  ecclesiastica.  Ivi  si  dice  che  Vitale  pati  un 
supplizio  simile  a  quello  di  Cristo  e  che  soltis  e  nostris 
fu  coronato.  Il  martire  fu  sepolto  in  un  cimitero  rurale 
d'un  vico  della  diocesi  di  Spoleto,  ove  ancora  due  arche 
calcaree  nella  rustica  chiesetta  di  quella  borgata  sono  in- 
dizio sicuro  del  cimitero.  Nel  seguito  del  carme  Spes  rac- 
comanda al  martire,  di  cui  canta  le  gesta  ed  onora  il  se- 
polcro, se  stesso  e  la  virgo  saera  di  nome  Calventia  sua 
figlia  ;  le  iscrizioni  cristiane  e  i  documenti  ecclesiastici  ri- 
cordano assai  spesso  nel  secolo  quarto  vescovi  e  preti 
coniugati,  il  che  non  dee  meravigliare,  perchè  era  comu- 
nissimo nei  primi  secoli  della  Chiesa,  più  che  non  lo  sia 
oggi,  che  padri  di  famiglia,  o  vedovi,  o  dalle  loro  coniugi 
canonicamente  separati  si  ascrivessero  al  sacerdozio  :  il 
che  era  di  gran  vantaggio  alla  plebe  del  Signore,  la  quale 
in  questi  vecchi  ed  esperti  padri  di  famiglia  trovava  na- 
turalmente esperti  e  pratici  consiglieri. 

Nel  codice  vallicelliano  G.  17  si  trova  copia  di  que- 
st'  altro  epitaffio  che  si  leggeva,  prope  aedem  s.  Ioannis 
nunc  dirutam  presso  Spoleto  in  un  luogo  che  si  chia- 
mava nel  secolo  decimosesto  Vagitone: 

ARMELLINI  41 
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^^O^l^  HIG  RBQVIESCIT  BONAE  MBMORIAB  SPLENDIDA  J^ 
QVE  VIXIT  ANNIS  PLVS  MINVS  XXXV  DEPOSITA 
IN  PAGE  m  KAL   GIANVARIAS  GONSV 
LATVS   BOLVSIANI 


Termina  colla  data  consolare  di  Volusiano  che  tenne 
i  fasci  r  anno  503  (1). 

Il  De  Rossi  opinja  che  Vitale  fosse  runico  martire  di 
quel  oicz/s,  oggi  Terzo  della  Pieve  ad  otto  miglia  da  Spo- 
leto; egli  è  detto  perciò  wlu^  e  nostrky  forse  perchè  del 
medesimo  originari  erano  Spes  e  Calventia.  Dalla  sud- 
detta epigrafe  si  ricava  che  il  corpo  di  s.  Vitale  rimase 
per  molto  tempo  nascosto  e  che  Spes  primum  irwerdt, 
come  Damaso  in  Roma  rinvenne  mólti  sepolcri  di  mar- 
tiri storici. 

Il  eh.  dott.  Hermann  ha  testé  ritrovato  in  Spoleto  un 
frammento  dell'insigne  carme,  e  dall'esame  della  scrit- 
tura resta  accertato  che  le  lettere  sono  del  secolo  quarto. 

Cimitero  dei  ss.  Gregorio  ed  Abbondanza  in  Spoleto 

La  tradizione  addita  sotto  la  chiesa  di  s.  Gregorio 
in  Spoleto  il  maggior  cimitero  di  quella  città:  ed  ivi  fii 
rinvenuto  infatti  negli  ultimi  anni  un  rozzo  sarcofago  col 
suo  coperchio  in  calcare  locale,  come  quello  del  cimitero 
di  s.  Valentino  in  Terni,  argomento  gravissimo  della  ve- 
racità della  tradizione  medesima  (2). 

S.  Gregorio  fu  prete  e  martire  di  Spoleto:  la  sua 
morte  avvenne  nell'ultima  persecuzione  in  cui  fu  fatta 
strage  di  cristiani  non  solo  nelle  piccole  città  ma  anche 
nei  vici  rustici  e  nelle  campagne.  Una  santa  vedova  per 
nome  -Abbondanza  fu  l' angelo  consolatore  dei  cristiani 
di  Spoleto  in  quei  terribili  giorni,  come  lo  erano  in  Roma 
le  famose  Lucine,  santissime  donne  che  possono  parago- 
narsi alle  Suore  di  carità  dei  secoli  delle  persecuzioni. 
Essa  insieme  ad  altre  due  coraggiose  spoletine  Severa 

(1)  De  Rossi,  Inacr,  I.  p.  416. 

(2)  De  KoBsi,  Bull.  areh.  eriat.  1861,  p.  88. 
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e  Sincleta  seppelliva  i  corpi  dei  santi  in  un  suo  predio 
ove  aveva  edificato  una  cella  memoriae  (oratorio).  Per 
ricuperare  quei  cadaveri  sborsava  ingenti  somme  alla 
cancelleria  del  tribunale  locale,  e  in  tal  guisa  ricuperò 
il  corpo  di  Gregorio.  Né  solo  possedeva  quel  predio  o 
fondo,  ma  altri,  ove  nascondeva  pure  le  spoglie  dei  santi. 

Abbondanza  vide  la  pace  della  Chiesa,  e  nel  325  fu  sepolta 
presso  il  corpo  di  s.  Gregorio  nel  suo  predio. 

Circa  il  secolo  nono  un'altra  illustre  spoletina  che  por- 
tava il  nome  della  celebre  matrona  sua  antica  concit- 
tadina edificò  a  sue  spese  una  grande  basilica  sul  cimi- 
tero di  s.  Gregorio  ove  fece  trasportare  molti  corpi  di 
quei  martiri. 

Colà  fu  nel  secolo  quarto  deposta  Picenza  Legittima,  il 
cui  celeberrimo  epitaffio  ora  perduto  e  distrutto  si  legge 
in  tutte  le  sillogi  epigrafiche  del  secolo  decimoquinto: 
il  de  Rossi  ne  ha  dato  il  testo  esattissimo  (1)  purgato 
dagli  errori,  nei  quali  incorse  Ciriaco  di  Ancona,  il  ve- 
scovo Sanvitale  ed  il  Leoncini  : 

D  •  p  • 

PIGENTIAK 
LEGITIMAE 
NEOPYTAE 

DIE  •  V  •  KAL  •  SEP  • 
CONSIGNATAe 
A  LIBERIO   PAPA 
FL  •  HOSPITIANVS 
MARITVS 
VXORI 
BENEMERENTI 

DVPLICEM 
SARGOFAGVM 
GVM   TITVLO 
HOC   LOGO 

Sancto  ET  sibi 
posviT  in  quo 

CVM  MARITO 

quiescET. 

(1)  Bull.  areh.  crisi.  1871,  p.  109. 
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Dal  contesto  di  queet'  epigramma  si  ricava  che  Pìoenza 
Legittima  neofita  ricevette  la  eofmgnatio  ossia  il  sacra- 
mento deUa  confermazicHie  dalle  mani  del  Papa  Liberio  e 
fu  sepolta  tn  quel  ìxìcut  sanctus  in  un  sarcofiago  bisomo  in 
cui  fu  deposto  più  tardi  anche  il  suo  marito  Ospiziano. 

Cimitero  nella  chiesa  dei  ss.  Apostoli 

Fuori  di  Spoleto  v'ha  una  chiesa  deserta  e  semiab- 
bandonata  che  sorge  sopra  un  antico  cimitero  del  secolo 
quarto.  Da  quelle  tombe  provengono  parecchi  epitaffi,  uno 
dai  quali  è  ora  nel  palazzo  municipale  di  Spoleto  :  V  epi- 
grafe porta  la  data  delPanno  380  o  al  più  del  422  : 


me   QVI88GIT  BRITTIVS 

DAJ^MATIVS  NOTARI 

VIS  ABCLB8XAS  AXNIg  V 

J^   •   M XXXI 

NUKGBS6IT  IN  SOMKO 
PAGIS  XII  KAL  IVKIAS 
GONSOLATV  HONORI 


Oltre  questo  il  de  Rossi  nella  chiesa  predetta  vide 
altro  frammento  di  queir  età.  Qui  fu  trasferito  il  vescovo 
Spes  chiuso  in  un'  urna  che  sta  ancora  sotto  il  piano 
su  cui  sorge  T  altare,  e  sul  coperchio  si  legge  la  sua  epi- 
grafe che  è  del  secolo  quarto  o  quinto  (1)  : 


DBPOSITIO  •  SANG 
TAB  MBMORIAE   VB 
NBRABILI8  SPBIS 
ABPI8G0PI  •  DIB  •  YUn 
KAL  •  DBGB  •  QVI  •  VI 
XIT  •  IN  SACERDOTI 
0  •  ANNIS  •  XXXII  • 


Quel  sacro  corpo  ai  tempi  di  Carlo  Magno  fu  portato 
in  Aquisgrana  ove  sono  state  da  pochi  anni  riconosciute 

(1)  Bull,  eit.  1878,  p.  157. 


—  em  — 

e  scoperte  (1)  le  sue  relìquie  colle  quali  fd  chiusa  in  una 
pergamena  >^  pittacium,  anche  copia  della  epigrafe  se- 
polcrale di  un  fanciullo  di  nobilissima  famiglia  che  era 
stato  sepolto  vicino  a  lui.  L' epitaffio  ddi  fanciullo  è  del- 
l'anno  384,  il  suo  nome  è  Tullio  Anatolio  Artemio: 

ACGIPITB  SANGTI  VOBIS    ^ 
/rATRBM   •   DiGNVM   •   MtNBSTRVtf  •  f 

TVLLIVlH 

ANÀTOLIVM   •   ARTEtfIVlf   •   CP    P 

QVI  YIXIT  ANNOS  SBX   •   MBNSBS   ii 

GOTO   -  DIBS  ÌL 

XXIII    DBPOSITVS   DIK 

III   •   IDVS   •   OGTVBBR 

RIGOMBRB    ET  CLBRARGHO  £ 

W   •   GG   •   CONSS.  i 

Memorie  cosi  venerande  conserva  ancora  quella  pic- 
cola basilica  di  Spoleto.  Eppure  chi  lo  crederebbe?  Que- 
sto tesoro  d'arte  cristiana  oggi  è  profanato  e  ridotto  a 
rimessa  di  strame  e  di  armenti! 

Cimitero  di  Ferentino 

Dal  territorio  di  Ferentino  presso  Spoleto  nella  già 
celebre  badia  che  sorge  sul  monte  Solenne,  ove  fu  se- 
polto Faroaldo  II  duca  di  Spoleto,  venne  in  luce  V  epi- 
grafe seguente  dell'anno  380  che  sì  conserva  oggi  in 
Materilla  : 


groflTASO  V  .  ET  THEODOSIO  AA  VV  GG 
dig)ì!f0  MERITOQVB  IVGALI  MEO  TETTIO  FELICISSIMO 
di)  XCOVO  .  MARCIA  .  DEGENTIA  .  DVLGISSIMO  .  Mim  .  DIEM 
DEPOSITIONIS  LAPIDEMQVE  DESGRIBSI  MERITO  VIXIT 
ANNVS  NON  MINVS  LXXXVUI  ET  DEGBSSIT  .  D  .  NONAS 
SEPTEMBRES  GONS  FL  .  GASTINI 


È  l'epitaffio  che  al  suo  marito  Tezzio  Felicissimo 
diacono  pose  Marcia  Decenzia.  La  sua  consorte  ad  in- 
dicare il  nodo  maritale  lo  chiama  iugcdi  meo,  compa- 
gno cioè  nel  sostenere,  il  giogo  matrimoniale  e  quello 

(1)  Bull,  ciU  1874,  p.  113. 
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della  legge  di  Cristo  secondo  le  parole  di  N.  S.;  iugum 
meum  suave  est:  Questa  epigrafe  se  non  provenisse  da 
Spoleto  potrebbe  far  sospettare  in  quel  luogo  l'esistenza 
d'un  cimitero  cristiano. 

Cimitero  chiamato  area  Vindiciani  presso  Vindena 

Negli  atti  delle  Sante  Sabine  e  Serapia  che  si  dicono 
uccise  nella  persecuzione  di  Adriano,  si  attribuisce  come 
loro  dimora  e  teatro  del  loro  martirio  V  oppidum  Viri- 
denensey  che  era  presso  Terni  :  ciò  si  ricava  da  un  epi- 
grafe del  240,  tuttora  superstite  in  quella  città  (1). 

Caduta  in  rovina  Vindena  non  prima  del  settimo  se- 
colo, le  reliquie  delle  due  martiri  furono  trasferite  nel 
titolo  già  dedicata  alla  prima  delle  due  sul  colle  Aven- 
tino in  Roma.  Ecco  adunque  che  anche  in  Vindena  il 
cristianesimo  era  fiorente  fino  dal  secolo  secondo  dei- 
Pera  cristiana  nella  quaP  epoca  si  trovano  ricordati  i  suoi 
sepolcreti  cristiani. 

Gli  atti  delle  due  sante  benché  pieni  di  dettagli  inve- 
rosimili conservano  però  non  pochi  tratti  storici:  ricor- 
dano r  antichissimo  cimitero  che  essi  chiamano  Area 
Vindicianij  denominazione  propria  dei  cimiteri  cristiani 
a  cielo  aperto  come  quelli  d' Africa;  Area  Macrobi,  Cari- 
didianij  Evelpi  etc.  Disgraziatamente  anche  di  Vindena 
è  scomparso  ogni  vestigio,  né  é  facile  poter  precisare  il 
sito  ove  sorgeva  queir  oppido. 

Il  eh.  Sig.  Leone  Nardoni  si  é  accinto  a  rintracciare 
quelle  rovine:  egli  sagacemente  propone  che  la  villa  di 
Iziano  nel  territorio  di  Cesi  possa  essere  corruttela  del- 
l' antico  vocabolo  Vindidano,  e  che  perciò  ivi  sìa  da  ri- 
cercare il  cimitero  dell'  età  apostolica  ove  Sabina  seppellì 
Serapia  (2). 

Raccontano  gli  atti  che  dopo  il  martirio  di  questa  ver- 
gine, Sabina  pose  il  suo  corpo  nel  monumento  che  essa 
medesima  si  era  preparata,  e  che  era  situato  vicino  al 
luogo  ove  fu  decapitata  Serapia  in  un  luogo  chiamato  ad 
arcum  Faustini. 

(1)  Bull.  d*areh,  criat.  p.   1871,   p.  92. 

(2)  Bull.  cit.  1876,  p.  71. 
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Cimitero  di  Narni 

Della  chiesa  Narnense  non  si  conosce  ancora  per 
quanto  si  sappia  il  cimitero  o  area  cristiana  perchè  se 
ne  è  perduta  colla  memoria  ogni  vestigio,  e  l'angusta 
spelonca  nella  quale  fu  posto  il  sarcofago  di  s.  Giovenale 
vescovo  di  Narni  non  fu  un  cubiculo  regolare,  ma  una 
caverna  informe  in  cui  non  vi  fu  cavato,  né  potea  ca- 
varsi, altro  sepolcro. 

In  Narni  però  nel  passato  secolo  (1)  fu  rinvenuto  un 
mattone  improntato  col  sigillo  dell' officina  Claudiana 
cristiana  col  segno  del  nome  di  Cristo  i.  Ora  questi  la- 
terizi sogliono  tornare  in  luce  o  dalle  catacombe  o  da 
ediflcii  del  secolo  quarto  :  tale  indizio  ci  lascia  in  qualche 
speranza  per  il  ritrovamento  dell'antico  cimitero  cristiano 
di  quella  città. 

HETRVRIA 
Cimiero  di  Vaici 

Vulci  famosa  città  dell'antica  Hetruria  ebbe  il  suo  ve- 
scovo (2)  ed  il  suo  cimitero  il  quale  è  stalo  descritto  dal 
Keller  man  (3).  Egli  vi  scopri  un  ipogeo  ricco  di  pitture 
cristiane  e  di  lucerne;  entro  le  arche  sepolcrali  vi  trovò 
monete  di  Valeriano,  Costantino,  Decenzio,  Valentiniano 
e  Graziano.  Le  arche  non  erano  incavate  nel  tufa,  ma 
costruite.  Pochi  però  i  marmi,  ma  abbondanti  fé  epigrafi 
graffite  suU'  intonaco.  Due  di  queste  terminavano  con  le 
acclamazioni  bellissime  e  rarissime  nell'  epigrafia  cri- 
stiana: PAX  GVM  SA^ctis, 

Cimitero  di  S.  Eutiehio  a  Soriano 

Ad  oriente  del  monte  Cimino  sul  giogo  di  una  alta 
collina  v'ha  la  piccola  terra  di  Soriano,  che  sorge  presso 
il  luogo  dell' etrusca  Surrina,  Nella  pianura  sottoposta 

(1)  De  R03si,   Bull.  d*arch.  criat.  1867,  p.  30,   31. 

(2)  Georgi,  De   Cattedra  epise.  Setina,  p.  36. 

(3)  Bull,  deiriat.  di  Corr.  arch.   1835,  p.   177-180. 
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v'  ha  un  antico  cimitero  cristiano  in  cui  fu  sepolto  il  mar- 
tire Eutizio  di  Perento,  ove  il  cristianesimo  pose  ben 
presto  le  sue  radici. 

Ciò  è  in  perfetta  armonia  col  racconto  degli  atti  di 
S.  Eutizio,  dai  quali  si  ricava  che  a  poca  distanza  da 
Surrina,  cioè  a  Perento,  nel  secolo  terzo  era  costituita 
una  cristianità  cosi  importante,  da  avere  a  capo  un  ve- 
scovo destinato  a  governare  qnelV  ecclesia  ferentìna: 
la  sede  episcopale  vi  rimase  sino  alla  prima  metà  dei 
secolo  settimo,  dopo  il  qual  tempo  fti  unita  a  quella  di 
Bomarzo  (1).  Nel  secolo  decimosecondo  ^  quando  ferve- 
vano le  lotte  comunali  fra  paese  e  paese,  Perento  fii  di- 
strutto dai  Viterbesi  come  Tusculo  dai  Romani.  O^i  solo 
alcuni  ruderi  testificano  il  luogo  dove  era  Perento. 

Negli  atti  di  S.  Eutizio  si  dice  che  egli  era  prete,  ed 
esercitando  il  suo  ministero  converti  alla  fede  Gratiliano 
e  Pelicissima  di  Paleri,  divenuti  poi  celebri  martìri  di 
quella  città.  Da  Paleri,  ove  egli  dimorava  e  che  era  il 
campo  principale  della  sua  azione,  si  condusse  a  Pe- 
rento, ove  fu  catturato  da  un  tribuno  e  processato.  Dopo 
vari  tormenti  fu  condotto  fuori  della  città  e  decapitato, 
rimanendo  nel  luogo  del  suo  suplizio  il  corpo  insepolto, 
che  il  vescovo  Dionisio  di  notte  fece  seppellire  presso 
Soriano.  Su  quel  sepolcro  durante  Wmpero  di  Costantino 
fu  edificata  una  basilica  dedicata  al  gran  martire  della 
Tuscia,  la  quale  serba  ancora  il  suo  splendore,  benché 
diversa  dalla  primitiva.  Gli  atti,  il  cimitero,  le  memorie 
più  belle  di  questo  personaggio  sono  state  recentemente 
poste  in  bella  luce  dalla  penna  del  eh.  archeologo  il 
p.  Germano  passionista. 

Della  Passio  di  S.  Eutizio  il  sullod.  autore  ha  trovato 
sei  diversi  esemplari  provenienti  tutti  da  un  medesimo 
testo,  oggi  smarriti,  che  conservavansi  a  Viterbo  (2). 

Questi  atti  appartengono  al  gran  numero  di  quelli 
che  contengono  un  fondo  di  veracità  nella  sostanza,  ma 
che  furono  poi  abbelliti  ed  infronzolati  da  non  interrotte 

(1)  V.  P.  Germano  dp  a.  Stanislao  Memorie  areheologiehe  e  critiche  di 
8,  Eutizio  di  FerentOj  p.  110. 

(2)  Boll.,  Acta  SS. 
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superfetazioni,  nelle  quali  è  sempre  dominante  un  tipo 
unico  d' interrogatori!,  di  risposte,  di  prodigo^  in  mezzo 
a  mille  anacronismi  ed  inverosimiglianze. 

Il  luogo  ove  fu  sepolto  il  martire  era  un  prediok)  de! 
medesimo  a  circa  10  miglia  da  Perento:  da  quella  glo- 
riosa tomba  secondo  il  solito  ebbe  origine  il  cimitero 
cristiano.  La  morte  di  S.  Eutizio  sembra  doversi  ragio- 
nevolmente riportare  alla  breve  persecuzione  scoppiata 
sotto  il  regno  di  Claudio  il  Gotico ,  ed  il  suo  natale  è 
celebrato  ai  15  di  Maggio,  S.  Gregorio  ricorda  nei  suoi 
dialoghi  la  Chiesa  ferentìna  del  B.  Eutizio,  ove  questi 
apparve  al  Vescovo  Redento  mentre  stava  pregando 
sulla  sua  tomba,  predicendogli  la  fine,  del  vecchio  mondo 
romano,  che  egli  e  S.  Gregorio  interpretarono  per  quella 
del  mondo  e  dell' uman  genere  (1). 

Rimane  tuttora  accessibile  il  cimitero  di  S.  Eutizio, 
benché  sia  devastatissimo.  LMnfaticabile  Boldetti  e  il  suo 
compagno  il  p.  Marangoni  vi  discesero  abbozzandone 
una  pianta  imperfettissima  (2).  La  necropoli  fu  in  parte  de- 
molita nel  secolo  quarto,  quando  vi  fu  edificata  la  chiesa. 
In  un  cubicoletto  a  destra  dell'odierna  porta  della  cripta 
rimane  addossata  alla  parete  un'arca  fìttile,  d'alcuni  cre- 
duta il  primitivo  sepolcro  del  martire,  opinione  che  il  eh. 
p.  Germano  giudica  arbitraria. 

Una  delle  caratteristiche  di  questo  cimitero  sta  in  que- 
sto, che  alcuni  loculi  non  sono  cavati  ma  costruiti  e  ad- 
dossati alle  pareti,  e  vi  domina  il  sistema  prevalente 
nella  Tuscia  circa  le  chiusure  dei  loculi,  che  sono  co- 
perti di  calce,  sulla  quale  poi  si  grafflrono  o  dipinsero 
le  epigrafi.  Benché  assai  rovinato,  pure  il  eh.  illustratore 
di  questo  venerando  monumento  v'ha  trovato  epigrafi 
e  dipinti  sfuggiti  alle  devastazioni. 

Egli  ha  inoltre  osservato  che,  quando  fu  convertita  in 
chiesa  una  regione  del  cimitero,  si  apri  un  cubicolo  alla 
destra  della  cripta,  il  quale  fu  separato  dal  santuario 
con  un  grosso  muro  ed  a  questo  addossata  un'edicola 
sepolcrale:  in  fondo  alla  parete  dove  fu  edificato  quel 

(1)  S.  Oreg.   Dialog.  1.  Ili,  e.  38. 

(2)  Op.  e.   p.  588. 
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muro  trovò  due  loculi  i  quali  rimasero  nascosti  dietro  la 
suddetta  edicola  con  tracce  di  pitture.  È  una  cartella  an- 
sata di  color  bianco  su  fondo  rosso  ove  era  dipinta  una 
figura  di  nobile  matrona  riccamente  vestita,  avente  a 
destra  il  monogramma  i  e  al  disotto  un  ramoscello  di 
palma  con  T epitaffio  seguente,  pur  dipinto  a  lettere 
bianche  (1)  : 

APRA    IN   PAGE   QVA   .    .    . 

xxn  .  M  .  IH  .  DiEs  vni  .  .  . 

MORES   EIUS  BON   .    .   . 
IN  HOC  DOLO  MA    .   .   . 

FEGIT  VIXIT   CV   .   .    . 
AN   .   VI   .   M    .   VII    .   D   .    .    . 

DEPOS.   NONI    .    .   . 
EVSEBIO   ET   EYPA   .    .    . 

L'epigrafe  porta  la  data  di  Eusebio  e  Ipazio  consoli 
dell'anno  359.  Il  Boldetti  osservò  nel  cimitero  un  arcosolio 
che  era  stato  dall'ignorante  custode  del  sito  coperto  di 
calce,  per  cui  fu  da  lui  giudicato  opera  moderna  ;  quel- 
r  arcosolio  non  fu  cavato  nel  tufa  ma  costruito;  la  sua 
volta  è  a  capanna  formata  di  tegoloni  coperti  di  calce; 
un  doppio  listello  a  guisa  di  cornice  gli  gira  all'intorno; 
ai  due  lati  dell'arco  vi  sono  dipinti  i  due  apostoli  Pietro 
e  Paolo  coi  loro  nomi  petrus  pavlvs;  nella  sommità  del- 
l'arco v'ha  una  cartella  securiclata  da  cui  è  disparsa 
affatto  l'epigrafe. 

Secondo  gli  atti,  il  corpo  di  Eutizio  fu  deposto  in  una 
cripta  preesistente  sotto  un  sepolcro  altare.  Prima  che 
si  costruisse  la  basilica,  quell'altare  della  confessione  re- 
stò chiuso  entro  una  piccola  cella  ad  abside ,  come  si 
vede  ancora  ;  ma  la  vasta  cripta  fu  in  parte  demolita  :  per 
non  rimuovere  poi  il  sepolcro  dal  sito  primitivo  si  fece 
innanzi  alla  cripta  un  recinto  di  fabbrica  ed  a  destra  sì 
apri  un  vano. 

La  basilica  fu  eretta  sul  fianco  della  collina  nella 
quale  è  scavato  il  cimitero,  in  modo  che  in  un  lato  la 
basilica  venne  ad  interrarsi  nella  cripta  a  notabile  pro- 
fondità, tagliando  la  rupe  dalla  parte  anteriore  dove  era 

(1)  P.  Germano  ;   Gli  atti  e  il  cimitero  di  a.  Eutizio  di  Ferento,  p.  330. 
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radilo  dell'  ipogeo.  Dell'  antica  basilica  rimane  un'epigrafe 
del  secolo  ottavo  o  nono,  posta  da  un  vescovo  di  nome 
Stefano.  È  in  travertino  e  ricorda  lavori  di  marmo  lu- 
strato a  specchio,  fatti  sul  sepolcro  del  santo: 

^    STEPHANUS   VATES  TIBI   MAR 

TVR  BVTICn   SPEGLATAE  MARMORIS  DO   DI  (1). 

Cimitero  di  Bassano 

Presso  la  contrada  di  S.  Eutizio,  nel  territorio  di  So- 
riano, v'ha  il  piccolo  paese  di  Bassano,  semiabbandonato, 
ma  illustre  nella  storia  del  medio  evo. 

A  mezzo  corso  dentro  la  selva  cimina  tra  Bassano 
e  la  contrada  suddetta,  si  veggono  le  rovine  della  cele- 
bre basilica  di  s.  Maria  de  luco  sotto  la  quale,  come 
vuole  il  eh.  P.  Germano,  sono  scavati  molti  cunicoli  i 
quali,  attraversandosi  fra  loro,  fanno  una  specie  di  labe- 
rinto,  come  nelle  cristiane  catacombe. 

L'accesso  ne  è  ora  impossibile  per  le  frane,  ma  ben 
varrebbe  la  spesa  di  farvi  degli  scavi  e  verificare  se  si 
tratta  di  cimitero  cristiano.  La  notizia  di  questo  sotter- 
raneo la  dobbiamo  al  sullodato  padre  che  la  tolse  da  una 
relazione  inedita  d'un  anonimo  del  seicento  (2). 

Cimitero  dei  santi  Senzia  e  Vincenzo 
presso  Blera  (Bieda) 

Blera,  oggi  Bieda,  benché  cittaduzza  di  piccola  impor- 
tanza, non  tardò  a  ricevere  il  cristianesimo.  Il  De  Rossi 
del  cimitero  di  Bieda  trovò  il  primo  indizio  in  un'epi- 
grafe del  secolo  quarto  che  scopri  nel  1861  nel  pavi- 
mento della  chiesa  di  s.  Maria  in  Bieda  (3)  : 


(FILIA  •  AVILLA 
(P  •  HIG   lACET 
I  POSTA  •  V  •  IDVS 
'EMBRES 


(1)  P.  Germano,  o.  e,   p.  381. 

(2)  Op.  e,  p.  140. 

(3)  Bull,  cit.   1887,  pag.  94. 
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Un'altra  epigrafe  fu  poi  scoperte  posteriormente  a 
quella,  e  che  appartiene  alla  classe  delle  sacre  e  litur- 
giche. 

È  scolpita  sopra  un  tronco  di  colonna  e  vi  si  leggono 
le  parole  (1)  : 

XPiA  ira 

LABA  MANVS  ET  ORA 
VT  RBMITTANT 

L'epigrafe  deve  leggersi  e  supplirsi:  Christìofie  laba 
manus  et  ora  ut  rermttantur  tAi  peccata. 

La  colonna  reggeva  come  fulcro  il  bacino  dell'acqua 
benedetta  nell'atrio  della  chiesa  di  Bieda:  la  paleografia 
è  certamente  posteriore  al  quinto  secolo,,  ma  non  al  sesto. 

Il  eh.  archeologo  nota  come  nel  martirologio  geroni- 
miano  (codice  di  Berna)  sono  ricordati  alcuni  martiri  di 
Bieda,  il  cui  natale  era  celebrato  ai  25  di  Maggio:  Vin- 
centi et  Sante  VII  Kal.  lun.  civitate  Piera  (sic)  natalis 
Sentiatae  VincentU  et  Sante. 

Il  Sentias  del  Martirologio  si  trasformò  colla  corrut- 
tela della  pronuncia  volgare  in  SynzigiuSj  e  con  questo 
nome  è  ricordato  nel  libro  pontificale  nella  vita  di  Leo- 
ne IV,  ove  si  legge  che  quel  papa  donò  la  chiesa  s.  Sin- 
zigii  in  civitate  Blerana. 

Quanto  a  Vincenzo,  che  fu  uno  dei  primi  vescovi  della 
città,  esso  è  ancora  venerato  in  Bieda  col  nome  di  Vivinzio. 

Cimitero  di  s.  Macario  presso  Bracciano 

Negli  atti  dei  ss.  martiri  Marciano,  Macario  e  Strato- 
nico,  l'uno  prete,  esorcista  l'altro,  lettore  il  terzo,  si  dice 
che  al  ventottesimo  miglio  della  via  Clodia,  poco  lungi 
dal  lago  Sabbatino,  furono  sepolti  i  martiri  suddetti.  Ivi  sì 
parla  dèli'  esistenza  d' un  sotterraneo  cimitero  o  cripta, 
nella  quale  fu  sepolto  un  servo  della  famiglia  del  ma- 
gistrato che  condannò  a  morte  quei  santi,  chiamato  Nar- 
cisso.  Presso  Bracciano  v'ha  ancora  una  chiesa  dedicata 
a  s.  Marciano  nel  luogo  detto  Oriolo  ove  è  da  cercare 
l'antico  cimitero. 

(1)  Bull.  cit.  p.  96. 


^ 


—  653  — 

Cimitero  del  ScUvcutore  di  Rovello  presso  Viterbo 

Nel  territorio  viterbese  presso  il  pian  dei  bagni  fuori 
della  porta  di  Faulle  v'ha  il  cosi  detto  Salvatore  cURuella, 
situato  sopra  una  rupe  a  diritta  della  strada;  ivi  v'ha 
un  cimitero  chiamato  la  Grotta  di  Riella  (1). 

Primo  a  darne  cenno  fu  il  celebre  viterbese  France- 
sco Orioli,  il  quale  visitò  più  volte  quel  sotterraneo,  reso 
famoso  dalle  legende  superstiziose  che  corrono  ancora 
per  le  bocche  del  popolo  viterbese.  Le  gallerie  sono  a  due 
e  per  ordini  di  loculi  chiuse  dalle  solite  tegole  o  lastre 
di  marmo,  delle  quali  si  vedevano  soltanto  le  impronte, 
essendo  il  luogo  devastato.  Sembra  che  quel  cimitero 
sia  assai  vasto,  ma  le  acque  che  ne  allagano  la  regione 
centrale  lo  rendono  ora  inaccessibile.  Vi  sono  i  consueti 
lucernari  di  forma  ordinaria. 

Cimitero  di  $.  Mustiola  a  Chimi 

La  vetustissima  Chiusi  cristiana  possiede  due  sotter- 
ranei cimiteri  appellati  Tuno  di  s.  Mustiola,  l'altro  di 
s.  Caterina.  È  situato  il  primo  fuori  della  città  presso 
la  chiesa  dedicata  a  detta  santa  cui  è  annesso  un  antico 
convento. 

Fu  scoperto  fortuitamente,  acavandosi  dai  religiosi  del 
convento  un  pozzo  nel  loro  chiostro  alla  fine  del  secolo 
decimo  settimo.  Lo  vide  l'Ughelli;  e  nel  1717  il  Boldetti 
vi  mandò  i  suoi  cavatori. 

Si  svolge  sotto  una  collina  di  tufa  breccioso;  l' esca- 
vazione è  analoga  a  quella  delle  catacombe  romane,  e 
sui  loculi  si  veggono  croci,  palme  etc. 

Dagli  alti  di  Mustiola  ricavasi  che  il  cimitero  è  più 
antico  di  questa  martire  uccisa  nella  persecuzione  di  Au- 
reliano nel  270;  le  scoperte  hanno  confermata  la  cosa. 
I  loculi  sono  però  nella  forma  un  poco  diversi  da  quelli 
dei  cimiteri  romani,  perchè  arcuati.  Il  Cavedoni,  il  car- 
dinal Bartolini  e  il  Liverani  hanno  illustrato  i  due  famosi 
sotterranei,  ai  quali  rimando  i  lettori  che  bramano  averne 

(1)  Orioli ,  V,  Viterbo  e  il  auo  territorio ,  Giornale  Arcadico,  1848, 
pag.  291. 
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più  copiose  notizie.  Una  delle  più  importanti  epigrafi  di 
questo  cimitero  ha  la  data  dell'anno  290,  anteriore  al- 
l'ultima grande  persecuzione: 

DEPOSI 
TIC  REDBM 
TE  DIOCLETIA 
no  AVO  mi   BTM 

A  a^i  MiANo  m 
cons  xviii  kal 
/eb. 

Proviene  anche  dal  luogo  medesimo  uno  dei  più  antichi 
epitaffi  con  data  consolare,  e  relativo  ad  un  vescovo  chiu- 
sino di  nome  Petronio  Destro,  deposto  colà  l'anno  322  (1)  : 


Petronio   dextro 

EPISCOP  •  P^^  QVI  VIXIT 
ANNIS   LXVI  •  PATRI  KAR 
ISSIMO  •  L  •  PETRONII  •  QVI 
NQVE  FILII  POSVBRVNT  •  DP 

V  A 

III  •  IDS  •  DEC  •  PROVINO  •  ET  YLIANO 

COSS  • 


Il  seguente  epitaffio  è  dell'anno  338: 

PIL   ...   V  IDVS   DEC  •  FVNGTO 
POLEMIO   GS 

...   RMIIS  INSSOMNO  PAGIS 
III  NON.   FEO   .    .   .   DEPOSITA   .   .    . 
G   PLIMINA^ea. 

Degno  di  singolare  attenzione  fra  quei  titoletti  chiusini 
è  pure  il  seguente: 

(1)  Cavedoni,  Bull.  areh.  Nap.  ser.  II,  tom.  III,  p.  166. 
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HIG  POSITVS   EST 
PBREGRINVS  CICONIAS 
CVIVS  NOMBN  DBVS  SCIT 


Secondo  il  Cavedoni  sarebbe  questo  un  peregrino  del 
paese  dei  Cicones  nella  Tracia.  Il  de  Rossi  pubblicò  una 
epigrafe  chiusina,  veduta  dal  più  antico  viaggiatore  ar- 
cheologo dopo  rinate  le  lettere,  il  famoso  Ciriaco  d'An- 
cona: nel  codice  epigrafico  del  medesimo  è  infatti  riferita 
questa  che  egli  vide  in  ecclesia  clusina^ 


HIC     REQVIESCIT     IN    PACE 
FLAVIVS   PARTENIVS 
CLARISSIME     MEMORIE 
VIR  CVM  IVGALI   SVA 
AGNILLA    QVI   VIXIT 
ANNIS    SE 


Non  sappiamo  se  dal  cimitero,  ma  certamente  da 
Chiusi  proviene  un  anello  di  bronzo  edito  dal  de  Rossi 
in  cui  si  legge  l'acclamazione: 


VIVAI 


IN  DIO 


(sic) 


Ma  sopra  tutte  le  epigrafi  insignissima  ne  è  una  che 
si  riferisce  alla  martire  eponima  del  luogo  :  e  l' epitaffio 

dì  luUa  Asirda  Felicissima  della  quale  si  legge  che  essa 

era  della  parentela  di  Mustiola  santa;  ex  genere  mv- 

STIOLAB   SANCTAE   (1). 

Anche  un  altro  cimelio,  unico  nel  suo  genere,  proviene 
da  Chiusi  ove  fu  scoperto  e  poscia  illustrato  dal  nostro 
de  Rossi  (2).  È  un  pettine  di  bosso,  oggi  nel  museo  Vati- 


(1)  Liverani,  Le  Catacombe  e  antichità  erittiane  di  Ohiuaij  p.  20. 

(2)  Bull.  areh.  eritt.  1881,  p.  73  e  aeg. 
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cano,  adorno  di  simboli  cristiani,  trovato  in  fondo  ad  una 
antica  cisterna;  in  ambedue  le  faccie  sono  disposte  due 
pecore,  le  une  volte  verso  una  cattedra  velata,  le  altre 
verso  una  corona;  sulla  cattedra  è  posato  il  libro  delle 
divine  Scritture  :  il  simbolismo  esprime  i  fedeli  discepoli 
della  dottrina  evangelica  promulgata  dalla  cattedra  ve- 
lata, che  personifica  il  magistero  apostolico,  per  la  qual 
fede  ed  osservanza  essi  possono  conseguire  la  corona 
immortale.  Forse  cotesto  pettine  fu  sacerdotale  e  litur- 
gico, notissimo  essendo  che  nei  primi  secoli  questi  pettini 
erano  adoperati  nelle  chiese  per  acconciare  le  chiome 
ai  sacerdoti  nelle  sacre  cerimonie. 

Anche  per  gli  atti  di  Mustiola  si  è  verificato  che  le 
scoperte  danno  ragione  a  quel  racconto,  ove  si  dice  che 
essa  era  di  nobile  prosapia.  Mustiola  patì  il  martirio  acer- 
bissimo dei  colpi  delle  plumbatae^  ed  il  suo  corpo  fu 
sepolto  ai  tre  di  luglio  da  un  fedele  di  nome  Marco  che 
è  chiamato  Servus  Dei. 

Cimitero  di  s.  Caterina 

L'altro  cimitero  di  Chiusi  trovasi  sulla  via  che  da 
questa  città  conduce  a  Città  della  Pieve  a  meno  di  un 
miglio  sotto  una  collina. 

Fu  scoperto  nel  1848  nel  fondo  dei  fratelli  Giulietti 
per  una  frana  che  si  apri  nel  terreno  :  anche  quegli  am- 
bulacri sono  simili  ai  cunicoli  delle  catacombe  romane  : 
i  loculi  chiusi  da  tegoloni  sono  quasi  tutti  arcuati,  ma 
non  v'ha  traccia  di  pitture. 

Nella  parte  centrale  del  cimitero  trovasi  un  grande  cu- 
bicolo o  cripta,  vera  cappella  ed  oratorio  per  le  sacre 
adunanze.  La  sua  forma  è  singolare,  nel  mezzo  v'ha 
r  altare  isolato,  formato  da  una  mensa  marmorea  soste- 
nuta da  un  rocchio  di  travertino,  e  alla  destra  del  me- 
desimo v*ha  una  rozza  cattedra  di  laterizi  con  piccolo 
postergale  di  marmo.  Quattro  sono  gli  ambulacri  prin- 
cipali e  tre  secondarli. 

Sui  sepolcri  restano  alcune  epigrafi,  fra  le  quali  scelgo 
le  seguenti: 
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D      M 

OELLIO  CAPITOLI 
NO  QVI  VIX  •  AN 
Vili  •  MBNS  •  Vini 
AVRELIA  SABI 
NA  •  MATBR  •  FIL 
IO  PIENTISSIMO 
B    •    M 


D     .     M 

GELLIAE     AGINIAE 
MATRI   RARISSIME 
PRO    PIETATE    MERENTI 
ANTONIA   ONAGR 
IS  FILIA   POSVIT 


D   c5   M 

QVAELIO  IVLIA 
NO   SIVE   AEBVR 
IO  •  QVI  •  VIXIS  •  ANI 
S  •  NXVII  •  ET  •  DIES 
XXXIIII  •  BENEMEREN 
TI  PARENTES  FEGERVNT 
QVOD  EILLE  PARENTIBVS 
FACERE   DEBVIT        6   6 


In  altro  ambulacro  in  un  loculo  si  leggeva  la  se- 
guente : 


Armellini 


42 


i 
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D  Ft  M 

VLPIAE    VI 
GTORIAE 
CONIVGI    LA 
VDABILISSI 
ME   ATILIVS   I 
VSTVS    POSVIT 


Sopra  altro  loculo  murato  e  dipinto  in  nero  rimane 
quest'altra  epigrafe: 


NERANIO   FELIGIANO 
CAESARES    FEGERUNT 
BENEMERENTI 


Sopra  un  bisomo: 


D.    6  M. 


NERANIAE   IVLIA 
NENI   GONIVGI 
GVM   QVA   PER   ANN 
OS   XXX    IVGVNDAM 
VITAM   EXSEGI 
QVOELIVS    •    so 
ZOMENVS   MA 
RITVS   BENEMB 
RENTI   POSVIT 


Tra  le  più  interessanti  per  i  nomi  e  per  le  formule 
possiamo  anche  ricordare  questa  : 


DEPOSITIO   6 

GAPELIONIS 

II   KAL    •    OTTOBRIS 

DIB   MERGVRI 

vixiT  •  AN  •  mi  •  M.  in 

D.   M. 
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È  rimarchevole  in  queste  epigrafi  del  secolo  terzo, 
r  uso  quasi  costante  delle  sigle  D.  M.  che  nelle  pagane 
iscrizioni  significano  Diis  Manibtis  :  quivi  furono  adope- 
rate dai  lapicidi  unicamente  come  sigle  di  significato  fu- 
nebre, senza  dar  loro  verun  senso  superstizioso. 

Cimitero  di  s.  Cristina  a  Bolsena  (Volsinium) 

Presso  le  rovine  dell'antica  Volsinium  sorge  una  chiesa 
medioevale  dedicata  alla  celeberrima  martire  Cristina.  Da 
un  lato  della  chiesa  e  delFannessa  cappella  moderna,  detta 
del  miracolo^  s'apre  un'ampia  grotta,  terminante  in  abside 
scavata  nel  tufa  ed  internamente  costruita  di  muro.  In  que- 
sta grotta  vi  era  l'adito  alle  gallerie  d'un  sotterraneo  cimi- 
tero, illustrato  fino  dal  secolo  passato  dallo  storico  volsi- 
niese  Andrea  Adami  (1). 

Quella  grotta ,  creduta)  nell'  opinione  volgare  un  an- 
tico tempio  d'Apollo,  era  invece  una  chiesa  sotterranea 
scavata  nelle  viscere  del  cimitero.  Essa  è  formata  di  due 
parti  (2),  di  un'aula  quadrilunga  lunga  13  metri,  larga  6, 
nel  cui  fondo  v'ha  l'altare;  al  di  là  della  prima  per  un 
arco  amplissimo  s'entra  in  altra  aula  consimile. 

La  prima  stanza  è  scavata  profondamente  sotterra, 
r  altra  che  ne  è  quasi  il  vestibolo,  nella  parte  anteriore 
sporge  un  poco  dalla  collina  in  cui  è  scavata. 

A  destra  di  questa  v'ha  una  tribuna,  innanzi  al  quale 
è  un  altare,  il  ciborio  è  sostenuto  da  quattro  colonne 
di  bellissimo  marmo  portasanta.  All'abside  mette  capo  un 
ambulacro  cimiteriale,  che  fu  troncato  allorquando  venne 
costruito  il  muro  del  suddetto  altare,  lasciandovi  aperta 
una  doppia  fenestra  ad  un  punto  più  basso  del  pavi- 
mento. L'aula  che  s'interna  di  più  nel  seno  del  cimitero  fu 
anche  una  parte  in  comunicazione  colle  gallerie  del  me- 
desimo. Insomma  quel  luogo,  come  dice  lo  Stevenson, 
era  l'ayiov  [AapTupiov  e  la  finestra,  ]q.  fenestella  confessio- 
nis  incorporata  all'  altare  stesso.  È  questo  uno  dei  tanti 
esempi  antichi  circa  l'uso  di  porre  in  relazione  i  santuari 

(1)  Adami,   Storia  della  cattedrale  di  Bolsena^  Roma  1737,  p.  15. 

(2)  Stevenson,  Uipogeo  eristiano  di  s.  Cristina  a  Bolsena,  Roma  1881. 
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esistenti  presso  i  venerati  sepolcri  col  luogo  stesso  ove 
questi  erano  collocati.  A  sinistra  dell'aula  v'ha  una  se- 
conda abside  di  minor  dimensione,  che  venne  poi  nasco- 
sta dal  muro,  nel  fondo  della  quale  per  mezzo  di  una 
angusta  apertura  si  scorge  un  cubicolo.  Allorquando  fu 
edificata  quella  chiesa  sotterranea,  là  dove  le  costruzioni 
troncarono  le  gallerie  o  i  cubiculi  del  preesistente  cimitero, 
furono  aperti  dei  finestrini  per  congiungere  il  sotterraneo 
primitivo  col  vecchio  ediflzio. 

Insomma  si  vede  che  in  tempi  assai  antichi  si  volle 
artificiosamente  collegare  quell'oratorio  sotterraneo  col 
cimiterio  nel  cui  seno  è  scavato. 

È  in  quell'oratorio  che  da  innumerabile  età  è  so- 
lenne il  culto  di  una  vergine  e  martire  illustre  s.  Cristina, 
e  da  epoca  immemorabile  quel  luogo  si  chiama  la  grotta 
di  s,  Cristina.  La  storia  di  questa  eroina  cristiana,  non 
è  scevra  di  difficoltà  che  i  più  valenti  critici  non  sono 
ancora  riusciti  a  snebbiare  del  tutto.  Le  controversie 
s'aggirano  specialmente  circa  la  patria  di  Cristina  che 
altri  vogliono  oriunda  di  Tiro  in  Fenicia ,  altri  di  una 
etrusca  città  di  quel  nome,  oggi  sparita,  che  era  nel  ter- 
ritorio di  VoL^imum,  altri  di  quest'ultima  città. 

A  sciogliere  alcuni  di  questi  dubbi,  ed  a  mettere  me- 
glio in  luce  quel  cimitero  con  felice  pensiero,  degno  di 
trovare  più  frequentemente  imitazione,  il  Comune  ed  il 
Capitolo  di  Bolsena  stabilirono  recentemente  di  iniziare 
escavazioni  grandiose  per  esplorare  quel  cimitero.  Le 
scoperte  furono  degnamente  coronate,  poiché  non  solo 
si  trovarono  numerose  epigrafi  e  sepolcri,  ma  quello  della 
stessa  celebratissima  martire. 

Dietro  il  fondo  dell'  oratorio  sotterraneo  v'ha  l' ambu- 
lacro principale  del  cimitero  che  si  trova  alla  destra  del- 
l' abside  e  dell'  altare  monumentale  di  detta  santa.  Quel- 
r  arteria  è  tagliata  ad  angolo  retto  da  gallerie  trasversali; 
parecchi  dei  loculi ,  specialmente  nelle  parti  inferiori,  si 
trovarono  intatti,  le  cui  chiusure  sono  fatte  secondo  il 
sistema  della  Tuscia,  cioè  di  tegole  spalmate  di  calce, 
sulle  quali  sono  dipinte  le  iscrizioni.  Le  nostre  sono  in 
lettere  rosse  entro  cartelle  ansate,  talvolta  graffite,  raris- 
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sime  essendo  le  epigrafi  scolpite  in  marmo.  In  due  lo- 
culi si  vede  il  ritratto  del  defunto  chiuso  entro  cartelle. 
Caratteristica  è  T  acclamazione  dominante  nel  cimitero 
PAX  TiBi  cvM  SANCTis,  la  quale  talvolta  è  scritta  con  le 
sigle  p.  T.  CVM  SANCTIS  ovvcro  p.  T.  e.  s. 

Un  loculo  ha  la  seguente  iscrizione  dell'anno  406,  di- 
pinta entro  cartella  ansata  (1) . 


CBSmONIA    •    CASTORIA    •    QVE 

VIXIT-  ANNOS  •  L  •  VI  •  FECIT  •  CVM  • 

BIRGIMIVM  8WM  VIXIT  ANNOS 

XXXVU  •  M  •  V  •  D  EST  •  V  •  K  •  OCT  •  R0BRI8 

C08VLAM  ARKADIO  •  VI  •  P  •  ANICIO  PROBO 


PAS   TIBI 


Nei  fianchi  d'uno  di  questi  ambulacri,  si  scopri  un 
passaggio  angusto,  il  cui  fondo  era  stato  ostruito  preci- 
samente dal  muro  dell'abside,  innanzi  a  cui  è  l'altare 
di  s.  Cristina  :  allargato  colà  lo  scavo  fino  sotto  il  piano 
dell'oratorio  e  dietro  l'altare,  si  scopri  un'urna  rozzissima 
di  pietra  locale  che  era  collocata  sotto  la  mensa  e  sotto 
la  statua  di  S.  Cristina,  la  parte  posteriore  di  quel  sar- 
cofago era  stata  rotta,  e  dalla  rottura  appariva  nell'in- 
terno un'  altra  piccola  arca  marmorea  quadrilatera,  chiusa 
da  lastre  di  marmo  bianco  fermate  con  grappe  di  ferro 
impiombate. 

Nella  cartella  dell'urna  v'erano  le  seguenti   lettere: 
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Cioè  :  Hic  requiescit  corpus  beatae  Cristinae  martyris. 

V  epigrafe  e  l' urna  in  cui  furono  poste  le  reliquie  di 
s.  Cristina  non  si  possono  riferire  alla  prima  deposizione 
del  corpo  della  santa,  essendoché  essa  è  lunga  m.  0, 42 
larga  0, 22,  alta  28  :  era  un  antico  cinerario  romano  che 
non  sembra  aver  mai  servito,  ed  il  coperchio  fu  fatto 
mutilando  un'epigrafe  pagana. 

(Ij  SteveDSOiif  o.  e.  p.  14. 
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Aperta  V  umetta  marmorea  vi  si  trovò  una  cassetta 
di  castagno  contenente  terra  e  ceneri  umane,  frammenti 
d'ossa  e  denti.  Esaminate  dai  periti,  risultò  che  appar- 
tenevano a  persone  d' età  inferiore  al  decimoquarto 
anno:  ed  infatti  undicenne  era  Cristina  quando  fu  uccisa, 
secondo  quel  che  narrano  gli  atti  suoi.  Studialo  il  luogo  e 
le  circostanze  delle  scoperte,  si  comprese  che  il  corpo  della 
martire  era  stato  da  prima  deposto  intero  entro  il  sarco- 
fago, ove  si  vide  ancora  sulla  calce  V  impronta  dal  quale 
fu  tolto,  rimanendone  però  i  detriti  delle  ossa  minori  e 
delle  ceneri  ;  fra  queste  si  trovò  una  monetina  d' argento 
che  il  eh.  professore  Gamurrini  riconobbe  un  denaro  di 
Berengario  primo  o  secondo  del  secolo  decimo.  Quelle 
ceneri  furono  adunque  chiuse  entro  la  piccola  umetta  non 
prima  almeno  del  915. 

A  contatto  coli' arca  sepolcrale  della  santa  sotto  la 
predella  dell'altare  si  trovò  una  fossa  sepolcrale  qua- 
drilunga, con  parte  d' un  iscrizione  metrica  che  portava 
la  data  consolare  di  Valentiniano  e  Valente  del  373. 
Dalle  parole  superstiti  Beata....  Memento....  PKEcaris  è 
chiaro  che  nel  carme  era  invocata  la  martire  a  vantaggio 
del  defunto  che  ebbe  il  singoiar  privilegio  di  esser  depo- 
sto cosi  davvicino  alla  medesima. 

Tornando  ora  a  parlare  del  cimitero  e  dei  loculi  dei 
semplici  fedeli,  alcuni  epitaffi  sono  graffili.  In  uno  vi  fu 
scritto,  forse  da  un  fanciullo,  l'alfabeto  più  volte  come 
esercizio  scolastico. 

ABGDEGKFLIINP      A>I<       AABGDEF  C.. 

È  rimarchevole  un  frammento  d'epigrafe  che  si  ri- 
ferisce al  sepolcro  d' un  medicus  di  cui  nell'  elogio  si 
dice  che  fu  bonae  famae  : 

AELIO  •  GEN 

MEDICO   QUI 

Vili  •  M  .  S  .  X  .  D  .  V. . . 

FAME  •  FILII  •  PATR.  .  .  . 
VII  •  IDVS  •  NOB 
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Altra  epigrafe  dice: 

AL....  VXADRA  •  BENEMERI 
TA   QUE   VIXIT  •  ANNI  XXXX 
MENS  •  X  DIAE   Vili   PAXTIBI 
GVM   SANGTIS. 

Per  risarcire  il  pavimento  della  chiesa  sotterranea  fu- 
rono adoperate  iscrizioni  tolte  in  altri  tempi  dal  cimitero; 
una  di  queste  dice: 

...LIAB   DEGIMILAB   VIXIT  •  ANN... 

m d...  Ili   ET   GVM   VIRGINIO... 

...ANN  •  Ximi  •  M   Vili   DIES   XX... 
....B  •  M  •  F  DIPOSSIO   D   VII 
...AS   P  •  T  •  GVM   SANGTIS. 

Tra  la  terra  si  trovarono  molte  lucerne  in  terra  cotta 
con  le  solite  impronte  cristiane  della  croce,  del  mono- 
gramma, dell'albero  di  palma  :  nel  disco  di  una  era  rap- 
presentato Daniele  nella  fossa  con  un  angelo  ed  il  pro- 
feta Abacuc. 

Gli  atti  di  s.  Cristina,  benché  giudicati  anche  dai  mo- 
derni hoW^vìòì^M  pemmoealculOy  pure  accennano  a  grande 
antichità,  e  sono  autorevoli  nelle  loro  linee  generali,  né 
sembrano  posteriori  al  secolo  settimo. 

Cimitero  nel  luogo  detto  le  Gratte 

Nella  località  detta  Le  Gratte,  al  nord  dell'antica  Volsi 
rdurriy  circa  un  chilometro  v'ha  un  altro  cimitero  cristiano 
che  giace  ancora  in  parte  nascosto  nelle  ruine  e  negli  in- 
terramenti. 

Le  gallerie  scoperte  sono  però  devasta tissime:  ai  loculi 
restano  tracce  di  epigrafi  dipinte  col  minio  e  frammenti  di 
vasi  vitrei.  La  grandiosità  dell'esca  vazione  accenna  ad  una 
necropoli  non  meno  vasta  di  quella  di  s.  Cristina  (1). 

Cimitero  di  Sorrina  nova  (Sorrina) 

Se  questa  etrusca  città  posta  nel  territorio  viterbese 
é  quasi  disparsa  nella  lunga  lotta  coi  secoli,  non  cosi  la 
sua  storia;  ivi  l'Orioli  scoprì  una  sotterranea  catacomba 

(1)   Bull,  della  Società  stor.  Volainieae,  pag.  97,  a.   1892. 
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cristiana  (1),  ove  alcuni  martiri  della  persecuzione  di  Dio- 
cleziano ivi  furono  sepolti,  tra  i  quali  Valentino  prete 
ed  Ilario  diacono. 

Cimitero  di  Tarquinia  (Corneto) 

Tarquinia  fu  una  delle  più  famose  città  della  Tuscia, 
nelle  cui  vicinanze  dopo  la  sua  distruzione  a  due  mi- 
glia incirca  fu  sostituita  nel  medio  evo  la  odierna  Corneto. 
Il  cristianesimo  prese  possesso  ben  presto  di  quella  città 
superstiziosissima,  per  cui  il  baculo  dei  pastori  di  Cristo 
fu  sostituito  di  buon'ora  al  vecchio  lituo  dell'aruspice 
etrusco.  Nei  sinodi  romani  del  secolo  quinto  compari- 
scono più  volte  vescovi  di  Tarquinia,  ma  chi  pel  primo 
portasse  fra  i  Tarquiniesi  la  luce  evangelica,  chi  de' suoi 
seguaci  la  confessasse  col  sangue  è  assolutamente  taciuto 
nei  fasti  sacri;  in  tanta  oscurità  solo  l'archeologia  manda 
qualche  raggio  di  lume. 

Il  de  Rossi  ha  pubblicato  l'iscrizione  seguente  scol- 
pita in  lastra  di  granito,  che  si  conserva  nella  casa  dei 
Conti  Falzacappa  in  Corneto  (2),  che  presenta  la  data 
consolare  dell'anno  419: 


HIC   DEPOSITVS    EST 
QVIXIT     ANNIS    P  M 
FRI  D  KAL  •  DEC  CONSS 
ET   PLINTAE    WCG-er< 


Essa  proviene  dalle  adiacenze  della  necropoli  etrusca 
tarquiniese  nel  luogo  detto  i  Montarozzi,  e  attesta  con 
la  sua  scoperta  la  presenza  d' un  sepolcro  cristiano  posto 
fra  le  tombe  degli  antichi  etruschi. 

Né  qui  terminano  gl'indizi  dell'  esistenza  dell'  antico 
cimitero  cristiano  in  Tarquinia.  Lo  stesso  de  Rossi  ha  os- 
servato sulla  facciata  di  s.  Giovanni  in  Corneto  murato 
un  sarcofago  cristiano  con  rilievi:  nel  mezzo  è  la  donna 
orante,  all'estremità  il  buon  pastore  col  pedo:  l'arte  di 

(1)  Orioli,  Viterbo  e  il  ano  territorio,  p.  13.  34,  36. 

(2)  BulL  eit.  1874,  p.  89. 


jL 
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quel  sarcofago  è  del  secolo  terzo.  Che  se  i  martirologi  non 
registrano  nelle  loro  pagine  gloriose  nomi  di  martiri  tar- 
quinesi,  dell'  esistenza  di  questi  v'hanno  gravi  argomenti. 
Racconta  il  Boldettì  (1)  che  nel  1711  nella  città  di  Cor- 
neto  scavandosi  da  certi  operai  il  terreno  per  la  fabbrica 
del  salnitro  entro  un  antico  e  rovinato  edifìcio  (che  era 
stato  già  una  chiesa)  scopersero  un'  urna  di  marmo 
lunga  tre  palmi  col  suo  coperchio,  ed  aperta  vi  furono 
trovate  ossa  umane  cm  un  piccolo  nome  in  cui  erano 
scolpite  le  parole  :  s.  firma. 

Proseguito  poi  lo  scavo  per  ordine  del  vicario,  si  trovò 
un'altra  urna  maggiore  delia  prima  ripiena  di  ossa  umane 
colla  seguente  epigrafe  medioevale  in  lamina  di  piombo: 

>J(    €C€   DEPÓITA 
SVNT  H   CORPO 
RA   SANTORVM 
S€  .  VI  •  MAR  • 

Quella  chiesa  era  anticamente  dedicata  a  s.  Nicolò 
ed  ivi  erano  state  collocate,  come  dice  quell'epigrafe  po- 
steriore al  mille,  le  ossa  di  una  s.  Firma  e  quelle  di  60 
altri  martiri. 

Cosi  nella  Chiesa  di  s.  Maria  in  Castello  eretta  l'an- 
no 1121  sotto  l'altare  furono  deposti  martiri  i  cui  nomi 
ricorda  solo  un'  epigrafe  incisa  sulla  porta  maggiore  della 
medesima  quali  sono:  Saturnino,  Sisinnio,  Timoteo,  Sinfo- 
riano,  tutti  passi  prò  nomine  Chris  ti. 

Nel  pavimento  della  medesima  chiesa  si  veggono  pa- 
recchie iscrizioni  del  secolo  terzo  e  quarto,  adoperate  e 
messe  in  opera  come  materiale,  in  una  delle  quali  si 
legge  : 

B  M 

GLEOPATRAB  •  FILIAE  •  DVLCIS 
SIMAE  •  QVAE  •  VIXIT  •  ANN  •  II 
M  •  III  •  D  •  mi   PONTIANVS  ET   TERTI  .  .  . 

IN  PAGE 

La  forma  di  queste  pietre  si  adatta  a  loculo  cimite- 
riale, quindi  è  da  credere  che  il  cimitero  cristiano  di 
Corneto  fosse  della  stessa  forma  di  quelli  di  Roma. 

(1)  Osservazioni,  p.  682. 
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Lo  stesso  de  -Rossi  ha  trovato  notizie  d'un  altra  epi- 
grafe che  si  leggeva  in  s.  Maria  di  Castello,  ma  che  oggi  è 
perduta  (1): 

AELIAB    SILVINAE   CONIV.   B    •    M    •    VIX    •    ANN. 
XXX    •    DI    •    V   •    FEO    •    PL    •    MAXIMIANW^ 

Ma  soprattutto  insigne  è  Tepitaffio  che  ricorda  in  Cor- 
neto  il  nome  d'un  confessore  della  fede: 


EVTICIVS 

CONFESSOR 
DEPOSITUS  q  II 
KAL  •    SEPTENBRIS 


IN   PAGE 


a 


Insegna  il  eh.  maestro  che  il  vocabolo  Confessor  altro 
senso  aveva  dato  ai  viventi,  altro  ai  defunti:  nei  primi 
significava  il  fatto  glorioso  della  loro  confessione,  che 
però  potea  essere  oscurato  da  azioni  malvagie:  nei  de- 
funti ha  invece  il  senso  di  confessore  coronato.  Laonde 
s.  Cipriano  scrive:  is  demum  confessor  illustris  et  ve-- 
ras  est  de  quo  postmodum  non  erubescit  ecclesia  sed 
gloriatur. 

Il  nostro  Euticio  fu  adunque  confessore^  testimone 
cioè  della  fede  di  Cristo  per  cui  subì  patimenti  e  condan- 
ne alle  quali  sopravvisse;  dopo  la  sua  morte  fu  deposto 
nei  giorni  del  trionfo  della  Chiesa  nel  cimitero  di  Tarqui- 
nia ai  25  di  agosto.  Probabilmente  egli  è  queir  Eutichio 
prete,  cosi  opina  il  de  Rossi ,  nominato  negli  atti  dei  ss.  Va- 
lentino ed  Ilario  che  esercitava  a  Soriano  l'apostolico  mi- 
nistero durante  la  persecuzione  di  Diocleziano. 

Parecchie  delle  iscrizioni  cristiane  di  s.  Maria  di  Ca- 
stello accennano  al  periodo  primo  della  pace  di  Costan- 
tino per  il  monogramma  di  cui  sono  adornate:  una  pie- 
tra lo  presenta  isolato  così: 


(1)  Bull,  eit,  p.  98. 
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Un  altro  marmo  sepolcrale,  ma  spezzato  nel  rtiezzo,  è 
pure  adorno  di  quel  segno  trionfale: 


FL  •    FLOREN \ 
FL  •    VIGTORI 


Un  terzo  lo  presenta  fra  due  uccelli: 


ET   DIES   XXV   IMPACE 


Non  pochi  di  quei  marmi  presentano  il  simbolismo 
più  antico  ed  anteriore  alla  pace,  come  la  botte,  T  ancora, 
il  pesce. 

Per  l'integrità  e  per  le  formole  scelgo  come  saggio 
le  seguenti  iscrizioni  edite  dal  de  Rossi: 


LEAE   BENE 
MERENTI   QVE 
VIXIT   ANN  •  V.  M  •  X 
IN   PACE 


ROMANILLA     FIL  • 
QVl   QVIESCIT 
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BELLINA    .  .  .     IN  PACE 


LOGVS   SVSANNE 


Insomma  la  massa  principale  e  la  quasi  totalità  di 
queste  iscrizioni  e  delle  altre  di  minore  importanza  fu 
tolta  certamente  da'  loculi  di  sotterranee  gallerie  del  se- 
colo terzo;  adunque  quando  in  Tarquinia  la  cristianità 
era  più  che  nascente  essa  possedeva  il  suo  cimitero,  e 
si  gloriava  dei  suoi  martiri. 

Cimitero  d' Arezzo 

Anche  presso  T  antica  Arezzo  vi  fu  certamente  il  ci- 
mitero cristiano,  il  cui  luogo  preciso  ci  è  stato  testé  ri- 
velato dagli  studi  e  dalle  scoperte  del  eh.  prof  Gamur- 
rini  (1). 

Nel  santuario  di  s.  Donato  situato  fuori  della  città  V  illu- 
stre archeologo  studiò  una  grande  epìgrafe  dell'anno  1340, 
in  cui  si  parla  della  scoperta  fatta  in  queir  anno  del  se- 
polcro di  un  s.  Marcello,  di  sua  figlia  Capsia,  di  dodici 
martiri  e  di  54  nobilissimi  cittadini  d'Arezzo.  Fra  quei 
martiri  è  notato  un  Ludlltis  ed  un  Clarissimus  sub- 
diaeonus. 

Cimitero  detto  la  Cella  dei  Martiri  in  Lticea 

Lucca  attribuisce  la  sua  fede  a  Paolino,  inviato  colà  a 
predicarla  da  S.  Pietro  :  la  tradizione  vuole  che  lo  stesso 
Paolino  fosse  istitutore  del  cimitero  per  la  sepoltura  dei 
martiri,  chiamato  per  ciò  Cella  Martyrum.  Negli  atti  di 
S.  Paolino  si  legge  che  compiuto  il  suo  martirio  fu  sepolto 
insieme  a  molti  altri  martiri  dal  prete  Antonio,  venerando 

(1)  De  Rossi,  Bull,  d'  arch,  crisi.  1882.  p.  89. 
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confessore,  il  quale  lo  depose  in  sareophagis  muncUs  et 
novis  in  civitate  Lucana  \  presso  quel  cimitero  fu  dedi- 
cata più  tardi  la  chiesa  dei  santi  Paolino  e  Donato.  Pro- 
babilmente la  Cella  Martyrum  della  chiesa  di  S.  Paolino 
è  una  vasta  confessione  o  basilica  sotterranea,  alla  quale 
dal  cimitero  furono  trasferiti  quei  corpi.  Rimasero  quelle 
reliquie  colà  nascoste  fino  al  1200  in  cui  si  rinvennero  : 
nel  1261  si  ritrovarono  poi  quelle  degli  altri  martiri  suoi 
compagni. 

Racconta  il  sacerdote  D.  Vincenzo  Marchiò  che  nel 
1692,  fatto  un  cavo  nel  fondamento  della  Basilica,  si  vi- 
dero colonne  e  avanzi  di  un  edificio  ad  un  livello  assai 
profondo  rispondente  air  antico  piano  della  città  (1). 

PICENO 
Cimitero  d'  Ancona 

In  Ancona  non  si  è  ancora  propriamente  scoperto 
l'antico  cimitero  della  cristianità  di  quella  nobilissima 
città  marittima  del  Piceno.  Ma  il  de  Rossi  ne  ha  già  ad- 
ditato gli  indizi  e  le  tracce  in  seguito  di  una  duplice  re- 
cente scoperta  (2).  La  prima  avvenne  nel  1875  nelle  vi- 
cinanze di  Ancona  presso  il  Castello  di  Varano,  ove,  sca- 
vandosi il  terreno  nel  fondo  d'una  valle,  fu  trovata  la 
seguente  lapide  di  una  vergine  cristiana  appena  dicia- 
settenne : 

D        M 

FLAVIAE   GAS 
TRICIAE   VIRGl 
NI   FILIAE   DVLGI 
SSIME   QVE   VI 
XIT   ANN  •  XVI 
M   UHI   VIII   FLA 
VIVS   GASTRICIA 
NVS   PATER   EIVS 
POSVIT 
D  •  X  •  KAL  •  IVL  • 


(1)  Boldetti,  o.  e.  p.  596. 

(2)  Bull.  1876,  p.  69. 
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In  quella  lapide  troviamo  le  celebri  sigle  dedicatorie 
D  M  proprie  delle  iscrizioni  pagane,  e  che  sono  la  de- 
dicazione solenne  agli  Del  mani  ^  ma  il  de  Rossi  ha- 
insegnato  quale  valore  esse  abbiano  negli  epitaffi  cri- 
stiani (1). 

Evidentemente  in  quel  luogo  era  Varea  ehristianorum 
di  Ancona  nel  secolo  terzo.  Tre  anni  dopo  cioè  nel  1879 
si  scopri  entro  V  odierna  città  un  cubicolo  sepolcrale  cri- 
stiano di  diritto  privato  (2).  Fu  rinvenuto  nel  cavarsi  le 
fondamenta  d'una  casa  nel  Corso  cittadino  alla  profon- 
dita di  m.  3,50.  Era  una  basilichetta  cristiana  col  suo 
abside  e  il  pavimento  in  musaico;  fra  i  rottami  si  scoprì 
anche  una  colonnetta  coir  epigrafe  che  dà  il  nome  del 
possessore  delP  ipogeo  : 

PL   •  EVINTIVS   VET  • 
FECI   SEPVLGRVM 
IN   RE   MEA   VBI 
REQVIESGAM  • 

Il  defunto  era  un  veterano  delle  milizie  imperiali.  Il 
musaico  che  occupava  l'area  dell'abside  rappresentava 
nel  centro  un  vaso  da  cui  germogliavano  due  tralci  di 
vite  cariche  di  foglie  e  pampini,  che  colle  loro  volute  oc- 
cupavano tutto  il  campo;  nella  linea  di  demarcazione  fra 
questo  e  l'aula  quadrilunga  si  leggeva  l'epigrafe: 

VINEA   FAGTA   EST   DILEGTA   IN   GORNVM   IN  LOCO   VBERI 

Le  quali  parole  sono  tolte  dal  cantico  di  Isaia. 

Forse  dallo  stesso  cimitero  anconitano  proviene  un 
iscrizione  che  fu  -adoperata  come  materiale  nella  fabbrica 
della  cattedrale,  il  testo  fu  publicato  dal  eh.  prof.  Bernabei  : 

•  •  •  HIG   REQVIESCET 

•  •  •  STEFANVS  •  IN    CRI  •  • 
II  •  GALENDAS 
•  •   •   •  BRS 


•      •      • 


•      •      • 


(1)  Bull.  1873,   p.  129. 

(2)  Bull.  cit.  1879,   p.   128. 
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Osserva  il  de  Rossi  che  il  nome  Stefanus  è  notabile 
in  Ancona  in  un'  epigrafe  del  secolo  quinto,  perchè  era 
quivi  celeberrima  una  memoria  di  s.  Stefano,  ricordata 
anche  da  s.  Agostino,  la  quale  ebbe  origine  da  un  sasso 
col  quale  fu  colpito  s.  Stefano  nel  gomito,  portatovi  da 
uno  dei  fedeli  presenti  al  martirio  del  celeberrimo  levita. 

AEMILIA 
Cimitero  di  Bologna 

In  Bologna  giace  ancora  nascosto  il  cimitero  de'  suoi 
antichi  fedeli;  ma  nella  passione  dei  celebri  martiri  Vitale 
ed  Agricola  si  legge  che  questi  non  furono  sepolti  nell'area 
dei  fedeli,  bensì  nel  cimitero  della  colonia  giudaica,  forse 
per  far  disprezzo  ai  loro  corpi,  ed  onta  ai  cristiani.  È  là 
che  ritrovò  quei  santi  corpi  s.  Ambrogio  l'anno  392.  Agri- 
cola che  era  il  padrone  di  Vitale  fu  crocifìsso,  e  vicino 
al  suo  corpo  si  ritrovò  la  croce  e  i  chiodi  coi  quali  fu 
martirizzato,  che  s.  Ambrogio  chiama  i  simboli  trionfali 
del  suo  sangue  (1).  Forse,  dice  l' Allard,  furono  sepolti 
furtivamente  liel  cimitero  giudaico  perchè  quello  dei  cri- 
stiani era  allora  confiscato.  Ma  quest'ipotesi  per  me  è 
inaccettabile,  ed  il  problema  merita  studio. 

Testé  è  stata  rimessa  in  luce  e  restituita  al  suo  primo 
carattere  la  cripta  dei  due  martiri  ;  ed  alla  gentillezza  del 
eh.  Comm.  Aquaderni  ed  a  quella  del  sig.  Francesco  Ga- 
vazza debbo  le  seguenti  notizie  in  proposito: 

«  Vuole  una  tradizion(^  antichissima  che  in  quel  luogo 
fossero  martirizzati  i  detti  santi,  essendo  Diocleziano  im- 
peratore, e  che  nel  V  secolo  ad  onore  dei  medesimi  fos- 
sevi  eretta  una  chiesa  consacrata  dal  vescovo  Petronio. 

»  Qualunque  sia  stata  l'origine  di  quella  chiesa,  egli  è 
certo  che,  come  ce  lo  indica  la  cripta  esistente,  essa  è 
fra  le  più  antiche  di  Bologna;  e  fu  fabbricata  al  pari  della 
cattedrale  dei  ss.  Pietro  e  Paolo,  annessa  a  santo  Ste- 
fano, ed  alla  chiesa  dei  ss.  Nabore  e  Felice,  fuori  del- 
l' antico  recinto,  poco  lungi  dalla  città,  la  quale,  come  a 
ponente  non  giungeva  allora  più  in  là  del  luogo  dove 

(l)  De  exhort.  pirginitaiit. 
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oggi  è  la  piazza  Malpighi,  cosi  a  levante  non  estende- 
vasi  oltre  porta  Ravegnana,  né  oltre  il  corso  deir Aposa. 

»  La  chiesa  di  s.  Vitale  nei  più  antichi  documenti  è  de- 
signata coir  indicazione  in  arena,  la  quale  fa  supporre 
che  ai  tempi  deir  impero  romano  un  anfiteatro  od  arena 
sorgesse  in  quel  luogo. 

»  Ma  ritornando  alla  cripta,  osserv'o  che  lo  stile  roma- 
nico della  medesima  denota  essere  quello  un  edifìcio  del 
nono  o  decimo  secolo. 

»  La  chiesa  antica  era  volta,  come  di  rito,  ad  oriente,  ed 
aveva,  come  si  vede  ancora  nella  parte  che  si  conserva, 
tre  absidi;  quella  della  cappella  maggiore,  e  le  due  delle 
cappelle  minori  che  le  stavano  ai  lati;  il  qual  tipo  archi- 
tettonico è  comune  alla  maggior  parte  delle  chiese  ro- 
maniche, ma  ne  restano  a  Bologna  solamente  due  altri 
esempì,  l'uno  nelle  absidi  della  già  ricordata  cattedrale 
dei  ss.  Pietro  e  Paolo,  V  altro  in  quello  di  s.  Colombano. 

»  Sotto  il  presbitero  dell'antica  chiesa,  era  la  cripta  di 
cui  ci  intratteniamo,  le  cui  volte  sono  sostenute  da  pic- 
coli pilastri  di  pietra  rettangolari  privi  di  base  e  coronati 
da  capitelli  assai  rozzi,  che  non  portano  traccia  alcuna 
di  scultura,  né  di  cornici.  Oltre  che  da  questi  pilastri  in 
pietra,  le  volte  sono  sostenute  in  due  punti  da  grossi  pi- 
lastri in  laterizio  a  mezze  colonne  addossate,  già  desti- 
nati evidentemente  a  continuare  fino  alle  alte  volte  della 
basilica.  Nel  fondo  della  cripta  poi,  nei  tre  vani  formati 
dalle  absidi,  sorgevano  gli  altari  di  cui  si  sono  rinvenute 
le  fondazioni;  e  due  larghe  aperture  con  archi,  che  an- 
cora rimangono,  (l' uno  costruito  interamente  di  selenite, 
l'altro  a  zone  alterate  di  selenite  e  laterizio)  davano  adito 
dalla  cripta  alle  due  navi  laterali  della  basilica,  laddove 
nella  nave  centrale  stende  vasi  la  grande  scala  che  ascen- 
deva al  presbiterio. 

»  Altre  due  cripte  consimili  si  conservano  in  Bologna, 
quella  di  santo  Stefano,  guastata  in  buona  parte,  e  T  altra 
dell'  antica  chiesa  dei  ss.  Naborre  e  Felice  meglio  con- 
servata, ma  purtroppo  solamente  visibile  nei  mesi  del- 
l'inverno, che  nel  rimanente  dell'anno  serve  di  deposito 
delle  coperte  di  lana  dell'ospedale  militare! 
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»  Per  altro  in  queste  due  ultime,  le  volte  sono  sorrette 
da  colonne  coronate  da  capitelli  scolpiti,  e  poggiano  sopra 
basi,  le  quali,  come  dissi,  mancano  affatto  ai  pilastri  della 
cripta  di  s.  Vitale.  V  estrema  rozzezza  pertanto  di  quella 
costruzione  induce  a  ritenere  quesf  ultima  cripta  più  an- 
tica delle  altre  due  ;  il  che  accresce  non  lieve  importanza 
al  monumento' 

»  Dall'avere  rinvenuti  molti  massi  di  selenite  torrefatti 
alla  superfìcie,  si  può  ritenere  che  l'antica  basilica  ro- 
manica fosse  distrutta  da  un  incendio.  Le  sue  rovine  però 
servirono  ad  altra  antica  costruzione,  che  nel  quindice- 
simo secolo  cedette  poi  il  posto  ad  altra  chiesa  di  stile 
ogivale;  e  questa  fu  costruita  da  mezzodì  a  settentrione, 
cioè  colla  fronte  in  via  s.  Vitale.  La  chiesa  odierna  non 
è  pertanto  che  la  chiesa  del  quindicesimo  secolo  del  tutto 
rimodernata  nell'architettura.  Delle  più  antiche  costru- 
zioni nulla  cosi  rimase,  senonchè  un  piccolo  avanzo  del- 
l'ingresso al  presbiterio  e  la  cripta  in  discorso,  la  quale 
restò  dedicata  al  culto  fino  al  declinare  dello  scorso  se- 
colo, quando  cioè  avvenne  la  soppressione  dell'  annesso 
monastero.  Venduta  di  poi,  fu  convertita  da  prima  ad 
uso  di  grotta  del  giardino  Martinetti,  e  poscia  lasciata  af- 
fatto in  abbandono. 

»  Ma  la  presente  amministrazione  parrocchiale,  ricono- 
sciuto di  quanto  pregio  sia  quel  monumento,  nel  rispetto 
dell'arte  e  della  storia,  molto  lodevolmente  lo  ricomprava 
con  non  lieve  sacrifizio  di  danaro;  e  ne  affidava  il  re- 
stauro importantissimo,  ora  quasi  ultimato,  all'egregio 
architetto  conte  Annibale  Ben  ti  voglio  ispettore  degli  scavi 
nella  nostra  provincia  ». 

GALLIA  CISPADANA  E  TRASPADANA 

Cimitero  di  Filippo  e  di  Caio 
in  Milano 

La  illustre  città  di  s.  Ambrogio  e  la  sua  nobilissima 
chiesa  ha  cimiteri  che  per  l' antichità  ed  importanza  pos- 
sono emulare  quelli  di  Roma,  benché  fossero  aree  a 

Armellini  43 
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cielo  aperto  e  non  gallerie  sotterranee  come  le  cata- 
combe romane. 

Ai  tempi  di  Ambrogio  sopra  uno  dei  cimiteri  sorgeva 
la  basilica  dei  santi  Nabore  e  Felice,  ove  erano  stati  de- 
posti i  due  martiri  Gervasio  e  Protasio  i  cui  corpi  mircue 
mojgrdtudinis  furono  da  lui  scoperti  Tanno  386,  come  rac- 
conta egli  medesimo  (1). 

Il  martirio  di  quei  due  santi  per  antichissima  tradi- 
zione alla  quale  allude  anche  Ambrogio,  accadde  nella 
persecuzione  neroniana  all'  epoca  degli  apostoli,  quindi 
a  quell'epoca  è  da  far  risalire  la  prima  origine  dell'area 
Chris tianorum  di  Milano. 

Neil'  Historia  Datiana  (2)  il  cimitero  è  chiamato  Hor- 
tU8  PhUippij  forse  da  un  personaggio  di  siffatto  nome 
che  visse  all'epoca  degli  apostoli  e  fu  convertito  da  Qaio 
discepolo  di  s.  Barnaba  apostolo.  Quell'illustre  fedele  mi- 
lanese lasciò  il  suo  orto  ai  fratelli  nella  fede  per  loro 
sepoltura,  trasformando  in  dominieum  o  domus  ora,'- 
tìonis  la  domus  Philippi  che  sorgeva  sopra  queir  area. 
Fu  anche  detto  Coemeterium  Cedi  perchè  questi  vi  fu 
sepolto  dopo  aver  ampliato  l' opera  di  Filippo  nella  tra- 
sformazione del  cimitero,  che  era  situato  fuori  dell'antica 
porta  Vercellina. 

I  figli  di  Filippo  eredi  delle  ricchezze  non  meno  che 
della  pietà  del  padre,  donarono  alla  chiesa  dei  fratelli 
due  altre  domus  che  ebbero  il  nome  dei  loro  padroni, 
e  chiamandosi  l'uno  Ponzio  e  l'altro  Fausto,  furono  ap- 
pellate basilica  Ponziana  e  basilica  Fausta. 

È  là  che  Gervasio  e  Protasio  furono  sepolti,  e  la 
domus  Philippi  divenne  loro  basilica:  quando  furono 
uccisi  nella  persecuzione  di  Diocleziano  e  Massimiano 
Nabore  e  Felice  furono  sepolti  presso  Gervasio  e  Pro- 
tasio. 

Nel  1785  da  quel  luogo,  demolendosi  un'antica  chiesa, 
venne  in  luce  un  insigne  epitaffio  del  secolo  quarto  (3)  : 


(1)  Episi.  AmhroB.  22,  ed.  Ven.  f.  Ili,  p.  927. 

(2)  De  Rossi,  Bull,  d*arch.  criat.  1864,  p.  29  e  eeqq. 

(3)  Bull,  cit.  p.  30. 
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ET   A   DOMINO  CORONATI   SVNT  BAEATI 
CONFESSORES   GOMITES   MARTYRORVM 
AVRBLIVS  DIDGENES   CONFESSOR  ET 
VALERIA  FELICISSIMA  BIBI  IN   DEO   FECERVNT 
SI   QVIS   POST  OBITVM  NOSTRVM    ALIQVBM 
CORPVS   INTVLSBRINT  NON  ETFVQIANT 
IRA  DEI  ET  DOMINI  NOSTRI 


Il  de  Rossi  dice  che  questa  epigrafe,  di  cui  rimane 
solo  una  parte,  apparteneva  al  sepolcro  che  un  confes- 
sore della  fede  scampato  alla  morte  si  apparecchiò  per 
se  e  per  sua  moglie  presso  quello  di  altri  suoi  compa- 
gni beati  confessores  et  comites  martyrum ,  cioè  che 
avevano  confermato  colla  morte  fra  gli  stenti  del  car- 
cere la  loro  vita  e  ne  avevano  ricevuto  da  Dio  la  co- 
rona, et  a  Domino  coronati  sunt. 

Cimitero  di  Paolino  ad  fontem 
detto  Hortus  Paulini 

Non  meno  antica  origine,  secondo  la  tradizione  della 
chiesa  milanese,  avrebbe  quest'  altro  cimitero  fuori  V  an- 
tica porta  Ticinese,  la  cui  istituzione  si  fa  risalire  all'  apo- 
stolo Barnaba  a  cui  avrebbe  donato  queir  hortus  un  illu- 
stre patrizio  milanese  di  nome  Paolino  convertito  alla 
fede  dallo  stesso  sant'apostolo  (1). 

La  domus  orationis  fu  trasformata  nella  basilica  di 
s.  Eustorgio,  uno  dei  primi  vescovi  di  Milano  :  nelle  per- 
secuzioni susseguenti  una  gran  parte  dei  martiri  cristiani, 
uccisi  in  Milano,  furono  sepolti  nell'area  di  Paolino,  la 
quale  diventò  forse  il  principal  cimitero  dell'antica  chiesa 
di  quella  città. 

(1)  Morigia,  Hiai.  Mediol,  ].  2.  e.  1. 
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Del  cimitero  però  sono  scomparse  le  traccie,  non  la 
tradizione  locale:  un'iscrizione  del  secolo  decimosesto , 
che  si  legge  ancora  in  s.  Eustorgio,  ne  attesta  l'esistenza  : 

IN  CVIVS  TEMPLI  OLIM  MARTYRVM  GOKMETERIO  A  D  •  BARNABA 
MEDIOLANENSIBVS  DATO  AD  PONTExM  QVI  BIDBM  APOSTOLO 
ADHVG   DICATVS   MVLTA  SANCTORVM   CORPORA  lAGENT.    MoltC 

reliquie  dei  martiri  di  quel  cimitero  sono  state  disperse 
nelle  varie  chiese  della  diocesi  milanese. 

Cimitero  romano  ovvero  di  Castrizidno 

Castriziano,  vescovo  di  Milano  e  successore  di  Caio, 
dette  origine  ad  uno  dei  cimiteri  di  quella  città. 

Questo  era  situato  fuori  di  Milano  nella  via  romana, 
ove  più  tardi  fu  edificata  una  chiesa  sacra  alla  memoria 
del  Battista  detta  s.  Giovanni  in  conca.  Sembra  che  in 
questo  cimitero  fossero  specialmente  sepolti  i  fldeles  pe- 
regrini, che  morivano  lungi  dalla  loro  patria  e  dalle  loro 
chiese,  e  perciò  si  chiamava  anche  Coemeterium  peregri-- 
norum.  Morto  Castriziano,  s.  Calimero,  suo  successore, 
ivi  lo  depose  l'anno  138,  come  si  legge  nella  sua  vita: 
sepultus  a  disciptdis  in  coemeterio  quod  dicitur  romxju- 
no  (1).  Forse  a  questo  cimitero  appartengono  alcuni  se- 
polcri scoperti  nel  febbraio  dell'anno  1845  presso  la  ba- 
silica  di  s.  Nazaro  (1). 

Cimitero  di  s.  Calimero 

Dove  sorge  la  basilica  estramurana  di  s.  Calimero 
fu  probabilmente  un  altro  cimitero  dei  tempi  delle  perse- 
cuzioni. Non  ne  restano  le  tracce:  ma  al  medesimo  spetta 
un'  epigrafe  che  ivi  fu  scoperta  l'anno  1877  edita  dal  eh. 
D.  Luigi  Biraghi  di  eh.  me.  : 


(i 


EQVIBSCBT   IN 
EVLALIA   QVI   VI 
LXVIII   ET   GALENDIO 


(1)  Datiaìia  historia  p.  30. 
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Nel  marmo  vi  sono,  come  simboli,  due  colombe  che 
si  dissetano  ad  un  vaso,  due  oranti,  una  delle  quali  ha 
sul  capo  il  monogramma  ed  un  ramoscello  di  palma. 

Cimitero  di  Paoia 

Dove  sorge  oggi  in  Pavia  la  basilica  dei  ss.  Gerva- 
sio  e  Protasio  era  l'antico  cimitero  della  chiesa  ticinese. 
Ma  la  basilica  nel  secolo  quarto  era  fuori  della  città 
cioè  nel  suburbio  del  Ticinum  romano. 

Uno  dei  personaggi  più  illustri  che  in  quel  cimitero 
furono  sepolti  fu  il  primo  vescovo  e  fondatore  di  quella 
cristianità  s.  Siro.  Egli  fu  discepolo  di  Ermagora,  primo 
vescovo  di  Aquileia,  ammaestrato  da  s.  Marco  evange- 
lista. Il  suo  corpo  rimase  colà  fino  al  secolo  IX,  quando 
fu  trasferito  entro  la  città  dal  vescovo  Deodato  Tanno  840. 

Il  eh.  can.  Cesare  Prelini  ha  scoperto  da  non  molti 
anni  nel  pavimento  della  basilica  suddetta  la  fronte  del 
sarcofago  lavorato  nella  pietra  locale  in  cui  fu  sepolto 
s.  Siro  : 


SVRVS 


EPC 


L'epigrafe  dice  &rus  Episcopus,  fu  copiosamente  com- 
mentata dal  de  Rossi  (1)  e  dallo  stesso  benemerito  scopri- 
tore (2).  L'antichità  di  questa  epigrafe  testé  scoperta  ha 
dato  nuova  conferma  alla  tradizione  pavese  circa  V  età 
quasi  apostolica  in  cui  governò  Siro  quella  chiesa. 

Oltre  questa  celeberrima  lapide,  dallo  stesso  luogo 
sono  venute  in  luce  altre  epigrafi,  alcune  delle  quali  del 
secolo  quarto  o  del  secolo  quinto,  ed  altre  del  sesto.  A 

(1)  BulL  e.  1876,  p.  77,   e  seqq. 

(2)  V.  Almanacco  sacro,  1876. 
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questo  appartengono  quelle  di  una  diaconessa  per  nome 
Teodora  colla  data  dell'anno  559  (1)  e  di  un  prete  Ariano 
morto  nel  496  (2). 

'Al  quarto  invece  spetta  la  seguente  edita  già  dal  Mu- 
ratori, ma  ora  perduta: 


B 


M 


ENNIAE  VERAE  •  FEMINAE  RBLIGIOSAE 
QVAE  VIXIT  IN  SAEGVLO   AN  •  LXffl  •  M  •  V  • 
D  •  Xil  •  GVM   COMPARE  VIXIT   SINCERE 
ANN  •  XXV  •  VAL  •  GAMPANIANVS  CONIVGI 
DILECTISSIMAE  P  •  DIE  •  XII  •  KAL  •   OCT  • 

S  .  ,  .  ET  NEPOS  EIVS  SENA 
TOH  VIIIT  ÀNNOS 
mi  ET  DIBS  XIII 


Anche  il  cimitero  ticinese  appartiene  alla  classe  di 
quelli  slabititi  a  cielo  aperto. 

Cimitero  dì  s.  Latino  presso  Brescia 

Fuori  dell'antica  città  di  Brescia,  sulla  via  che  mena 
a  Cremona,  furono  sepolti  in  un  cimitero  comune  i  mar* 
tiri  e  i  fedeli  dell'antica  chiesa  bresciana.  Il  cimitero  fu 
detto  di  s.  Latino,  vescovo  di  Brescia  nel  secolo  terzo, 
ove  furono  pure  deposti  da  s.  Apollonio  altro  vescovo 
di  quella  città,  i  corpi  dei  due  martiri  bresciani  Faustino 
e  Giovita  da  lui  convertiti,  e  creduti  della  persecuzione 
di  Adriano. 

Sul  cimitero  si  erge  la  bellissima  chiesa  detta  dì 
s.  Afra,  nel  cui  sotterraneo  resta  una  parte  dell'area 
dei  primi  fedeli  di  Brescia.  Essa  era  costituita  di  pro- 
fonde fosse  oformae  e  di  rozze  arche  sepolcrali.  L'anno 
1529  furono  scoperti  molti  di  quei  sepolcri  scavandosi 


(1)  Corp.  I,  1.  V,  p.  II,  n.  6466. 

(2)  Corp.  I,  1.  e.  n.  6468. 


—  679  — 

profondamente  le  fondamenta  dell'antica  chiesa,  ma  un 
funesto  incendio  scoppiato  V  anno  1560  distrusse  nelP  ar- 
chivio capitolare  tutta  la  relazione  manoscritta  di  quanto 
era  stato  scoperto  trent'anni  innanzi.  Nel  1580  si  trovò 
l'arca  sepolcrale  del  martire  Calocero  in  cui  si  leggeva 
r  epigrafe  : 

me   REQVIESCIT   CORPVS   S.   CALOGERI  MARTIRIS 

GLORIOSISSIMI 

Questo  stile  però  non  ha  dell' antico,  forse  l'epigrafe 
fu  scolpita  in  tempi  più  recenti  in  occasione  di  poste- 
riore traslazione  di  reliquie  di  quel  martire,  presso  cui 
era  stato  sepolto  s.  Giuliano  martire  e  prete  tifernate,  uc- 
ciso con  molti  altri  nella  persecuzione  dioclezianea.  In 
quella  circostanza  si  trovò  uno  dei  pozzi  o  poliandri 
del  cimitero  ripieni  d'ossa. 

Il  Ferrarini  ci  ha  conservato  il  testo  del  prezioso  ti- 
tolo sepolcrale  di  s.  Latino  vescovo  di  Brescia,  dal  quale 
sappiamo  che  era  della  gente  Flavia  (1)  : 

FL  •  LATINO   EPISCOPO 
AN  •  III  •  M  •  VII  •  PRAESB 
AJ^  •  XV  •  EXORC  •  AN  •  XII 
ET  LATINILLAB   ET   PL  • 
MA  CRINO  LEGTORI 
f  FL  •  PAVLINA  •  NEPTIS 

B  •  M  •  M  •  P 

Questa  epigrafe  dettata  dalla  nepote  del. santo  ve- 
scovo è  insigne  anche  per  la  menzione  dei  vari  gradi 
ecclesiastici,  dalla  quale  impariamo  che  egli  fu  esorcista 
dodici  anni,  prete  quindici,  vescovo  tre  anni  e  sette  mesi: 
nell'epitaffio  è  nominato  anche  il  lettore  FI.  Macrino  e 
Latinilla  tutti  della  parentela  del  defunto. 

Cimitero  di  Vercelli 

Sul  principio  del  secolo  decimosettimo  dagli  scavi 
della  cattedrale  di  Vercelli  vennero  in  luce  i  seguenti 
epitaffi  cristiani  del  secolo  quarto: 

(1)  0.  I,  1.  V,  p.  I,  n.  4846. 
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La  lingua  greca  e  la  menzione  del  mese  artemisie 
adoperato  dai  Siro-macedoni  sono  indizio  che  il  defunto 
era  di  origine  orientale,  un  fldelcs  peregrinus  morto  nel 
secolo  quarto  lungi  dalla  sua  patria ,  in  Vercelli  :  l'indi- 
zione decima  ricorre  negli  anni  12,  27  e  42  di  quel  secolo. 

La  stessa  provenienza  ha  la  seguente  dell'  anno  434  : 

me   REQUIESCIT  IN   SOMNO 
PACIS  BM  VICTORIA   QVae 
VIXIT  ANNOS  •  M  •  XXXVII 

HV VALERI 

CON GONTRA  00 

TVM  POSVET  •  REGESSiY 
«VBD  •  II  •  IDVS  SEPTEM 
Ario  VINDO  TRANSPENTIVI 

Insieme  a  parecchie  altre  questa  venne  in  luce  dal 
luogo  ove  era  un'antica  chiesa  detta  S.  Pietro  della 
Feria  : 


me   IN   SOMNO 
PAGIS   REQVIESGET   SCE 
MEMORIAE  ZENOBIA  DO 
SAGRATA   QVI  VIXET   IN 
SECVLO  ANNOS  PLVS   M   LXV 
RECBSSBT   SVB   D  LUI  KAL 
lANY  PROBIANO  V  .  G  .  GONS 


(1)  Brtizza;  Iscrizioni  antiche  Vercelleaif  p.  262. 
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L'epigrafe  rammenta  una  vergine  sacra  a  Dio,  morta 
ai  24  decembre  dell'anno  471.  È  probabile  che  il  cimi- 
tero vercellese  esistesse  presso  la  chiesa  suddetta  alla 
Feria. 

Ivi  stesso  si  trovò  la  seguente: 

HIG   IN   SOM 
NO   PAGIS 
REQVIESGIT 
BONAE   ME 
MOHIAE  FLO 
RA   QVI   VIXIT 
ANNOS   PLM 
VIGINTI  ET 
VII   REGESSIT 
SVBD  III   IDOG 
TOB  GONSVLE  ZENO 
NE 

6 


>^j- 

n 


É  probabilmente  dell'anno  475,  anno  in  cui  Zenone 
fu  console  occidentale  per  la  prima  volta. 

Da  un  lungo  frammento  d'epigrafe  metrica,  edita  pur 
dal  Bruzza  nell'opera  suUodata  e  contenente  l' elogio  di 
un  prete  di  nome  Dalmazio,  già  trascritta  nel  famoso  co- 
dice palatino  e  che  venne  scoperta  presso  la  Feria  si 
conferma  che  erano  colà  deposti  martiri  e  santi  della 
chiesa  vercellese;  l'epigramma  ricorda  che  Dalmazio  fu 
sepolto  presso  i  santi,  onde  raccomandare  ai  medesimi 
non  solo  l' anima  ma  il  suo  corpo,  dicendosi  che  meruit 
prò  munere  vitae  il  sepolcro  in  luogo  si  ambito. 

GORPORES   HANG  YCRQUiem 
MERVIT   PRO   MVNERE   vitaS 
GOMMENDANS    SANGTIS  Ammam 
GORPVSQVE   POVBNDVm 

Dalmazio  mori  nel  528. 
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Gmitero  di  s.  Apollinare  in  Classe  a  Ravenna 

La  scoperta  d*  un  antico  cimitero  ravennate  accadde 
r  anno  1755.  Si  deve  al  dotto  monaco  camaldolese  Lean- 
dro Lovatelli  (1).  Egli  trovò  presso  s.  Apollinare  in  Classe, 
scavando  il  terreno,  molti  sepolcri  ed  iscrizioni,  alcune 
delle  quali  antichissime  e  adorne  di  arcaici  simboli.  Il 
de  Rossi  giudica  la  seguente  come  una  delle  meno  an- 
tiche di  quel  gruppo,  ma  tuttavia  del  secolo  quarto:  spetta 
ad  un  giovanetto  figlio  dell'  ex-prefetto  dell'  annona  della 
Provincia  d  Africa  vissuto  circa  il  430  : 


f  ^- 


ANASTASIO 


9 


Si^NCTlSSIMO  FILIO 

QVI   VIXIT   ANNS    VU   M   m 

FL  •  FELIX  EX  PRE  ANN  •  AFR  .  PR 


Assai  più  antica  e  del  secolo  terzo  incipiente  è  una  stele 
fastigiata,  nella  cui  parte  superiore  é  scolpito  il  buon  pa- 
store fra  un  albero  e  due  pecorelle  che  pascolano  (2). 


albero  -  buon  pastore  -  pecorelle 


MEMORIAE 
ANTIFONTI 
QVI  VIXIT  AN 
XVII    .   MVD    •    XII 
FRATRI   DVL 
GISSIMO   POS 


(1)  De  RoBsi,  Bull.  cit.  1879,  pag.  99. 

(2)  Bull,  cit,  p.  102. 
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La  scoperta  di  questa  stele  toglie  ogni  dubbio  sulla 
natura  del  cimitero,  poiché  solo  nelle  aree  o  cimiteri  a 
cielo  aperto  si  ponevano  cosiffatti  cippi  conficcati  nel  suola 
ad  indizio  del  sottoposto  avello  come  le  croci  dei  nostri 
campisanli:  lo  stesso  dicasi  del  testo  che  presenta  un 
formulario  che  se  non  ha  nulla  di  sveltamente  cristiano^ 
nulla  contiene  di  pagano.  È  lo  stile  proprio  appunto  di 
cippi  che  poteano  esser  Ietti  da  tutti,  in  tempi  per  la 
chiesa  e  i  suoi  fedeli  assai  critici  e  pericolosi.  S.  Apol- 
linare, il  primo  evangelizzatore  dell'  Emilia  e  vescovo  di 
Ravenna,  fu  deposto  in  quel  cimitero,  sul  quale  poscia  fu 
eretta  la  celebre  basilica  insieme  colla  precedente  nella 
stesso  cimitero:  Tanno  medesimo  1755  fu  rinvenuta  altra 
stele  fastigiata,  in  cui  sopra  due  pesci  regna  entro  una 
corona  il  monogramma  di  Gesù  Cristo: 


M 


M 


VALERIE   MA 
RIEM  VALERI 
VS   EPAGATHVS 

CONSERVE 
SORORI  ET. 
CONIVGI   QVA 
CVAVIXIT   AN 
XXXni   VV  POS 


Tutto  r  enigma  di  questa  epigrafe,  dice  il  de  Rossi, 
è  nel  conseroae  sorori  et  coniugi,  linguaggio  ovvio  ai 
primi  fedeli  usato  in  senso  assolutamente  spirituale.  Il 
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eh.  archeologo  cita  a  tal  proposito  il  passo  di  s.  Girolamo 
che  scrivendo  a  Paolino  saluta  Terasia  cosi  :  sanetam  con- 
servam  tuam  teetim  in  domum  miUtantem. 

Al  quarto  secolo  è  da  attribuire  un'altra  stele  del  me- 
desimo cimitero  che  aveva  servito  prima  ad  uso  pagano, 
poi  capitata  in  mano  dei  cristiani  vi  fu  abrasa  la  dedica 
D  •  M  posta  in  cima  con  altri  segni  idolatrici  :  al  di  sotto 
vi  fu  posta  la  seguente,  che  ricorda  un  fedele  oriundo 
d*un  vico  d'Africa  (ci vis  afer),  appellato  Casa,  o  locus 
Casensis  (1). 

C4IVS  ZOBO 
NIS  DB  LO   KASEN 
SE   CIVIS  AFER   QVI 
VIXIT  ANNIS   QVIN 
QVAOINTA  VIVES 
IN  PACE 

Il  cimitero  stava  alla  profondità  di  sette  palmi  sotto 
t  ardica  di  una  basilica,  parola  significante  in  Ravenna, 
il  quadriportico,  e  che  il  Zirardino  chiarendone  l'etimolo- 
gia, ha  provato  equivalere  al  vapTT)^  nartece. 

II  Lovatelli  scopritore  attribuì  l' origine  di  quella  basi- 
lica o  a  s.  Probo  vescovo  o  a  s.  Eufemia,  che  erano  non 
longe  ab  Ecclesia  s.  Apollinaris  quasi  stadio  uno. 

Cimitero  dei  SS.  Martin  presso  Padova 

Padova  attribuisce  a  Prosdocimo,  discepolo  di  S.  Pie- 
tro, la  sua  conversione  alla  fede  cristiana,  la  quale  fii 
ben  presto  fecondata  dal  sangue  dei  suoi  martiri. 

Celebre  fra  le  martiri  padovani  é  la  fanciulla  appena 
tredicenne  Giustina  uccisa  nella  persecuzione  del  304  (2). 

Sotto  la  Chiesa  innalzata  sul  suo  sepolcro  v'  ha  un  ci- 
mitero in  cui  furono  sepolti  i  numerosi  martiri  di  quella 
città  insieme  con  molti  fedeli. 

La  scoperta  di  quel  sepolcreto  è  narrata  da  Angelo  Por- 
tenari  nella  sua  opera  intitolata  Felicità  di  Padova.  Egli 
dice  che  i  monaci  benedettini  alquanti  anni  sono,  discen- 
dendo nei  luoghi  sotterranei  ivi  vicini,  trovarono  un  an- 

(1)  ]lnltmanii,  Mitcell.  epigr.  Uà.  p.  177. 

(2)  Aeta  S.  8.  Ottob.  Ili,  p.  824. 
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tichissimo  cimitero  con  molti  sepolcri  pieni  di  ossa  di 
Martiri.  Altre  scoperte  avvennero  nel  1608  in  cui  fu  rin- 
venuto il  corpo  di  s.  Daniele  diacono  e  martire. 

Cimitero  di  lulia.  Concordia  (Portogruaro) 

Sono  trascorsi  appena  ventanni  dacché  a  Portogruaro 
nel  Veneto  si  è  scoperta  una  grande  necropoli  cristiana 
a  cielo  aperto.  Quella  città  corrisponde  all'antica  Tuba 
Concordia. 

Il  vasto  cimitero  non  è  però  composto  di  pozzi  o  for- 
mae,  ma  risulta  dal  raggruppamento  di  grandissime 
arche  di  pietra  calcare,  disseminate  in  un  vasto  campo. 
Dalle  iscrizioni  si  ricava  che  ivi  furono  deposti  molti  mi- 
liti dell'  esercito  romano  di  varie  nazionalità  appartenenti 
a  vari  corpi  e  di  gradi  diversi.  In  quelle  epigrafi  è  spesso 
minacciata  la  multa  ai  violatori  del  sepolcro,  quasi  tutte 
hanno  il  monogramma  di  Cristo  o  croci  equilatere.  Le 
arche  sono  disposte  in  gruppi  di  10  o  12,  ed  orientate 
in  guisa,  che  gli  scheletri  giacciano  volti  ad  oriente  :  fusti 
d'alberi  trovati  fra  quelle  arche  dimostrano  che  il  cimi- 
tero fu  ombreggiato  da  piante:  i  coperchi  delle  arche 
hanno  la  forma  di  tetti,  sono  acuminati  e  adorni  agli 
angoli  di  acroterii. 

Ne  sono  state  scoperte  fin  qui  più  d'un  centinaio  e 
mezzo,  ed  eccone  un  saggio  (1): 

PL  •  DASSIOLVS   VETR 
ANVS   DE   NVMERO   M 
ATTIAGORVM  IVNIORVM 
ARCAM   SIVI   DB   PROPRIO^  CO 
NPARAVIT   SIVET   FILIVS   SVVS 
VARIOSVS   SI   QVIS   EA  PO  •  EGR  •  VCL 
AP  •  DAVI  •    FISCO  •  P  •  V  • 

Il  de  Rossi  cosi  legge:  Flavitis  Dassiolus  veteranus 
de  numero  Mattiaeorum  iuniorum  arcam  sibi  de  proprio 
comparami  sioe  etJlUus  ^uus  Variosus,  Si  quis  eam  post 
eorum  mortem  voluerit  aperire  dabit  fìsco  argenti  pondo 
quinque. 

(1)  De  Rossi,  Bull,  d' arch.  eriat.  1874,  p.   136  e  se^q. 
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Fra  gli  offici  militari  si  trovano  notati  un  campidx>ctor , 
due  biarcfU  fabricenseSj  un  tribunus  rniUtum  looiorum 
iuniorum,  un  protector  de  numero  armigerorum  etc. 

La  presenza  di  tanti  militi  dimostra  che  in  Concor- 
dia erano  acquartierate  stabilmente  truppe  romàne. 

Bellissima  è  questa  la  quale  chiarisce  la  natura  del 
cimitero  comune  a  tutta  la  cristianità  di  Concordia: 

FL  •    ATALARIGVS   DOMEST   GVM  CONIVGB   SVA 
BITORTA  ARGAM   DE  PROPRIO   SVO   SIRI  CON 
PARAVERVNT   PETIMVS   OMNEM  GLERVM 
ET   GVNGTA  FRATERNITATBM  VT  NVLLVS 
DE   GENERE  NOSTRO  VBL   ALIQVIS   IN  HAG 
SEPVLTVRA  PONATVR   SGRIPTVM  EST 
QVOD    TIRI  PIERI  NON   VIS  ALIO   NE  FÉ 
GERIS  • 

Il  personaggio  che  era  stato  domestlcus  cioè  guardia 
del  principe,  raccomanda  il  suo  sepolcro  a  tutto  il  clero 
e  a  tutta  la  fraternità  cristiana  di  Concordia,  perchè  il 
suo  sepolcro  non  sia  violato,  né  si  apra  V  arca  sua  per 
soprapporvi  altri  cadaveri. 

Questa  epigrafe  è  una  nuova  conferma  delle  dottrine 
esposte  dal  de  Rossi  (1),  che  i  cimiteri  fossero  istituiti  ed 
amministrati  dal  clero  come  proprietà  collegiale  dell'  Ec- 
clesia fratrum^  e  della  cuncta  Fraternità^. 

Il  dottissimo  prof.  Bertolini,  a  cui  in  gran  parte  si 
devono  la  bella  scoperta  del  cimitero  Concordiese,  e  le 
dotte  elucubrazioni  sull'argomento,  crede  che  il  sepol- 
creto sia  anteriore  alla  formidabile  invasione  degli  Unni 
del  452.  Molte  di  quelle  arche  hanno  a  sostegno  fran- 
tumi di  monumenti  pagani,  nobilissima  e  sublime  im- 
magine della  vittoria  di  Cristo  sul  mondo  idolatra.  Fra 
le  terre  del  cimitero,  si  scopri  un  piatto  vitreo  in  cui  vi 
è  graffito  Daniele  fra  i  due  leoni. 

La  raccomandazione  del  sepolcro  alla  chiesa,  si  legge 
manche  in  altra   epigrafe  di  un   officiale  eentenarius  ^  il 

(1)  noma  èott.  I,  p.   105. 
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quale  raccomanda  l'arca  quem  labore  suo  eomparaoit: 

SANGTB  BCCLBSIAB   GIVITATIS   GONCORDIBNSIS   (1). 

Una  delle  iscrizioni  presenta  la  data  dell'anno  394: 

ARGAM   ANIONI  MILBTB  B   NYMB 
BO   BRVGHERVM   ET  SI   QVIS   BAM 
APERVERIT  VT  MANI   EIVS  PREGIDANTVR 
AVT    -N   PISGO  DET   AVRI  PONDO  DO  V 
GONS   ARGADIO 
ET   ONORIO 

È  piena  di  scorrezioni,  ma  si  può  leggere  così:  Ar- 
cam  ArUonis  rmlitis  e  numero  Braeteriorum  et  si  quis 
eam  aperuerit  manus  eius  preeidantur  aut  in  fisco  det 
<iuri  pondo.  ConsuUbus  Arcadio  et  Onorio  Augustis. 

La  minaccia  del  taglio  delle  mani  al  violatore  del  se- 
polcro, si  trova  comminata  anche  in  altre  lapidi  concor- 
diesi,  e  bene  conviene  a  questi  fieri  militi  de  numero 
Bricteriorum  i  quali,  benché  cristiani,  mostrano  V  indole 
dura  dei  popoli  germanici. 

VALERIA 

Cimitero  di  S.  Vittorino 

A  quattro  miglia  dalla  odierna  città  di  Aquila  sul  cul- 
mine d'una  collina,  ai  cui  piedi  nella  vallata  restano  gli 
avanzi  dall'antica  Amiterno,  fra  i  quali  bellissimo  è  il 
teatro,  sorge  la  piccola  borgata  di  S.  Vittorino,  la  cui 
origine  non  risale  al  di  là  del  secolo  decimosecondo. 
Distrutta  Amiterno  che  fu  sede  vescovile  sino  al  secolo 
decimoprimo,  i  pochi  abitanti  superstiti  si  recarono  sul 
vicino  colle,  ove  era  un'antica  chiesa  di  s.  Michele  Ar- 
cangelo edificata  sul  cimitero  in  cui  riposava  il  santo  ve- 
scovo Vittorino,  e  dove  costrussero  un  fortilizio. 

Vittorino  fu  il  primo  vescovo  di  Amiterno  evangeliz- 
zatore di  quel  popolo  insieme  ad  Eutiche  e  Maro.  Se- 
condo il  racconto  degli  atti,  fu  da  Domiziano  fatto  rile- 
gare nell'isola  di  Ponza  insieme  coi  suoi  compagni:  poi 
divisi  gli  uni  dagli  altri  quei  tre  patirono  il  martirio  in 

(1)  V.  Bortolini,  lulia  Concordia  Col, 
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luoghi  diversi  e  Vittorino  fu  martirizzato  sulle  acque  Co- 
tiUe,  essendo  sospeso  ed  in  quelle  gettato  il  suo  cadavere, 
dopo  che  gli  fu  reciso  il  capo.  Oggi  il  sito  è  detto  pozzo 
ratiqueno  fra  Antrodoco  e  Civita  Ducale. 

Il  cimitero  in  cui  fu  sepolto  Vittorino  ancora  esiste: 
presenta  un  tipo  alquanto  diverso  da  quello  delle  cata- 
combe romane,  essendoché  le  sue  gallerie  sono  assai 
anguste  e  più  simili  ad  una  serie  non  interrotta  di  cripte. 

Sopra  il  cimitero  sorge  T  antica  chiesa  dedicata  a 
s.  Michele  Archangelo,  il  cui  abside,  secondo  il  barbaro 
costume  degli  ultimi  secoli,  fu  coperto  di  calce  :  essendo 
però  l'intonaco  qua  e  là  caduto  lascia  intravedere  i  di- 
pinti. Nel  centro  spicca  l'imagine  del  Salvatore  di  tipo 
bisantino  e  circondata  da  nimbo  ellittico.  Egli  tiene  colla 
sinistra  il  libro  aperto  ove  si  leggono  le  parole  eoo  sum 
Lvx  MVNDi,  i  tre  Arcangeli  fanno  a  lui  corona  :  nella  parte 
inferiore  a  destra  di  chi  guarda  si  vede  s.  Giovanni  Bat- 
tista e  s.  Pietro  colle  chiavi  nelle  mani,  a  sinistra  s.  Vit- 
torino. In  una  seconda  zona  vi  fu  dipinto  posteriormente 
il  ss.  Crocifisso  fra  s.  Giovanni  e  la  s.  Vergine.  In  basso 
.  r  intonaco  è  coperto  di  graffiti  dell'ultimo  medio  fino  ai 
tempi  moderni,  tra  quali  noto  i  seguenti:  1496  a  di  primo 
di  nobe.  hic  fuit  dns  pat:  abs  Sactor  Mar ty rum  : 

1542  a  dì  22  di  Marzo  morse  d.  Francesco  Perugino 
canonico  di  questa  ecclesia  etc. 

Nelle  pareti  della  chiesa  a  destra  vi  sono  antiche 
sculture  del  medio  evo  in  cui  si  rappresentano  s.  Pietro 
e  s.  Paolo,  l'uno  colle  chiavi,  colla  spada  l'altro;  segue 
quindi  la  scena  del  martirio  di  s.  Vittorino  legato  ad  una 
colonna,  nell'  atto  che  i  soldati  mozzano  il  capo  a  lui  e 
ai  suoi  compagni,  e  ne  tuffano  i  cadaveri  nelle  acque  Co- 
tilie;  e  quello  degli  83  militi  amiternini,  uno  dei  quali  si 
vede  decapitato. 

La  chiesa  è  stata  rimpicciolita  da  una  parete  semimo- 
derna costruita  nel  fondo,  al  di  là  della  quale  si  vedono 
le  basi  delle  colonne  che  mostrano  la  sua  forma  basi- 
licale: e  sulle  pareti  restano  tracce  di  affreschi,  tra  i  quali 
si  vede  l'imagine  di  un  santo  con  corona  in  capo;  quivi 
doveva  essere  il  presbiterio  dell'  antica  basilica,  a  cui  si 
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salisce  per  otto  gradini,  i  quali  furono  risarciti  con  mate- 
riali tolti  da  monumenti  diroccati;  ivi  furono  adoperate 
anche  delle  iscrizioni  pagane,  fra  le  quali  v'hanno  le 
seguenti  : 


L  .  SERGIVS  .  L  L  . 
RVTILA  .  FVLGINI 
P  .  F  .  FRVOI 


CAEDIA  .  L  .  L  .  THALBA 
L  .  GAEDIVS  L  .  L  .  HILARVS 
FILIVS 


A  destra  dell'  altare  si  scende  per  una  scala  alle  ca- 
tacombe: vi  si^entra  per  Tantica  porticina,  avente  i  suoi 
stipiti  e  l'architrave  primitivo,  sulla  quale  ho  ravvisato 
le  tracce  d'un  pesciolino  dipinto  in  rosso.  Di  là  si  entra 
in  un  cubiculo  o  cripta,  la  cui  volta  è  a  botte.  È  la  cripta 
del  martire  sul  cui  altare  dovea  sorgere  il  tegurium,  so- 
stenuto da  due  colonnine  scannellate. 

Sulla  mensa  di  quel  sepolcro-altare  si  legge  l'epi- 
grafe votiva  : 

IVBENTB    DBG   CHRISTO   NOSTRO 
SANCTO   MARTYRI   VIGTORINO 
QVODVULTDBVS   EPIS   DE   SVO   PEGIT 

Nell'angolo  si  vede  rappresentato  in  rilievo  il  vescovo 
Quodvultdeus  e  prostrato  in  atto  di  venerazione. 

In  una  cripta  a  destra  v'è  un  altare  del  medio-evo, 
sulla  cui  parete  è  dipinto  un  Salvatore  di  stile  bisantino 
simile  a  quello  della  cripta  di  S.  Cecilia  nel  cimitero  di 
Callisto  :  questa  pittura  fu  poi  coperta  d'  altro  intonaco, 
sul  quale  fu  rappresentata  la  SS.  Vergine  sedente  col 
bambino  nel  grembo  e  s.  Giovanni  col  volume  su  cui 
si  legge:  Ecce  Agnus  Dei  qui  tollit  peccata  mundi;  dal- 
l'altra parte  v'è  una  figura  femminile  col  capo  circondato 


Armellini 


44 
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di  nimbo  che  tiene  nelle  mani  un  bastone:  il  luogo  ha 
la  forma  di  cripto-portico,  ed  è  sostenuto  nel  mezzo  da 
un  fusto  di  colonna  scanellata,  tolta  da  monumenti  di- 
roccati della  vicina  Amiterno. 

Alcune  iscrizioni  pagane  furono  adoperate  nelle  pa- 
reti, fra  cui  le  seguenti: 


D  .  M  .  S  . 

SYRION  .  SBR 

RESTITVTAE   GONSER 

.   A   . 

XX 

DAPHNE  .  ANN  . 

VII 

M  .  VALERI   RVFI  , 

.  SER 

B  •  M  • 

RVTILIA 

L  .  L  . 

PHILONICA 


Nel  cimitero  v'ha  un'altra  cripta  in  cui  si  vedono 
nel  fondo  i  resti  dell'  altare  :  ha  la  forma  di  basilica  tri- 
cora  dalla  quale  per  una  scala  si  sale  ad  un  ambulacro 
superiore. 

Le  pareti  di  questo  sono  ricoperte  di  bellissimi  af- 
freschi, guasti  però  dall'umidità,  lo  stile  è  però  del  se- 
colo decimoquarto  o  decimoquinto. 

In  uno  di  questi  quadretti  è  ripetuta  la  santa  che 
sembra  appoggiarsi  ad  una  canna:  segue  la  figura  della 
SS.  Vergine  col  bambino  e  quindi  la  scena  dell'An- 
nunziata. 

Alcuni  loculi  nelle  gallerie  non  sono  cavati  paralle- 
tamente  alle  medesime,  ma  normalmente.  Nella  biblioteca 
provinciale  della  città  di  Aquila  fra  le  schede  deU'  Antì- 
nori  (B  44)  ho  trovato  copia  d' un'  epigrafe,  proveniente 


—  691  — 

dal  cimitero,  che  air  epoca  dell'  Antìnori  era  stata  posta 
in  opera  nel  pavimento  della  chiesa  :  essa  appartiene  ad 
un  Vittorino  prete: 


Jqvibsgit  b(Y)gtorinvs  pub 


Tornando  alla  chiesa,  vi  si  legge  V  epigrafe  seguente 
che  ne  ricorda  la  consecrazione  fattane  nel  secolo  duo- 
decimo da  Dodo  vescovo  reatino,  Anselmo  vescovo  di 
Fuligno  e  Berardo  vescovo  di  Forcona: 


)JC   IN  N  •  DNI  •  AM  •   AJ«NO  DNICE    IN   •  CARNA.TIO 

ONIS  •  M  •  C  •  LXX  •  VIIU    K    AVO  •  EGO    DODO    DI    ORARE 

ATINV8  •  EPS  •  VNA  •  CV  •  ANSELMO  •  FVLGINENSI  ET 

BERARDO  •  FVRCONINO  •  PSVLIB    CSECRAVI    EiTaM 

S.  VICTORINI  •  M  •   IMAIORI  •  ALTARE  •   RECOIDI    DE    LIO 

NO    CRVCIS    X    ET    DE    SEPVLCRO    EIVS    ET    v'iGR    M  •  ET  • 

DE  •  VESTIMENTIS  •  EIVS  -  ET  DE  •  RELIQVIS  S.  ANDREE  •  APLI    •  ET 

PTOMAR    8TEPHANI    ET    SEBASTIANI    •  M  •  ET  •  ELEV 

THERII    7aNTIE    MATRIS    EIVS    ET    BEATE    BARBA 

RE    ET    SCI    STEPHANI    PP    ET    BEATI    A 

VO  •  CFESS  •  MARCELLINI  •   ET  •  PET  •  ET    CALISTI    PP 

ET  •  VICTORINI    ET    VICTORINI  •  AD  HOC  Ól 

BVS    IN    EIVS    DE    FESTIVITATE    ET    VSQVE  • 

IN    OCTAVA  •  DEVOTE   •  VENIENTIBVS 

SIVE    DE    SVIS    BONIS    MITTENTIBVS  •  AN 

NVATIM    TR    ANNORVM    7    LX    DIEBVS    REMIS 


SIONEM    CONCEDIMVS    ET    HTPE    DNI    TODINI 
FILII    GVETVLI    EXISTENTE    DNORAARCHI 

PBRO 


Cimitero  di  S.  Giusta  a  Forcona  (s.  Massimo) 

Anche  V  antica  città  di  Forcona,  ora  distrutta,  fu  nobi- 
lissima sede  episcopale  ed  ebbe  i  suoi  martiri.  Nel  duomo 
d'Aquila  si  conserva  la  fronte  d'un  sarcofago  del  se- 
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colo  ottavo  o  nono  proveniente  da  Forcona,  oggi  s.  Mas- 
simo, in  cui,  fra  due  croci  gemmate  alle  quali  si  avvici- 
nano due  pecore,  v'ha  la  seguente  epigrafe  d'un  vescovo 
forconese  ma  scritta  in  caratteri  rozzissimi: 

f   IN  NOMINE  Dn   IHV 
X   .   QVI  BIBIFIGA   ET 
MORTIFICAT   HIG  REQVI 
ESGIT  ALBINV  BPG   M 
QVI  IN   BITA  SVA  FIGI 
TSIBI   HANG  SEPVL 
TVM   ISTVM  (sic) 

Patirono  il  martirio  in  Forcona  molti  cristiani  fra  i 
quali  s.  Giusta,  il  cui  corpo  fu  sepolto  alle  radici  del 
monte  OfBdio,  ove  è  da  cercare  queir  antico  cimitero.  Nel 
luogo  medesimo  furono  deposti  i  santi  Florenzio,  Felice, 
Giustina  e  molti  altri. 

Cimitero  di  Priferno  (Aspergi) 

A  tre  miglia  da  Paganica  nel  luogo  detto  il  FornOj 
forse  l'antica  Priferno,  v.ha  un  altro  cimitero  che  tut- 
tora giace  abbandonato  ed  inesplorato.  Esso  si  svolge 
a  due  miglia  da  Assergi  sotto  la  chiesa  di  s.  Clemente 
di  vetustissima  costruzione,  detta  dal  popolo  s.  Clemente 
in  fratte. 

Un'antica  tradizione  locale  vuole  che  ivi  sieno  sepolti 
moltissimi  martiri,  e  perciò  oggi  ancora  il  clero  ed  il  po- 
polo vi  accede  processionalmenle  ogni  anno  nella  notte 
antecedente  alla  Pasqua  (1). 

Cimitero  di  Balzano 

Poco  lungi  da  s.  Vittorino,  a  due  miglia  circa  dall'A- 
quila, v'ha  la  piccola  terra  di  Bazza  no  posta  sotto  la 
protezione  di  s.  Giusta,  a  cui  è  dedicata  la  chiesa  par- 
rocchiale. 

Ivi  esiste  l' ingresso  ad  un  cimitero  cristiano  scavato 
nel  vivo  sasso,  i  cui  loculi  sono  chiusi  da  muri  e  non 
da  tegole:  le  gallerie  però  sono  ripiene  di  terra.  Gli  abi- 

(1)  Signorini,  La  diocesi  di  Aquila j  p.  228. 
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tanti  del  luogo  pretendono  che  queste  gallerie  si  esten- 
dano Ano  alla  vicina  terra  di  Paganica,  un  miglio  più 
in  là,  e  vadano  a  raggiungere  la  chiesa  di  s.  Giustina, 
ove  è  pure  l'ingresso  ad  un  cimitero  antico. 

Cimitero  di  s.  Cesidio  a  Trasacco 

Vicino  al  castello  di  Trasacco  sulle  sponde  del  dis- 
seccato lago  di  Fucino,  sorge  una  basilica  in  onore  del 
martire  s.  Cesidio  prete.  Anche  ivi  restano  tracce  d' an- 
tico cimitero  cristiano,  ove  furono  deposti  molti  martiri  (1). 

CAMPANIA    MARITTIMA 

Cimitero  dei  santi  Asteriofj  Giulio  e  Montaniano 

presso  Priverno  (Piperno) 

L'antica  Privernum  sorgeva  a  due  chilometri  dal- 
l'odierno  Piperno.  Ebbe  nei  secoli  cristiani  i  suoi  martiri, 
e  un  cimitero  di  cui  rimane  tuttavia  a  trovare  il  sito, 
ma  gli  indizi  di  sua  esistenza  sono  certi.  • 

Da  Privernum  proviene  infatti  un'  epigrafe  cristiana, 
che  si  conserva  in  Piperno  e  che  è  stata  illustrata  dot- 
tamente dal  de  Rossi  (2):  fu  scoperta  nel  1820  sotto  le 
fondamenta  della  chiesa  dedicata  alla  ss.  Vergine  sotto  il 
titolo  dell'Assunta: 

lalivS  LVGRETIVS  ASinius 

.  .  A  •  QviNTiANE  Qvi  Fuerunt  . 

.  .  BONis  MORiBvs  •  Pii  •  sYBBentores? 

.    .    .    ES    •    PBREGRINORVM   ET   .    . 

astem  ivli  et  montaniani  san  .  .  . 

haVC  DOMVM  •  atpeti  .  .  . 

.   .   BITAS    •    festina    •    ANTE    •    TVmuloS 

et  liminx  sanctorvm  .  .  . 

IX   AT 

L'iscrizione  contiene  l'elogio  di  due  coniugi  che  in  vita 
si  presero  cura  dei  pellegrini  e  dei  poveri:  nella  quarta 

(1)  V.  Bertolini  Le  nuove  catacombe  di  Chiuaif  p.  7. 
(2j   Bull.  d*ar.eh.  crièt.  1878,   ])agg.   86  e  sigg. 
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linea  sono  ricordati  poi  tre  ignoti  martiri  della  chiesa  pri- 
vernate;  (A8te)rìo(ì)  Giulio  e  Montaniano,  coi  quali  i  due 
defunti  ebbero  vincolo  di  parentela,  e  presso  al  cui  sepol- 
cro vollero  il  loro. 

I  tre  martiri  privernati  ignotissimi  fin  qui  alla  storia 
ecclesiastica  morirono  forse  nella  persecuzione  di  Dio- 
cleziano. Non  è  nuovo  né  strano  che  i  monumenti  ci  ri- 
velino martiri  anche  illustri,  dei  quali  non  rimane  più 
veruna  memoria  anche  nei  martirologi. 

CAMPANIA 
Cimitero  di  s.  Prisco  a  Copua 

Presso  Capua  vetere  è  celebre  la  chiesa  di  s.  Prisco,, 
i  cui  splendidi  musaici  ed  altre  ricche  decorazioni  fu- 
rono manomesse  nel  1766.  Prisco  è  1"  antichissimo,  e  forse 
primo  vescovo  della  chiesa  di  Capua  dell'età  apostolica- 
Che  presso  quel  santuario  esistesse  un  antico  cimitero  lo 
testifica  Michele  Monaco  (1)  scrittore  del  secolo  decimo- 
settimo il  quale  afferma  che  in  varie  occasioni  nelle  adia- 
cenze della  chiesa  si  trovarono  loculi  sepolcrali  colle  epi- 
grafi. Egli  pubblicò  parecchie  di  quelle  iscrizioni,  alle 
quali  se  ne  debbono  aggiungere  altre  scoperte  successi- 
vamente colle  date  degli  anni  360  e  seguenti  (2). 

II  cimitero  è  antichissimo,  ma  non  ha  fondamento  ve- 
runo la  leggenda  che  ne  attribuisce  la  prima  origine  a 
s.  Matrona,  allorquando  vi  trasferi  il  corpo  di  s.  Prisco. 
Sul  suo  sepolcro  fu  edificata  da  principio  la  cella  inemo 
riae  intorno  alla  quale  si  aggrupparono  le  tombe  dei  fe- 
deli costituendo  un  sepolcreto  a  cielo  aperto  (area),  fin- 
ché in  luogo  della  prima  cappelletta,  nel  secolo  quarto  o 
quinto  venne  sostituita  la  basilica  maior  in  cui  si  vedeva 
campeggiare  in  musaico  la  imagine  del  martire  titolare- 
Forse  da  questo  cimitero  proviene  la  seguente  epi- 
grafe edita  dal  de  Rossi,  da  lui  trovata  in  un  codice  del 
de  Winghe  in  Bruxelles  (f.  28)  colla  nota  dell'anno  489: 

(1)  Sanctuarium  Capuanum^  a.  1630,  f.  42. 

(2)  D.;  Rosai,   Bull,  d' arch,  erist.   1884-85,  p.   110. 
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MEREMVR      FABEA     SCERNIOLA 

AMATA 

I S VS  ET  MEDIG 
CONFIDIMVS 


NOBIS  SEMPER 
LETITIA  SEN 
INA     MESTIS 


I. 


TE  VIVERE 
GONS  .... 
REPVGISSE 


ANN    PLM 
mi    KAL 
PROBINI 


i 


SEMPER     QVEM 

.    .   ERNIS    SIG 

MALA     VIXIT 


XIV  DP  .  S  .  D 
MAIAS  GONS 
V.  G  . 


Il  eh.  archeologo  la  legge  nel  modo  seguente:  Moe- 
remar  Fabeam  Cerniolam  nohis  semper  amatam  laeti- 
tiam  senstis  et  medicìnam  moestiSj  confldimus  te  vivere 
semper  qtium  constat  inferni  sic  ref agisse  mula:  vixit 
annos  plas  minas  XI V  deposita  sah  die  IIII  kaL  mcUas 
consalata  Probini  viH  clarissimi. 

Bellissima  é  anche  questa  in  cui  sono  ricordati  i  santi 
e  la  ottenuta  vicinanza  al  loro  sepolcro,  onde  corpas  san- 
ctis  commendarij  per  intercederne  il  godimento  della 
eterna  pace  coi  medesimi  : 

GORPVS   SANGTI   GOMIN 

DAVI   IRENE   TIBI   GVM 

SANGTIS   QVINTA  VALE 

IN   PAGE    (1) 

Allorquando  il  eh.  mons.  Capeeelatro  arcivescovo  di 
Capua^  adesso  eardiniale  di  S.  C,  fece  restaurare  nella  sua 
cattedrale  la  eappella  del  Tesoro,  si  trovarono  nel  pavi- 
mento molte  iscrizioni  cimiteriali  già  adoperate  in  altri 
tempi  dagli  scalpellini  come  materiale  da  costruzione. 
Uno  di  quei  frammenti  ricorda  un  defunto  di  nome  db- 
GOROSvs,  ed  è  probabilmente  il  vescovo  di  Capua  s.  Deeo- 


(1)  D3  Rosgi,   Bull.  d*arch.  crist,  1882,  p.   127. 
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roso  che  assistè  nel  679  al  sinodo  romano  contro  i  Mo- 
noteliti,  il  cui  corpo  si  venera  appunto  in  quella  cappella 
medesima.  L'epigrafe  mutilata  dice: 

In  nomine  Patris  et  FiUi  erfsps  sci 
hie  requiescit  in  somno  /xzlcis  decorosvs 
episcopus  qui  vixit  annos  pflvs  minvs  .  lxxx 
.  ...  et  habuit?  episcopakys  annos  xxxi 


Osserva  il  de  Rossi  che  nell'ultima  linea  forse  si  leg- 
geva il  computo  degli  anni  dell'episcopato  di  Decoroso. 
L'altra  epigrafe  dice: 


SI   QVIS  MBA  SEPVLTVR, 
+       CREDO   QVIA. 
VIDET  ET  IN 


Qui  si  contiene  la  formola  della  professione  di  fede 
nella  resurrezione  colle  parole  tolte  dalle  notissime  di 
Globe:  Credo  quia  Redemptor  meus  oivit  et  in  noois- 
sima  die  de  terra  surrecturus  sum  :  al  di  sopra  si  le^e 
la  minaccia  dell'anatema  contro  il  violatore  delle  tombe: 
si  quis  sepulturam  meam  violaoerit  anathema  sit 

Cimitero  di  s.  Agostino 

Nelle  vicinanze  di  Capua  vetere  verso  Casilino  v'ha 
un  altro  cimitero  il  quale  si  svolge  intorno  ad  un'  antica 
chiesa  dedicata  a  s.  Agostino  vescovo  di  Capua,  confuso 
più  tardi  col  celeberrimo  dottore  africano  (1).  Egli  mori 
nella  persecuzione  di  Decio  con  sua  madre  Felicita. 

Da  questo  e  dal  cimitero  di  Prisco  provengono  bel- 
lissime iscrizioni  cristiane  che,  secondo  l'uso  barbaro  dei 
secoli  passati,  mutilate  e  tagliuzzate,  furono  adoperate  per 
risarcire  specialmente  i  pavimenti  delle  chiese,  delle  cap- 
pelle e  dei  chiostri. 

(1)  De  Rossi,   Bull,  d*  arch,  crUt,  1884-85,  p.   122. 
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Forse  da  questo  cimitero  proviene  un  epitaffio  sepol- 
crale, poi  messo  in  opera  sotto  Taltar  maggiore  di  s.  Mi- 
chele a  Corte  in  Capua. 

È  l'iscrizione  di  una  nobilissima  matrona  di  nome 
Sucessa,  clarissima  feminay  cioè  di  grado  senatorio. 


[HIG     REQVIESCIT 
)V  GESSA    C.M.F. 
'IN   SOMNO   PACIS    GVM 
[GNO    FIDEI    QVAE    VIXIT  ANN 
ì    XXVII   DP    DIE    XXVII    KAL. 


Vi  si  legge  la  formola  dormii  in  somno  pacis  cum 
signo  fidei,  parole  prese  di  peso  da  quelle  del  memento 
dei  defunti  nella  liturgia  romana. 

Cimitero  dei  ss.  Agrippino  e  Gennaro  in  Napoli 

Nel  seno  dei  colli  Aminei,  oggi  conosciuti  col  nome 
di  Capodimonte,  dai  sepolcri  di  santi  personaggi,  intorno 
ai  quali,  secondo  il  costume,  s'aggrupparono  quelli  dei 
semplici  fedeli,  ebbero  origine  i  cimiteri  cristiani  di  Na- 
poli, ossia  la  Napoli  sotterranea. 

Fra  quei  personaggi  celebratissimo  è  Gennaro  vescovo 
di  Benevento,  s.  Agrippino,  s.  Nostriano,  s.  Efebo,  s.  Se- 
vero vescovo  di  Napoli,  s.  Gaudioso  vescovo  di  Abitina, 
nell'Africa.  Di  qui  ebbero  origine  i  quattro  cimiteri  na- 
poletani, cioè  quello  detto  oggi  di  s.  Gennaro  de'  poveri, 
di  s.  Gaudioso  detto  la  Sanità  o  s.  Maria  della  Sanità,  di 
s.  Efebo  o  Eusebio  oggi  s.  Efremo  vecchio,  e  di  s.  Severo. 

A  questi  quattro  cimiteri  si  aggiungono  da  alcuni  al- 
tri minori  cioè  quello  di  s.  Vito  o  s.  Maria  della  Vita , 
e  di  s.  Maria  del  piano,  e  un  altro  che  dicesi  esista  sotto 
il  colle  di  s.  Martino.  Questi  due  ultimi  sono  perù  affatto 
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inesplorati  :  quello  di  s.  Vito  fu  visitato  nel  secolo  decima 
settimo,  ma  da  quell'epoca  si  è  reso  inaccessibile. 

Il  più  celebre  però  dei  cimiteri  dell'antica  chiesa  di 
Napoli  è  quello  di  «.  Gennaro  dei  poveri^  ove  molti  ve- 
scovi di  Napoli  furono  sepolti,  insieme  con  numerosis- 
simi fedeli,  ed  illustri  personaggi,  fra  cui  anche  alcuni 
duchi  della  città. 

Il  cimitero  è  composto  di  due  piani  principali,  ma 
forse  ve  ne  ha  un  terzo  inferiore  ove  probabilmente  fu 
sepolto  s.  Agrippino.  La  forma  architettonica  dell'  esca- 
vazione è  caratteristica,  del  tutto  diversa  dal  sistema  delle 
catacombe  romane,  perchè  le  gallerie  sono  amplissime  e 
altissime. 

Ma  sull'origine  delle  medesime  a  me  pare  non  sia 
ancor  detta  1'  ultima  parola.  Molti  problemi  oscuri  rela- 
tivi alla  Napoli  sotterranea  cristiana  restano  ancora  a 
sciogliere.  Essa  aspetta  con  impazienza  il  suo  de  Rossi, 
specialmente  per  ricomporne  la  topografìa,  l'origine,  la 
storia.  Le  catacombe  di  Napoli  contuttociò  debbono  molto 
agli  studi  e  ai  dotti  lavori  di  insigni  archeologi  napolitani 
e  stranieri  fra  i  quali  mi  è  grato  ricordar  Lo  Schultze, 
e  il  Bellermann  (1),  il  eh.  Mons.  D.  Gennaro  Aspreno  Ga- 
lante discepolo  del  Can.  Giovanni  Scherillo:  egli  molto 
e  bene  ha  scritto  sulle  catacombe  di  Napoli  (2);  a  questi 
maestri  sono  da  aggiungere  l'illustre  prof.  Gioacchino  Ta- 
glialatela  e  il  eh.  prof.  D.  Cosimo  Stornaiolo. 

Fra  i  più  antichi  sono  poi  da  ricordare  il  Gelano  (3) 
e  Andrea  di  Iorio  (4).  Il  primo  dei  due,  il  Gelano,  rac- 
conta una  sua  esplorazione  sotterranea  l'anno  1649  nella 
vasta  collina  di  Gapodimonte,  ove  dice  di  esser  passato 
per  vie  sotterranee  da  uno  all'  altro  dei  quattro  anzidetti 
cimiteri. 

f  1  j  Bellermann  ;  Ubar  die  altetien  chriatliehen  Bergrabnifsstdtten  unde 
beaondera  die  katacomben  zu  Neapel.  Hambourgf   1839. 

f2)  Archeologia  cristiana  del  Can.  G'ov,  Scherillo,  Voi.  I.  Le  cata- 
combe napoletanej  1876. 

(3)  Celano;  Notizie  del  bello,  dell*  antico  e  del  curioso  della  città  di 
Napoli,  1649. 

(4)  Iorio;  Guida  per  le  catacombe  di  s.  Gennaro  dei  poveri,  Napoli,  1839, 
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Eponimo  e  titolare  del  cimitero  di  s.  Gennaro,  è  il  ce- 
leberrimo e  notissimo  martire,  cittadino  di  Napoli  e  ve- 
scovo di  Benevento,  ucciso  V  anno  305  in  Pozzuoli.  Com- 
pagni del  suo  martirio  furono  Sosio  diacono  di  Miseno^ 
Proculo  diacono  di  Pozzuoli,  Euliche  ed  Acuzio  semplici 
fedeli  della  stessa  città.  Pesto  e  Desiderio  V  uno  diacono 
e  l'altro  lettore  di  Benevento.  Il  locus  mortiru  di  quei 
santi,  si  chiamava  Forum  Vulcani:  il  corpo  di  s.  Gennaro 
fu  portato  in  un  luogo  che  ancora  mantiene  l'antico  nome 
di  fondo  Marciano^  alle  falde  del  monte  Spino  presso  il 
lago  Agnano,  dove  fu  provvisoriamente  nascosto. 

Giunta  la  pace  della  Chiesa,  fu  trasferito  per  opera 
del  vescovo  s.  Zosimo,  in  una  basilica  cimiteriale  entro 
le  catacombe  dei  colli  Aminei:  di  là  quel  sacro  corpo  fu 
rapito  nel  nono  secolo  da  Sicone,  principe  di  Benevento^ 
mentre  assediava  Napoli.  Su  quella  tomba  fu  posta  una 
iscrizione,  di  cui  non  si  leggeva  negli  ultimi  secoli  che 
il  seguente  frammento,  del  quale  non  rimane  oggi  che 

un  piccolo  pezzo  colle  sole  parole martyr  flore. 

I  tentativi  fatti  da  parecchi  fin  qui  per  supplire  l'iscri- 
zione, non  mi  sembrano  felici  : 


ENIS  .  lANVARI  •  MARTYR  1 
S  AETERNO  FLORE; 


Il  cimitero,  in  cui  il  martire  s.  Gennaro  fu  deposto,  già 
esisteva,  ed  ebbe  forse  origine  dalla  deposizione  fatta  in 
quel  luogo  di  s.  Agrippino  vescovo  di  Napoli,  vissuto  due 
secoli  prima  di  Gennaro. 

Nel  primo  dei  due  piani  suddetti  sull'ingresso,  è  la 
basilica  cimiteriale  con  l'altare  e  la  cattedra  episcopale 
ricavata  dal  sasso.  Al  di  sopra  dell'ingresso  rimane  parte 
del  lucernario,  nella  volta  ellittica  v'ha  dipinto  in  forma 
colossale  il  Salvatore  che  benedice  colla  destra,  e  col- 
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r  altra  tiene  il  libro  ove  si  legge  :  ego  svm  lvx  mvndi  qvi 

SEQVITVR   ME  NON   AMBVLAT  IN  TENBBRIS.  Al   latO  di  queSta 

v'  è  una  grande  sala  o  vestibolo  assai  vasto  fiancheggiato 
da  cubiculi  ;  dallo  stesso  vestibolo  apresi  V  arteria  prin- 
cipale del  cimitero,  alla  cui  sinistra,  (a  destra  di  chi  en- 
tra) corre  un  altro  ambulacro  parallelo  al  primo.  Ambe- 
due sono  fiancheggiati  da  una  serie  di  celle  con  arcosolii 
•e  loculi,  alcuni  dei  quali  adorni  di  pitture  e  di  simboli, 
fra  i  quali  domina  il  pavone  :  fra  le  scene  scritturali  pri- 
meggiano le  consuete  di .  Giona  sotto  la  cucurbita ,  del 
buon  pastore,  di  Cristo  che  risuscita  Lazaro,  di  Pietro 
ohe  percuote  la  rupe  etc. 

Dal  lato  destro,  (alla  sinistra  di  chi  entra)  nell'ambu- 
lacro massimo,  la  rete  cimiteriale  s'interna  nella  col- 
lina con  una  serie  di  gallerie  di  forma  e  grandezza  or- 
dinaria che  s'incrociano  ad  angolo  retto. 

Nel  vestibolo  suddetto  è  importante  un'edicoletta  che 
ha  sul  davanti  due  colonnine  scavate  nel  tufa,  ove  sono 
dipinte  le  cinque  celeberrime  vergini  e  martiri  dell'anti- 
chità, Agata,  Caterina,  Eugenia,  Margherita  e  Giuliana. 

Lo  stile  di  quelle  pitture  è  del  secolo  nono.  Sotto  la 
imagine  di  s.  Margherita  si  legge  quest'epigrafe  votiva: 

EGO   GREGORIVS   GVM   MARI 
A   GOGVNBA   PÌQE  RE   FECIMVS 

In  altra  iscrizione  votiva  di  questo  cimitero  si  legge  : 

VOTVM   SOLBIMVS  NOS   GVIVS   NOMINA   DEVS   SCIT 

Io  sospetto  che  la  strana  parola  gogvnba  non  si  riferi- 
sca a  Maria,  quasi  sinonimo  di  ua^or  o  coniiojo,  ma  al  cimi- 
tero e  sia  forse  corruttela  della  parola  catacumba.  Le  cin- 
que martiri  hanno  ciascuna  il  suo  nome  scritto  presso  le 
teste  nel  modo  seguente:  sga  evqbnia,sga  agathe,  sga  ...es 
CATERINA,  SGA  MAR  GARiTA,  SCA  ivLiANEs  :  al  di  sopra  delle 
imagini  vi  è  la  protome  del  Salvatore.  La  volta  del  cu- 
bicoletto  è  ornata  di  mosaico;  innanzi  a  questo  cubico- 
letto  v'e  il  battisterio,  che  Giovanni  diacono  dice  edificato 
da  Paolo  II  vescovo  di  Napoli  nel  secolo  ottavo:  ivi  è 
dipinta  la  scena  del  battesimo  di  N.  S.  La  volta  poi  del 
vestibolo  e  delle  camere  adiacenti  è  scompartito  in  se- 


z. 
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zioni  o  celle  che  hanno  in  mezzo  dipinta  Timagine  dì 
un  capro,  forse  furono  a  tal  uso  adoperati  dei  presistenti 
sepolcri  pagani. 

Nella  terza  cella  a  sinistra  di  chi  entra  nel  gran  ve- 
stibolo del  cimitero  nella  parete  di  fondo  sono  tre  ima- 
gini  e  nelle  pareti  laterali  quattro,  cioè  due  periato:  di 
fronte  sta  s.  Gennaro,  poi  i  diaconi  Proculo  e  Sossio,  alla 
destra  Festo  diacono  ed  Eutiche,  a  sinistra  Desiderio  let- 
tore ed  Acuzio.  Son  tutti  ritratti  a  mezza  figura.  Dei  tre 
di  fronte  è  perduto  il  nome,  solo  presso  il  capo  di  s.  Gen- 
naro restano  le  lettere  e  Lo  stile  di  queste  imagini  è 
del  secolo  nono  o  decimo.  Sugli  altri  si  legge  scs  festvs,. 

SGS   DESIDERIVS   SCS   ACVTIVS,   SCS   EVTIGES   (1). 

Anche  il  secondo  piano  del  cimitero  è  preceduto  da 
vestibolo,  nella  cui  volta  sono  dipinti  Adamo  ed  Eva 
ai  lati  dell'albero  fatale,  il  seminatore  evangelico,  e  forse 
un  episodio  della  famosa  visione  del  pastore  di  Erma, 
ossia  le  tre  donne  che  edificano  la  mistica  torre.  Il  libro 
del  pastore  di  Erma  fu  scritto  nella  chiesa  romana,  ed  è 
uno  dei  più  insigni  documenti  dei  primi  tempi  cristiani; 
da  alcuni  fu  tenuto  in  conto  di  libro  ispirato,  ma  nei  sog- 
getti dipinti  nelle  catacombe  romane  non  si  trova  mai  la 
minima  allusione  a  quel  libro,  ed  in  genere  agli  apocrifi. 
A  sinistra  di  questo  vestibolo  s'apre  un'altra  serie  di  celle, 
le  cui  pareti  sono  tutte  segnate  di  nomi  greci  scritti  con 
ocra  rossa  e  disposti  in  corrispondenza  delle  teste  dei 
cadaveri  sepolti  nei  loculi  (2).  Dal  vestibolo  si  entra  in 
un'altra  basilica  che  è  uno  dei  monumenti  più  insigni 
del  cimitero.  Nella  sommità  di  questo,  il  Galante  ha  ri- 
conosciuto gli  avanzi  della  serie  successiva  dei  primi 
quattordici  vescovi  di  Napoli,  ciascuno  dei  quali  avente 
il  suo  nome,  accompagnato  dal  numero  romano  indi- 
cante l'ordine  della  serie. 

Il  Galante  sospetta  che  Giovanni  Diacono,  autore  del 
liher  pontificala  della  Chiesa  di  Napoli,  abbia .  attinto  le 

(1)  Stornaiolo;  Ricerche  tulla  Storia  e  i  monumenti  dei  88.  Eutiehete 
ed  Acuzio. 

(2)  Vedi  Garrucci,  Storia  dell'arte  crisi,  t.  II,   p.  I,  pagg.  119-120. 
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sue  notizie  circa  quei  vescovi  da  cotesta  serie  dipinta 
fino  dal  secolo  quinto  almeno. 

Però  questa  basilichetta  è  ora  rovinatissima,  dei  suoi 
ritratti  non  rimane  intiera  che  la  prima  imagine  e  parte 
della  seconda:  ciascun  ritratto  era  diviso  da  una  croce 
latina  e  gemmata,  chiuso  in  un  edicoletta  a  fondo  bianco 
€  rosso  alternativamente. 

L' imagine  superstite  ha  il  capo  cinto  da  nimbo,  è 
barbata,  tiene  colla  sinistra  un  libro  aperto;  simile  è  Tat- 
teggiamento  della  figura  seguente,  di  cui  però  rimane 
poco  meno  della  metà.  Si  può  facilmente  congetturare 
che  rappresenti  il  primo  vescovo  di  Napoli  s.  Aspreno, 
che  la  tradizione  vuole  ordinato  da  s.  Pietro  medesimo. 
Contro  questa  tradizione  nulla  ha  da  eccepire  lo  studio 
deir  antichità  ;  anzi  vi  aggiunge  favorevoli  indizi. 

Infatti  lo  stesso  nome  Asprenasj  come  dice  il  de  Rossi, 
non  solo  porta  in  se  l'impronta  dell' autenticità,  ma  an- 
che deir  antichità,  perchè  cognome  dalla  gente  Nonia  e 
della  Calpurnia,  il  quale  non  comparisce  più  dopo  il  prin- 
cipio dell'impero. 

Al  posto  dellla  iscrizione  num.  VII,  in  questa  stessa 
basilica,  rimanea  fino  a  pochi  anni  fa  la  traccia  dell'iscri- 
zione corrispondente,  il  capo  e  parte  del  petto  della  fi- 
gura :  minacciando  però  di  cadere,  l' affresco  fu  staccato  : 
presso  il  capo  di  quel  vescovo  a  sinistra  si  legge  il  suo 
nome  : 

(SCS)   AGR 

ippi 

NVS 

Egli  è  il  celeberrimo  vescovo  napoletano  del  secolo 
secondo,  di  cui  abbiamo  già  dato  un  cenno,  presso  il  cui 
sepolcro  fu  deposto  s.  Gennaro. 

Narra  il  de  Iorio,  che  in  seguito  di  escavazioni  fatte 
nel  1839,  si  trovarono  colà  frammenti  di  decorazioni  mar- 
moree e  '  colonne  di  giallo  antico,  il  che  dimostra  la  no- 
biltà di  quella,  ora  manomessa,  basilica  sotterranea- 
Dalia  basilica  si  entra  nella  catacomba,  la  cui  esca- 
vazione  è  irregolarissima.  In  un  arcosolio  si  vede  di- 
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pinto  s.  Paolo  che  introduce  nel  cielo  un  fedele  di  nome 
Lorenzo  che  lo  segue  portando  la  sua  corona;  i  due  per- 
sonaggi hanno  i  loro  nomi  presso  il  capo.  Alcune  ima- 
gini  di  oranti  sono  poste  fra  candelabri  con  ceri  ardenti, 
ad  esprimere  il  gaudio  e  la  luce  della  vita  celeste,  e  la 
Jede  che  ne  illuminò  il  cammino  nella  vita  terrena.  Nel- 
r  arcosolio  d' altro  cubicolo,  sono  dipinte  due  oranti  nel 
paradiso  nel  consorzio  del  martire  Gennaro.  Questi  sta 
nel  mezzo  orante  col  nimbo,  sul  cui  capo  brilla  la  croce 
monogrammatica  fra  le  lettere  A  cl>. 

Presso  ciascuno  dei  personaggi  si  legge  l'epigrafe 
relativa  cosi  disposta: 

SANGTO   MARTYRI  lANVARIO 

HIC  REQVIESGIT  HIC   REQVIISGIT 

BENEMERENS  BENEM 

IN  PACE  NIGATIOLA  ERENS   IN   PAGE 

INPANS  GOMINIA 

Nella  lunetta  d'altro  arcosolio  è  dipinta  a  mezzo  bu- 
sto l'imagine  della  sepolta  ed  orante;  ha  presso  il  capo  le 
lettere  bitalia  in  page  ;  ai  due  lati  del  capo  vi  sono  due 
libri  aperti,  nei  quali  si  leggono  i  nomi  degli  evangelisti 
iOAN-Nis  —  MAR-Gvs  —  MAT-TEVS.  Quci  libri  rapprcscutano 
i  quattro  evangelii  e  perciò  la  fede  della  defunta. 

Come  si  è  veduto  dai  pochi  saggi  che  ne  sonò  stati 
dati,  le  epigrafi  del  cimitero  di  s.  Gennaro  de'poveri,  non 
sono  per  la  maggior  parte  scolpite,  ma  dipinte  sui  se- 
polcri e  sugli  arcosoli:  qualche  eccezione  tuttora  si  ha, 
•e  fra  i  pochi  frammenti  marmorei  giacenti  nel  cimitero, 
ricordo  come  saggio  i  seguenti: 


THREPTE 
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j'  M  S 

.    .  (lVS   d   QVI    VJXIT     ANNO 

((NON'OCT'VXORB'M'MABITO 


VFINVS 


Cimitero  di  s.  Severo. 

Questo  cimitero  dirama  anch'esso  le  sue  gallerie  nelle 
viscere  di  Capodimonte:  prende  il  nome  da  Severo,  ve- 
scovo di  Napoli,  contemporaneo  di  s.  Ambrogio  e  di 
s.  Agostino,  che  sedette  sulla  cattedra  napolitana  circa 
quarantasei  anni  dal  366  al  412. 

È  incerto  se  questi  ipogei  si  compenetrino  con  quelli 
di  s.  Gennaro  de'poveriy  poiché  dell'ipogeo  non  è  acces- 
sibile che  una  piccolissima  regione;  la  risposta  al  que- 
sito non  potranno  farla  che  le  *  escavazioni.  Secondo  il 
Celano  i  due  cimiteri  si  congiungerebbero  fra  loro:  in 
ogni  modo  il  partito  più  prudente  è  quello  di  sospen- 
dere il  giudizio  su  tal  questione.  Né  lo  Scherillo,  né  il 
Galante  nelle  loro  ardimentose  esplorazioni  nella  Napoli 
sotterranea  cristiana  sono  mai  riusciti  a  trovare  siffatta 
comunicazione,  poiché  furono  arrestati  dalle  frane  che 
chiudono  ed  otturano  le  gallerie  cimiteriali. 

Il  cimitero  si  svolge  al  disotto  ed  intorno  la  chiesa  di 
8.  Severo  alla  discesa  detta  ai  Pirozzi  o  s.  Severo  alla 
Sanità  j  alle  falde  della  gran  collina  di  Capodimonte. 
L'ultimo  esploratore  di  quei  sotterranei  fu  il  Celano,  Tan- 
no 1649,  dopo  del  quale  esse  ricaddero  nell'oblio. 

S.  Severo,  come  si  ha  dagli  atti  suoi  (1),  si  preparò 

(1)  Bolland.  ad  diem,  30  Apr.  Parascandolo,  Memorie  delle  chiese  di 
Napoli,  I. 


/ 
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il  sepolcro  in  una  cripta  extra  portam  civitatis.  Il  Ga- 
lante dice,  che  questa  ora  chiamasi  la  Porta  di  s.  Gen- 
naro :  la  cripta  gentilizia  di  Severo  fu  da  principio  isolata, 
capace  di  pochi  sepolcri  :  colla  deposizione  del  santo  ve- 
scovo in  quel  luogo,  cominciarono  a  moltiplicarsi  le  tombe 
e  a  formarsi  il  cimitero.  Nel  secolo  nono  in  quella  cripta 
sorgeva  diggià  una  chiesa  dedicata  allo  stesso  Severo, 
come  impariamo  da  Giovanni  Diacono. 

Lo  stesso  Galante  ivi  ha  rinvenuto  un  bellissimo  cubi- 
colo adomo  di  pitture  del  secolo  quinto,  che  rappresen- 
tano martiri  illustri  della  Campania,  ed  i  santi  Gervasio  e 
Protasio.  Questo  cubicolo  ricavato  nel  tufa  della  collina, 
era  stato  incorporato  alla  chiesa  di  s.  Severo  al  lato  sini- 
stro della  medesima,  ma  le  sue  pareti  furono  ignorante- 
mente ricoperte  di  bianco,  cosicché  aveano  perduto  ogni 
apparenza  d'antichità. 

Avvedutosi  di  ciò,  lo  scopritore  tolse  con  indefesso  la- 
voro lo  strato  deir  intonaco  e  scoprì  i  dipinti.  Esso  ha  tre 
arcosoli,  nel  principale  dei  quali  si  veggono  cinque  figure 
di  santi.  Quello  di  mezzo  è  di  un  giovanetto  che  indossa 
una  penula  rossa,  e  regge  colla  sinistra  un  libro  aperto 
simbolo  degli  Evangeli.  Sul  capo  si  libra  una  corona  d'al- 
loro, le  altre  figure  che  fiancheggiano  il  giovanetto  sono 
Pietro  e  Paolo.  Fra  due  arcosoli  si  vede  una  imagine 
isolata  del  martire  Eutiche,  sulla  cui  testa  si  legge  il  suo 
nome;  sancTvs  EVTYG(hetes)  :  egli  è  il  martire  laico  di  Poz- 
zuoli, compagno  di  passione  di  s.  Gennaro  e  degli  anzi- 
detti. Il  suo  volto  è  imberbe,  indossa  tunica  e  pallio  sul 
cui  lembo  è  dipinta  la  lettera  T. 

In  altro  arcosolio  che  fu  mutilato,  resta  un  imagine 
sul  cui  capo  si  legge  sanctvs  protasivs.  In  un  angolo 
del  cubicolo  si  vede  il  vano  d'una  gaUeria  semi  distrutta, 
ed  otturata  dai  rottami  e  dalle  macerie. 

Cimitero  di  §.  Gaudioso  o  s.  Maria  della  Sanità 

Anche  le  gallerie  del  cimitero  di  s.  Gaudioso  furono 
percorse  e  visitate  dal  Celano,  che  il  Mabillon  chiama 
rerum  neapolitanarum  peritissimus  (1). 

(1)  Stor.  Ital.  I,  p.  112. 
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Il  monumento  più  insigne  ne  è  un  arcosolio  edito  dal 
p.  Garrucci  di  eh.  me.  (1):  ivi  si  vede  l'apostolo  Pietro 
che  sta  nel  mezzo  ed  in  piedi;  presso  di  lui  si  le^e 
il  suo  nome  s.  pbtrws.  Distende  il  braccio  destro  ad  un 
personaggio,  che  è  il  defunto  sepolto  in  queir  arcosolio,  il 
quale  si  avvicina  prostrato  all'apostolo  colle  mani  ve- 
late in  segno  di  rispetto;  anch' egli  ha  il  suo  nome  presso 
il  capo,  PASGENTivs:  alla  sinistra  di  s.  Pietro  sta  un  altro 
santo  in  piedi,  Gaudioso  l' eponimo  del  cimitero,  due  can- 
delabri con  ceri  accesi  chiudono  la  scena.  Quel  defunto 
Paseentìus  sembra  un  vescovo,  come  si  può  dedurre 
dalla  casula  che  indossa,  ed  il  personaggio  alla  destra 
di  s.  Pietro,  è  forse  s.  Gennaro  invocato  come  patrono 
del  defunto.  Il  Bianchini  vide  in  questo  cimitero  la  serie 
delle  imagini  dei  vescovi  di  Napoli,  come  nelle  cataconnbe 
di  s.  Gennaro  de'  poveri. 

Il  santo  eponimo  del  cimitero  è  il  vescovo  di  Abitina 
esule  dall'Africa  insieme  con  Quodvultdeus  per  la  per- 
secuzione dei  Vandali  :  egli  giunse  in  Napoli  circa  V  anno 
439,  ove  mori  fra  gli  anni  453,  e  468.  Quei  santi  vescovi  e 
confessori  furono  accolti  da  Nostriano  vescovo  di  Napoli. 

La  cripta  del  santo  è  ancora  visibile,  e  vi  si  entra  per 
un  vestibolo  simile  a  quello  del  cimitero  di  s.  Gennaro. 
Vi  rimane  l' arcosolio  colle  tracce  degli  ornati  in  mo- 
saico, nel  centro  v'era  la  protome  di  s.  Gaudioso,  in  mezzo 
a  tralci  di  vite  :  collo  stesso  lavoro  in  mosaico  fu  compo- 
sta r  iscrizione  in  parte  mutilata  : 

HIG  REQVIESGIT  IN  PAGE   SGS  GAVDIOSVS 
EPISC   QVI  VIXIT  ANNIS  LXX  .  .  .   VS  DIE 
VI  KAAE   NOVEMBRES  GG  DIG  VI   • 

A  breve  distanza  dalla  tomba,  ed  isolata  sorge  la 
mensa  o  altare  di  pietra  per  il  divino  sacrifizio;  neUe 
pareti  del  cubicolo  si  veggono  oltre  trenta  loculi  ove  fu- 
rono sepolti  i  devoti  di  quel  santo  confessore.  Nello  spa- 
zio fra  i  due  ordini  di  loculi,  nella  parete  laterale  furono 

(1)  Storia  dell*  arte  eritt,  tftv.  OIV,  2. 
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dipinte  a  sinistra  V  imagine  di  s.  Agnello  vescovo  di  Na- 
poli, e  a  destra  quella  di  s.  Gaudioso,  le  quali  pitture 
però  sono  di  data  molto  posteriore. 

Presso  il  cubicolo  di  s.  Gaudioso  ve  ne  ha  un  altro, 
nella  cui  volta  vi  è  la  figura  del  Salvatore  a  mezzo  busto, 
ai  quattro  angoli  si  veggono  i  simboli  notissimi  dei  quat- 
tro evangelisti,  pittura  di  epoca  assai  tarda.  Congettura  il 
eh.  Scherillo  che  questo  sia  il  cubicolo  in  cui  fu  deposto 
s.  Nostriano  (1).  Ivi  si  vede  un  solo  cubicolo  pure  a  si- 
nistra, ove  è  dipinta  una  croce  latina  gemmata,  di  fronte 
vi  ha  una  pittura  degli  ultimi  secoli,  in  cui  è  rappresen- 
tata la  ss.  Vergine  che  sovviene  alle  anime  del  purga- 
torio. In  uno  dei  vicini  cubicoli  è  dipinto  un  pavone.  U  in- 
gresso primitivo  del  cimitero  era  dalla  superiore  chiesa 
in  fondo  alla  confessione  sotto  V  aitar  maggiore  a  corna 
epistolae  dove  ora  è  l'altare  di  s.  Eugenia. 

Cimitero  di  s.  Efebio  o  s.  Efrem  vecchio. 

Le  catacombe  di  Eufebio  o  Efebo,  vescovo  del  secolo 
terzo,  dette  modernamente  anche  di  s.  Efrem  vecchio , 
furono  come  le  altre  vedute  dal  Celano  che  le  credette 
comunicanti  con  il  sistema  delle  gallerie  di  s.  Gennaro. 
Vi  penetrò  per  una  frana  apertasi  in  seguito  a  grandi 
pioggie,  in  una  villa  allora  dei  Biancardi  presso  la  chiesa. 

Avea  i  suoi  loculi,  ma  la  sua  perlustrazione  fu  inter- 
rotta dopo  80  passi  dalla  ostruzione  delle  gallerie.  In  quel 
cimitero  fu  sepolto  pure  s.  Orso  successore  di  s.  Severo. 
Anche  questa  insigne  necropoli  neapolitana,  e  la  mag- 
gior parte  delle  preziose  e  venerande  memorie  che  rin- 
serra giacciono  nascoste  sotto  le  rovine,  che  vi  hanno 
accumolato  i  secoli  e  T  oblio  degli  uomini. 

S.  Eufebio  fu  vescovo  di  Napoli  nella  seconda  metà 
del  secolo  terzo.  Negli  atti  suoi  o  piuttosto  nel  libellus 
miraculorum  (2)  si  fa  menzione  della  caverna  in  cui  fu 
sepolto.  L' odierna  chiesa  di  s.  Eufebio,  è  V  antica  cripta 
trasformata  e  ridotta. 

(1)  0.  e.  d.  121. 

(2)  BoUand.  Aet,  8.  8.  23  Mai. 
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Il  eh.  p.  Taglialatela  tiene  per  certo  che  Eufebio  sia 
successore  di  Eustazio  T ottavo  vescovo  che  numera  Gio- 
vanni diacono  (1). 

Cimitero  di  s.  Proculo  a  Pozzuoli 

Che  il  cristianesimo  trovasse  in  Pozzuoli  seguaci  ed 
aderenti  fin  dal  tèmpo  apostolico  e  prima  della  venuta 
di  s.  Paolo  in  Italia,  lo  abbiamo  negli  atti  degli  apostoli  i 
quali  raccontano  che,  sbarcato  Paolo  in  Pozzuoli,  vi  trovò 
una  cristianità,  colla  quale  dimorò  una  settimana  (2). 

Il  martirologio  geronimiano  ai  19  ottobre  segna  in 
Pozzuoli  il  natale  di  parecchi  martiri,  ricordandone  il  ci- 
mitero, due  de' quali  erano  deposti  in  gimitbrio  PuteoUs: 
Proculi,  Prosducij  (sic)  et  Niceae  matris  eorum.  Altri  co- 
dici ricordano  poi  i  martiri  puteolani  §.  Proculo,  Zosimo, 
DoroteOj  Dasmo,  EutichiOj  Acuito  (3).  È  pure  in  Pozzuoli 
che  il  celeberrimo  s.  Gennaro,  vescovo  di  Benevento,  so- 
stenne il  martirio. 

Nel  1853  tra  le  rovine  dell' antica  cattedrale  puteo- 
lana  fu  ritrovata  la  insigne  lapide  illustrata  più  volte 
dagli  archeologi  napoletani  e  massime  dal  Minervìni, 
dal  p.  Garrucci  e  dallo  Scherillo  : 


G  •  NONIVS  FLAVIANVS 

PLVRIMIS   ANNIS   ORATIONIBVS   PETITVS   VIXIT   ANNO   VNO 

MBNSES  XI   IN   CVIVS  HONOREM  BASILICA 

HAEG  A  PARENTIBVS   AGQVISITA    GONTEGTAQVB   EST 

REQVIEVIT   IN   PAGE   XVIII  KAL  •  lAN  • 


In  questa  lapide  si  dice  che  il  fanciullino  G.  Nonio 
Salviano  il  quale  era  stato  per  molti  anni  e  a  forza   di 

(1)  P.  Gioaocliìno  Taglialatela,  «.  Eutehio  Vetcovo  e  patrono  di  Na- 
poli, 1889. 

(2)  Ad.  XXVIII,  11. 

(3)  V.  Stornaiolo  ;   Bicerehe  aulla  storia  e  i  monumenti  dei  ««.  £ktti- 
chete  ed  Acuzio,  Napoli,  1874. 
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preghiere  ottenuto  ai  suoi  genitori,  dopo  la  breve  vita  di 
men  che  due  anni,  morto  fu  colà  sepolto,  e  sulla  sua 
tomba  fu  eretta  dai  genitori  medesimi  una  basilicay  cioè 
una  cella  memoriaSy  o  edicola  sepolcrale. 

Il  cimitero  primitivo  fu,  come  suppone  il  eh.  Storna- 
iolo,  nella  villa  o  pretorio  di  Falcidio  o  villa  Falcidiana, 
ove  pure  furono  la  prima  volta  sepolti  i  santi  Eutichete 
ed  Acuzio.  Negli  atti  di  questi  santi  il  Falcidio  è  detto 
Praetorium  Falcidii,  antica  villa  romana  abbandonata 
nel  secolo  quarto,  già  posseduta  da  un  illustre  perso- 
naggio di  quella  nobilissima  gente.  Era  situata  all'  occi- 
dente di  Pozzuoli  sopra  un  colle  amenissimo  ora  detto 
Cigliano  presso  la  via  campana.  Vi  restano  ancora  avanzi 
di  fabbriche  romane  che  attestano  la  magnificenza  del- 
l'antica  villa  falcidiana. 

Ivi  fu  eretta  dai  cristiani  una  basilica  al  martire  Ste- 
fano, di  cui  lo  Scherillo  ha  scoperto  gli  avanzi.  Dal  cimi- 
tero falcidiense  Eutichete  ed  Acuzio  furono  poi  trasferiti 
nell'interno  di  Pozzuoli  nella  chiesa  cattedrale,  e  Anal- 
mente da  Pozzuoli  a  Napoli  nella  cattedrale  Stefania  e 
posti  in  un  ipogeo  cavato  dal  vescovo  Stefano  IL  II  se- 
polcro dei  due  santi  in  Napoli  ancora  si  conserva  ;  fu  ri- 
trovato nel  1741  sotto  il  maggiore  altare  del  duomo  ove 
si  rinvennero  i  due  corpi  con  quello  di  s.  Agrippino,  le 
urne  furono  poste  dietro  l' altare,  nelle  quali  si  legge  la 
epigrafe  : 

t   me    SGS   BVTIGIS   MART 
f   HIG   SGS  AGVTIVS   MART 

A  color  nero  restano  traccie  d' un' epigrafe  che  ri- 
corda la  loro  traslazione  da  Puteoli: 

f   SGOR  me  REGONDI 

MARTYR   EVTIGETIS  AIO    .   .    . 
A  POTEOLANO   TRANSLAT   .   .   PO 

E  più  in  basso: 

IN   HAG    BIPHIDA   GAPSA   GORPORA  SS   MM 
EVTYGHETIS    ET  AGTTII  ANN  •  FERE  DGCGC 

QVIEVERVNT 
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Cimitero  di  s.  Almazia 
o  dell'  Annunziata  presso  Avellino 

Le  poche  ma  interessanti  notizie  che  si  hanno  di  que- 
sto cimitero,  le  dobbiamo  al  surricordato  sacerdote  na- 
politano Gioacchino  Taglialatela  (1).  L'antico  Avellino, 
preclarissima  città  del  Sannio  Irpino,  è  distrutta  ;  ne  re- 
stano però  gli  avanzi  presso  Mirabella  e  Grotta  Minarda: 
il  cimitero  è  nel  villaggio  di  Prata  a  dieci  chilometri  dalla 
città  di  Avellino. 

Ad  un  chilometro  da  quella  borgata,,  sorge  una  ba- 
silica antichissima  detta  volgarmente  delPAnnunziata,  a 
cui  è  adiacente  una  cripta  cavata  nel  tufa.  D'antico  nel- 
Tedifìzio  non  rimane  che-  la  tribuna ,  giacché  la  navata 
è  di  recente  riedificazione  :  l'arco  dell'abside  è  sostenuto 
da  due  colonne,  ai  lati  delle  quali,  dietro  la  medesima, 
corre  un  ambulacro  come  quello  dell'antica  abside  la- 
teranense.  Sotto  l'arco  vi  è  l'imagine  del  Salvatore  fra 
due  Angeli,  pittura  del  settimo  od  ottavo  secolo.  Nella 
nicchia  vedesi  una  donna  orante  vestita  di  tunica  e  pal- 
lio fra  due  santi.  I  terrazzani  chiamano  queir  imagine 
Santf  Almazia j  nome  forse  corrotto  del  martire  eponimo 
sepolto  nel  cimitero  in  cui  fu  edificata  la  predetta  basilica. 

A  destra  di  questa  si  apre  la  catacomba  con  una  cri- 
pta o  basilichetta  ad  corpus:  la  cripta  ha  la  forma  di 
rotonda,  nelle  pareti  sono  ricavati  all'intorno  gli  arcosoli, 
le  cui  pitture  sono  cancellate  dal  tempo:  ivi  si  vedono 
le  nicchiette  per  le  lucerne,  e  due  sarcofagi  fittili,  indizio 
di  grande  antichità.  Sopra  uno  di  essi  si  legge  l'epigrafe 
ICA'  DOM  che  ricorda  un  defunto  sepolto  colà. in  tempi 
meno  antichi. 

Da  quella  si  passa  per  un  cubicoletto  ad  una  seconda 
cripta  meno  spaziosa  di  forma  circolare  nel  fondo,  ove 
lateralmente  all'ingresso  un  pittore  del  medio  evo  dipinse 
l'Annunziata.  Nell'interno  delle  pareti  del  detto  vestibo- 
letto  vi  sono  due  figure  più  antiche  vestite  di  tunica  e 

(l)  DelV  antica  baailica  e  della  catacomba  di  Prata,  1878. 
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pallio  :  sopra  una  scopri  il  Taglialatela  le  lettere  pb  •  •  • 
forse  s.  Petrus.  Questa  seconda  cripta  ha  due  arcosoli 
e  nel  fondo  è  circolare. 


Il  Cimitero  prope  martyres  (V  Atripalda 

In  Atripalda  presso  Avellino  nel  Sannio  furono  se- 
polti Ipolisto  e  Crescensio  martiri,  Sabino  vescovo,  Ro- 
mulo  diacono  ed  altri  (1).  Il  primo  dei  suddetti  prete  an- 
tiocheno professò  la  fede  fra  i  popoli  Irpini,  poi  condan- 
nato a  morte  fu  ucciso  sulle  rive  del  Sabbato. 

Lucrezia  e  Masìmilla  che  ne  curarono  la  sepoltura  fu- 
rono anche  esse  uccise  e  sepolte  con  Ipolisto  in  una 
cripta,  che  gli  antichi  documenti  locali  chiamano  speeus 
martyrum.  Nei  secoli  della  pace  su  quello  speco  fu  edi- 
ficata una  basilica  dedicata  ad  Ipolisto  che  nei  successivi 
tempi  fu  nobilmente  decorata  ed  ampliata. 

Queir  ipogeo  fu  recentemente  e  con  magnificenza  prin- 
cipesca decorato  dal  Barone  Francesco  di  Donato,  e  in 
quei  lavori  si  trovò  nelle  adiacenze  dello  speeus  mar- 
tyrum il  cimitero  di  quella  cristianità  irpinia  che  si  ap- 
pellava prope  martyres.  Si  scoprirono  i  loculi  dell'  area 
ove  furono  deposti  quei  santi  martiri,  e  in  quello  di  s.  Ipo- 
listo si  rinvenne  il  lino  di  cui  erano  ricoperte  le  sue  ossa 
ancora  intriso  di  sangue. 

Cimitero  di  s.  Felice  a  Nola 

La  chiesa  di  Nola,  scrive  il  de  Rossi,  ha  la  rara  pre- 
rogativa di  possedere  nei  monumenti  del  cimitero  di  s.  Fe- 
lice (Cimitile)  una  copiosa  serie  di  avelli  ed  epitaffi  dei 
vescovi  suoi:  alcune  di  quelle  epigrafi  presentano  le  date 
degli  anni  364,  442,  484,  490,  523. 

Lungi  dalla  città  di  Nola  poco  più  di  un  mezzo  miglio 
a  settentrione  del  luogo  detto   Cimitile  è  situato  questo 

(1)  Tagliatatela,  Le  solenni  feste  della  traslazione  dei  ss.  Martiri  di 
Atripalda.  Valle  di  Pompei,  188'3. 
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famoso  cimitero  di  s.  Felice  vescovo  e  di  altri  vescovi 
martiri  e  confessori.  Il  corpo  di  s.  Felice  ucciso  nella 
persecuzione  di  Valeriano  fu  nascosto  entro  la  città  da 
un  prete  di  nome  Elpidio:  un  altro  santo  omonimo  ma 
prete,  di  cui  fu  devotissimo  s.  Paolino,  venne  sepolto  nello 
stesso  cimitero  ove  pure  furono  deposti  i  martiri  Aure- 
liano e  Calionio. 

S.  Paolino  elesse  su  quel  cimitero  la  sua  dimora  ri- 
manendovi oltre  a  35  anni,  magnificando  le  gesta  del 
suo  amatissimo  martire  Felice  che  rese  celebre  per  tutta 
la  Chiesa. 

Sulla  vastissima  area  cimiteriale  furono  edificate  poi 
cinque  basiliche,  la  maggiore  delle  quali  è  nel  mezzo 
cui  fanno  corona  quattro  altre  minori:  quella  chiesa  fu 
eretta  da  s.  Paolino  al  suo  caro  martire,  che  egli  descrisse 
coi  suoi  dolci  versi: 

Et  manet  in  mediis  quasi  gemma  interrita  gemmis 
basilica  per  quinque  sacri  spatiosa  sepulcri 
atria  diffundens  .  .  . 

Presso  quel  gruppo  di  basiliche  furono  costruiti  mo- 
nasteri e  case  di  abitazione,  cosicché  in  breve  il  monu- 
mento e  sepolcro  di  s.  Felice  divenne  il  nucleo  d'  una 
piccola  città,  quella  borgata  anche  joggi  dura,  ma  il  suo 
nome  testifica  la  origine  sua  cimiteriale;  essa  è  per  anto- 
nomasia il  eoemeterium:  Cimitile!  {i). 

Per  un  antico  fornice  chiamato  l' arco  santo  si  entra 
nel  luogo  dei  santuari  ove  si  trova  a  sinistra  la  prima 
chiesa  dedicata  a  s.  Tommaso  in  cui  si  vedono  vestigia 
di  antiche  pitture. 

Proseguendosi  a  camminare  sMncontra  alla  stessa 
mano  la  chiesa  di  s.  Stefano  protomartire;  segue  poi 
quella  di  s.  Giovanni  apostolo,  presso  la  quale  è  il  car- 
cere e  la  fornace  in  cui  fu  gettato  s.  Gennaro  vescovo 
di  Benevento,  donde  usci  illeso:  la  quarta  chiesa  è  detta 
la  basilica  dei  martiri.  Nel  centro  di  queste  disposte  in 
semicircolo  v*  ha  la  basilica  maggiore  ove  è  il  sepolcro 

(1)  De  Rossi,  Homa  aott.  III.  p.  583. 
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di  s.  Felice  adorno  di  due  splendide  colonne  d' africano  : 
la  sua  imagine  a  musaico  è  rappresentata  nella  parete, 
dietro  la  quale  è  il  sepolcro.  In  uno  dei  capitelli  che  fian- 
cheggiano il  tumulo  del  martire  si  legge  sangtvs  felix, 
nell'altro  sangtvs  favstillvs,  il  cui  corpo  fu  insieme  a 
lui  colà  deposto. 

A  mano  destra  dell'altare  a  cornu  evangeli  si  vedono 
quattro  grandi  urne  o  sarcofagi  marmorei:  in  uno  di 
questi  si  legge  V  epigrafe  che  ricorda  la  deposizione  ivi 
fatta  del  corpo  di  s.  Felice  : 

DBP.   SANG  •  FBLIGIS   EPISCOPI    •    V    •    IDVS   FEBR. 
POS.   GONS.   PAVS.  FL.   V.    C. 

E  nell'altro: 

DEP.   S.  PAVLINI   IVNIORIS  •  D  •  III  •  M  •  SEPTB.   FL. 

DEOSCHORO  •  VIG  •  GONS. 

Dietro  la  tomba  di  s.  Felice  è  quella  di  s.  Reparato 
diacono  e  martire  con  la  seguente  iscrizione: 

DEP.  SANGTI  MARTYRIS   REPARATI   DIACONI 
ANN.   DXIII   KAL.    NOVEM  •  XII   IN   PAGE 
RASNIVG 

In  una  lastra  marmorea  affìssa  nella  tribuna  dietro 
il  sepolcro  di  s.  Felice  si  legge  : 

DBP  •  VRANI  •  PRESE  •  XI  •  KAL  •  lANVARIAS 

In  uno  dei  sarcofagi  è  scolpita  quest'altra  epigrafe: 

DEP.    SANGT  •  M  •  DOMINI  •  AVRELIANI   BPISG  •   IN 
PAGE  •  R  •  SEDIT  •  ANNOS  XXXVIII. 

Finalmente  sopra  un  altro  sepolcro  presso  il  pergamo  : 

DEP.   THBODOSI   BPISG  •  DIE   VII  •  IDVS   DEGEM 
BRBS  FAVSTO   IVNIORE  V  •  G  •  GONS.  (1). 

(1)  fioldetti,   0$»eroazioni  p.   609, 
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Cimitero  di  Sorrento 

La  chiesa  Sorrentina  non  è  inferiore  ad  altre  della 
Campania  per  i  suoi  martiri,  i  cui  nomi  sono  registrati 
nelle  varie  recensioni  degli  antichi  martirologi. 

Nella  serie  episcopale  di  Sorrento  famosissimi  rima- 
sero i  santi  Renato  e  Valerio  che  tennero  quella  sede 
circa  il  secolo  quinto. 

Il  eh.  comm.  E.  Stevenson  ha  scoperto  nel  campanile 
della  cattedrale  di  Sorrento  un  frammento  d'epistilio  con 
caratteri  del  secolo  nono  ad  onore  dei  due  santi  vescovi. 

Lo  stesso  archeologo  a  poca  distanza  da  Sorrento, 
ove  la  tradizione  locale  pone  il  sepolcro  dei  due  santi, 
trovò  un  ipogeo  sepolcrale  che  presenta  però  indizi  di 
tarda  età.  Ivi  era  probabilmente  il  cimitero  sorrentino  che 
nel  secolo  ottavo  fu  da  posteriori  lavori  trasformato  (1). 

Cimitero  di  s.  Catello  presso  Stabia 

(Castellamare) 

Facendosi  negli  anni  decorsi  lavori  di  sterro  per  la 
fabbrica  della  nuova  cattedrale  in  Castellamare,  appar- 
vero iscrizioni  e  vestigia  di  un  antico  sepolcreto  cri- 
stiano (2)  i  cui  indizi  furono  pel  primo  notati  dallo  Ste- 
venson fino  dal  1877  (3).  Alcuni  sarcofagi  d'arte  pagana 
ma  adoperati  dai  cristiani,  secondo  il  costume,  ivi  furono 
trovati  e  bellissime  iscrizioni.  Il  de  Rossi  pubblicò  e  com- 
mentò fra  le  altre  le  seguenti: 


IN   NOMINE   :£ 

HIM 

OPPIO 

PAVLO  - 

•  DVL 

GISSIMO    FILIO 

•  QVI 

VIXIT  « 

►  AN  •  V 

•  M  • 

XI  • 

D  • 

II 

DEPOS 

•  Vili  • 

IDVS  • 

MAIAS 

X 

B        ^ 

M 

P 

(1)  De  Rossi,  Bull,  cii,  1879,  p.  37. 

(2)  De  Rossi,  Bull,  d' areh,  crist.   1879,  pag.  118  e  seqq. 

(3)  Bull.  cit.  1876,  p.  38. 
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LINEATI  HE 
PVELLHB 
NVOS   SEX 
BENEMERENTI 


In  un  altro  frammento  rimaneva  il  principio  di  un 
esametro  : 


LVGE  RENOBATVS  A 


Quest'  emistichio,  come  spiega  il  eh.  maestro,  allude  al 
fedele  rinnovato  pel  battesimo  detto  luce,  tUuminazionej 

Sopra  un  piccolo  arco  era  ancora  murato  il  seguente 
titoletto  colla  data  dell'  anno  401  : 


DEPSSIO   INFATES 
ASBLIES   QVE   VIX 
IT   ANNVS   TRES 
FFLL.   VINGENTIO 
ET  FRAVTO   VV  CO 
GONSS 


Fra  le  terre  si  trovarono  lucerne  fìttili,  frammenti 
d' intonaco  dipinto  e  parecchie  monete  d' oro  di  Teodo- 
sio, Arcadio,  Onorio,  Galla  Placidia  e  Pulcheria. 

Il  de  Rossi  giudica  quel  sepolcreto  come  spettante 
alla  comunità  dei  fedeli  vissuta  in  quel  luogo  cioè  Varea 
christianorum  di  Stabia,  con  sepolcri  anteriori  ai  tempi 
di  Costantino.  Infatti  sopra  uno  dei  sarcofagi  con  lettere 
del  secolo  terzo  si  legge  la  seguente  che  spetta  ad  un 
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principaUs  coloniae  Misenatiurrij  il  cui  nome  è  seguito 
dalle  sigle  ex  xp  cioè  ea^  christianiSj  ascritto  al  corpo 
dei  cristiani: 

IVLIO  LONGINO 
PRINCIPALI  •  COL  •  MIS. 
EX  •  XP  •  QVI  VIX  •  AN  •  LUII 
DIES  •  LV  •  IVLIA  •  MARIA  •  VXOR 

B  •  M  •  F. 

Su  quel  cimitero  fu  eretta  una  chiesa,  oggi  la  catte- 
drale di  Stabia,  dedicata  a  s.  Catello  patrono  della  mede- 
sima, ed  uno  degli  antichi  vescovi  stabiani. 

Cimitero  di  s.  Sosio  a  Miseno 

Sosio  Diacono  della  chiesa  Misenate  fu  uno  dei  com- 
pagni del  martirio  di  s.  Gennaro,  ma  fu  sepolto  in  Mi- 
seno.  Il  sarcofago  di  Giulio  Longino  trovato  a  Stabia 
ci  insegna  infatti  l' esistenza  in  Miseno  d' una  corpora- 
zione di  cristiani  fino  dal  secolo  terzo. 

Giovanni  diacono  descrive  l'invenzione  e  la  trasla- 
zione delle  suddette  reliquie  da  Miseno  a  Napoli,  essendo 
il  primo  luogo  troppo  esposto  alle  invasioni  dei  Saraceni, 
i  quali  demolirono  la  chiesa  a  quel  martire  dedicata. 

Lo  stesso  Giovanni  dice  che  nella  tribuna  si  vedeva 
la  sua  imagine  e  le  traccie  del  suo  nome,  che  ne  nascon- 
dea  altra  in  musaico  dietro  la  parete,  e  dietro  questa  era 
una  vasta  catacomba. 

CALABRIA 
Cimitero  di  Tropea 

Fino  dal  secolo  quinto  è  ricordata  la  chiesa  di  Tropea 
neir  antica  regione  dei  Brutii,  odierna  Calabria,  ma  fino 
ai  tempi  nostri  non  era  apparso  colà  alcun  vestigio  di 
cristiane  antichità.  Le  prime  scoperte  di  tal  genere  fu- 
rono fatte  nel  1857  in  cui  si  trovarono  due  antichi  se- 
polcri cristiani  con  le  seguenti  iscrizioni  (1): 

(1)  De  Rossi,  Bull,  d' areh.  eriat.  1077,  pag.  85;  Bull.  arch.  napol, 
seconda  serie,  a.  V,  p.  70. 


/^ 
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B 


M 


S 


SATVRNINO   QVI    VIXIT   ANNIS 
LX  M  V  D  X  evi   BENE 
PBGIT  VXOR  EIVS    GVM  FILI 
IS   SVIS  REGBSSIT   IN   PAGE 


P   BM   GAVDENTIVS 
PIDELIS   QVI  BIXIT 
ANNIS   P   M   LXV   M   III 
D   X   GVI    BENEFEGIT 
VXOR  ET  FILIE    EIVS 


Avverte  il  de  Rossi  che  queste  epigrafi  sono  del  se- 
colo incirca  quarto  o  quinto  ;  la  formola  cui  bene  feeit, 
nel  linguaggio  cimiteriale,  come  spiega  il  suUodato  autore, 
significa  cura  del  corpo  del  defonto  ed  equivale  al  curam 
eorporis  egit. 

Poco  dopo,  facendosi  nel  sito  della  prima,  scoperta  dal 
signor  Felice  Toraldo,  lavori  nell'interno  d'una  torre  detta 
lungaj  esistente  presso  il  luogo  ove  furono  scoperte  le 
suddette  epigrafi,  si  trovò  un  cubicoletto  costruito,  sotto 
il  cui  pavimento  erano  nascoste  tombe,  l'una  sopra 
r  altra ,  coperte  da  tegoloni.  Nel  cubicolo  rimane  vana 
tracce  di  pitture;  sopra  una  di  quelle  tombe  si  leggeva 
l'epigrafe  fermata  con  calce  sulla  bocca  di  quell'arca 
terragna  : 


B   r      M   r   S  FIDELI   IN   XPO  IHSVM 

HIRBNI   QVB  VIXIT   ANNIS   LXV  M   VIII 
D   X   GVI   BENE  FEGIT  VIR  EIVS    PRBCESSIT  FI 
DELIS  IN  PAGE  DEPOSITA   XVIII  KAL  MAIAS 
QVE  FVIT   GONDVGT  •  M  •  TRAPEIANAE   T 
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Fuori  poi  del  perimetro  della  torre,  fatti  dei  cavi,  ven- 
nero in  luce  altre  tombe  colle  epigrafi: 


B   •   M   •   S  HIRBNI  PIDKLIS  QVE 

VIXIT  ANN  XL  M  VI  D  Vili   QVEI 
BENBPECIT   MARITVS   ET  FILI 
PREGESSIT  IN  PACE 


xPco  xpco 

B   •   M   •    S  MONSIS  PRESBITER 

QVI  VIXIT   ANN   L  M   TU  D   TU   CVI 
BENEFECERVNT  FILI   PRBCESSIT 
IN  PAGE  DIE   KAL    •   DEGBMBRIS 


B   •   M    •    S  LETA  PRESBITBRA 

VIXIT  ANN  XL  M  Vili  D  VIII 
QVEI  BENEPEGIT  MARITVS 
PREGESSIT  IN  PACE  PRIDIB 
IDVS  MAIAS 


B  M   S  PATER 

NAS   QVI  VIXIT 
ANNIS   XL  M  V 
DIBS  XVn  SVB  GVI  BE 
NBPBGIT    PRATER 
IPSIVS 


BO  NI  MI 
MORE  PORTV 
NVLA    QVE    BIS 
SIT  ANNOS 
PLVS  MINVS  LX 
GVI  BBNBFBGIT 
...  ET   MARITVS 


i  mvbgtorJ 

IT  ANNIS  XXIII  C 

FB  C  AER  VNT    ÌA 

EIVS    MBNEME 
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P   P  P         BON    •    MEMO 
RIAE    •   PRIMITIBA 
REGESSIT    •    TERTIV 
ID    •    lARIAS   •   ANNO 
RVM  PLVS    •    MIN    •    L    • 
QVEI  BENEFIGBRVNT 
FILI  EIVS  P    P   P 


Nella  terza  epigrafe  si  legge  la  rara  forinola  applicata 
alla  defonta  fidelis  in  Christo  lesum:  nell'ultima  linea 
è  nominata  Tropea,  giacché  il  de  Rossi  spiega  quelle 
parole  qvb  fvit  condvct  •  m  •  trapeianae,  qtiae  fidt  con- 
ductrix  massae  Trapeianae. 

Non  meno  importanti  sono  T epigrafi  quinta  e  sesta, 
in  una  delle  quali  è  nominato  il  prete  Monsis  e  nell'altra 
Leta  preshitera. 

Era  questo  il  titolo  che  si  dava  nel  secolo  quarto 
alle  uxores  dei  presbiteri,  e  la  nostra  Leta  fu  probabil- 
mente consorte  di  Monsis. 

Ho  altrove  spiegato  come  vadano  intese  le  iscrizioni  di 
preti  e  vescovi  uxorati,  al  qual  proposito  nota  il  de  Rossi 
che  un  tal  fatto  non  si  deve  neppure  interpretare  a  te- 
nore della  disciplina  prevalsa  più  tardi  in  Oriente  con 
cui  si  divieta  il  matrimonio  non  prima  ma  dopo  V  ordi- 
nazione, giacché  questa  disciplina  non  é  antica  nella 
chiesa  orientale,  ove  nel  secolo  quarto  era  giudicata  con- 
traria agli  ecclesiastici  canoni  come  si  ha  da  Epifanio.  (1). 

Insomma  queste  presbyterae  ed  episcopoje  si  divide- 
vano con  proposito  di  assoluta  continenza  dai  loro  ma- 
riti, le  quali  le  riguardavano  non  più  come  consorti,  ma 
come  germane  e  sorelle.  Cita  il  de  Rossi  a  questo  pro- 
posito le  parole  del  magno  Gregorio  che  ricorda  anch'egli 
un  presbyter  ed  una  presbytera:  Presbyter  quidam .... 
ex  tempore  ordinationis  aeceptae  presbjrterazn  stiam 


(1)  Epiph.  Haere$.  LIX,  4. 
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ut  sororem  diligens  ad  se  propitis  accedere  numquam 
sinebat  (1). 

Neil'  ultima  epigrafe  la  croce  monogrammatica  è  se- 
gnata sei  volte. 

SICILIA 
Catacombe  di  s.  Giovanni  in  Siracusa 

Le  più  importanti  catacombe  di  Sicilia,  come  osserva 
r  illustre  Mons.  Carini  (2),  sono  quelle  di  s.  Giovanni  in 
Siracusa:  esse  vengono  comunemente  conosciute  col 
nome  di  Grotte  di  s.  Giovanni  o  di  s.  Marziano.  Al  di 
sopra  del  cimitero  sorge  la  vetusta  cattedrale  dedicata 
a  s.  Giovanni,  sotto  la  quale  v'  ha  T  antica  basilichetta  e 
r  ingresso  alla  necropoli.  Presso  V  ingresso  del  cimitero, 
entro  un  giardino,  esistono  gli  avanzi  d' una  basilica  del 
secolo  quarto,  consistenti  nell'abside  costruita  di  tufi, 
parte  della  volta  e  dei  muri  :  forse  fu  ivi  sepolto  s.  Mar- 
ziano martire  vittima  della  perfìdia  degli  Ebrei  di  Sira- 
cusa (3).  Si  va  alle  catacombe  uscendo  da  Ortigia  e  per- 
correndo l'altipiano  calcare  d'Acradina. 

Il  cimitero  é  cavato  in  una  roccia  che  è  una  specie 
di  tufa  conchigliare  :  un  maggiore  ambulacro  forma  quasi 
r  asse  o  arteria  principale  del  cimitero,  tagliato  da  altri 
ambulacri,  che  sono  di  tratto  in  tratto  illuminati,  come 
nelle  catacombe  romane,  da  lucernari  di  forma  circolare 
o  quadrata. 

L' incrociamento  delle  vie  è  una  delle  caratteristiche 
architettoniche  dei  cimiteri  di  Sicilia;  ivi  sono  scavate  delle 
rotonde  terminanti  nella  parte  superiore  in  cupole  o  teli. 
Queste  catacombe  presentano  presso  a  poco  il  tipo  delle 
romane,  ma  ne  differiscono  in  quanto  che  possono  con- 
siderarsi non  una  riunione  di  gallerie  ma  di  vaste  cripte. 
In  talune  veggonsi  nicchie  simili  a  quelle  dei  colombari 
pagani  che  erano  destinate  alle  iscrizioni  che  si  riferi- 
scono ai  defonti  posti  nel  suolo. 

(1)  Dialo^.  IV,  2. 

(2)  Le   Catacombe  di  a.  Giovanni  in  SiracusOf  1890. 

(3)  Cavallari,  Topografia  archeologica  di  Siracusa,  p.  35. 
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Alcuni  opinano  che  in  origine  queste  catacombe  fos- 
sero latomie  preesistenti,  ridotte  a  propri  usi  dai  cristiani. 

Egli  è  però  da  lamentare  che  anche  la  Sicilia  sotter- 
ranea cristiana  sia  poco  nota,  e  le  sue  catacombe  come 
quelle  di  Napoli  non  sieno  del  tutto  scientificamente  co- 
nosciute e  topograficamente  descritte. 

In  una  delle  maggiori  rotonde  del  cimitero  fu  sco- 
perto alcuni  anni  fa  dal  eh.  Cavallari  un  magnifico  sar- 
cofago col  suo  coperchio,  nella  cui  fronte  sono  ricavate 
con  arte  discreta  oltre  a  60  figure.  I  bassorilievi  sono  di- 
visi in  due  piani  ;  nel  centro  della  solita  conchiglia  si  ve- 
dono i  busti  dei  due  coniugi  che  furono  ivi  deposti. 

Le  scene  che  adornano  il  sarcofago  sono  quelle  del- 
l'adorazione de'Magi  accompagnali  dai  loro  camelli;  G.  C. 
tra  Adamo  ed  Eva  in  atto  di  porgere  al  primo  le  spiche 
del  grano,  alla  seconda  V  agnello  ;  poi  Cristo  che  profe- 
tizza a  Pietro  il  suo  peccato;  il  miracolo  della  Emoroissa; 
Mosè  cui  Dio  consegna  la  legge;  il  sacrifizio  d'Isacco; 
Cristo  che  sana  il  cieco,  che  moltiplica  i  pani  e  che  ri- 
suscita Lazaro  :  nel  piano  inferiore  i  tre  giovani  ebrei  che 
rifiutano  d'adorare  l'idolo  reale;  Cristo  che  muta  l'acqua 
in  vino;  la  colpa  dei  nostri  progenitori,  l'ingresso  trion- 
fale di  Cristo  in  Gerusalemme.  Queste  varie  composizioni 
collegate  fra  loro  da  profondissimo  nesso  teologico  ricor- 
rono assai  frequentemente  anche  nei  sarcofagi  romani  ed 
in  quelli  della  Gallia. 

Nel  coperchio  v'  ha  la  cartella  a  coda  di  rondine  so- 
stenuta da  due  putti  alati;  alla  sinistra  v'è  il  presepe, 
alla  destra  gli  ebrei  dissetati  da  Mosè  :  l' iscrizione  della 
cartella  dice: 


IC  ADELFIA  CF 
POSITA  CONPAR 
BALERI  COMITIS 


Hic  Adelfla  clarissima  f emina  posila  compar  Baleri 
comitis. 


Armellini 


46 
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Fra  le  pitture  è  da  ricordare  quella  di  un  arcosolio 
scoperto  in  una  regione  secondaria  del  medesimo  che  ha 
il  nome  moderno  dei  Cappticcim  o  di  catacombe  di  s.  Ma- 
ria di  Gem,  la  quale  giace  sotto  la  villa  del  sig.  Cassia. 

Nel  parapetto  di  quest' arcosolio  sono  dipinti  festoni 
di  verzure,  sotto  ai  quali  nel  mezzo  v'ha  un  anfora  an- 
sata posta  fra  due  pesci,  simbolo  dei  fedeli  che  giungono 
al  premio  eterno,  ossia  al  celeste  refrigenum.  In  cima 
ai  due  pilastri  laterali  che  chiudono  il  prospetto  deir  ar- 
cosolio è  dipinto  il  monogramma  x  i  cjl>;  La  volticella 
del  sottarco  è  decorata  ad  imitazione  d'un  opera  di  marmi 
e  tasselli  triangolari.  Nella  lunetta  sta  in  mezzo  e  dritto 
in  piedi  il  Salvatore  fra  due  apostoli:  indossa  la  sua  tu- 
nica e  un  pallio  rosso,  ha  il  capo  cinto  da  nimbo  e  colla 
sinistra  stringe  il  volume.  Innanzi  a  lui  una  donna  ingi- 
nocchiata gli  tende  le  braccia:  essa  veste  un'ampia  stola 
matronale  di  color  rosso,  ed  ha  il  manipolo  nel  braccio 
sinistro;  presso  il  suo  capo  si  legge  il  suo  nome: 

MÀPKIA  EZB2EN  ETH  KE  MHNE2  H  HMEPA2  lE. 

Quella  donna  è  dunque  la  defunta  sepolta  in  queir  ar- 
cosolio nella  giovanissima  età  di  25  anni;  essa  è  rappre- 
sentata innanzi  a  Cristo  giudice  fra  gli  apostoli  come  as- 
sessori suoi  :  presso  il  capo  di  Pietro  si  legge  il  suo  nome 
IIETPOS,  egli  ha  la  prerogativa  del  nimbo,  come  Cristo, 
che  non  si  vede  intorno  al  capo  di  Paolo  e  ciò  eviden- 
temente fatto  ad  indicare  il  suo  primato.  Nel  sommo  del- 
l' arco  v'  ha  un'  altra  epigrafe  ma  in  parte  cancellata  :  è 
il  titolo  ripetuto  in  cui  Marcia  è  ricordata  come  serva  del 
Signore.  Il  de  Rossi  dice  che  il  manipolo  che  pende  dalla 
sinistra  di  Marcia  è  l'esempio  scenografico  più  antico  oggi 
noto  di  quel  modo  di  portare  la  mappula  che  dura  tut- 
tora nell'uso  liturgico  latino:  essa  è  la  palla  linostima 
ricordata  nel  liber  pontiflealis  in  Silvestro,  usata  come 
segno  di  rispetto  per  divenire  poi  segno  di  dignità. 

Il  eh.  de  Rossi  ha  pubblicato  una  bellissima  epigrafe 
greca  che  circa  mezzo  secolo  fa  venne  in  luce  da  que- 
sto cimitero  medesimo;  ed  è  il  titoletto  di  due  fanciulli 
trienni,  Ciriaco  e  Ciriaca,  figliuoli  di  Ciriaco  e  Salvia.  Esso 
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termina  colla  bellissima  acclamazione:  In  eterno  con  i 
santi  l'anime  di  loro  nel  nome  di  Gesti  Cristo  (1): 

KrPIAKOr  RAI  cAL 

BIAc  HAIAIN  ENOA 

AEKEITAI  ONOMATI 

KrPIAKOc  EZHcEN 
ETH  TPIA  MHNAc  AE 

KA  UMEPAc  HENTE 

Eie  EONA  META  TQ 

N  AricjL>N  Arxor  io 

WrXIN  EN  ONOMA 
TI  .  IHcOr  «  KTPIAKH 
H  KAAQNrMOc  EZH 
cEN  RAI  ATTE  ETH  •  T  . 

Cyriaei  et  Salviae  fiUorum  hic  iacet  nomini.  Cyriaeu^ 
vixit  annos  tres,  menses  deeem^  dies  quinquej  in  aeter- 
niim  eum  sanctis  animae  eortim  in  nomine  lesu  Christi, 
Ciriaca  a  pulchro  nomine  vixit  et  ipsa  annos  tres. 

Il  Boldetti  discorre  a  lungo  delle  catacombe  di  Sira- 
cusa (2)  dicendo  che  esse  sono  a  somiglianza  de'  nostri 
sotterranei  di  Roma  e  di  grandezza  incredibile. 

Il  Carini  ha  pubblicato  anche  un  altro  epitaffio  sco- 
perto recentemente  nelle  siracusane  catacombe  e  scolpito 
in  marmo: 


ANEHArcATO 
0  MAcAPIAc  MNHMHc 

ErcEBioc  TH  npo 

lA  KAA  cEOTEMBP  . 


Cioè  :  Obdormivit  Eusebius  beatae  memoriae  XI  kal. 
septembris. 

(1)  Bull,  d'arch,  crisi.   1877,  p.   158. 

(2)  0.  e.  p.  628. 


i 
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Il  eh.  scrittore  sospetta  per  la  posizione  del  sepolcro 
situato  in  un'  apposita  rotonda ^  per  la  solennità  della 
formola,  pei  caratteri  paleografici,  per  la  identità  del 
mese  in  cui  mori  il  papa  Eusebio,  che  sìa  questo  Tepi- 
tafflo  del  celeberrimo  pontefice  cacciato  in  Sicilia  da  Mas- 
senzio e  là  morto,  espulso  in  seguito  delle  turbolenze 
scoppiate  in  Roma  per  lo  scisma  dei  lapsi  (1). 

Grandissimo  è  il  numero  delle  epigrafi  venute  fuori 
da  questo  cimitero  e  dalle  sue  rotonde,  edite  dal  Gual- 
tiero, dal  Mirabella,  dal  Gaetani,  dal  de  Amico,  dal  Ma- 
tranga,  dal  Cavallari,  dal  Salinas  e  recentemente  dal  sul- 
lodato  Mons.  Carini.  La  lingua  più  comunemente  usata 
in  quegli  epitaffi  é  la  greca  :  infatti  di  88  iscrizioni  recen- 
temente scoperte  quattro  sole  sono  latine.  Lo  stile  è  pieno 
di'  quella  fragranza  e  semplicità  primitiva  che  in  vano 
si  cerca  nel  nostro  formulario  epigrafico  gonfio  e  bu- 
giardo. In  una  di  queste  epigrafi  è  indicato  il  posto  del 
sepolcro  nel  cimitero: 


ETEAErXH 
ZEN  .  MAPKIANOc 
MHNI  OKTcjL>BRIcJD 
KITE  niAcJDNI 
TPITcJD  AANcjL> 
nENnXH  .  ETcjdN 
A  Z 


Ohiit  Mareianus  mense  octobris:  iacet  tertio  vestibulo^ 
loco  quinto  annorum  XXXV IL 

Non  meno  rimarchevoli  sono  le  seguenti  che  il  sul- 
lodato  scrittore  ha  pure  dottamente  commentate,  preda- 
rissime  per  il  loro  laconismo  e  T aurea  semplicità: 

ENOAA  (E  KEITAI) 
AAPIAN  (A  EZH2EN) 
ETH$ 

Hie  iacet  Adriana.  Vixit  annos  sexaginta. 


(1)  Carini,  v.  O.  cit. 
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xrNBOc  Erir 

XIcoNOArO 
PACIA  ENBAAC 
RITE  IPENA 
H  cTNBIOc  AT 

TOr 

Sepulchrum  Eutichionis  comparatum 
Hic  iacet  Irene  cordiix  eius. 

Sulla  fronte  d' un  sarcofago  in  una  delle  rotonde  del 
cimitero  si  legge  pure  un'  epigrafe  dipinta  in  rosso  ;  ma 
tranne  il  nome  della  defunta  il  resto  è  cancellato  dal 
tempo  e  dall' umidità:  le  lettere  leggibili  sono  le  seguenti: 


AOrAHc  cor  ANTIOXIAc 


famiilae  tuae  Antioehiae 

« 

In  un'  altra  rotonda  si  trovò  in  un  loculo  un'  ampolla 
vitrea  confìtta  nella  calce,  contenente  una  sostanza  rag- 
grumata che  è  probabilmente  la  parte  residuale  del  san- 
gue di  un  martire  (1). 

La  seguente  contiene  l'elogio  di  due  vergini  consa- 
crate a  Dio  nominate  Fotina  e  Filomena: 

AIMARAPIE  nAPTENOl 
OcoTINU  KE  WIAOrMENH 
ENBAAE  KINTE  ZEMNEAFNE 
nAPBENOIZHcA  cEBIOrKA 
AOrHMIZO  TER  PAETcoN 
n  KAIHMIKPOTEPA  ETcJoN 
nAOPKO  rcEKA  TATOreE 
OrXO  rnANTOKPATOPOc 
MHAENA  ATTAS  SKTAE 
DOTE 

(1)  Carini,  Archivio  Storico  Siciliano,  C  Ij  tog,  II,  p.  261. 
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Beatae  virgines  Fotina  et  Filtimena  hie  iacentj  vene- 
randae  et  purae  virgines  quae  pulchram  vitam  vixe- 
runtj  mcUor  annos  oetoginta  . .  .  et  minor  annos  odo- 
gintasex  et  adiurant  per  Deum  omnipotentem  ut  nemo 
audeat  sepulcrum  earum  violare  (1). 

Non  meno  importante  per  la  rara  formola  beato  cri- 
stiano  che  presenta  è  quest'altra: 

0  eeOcMNHcTH 

TiTorAO  Aorcor 

ATEANONTOc 
TOr  MAKAPOr 
XPHcTIANOr 

Memento  Domine  famuli  tui  Crescentis  beati  christiani, 

L' epigrafe  di  un'  altra  vergine  fu  rinvenuta  in  una 
galleria  laterale  alla  rotonda  di  Adelfla: 

ENBAAE  RITE 
EAniZ  H  DAPOE 
NOZ  EKBENON 
TOS  MHAIIPI(AIOr) 
TESA 

Hie  iaeet  Elpis  virgo  exeunte  mense  apriUs  (die)  tri- 
gesimo (2). 

Rarissime  sono  le  iscrizioni  in  lingua  latina  :  fra  i  po- 
chi esempi  che  ne  porge  il  nostro  cimitero  una  ve  ne 
ha  in  cui  troviamo  adoperata  la  voce  cinque^  idiotismo 
equivalente  al  pretto  volgare: 

(h)ig  positvs  est  evplvs 
in  page  •  qvi  •  vixit  annos 

S  •  GINQVE 

(1)  Carini,  Archivio  Storico  Sieilianoj  A.  m,  fase,  m,  IV,  p.  493 
e  seqq. 

(2)  Carini,  Archivio  eit.  A.  II,  fase.   Ili,  IV,  p.  506. 
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Cimitero  di  s.  Lucia  in  Siracusa 

Il  eh.  prof.  Cavallari  trattando  delle  catacombe  di 
s.  Lucia  in  Siracusa,  osserva  che  fin  qui  poco  si  era  detto 
delle  medesime,  tranne  alcuni  cenni  dati  dal  Gaetani  e 
da  altri  (1). 

U  illustre  archeologo  aggiunge  che  questa  mancanza 
è  in  gran  parte  dovuta  allo  stato  rovinoso  del  cimitero 
e  al  pericoloso  accesso  del  medesimo. 

Prima  delle  recenti  scoperte  del  Cavallari  non  appa- 
rivano tracce  di  loculi,  ma  tutti  credevano  tuttavia  che 
quello  speco  fosse  indizio  d'un  cimitero,  presso  il  quale 
esiste,  sebbene  separata,  la  tomba  di  s.  Lucia.  Questa 
sta  dietro  l'altare  in  una  cappella  isolata  posta  lateral- 
mente a  questo  speco,  e  da  una  fenestrella  ove  si  colloca 
il  Sacramento  si  osserva  un  loculo  orizzontale  vuoto  e 
senza  coperchio.  È  noto  che  il  corpo  della  celeberrima 
martire  nei  secoli  di  mezzo  fu  trasferito  altrove,  ed  oggi 
secondo  alcuni  si  venera  in  Metz,  ma,  secondo  un' opi- 
nione più  probabile,  a  Venezia. 

Nella  fronte  esteriore  della  tomba  si  vede  un  ornato 
scolpito  in  marmo  ove  sono  rappresentati  volatili  entro 
meandri,  opera  di  stile  bisantino  del  secolo  nono  o  decimo. 

Nel  1887  il  Cavallari  fece  eseguire  un' escavazione  nel 
suolo  di  quello  speco,  a  poca  profondità  del  quale  ap- 
parve un'  angusta  scala  intagliata  nella  roccia  e  un  am- 
bulacro fiancheggiato  nelle  due  pareti  da  tre  ordini  di 
loculi,  alcuni  dei  quali  ancora  intatti  e  chiusi  da  tego- 
loni,  altri  aperti,  entro  i  quali  si  vedeano  biancheggiare 
le  ossa  dei  cadaveri.  Sopra  una  di  quelle  tegole  erano 
dipinte  in  rosso  due  colombe  affrontate  fra  fiori  e  ver- 
zura,  simboleggianti  il  celeste  giardino. 

Per  la  natura  friabile  della  roccia  lo  scavo  non  fu 
potuto  seguire,  ma  nei  lavori  murari  si  rinvennero  altre 
gallerie  con  loculi. 

(1)  Cavallari,  Appendice  alla  Topogr.  archeologica  di  Siracusa,  1891. 
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Il  nucleo  del  cimitero  si  svolge  adunque  sotto  T  odierna 
chiesa  di  s.  Lucia  che  si  vuole  edificata  nel  secolo  sesto  e 
restaurata  nel  secolo  decimoterzo.  La  martire  che  dà  il 
nome  al  cimitero  mori  nella  persecuzione  di  Diocleziono 
ai  13  decembre  del  304. 

Cimitero  di  Pachino 

Presso  Pachino,  a  pochi  metri  di  distanza  da  una  cap- 
pella di  epoca  bizantina,  scopri  il  suUod.  Cavallari  nel 
1838  (1)  un  altro  cimitero.  Egli  vi  penetrò  per  una  caverna 
rovinosa  che  metteva  adito  ad  una  strada  sepolcrale,  nelle 
cui  pareti  si  aprivano  sette  cunicoli  con  loculi. 

Cimitero  di  Ragusa 

Alla  distanza  di  dieci  chilometri  da  Ragusa  superiore 
nella  contrada  modernamente  detta  dei  cento  pozzi  il 
sullodato  eh.  archeologo  scopri  presso  una  grotta  detta 
delle  Trabacche  un  vastissimo  cimitero  cristiano.  Anche 
qui  la  caverna  forma  il  vestibolo  del  cimitero,  il  quale 
presenta  una  galleria  assai  spaziosa  con  molti  cunicoli 
minori;  i  loculi  sono  disposti  irregolarmente:  si  trovarono 
due  grandi  sepolcri  a  guisa  d'altari,  ognuno  dei  quali 
circondato  da  sei  colonne  intagliate  nella  roccia,  come 
quelle  di  alcuni  cubicoli  del  secolo  quarto  nelle  catacombe 
di  Roma. 

Cimitero  di  s.  Croce  in  Camerina 

Sconosciutissimo  era  fin  qui  rimasto  ancora  un  altro 
cimitero  siculo  presso  il  paese  di  santa  Croce  di  Came- 
rina, ove  recentemente  si  è  scoperta  una  lastra  di  ter- 
racotta adorna  del  ramoscello  di  palma  in  cui  si  legge 
r  epigrafe  : 

si  conserva  oggi  nel  museo  di  Siracusa  (2). 


(1)  0.  e.  p.  60. 

(2)  Cavalìari,  o.  e.  p.  61. 
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Cimitero  di  8.  Maria  de  crypta  o  de  Gratta 

in  Palermo 

Sotto  la  chiesa  di  s.  Maria  de  crypta  o  della  grotta, 
conosciuta  dal  popolo  col  nome  di  Casa  professa^  per- 
chè concessa  ai  Gesuiti  da  Carlo  V  nel  1552,  esiste  un 
vetusto  cimitero.  Antichissima  è  quella  chiesa  che  fu  rie- 
dificata dal  celebre  Roberto  Guiscardo.  Il  sotterraneo  si 
svolge  sotto  la  chiesa  e  T  annesso  giardino  della  casa. 
È  composto,  non  di  gallerie,  ma  di  un  gruppo  di  vaste 
cripte  o  spelonche,  una  delle  quali  è  chiamata  per  an- 
tica tradizione  di  s.  Calogero  :  sotto  questa  ve  ne  ha  un'al- 
tra sostenuta  di  colonne  di  granito,  ove  v'  ha  una  ima- 
gine  della  Vergine  (1). 

Sotto  le  vicine  chiese  di  s.  Calogero  in  Termis,  dei 
ss.  Cosma  e  Damiano,  dei  ss.  Michele  e  Leonardo  e  dei 
ss.  Quaranta  martiri  al  Casalotto  esistono  gallerie  e  grotte 
sepolcrali  cristiane.  Infatti  nel  lato  destro  della  cappella 
contigua  al  cappellone  della  chiesa  di  s.  Michele,  a  cornu 
epistolaej  per  un'antica  scala  di  pietra  scendesi  ad  una 
spelonca  nelle  cui  pareti  sono  incavate  le  nicchie  per  le 
lucerne;  quella  grotta  è  fiancheggiata  da  otto  celle  o  cubi- 
coli minori:  ai  piedi  della  scala  suddetta  a  sinistra  si  apre 
un  passaggio  ad  altre  cripte  circondate  da  quattro  cubicoli. 

Sotto  la  chiesa  detta  dei  ss.  Quaranta  martiri  v'ha  un 
altro  antico  sepolcreto  il  quale  forse  si  congiunge  con 
quello  di  s.  Maria  della  grotta.  L'ingresso  è  fuori  della 
chiesa,  vi  si  scende  per  alcuni  gradini,  ai  piedi  dei  quali 
si  apre  una  vasta  cripta  di  forma  quasi  circolare  di  48 
palmi  di  circuito,  e  da  questa  si  passa  ad  una  seconda, 
e  poi  ad  una  terza,  ma  di  proporzioni  minori. 

La  chiesa  superiore  è  ricordata  nei  documenti  del 
secolo  decimosecondo  come  esistente  in  loco  qui  dicitur 
Babelagerni. 

Cimitero  presso  porta  Ossuna  in  Palermo 

Sulla  parte  più  alta  dell'angolo  della  città  detta  dagli 
antichi  Transpapireto,  nel  medio  evo  Siralcadij  oggi  quar- 
tiere di  s.  Ippolito,  vicino  a  porta  Ossuna,  edificandosi  nel 

(1)  V.  di  Giovanni,  o.  e. 
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1739  il  monastero  detto  delle  Cappuecìnellej  si  trovò  un 
vasto  cimitero.  Alcuni  vi  discesero  col  mezzo  di  corde 
e  trovarono  nel  sotterraneo  disperse  le  ossa  dei  cada- 
veri ed  una  lapide  di  diffìcile  lettura  (1).  La  forma  e  il 
tipo  architettonico  dell' escavazione  è  di  molto  simile  a 
quello  dei  cimiteri  romani,  ed  accenna  a  vastità  e  gran- 
dezza straordinaria.  Infatti  nel  1785,  scavandosi  a  poca 
distanza  di  là,  fuori  della  suddetta  porta  nel  giardino  al- 
lora del  barone  Quaranta,  si  scoprirono  altre  gallerie 
pertinenti  alla  medesima  necropoli,  alla  quale  oggi  si  può 
discendere  per  un  opposto  ingresso  aperto  sulla  via  pub- 
blica detta  il  corso  Alberto  Amedeo.  Le  gallerie  sono  in 
media  larghe  palmi  8  e  alte  9;  alla  destra  e  alla  sinistra 
vi  sono  scavati  nel  masso  degli  archi  in  corrispondenza 
fra  loro,  entro  ai  quali  sono  aperte  grandi  nicchie  e  den- 
tro queste  i  loculi  (2).  Questo  cimitero  è  forse  il  più  antico 
e  il  più  vasto  dell'antica  Palermo:  è  pieno  di  cubicoli, 
d'arcosoli,  e  le  vie  s'incrociano  come  nelle  catacombe 
romane. 

Cimitero  presso  la  chiesa  di  s.  Michele 

in  Palermo 

Sotto  la  chiesa  dei  ss.  Michele  e  Leonardo  v'  ha  un  al- 
tro cimitero  di  cui  fa  menzione  il  Cannizzaro  nel  1625,  che 
egli  credette  erroneamente  un  sepolcreto  di  Saraceni  (3). 

Il  Mongitore  lo  esaminò  attentamente  nel  1718,  en- 
trandovi dall'  ingresso  attuale  che  è  nel  lato  destro  della 
chiesa  suddetta.  Vi  si  discende  per  una  scala  di  pietra, 
ai  piedi  della  quale  si  entra  in  una  spelonca  assai  va- 
sta; in  fondo  alla  quale  v'è  una  forma  di  cappella:  nelle 
parti  laterali  sono  scavate  piccole  nicchie  per  le  suppel- 
lettili liturgiche  e  le  lucerne  :  inoltre  la  cripta  è  fiancheg- 
giata da  quattro  cubicoletti  per  lato  e  di  varia  grandezza. 
Nel  suolo  giacevano  ossa  e  frammenti  di  tegole:  a  si- 
nistra della  cripta  principale  uno  stretto  pertugio  apre 
il  passo  ad  altra  identica  cripta  con  i  sepolcri  nelle  pareti. 

(1)  Momma  n,  C.  I.  L.  In$cr.  Steii,  n.  7333. 

(2)  Torremuzzi,  Sic.  Vet.  Inacr. 

(3)  Di  Giovanni,  o.  e.  p.  147. 
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Dai  cimiteri  di  Palermo  proviene  anche  questa  epigrafe 
assai  pregevole  di  un  negotiator  linatarius  oriundo  d'Ales- 
sandria, iscrizione  che  presenta  la  data  dell'  anno  602  (1): 


HIG  REQVIESCIT  IN  PAGE 
PBTRVS   ALEXANDRINVS 
NEGOTIAS  •  (sic)   LINATARIVS 
QVI  •  VIXIT  •  AN  •  PLM  •  LX  •  DEP 
SVB  DIE  •  XI  •  KAL  •  FEBRVARI 
AS  •  IMP  •  DNN  •  MAVRIGIO 
TIB  •  PP  •  AVO  •  ANN  •  XX  •  PG  •  EIVS 
DEM  •  AN  •  XVIII  •  IND  •  QVINTA 


Nei  1863  nel  cavarsi  le  fondamenta  del  palazzo  Sapo- 
nara  fuori  della  cinta  murata  di  Palermo  nella  via  Ca- 
vour tra  porta  Macqueda  e  la  nuova  porta  Colonna ,  a 
palmi  45  dal  prospetto  verso  l' interno  si  trovò  un  cimi- 
tero cristiano  con  le  nicchie  pei  cadaveri  scavate  nella 
roccia.  Quel  cimitero  dovea  estendersi  dalla  strada  Ma- 
queda  sino  all'  altra  del  Borgo,  poiché  altre  tracce  di  ci- 
mitero apparvero  nel  giardino  del  Principe  di  Galata  e 
nella  casa  dell'  architetto  Mardugha  (2). 

Più  antica  è  l'epigrafe  edita  e  scoperta  già  dal  Lupi  (3), 
anch'essa  fornita  di  data  consolare  rispondente  all'an- 
no 488: 


HIG  REQVIESGET  IN  PAGE  MVNATIA  PVI 
RELIGIOSA  FEMINA  QVAE  VIXIT  ANN  0< 
PLM  LXX  DEPOSITA  SVB  DIE  PRIDIE  NONA. 
FEBRVARIAS  DYDAMIO   SIFIDIO   W  cd^ 


\ 


(1)  Salinas ,  Saggi  e  notizie  d*  un  antica  tacrizìone   cristiana    rinve^ 
fiuta  in  Palermo,  1869. 

(2)  Torremnzza,  Sic.  lacr.  2.  ed.  ci.  XVI,  n.  46,  p.  270. 

(3)  Epitaph.  $.  SeoeraCf  p.  147. 
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Cimitero  presso  porta  di  Mazara 

in  Palermo 

U  anno  1544  innanzi  l' antica  porta  di  Mazara,  come 
racconta  G.  Giacomo  Adria,  fu  scoperto  un  cimitero  cri- 
stiano. L' escavazione  era  formata  di  gallerie  altissime  e 
ampie  scavate  nel  sasso:  sui  sepolcri  cavati  nelle  pareti 
si  vedevano  segnate  croci  di  varie  forme. 

Quella  scoperta  eccitò  in  Palermo  grande  entusiasmo, 
una  turba  infinita  di  popolo  concorse  a  vedere  quei  sot- 
terranei: presso  a  poco  la  cosa  medesima  accadeva  in 
Roma  ventiquattro  anni  dopo  nel  1578,  allorquando  nella 
vigna  Sanchez  sulla  via  Salaria  si  scopriva  un  insigne  ipo- 
geo: ma  se  in  quel  giorno  nacque,  come  dice  il  de  Rossi, 
il  nome  e  la  scienza  della  Roma  sotterranea^  non  cosi  for- 
tunata fu  Palermo. 

Tutti  videro  ed  ammirarono,  ma  il  cimitero  della  porta 
di  Mazara  rimane  ancora  inesplorato,  e  la  Palermo  sotter- 
ranea cristiana  aspetta  con  impazienza  il  suo  de  Rossi  o 
almeno  il  suo  Bosio.  Anche  oggi  la  storia  e  V  origine  di 
quel  cimitero  è  ignota,  e  solo  da  un  documento  del  se- 
colo decimosecondo  sappiamo  cKe  quella  contrada  chia- 
ma vasi  loeus  sepulcrorum.  Ivi  probabilmente  doveva  sor- 
gere una  basilica  (1)  od  oratorio  di  cui  non  rimangono 
più  vestigia.  Tutta  però  questa  zona  della  città  che  appar- 
tiene air  antica  neapolis  presenta  tracce  di  numerosi  se- 
polcreti cristiani,  giacché  altre  gallerie  cimiteriali  si  svol- 
gono presso  le  vicine  chiese  dei  ss.  Quaranta  martiri, 
del  Casalotto,  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  e  dei  ss.  Michele 
e  Leonardo. 

Cripta  dei  Beati  Paoli  in  Palermo 

Appartenente  alla  Palermo  sotterranea  è  anche  la  ce- 
lebre grotta  dei  Beati  Paoli,  luogo  reso  famoso  dai  rac- 
conti popolari  del  Linares  (2). 

Si  entra  oggi  a  questa  cripta  dalla  casa  del  barone 
Blandano  nella  via  dei  Beati  Paoli.  Si  discende  nella  grotta 

(j)  V.  Vincenzo  di  Giovanni,  la  topografia  antica  di  Palermo^  1890 
p.  146  e  seqq.  . 

(2)  Di  Giovanni,  o.  e.  f.  II,  pag.  167. 
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per  nove  scalini,  e  nella  volta  della  medesima  v'  ha  un 
foro  o  lucernario:  ma  nel  fondo  non  vi  rimane  più  traccia 
dell'altare  che  nel  secolo  passato  fu  visto  dal  Villabianca. 
Il  tipo  dell' escavazione  benché  da  costruzione  di  epoca 
non  molto  remota  sia  stato  trasformato,  pure  presenta 
il  carattere  di  quello  del  cimitero  di  porta  Ossuna,  come 
afferma,  il  eh.  di  Giovanni  che  discese  in  questo  sotter- 
raneo nei  1889.  Attualmente  non  si  può  più  penetrare 
nella  cripta  adiacente  veduta  dal  Villabianca,  e  che  egli 
chiama  la  principale  grotta.  In  quest'antichissimo  ipogeo 
si  raccoglievano  forse,  come  crede  il  eh.  di  Giovanni,  1 
Beati  Paoli  nelle  loro  notturne  riunioni;  i  loculi  pure  sono 
distrutti.  Come  si  è  accennato,  questa  grotta  è  stata  ar- 
gomento di  leggende  e  di  terrore  fra  le  popolazioni  si- 
ciliane. 

Cimitero  di  Girgenti 

Molte  catacombe  cristiane  sono  scavate  sotto  l'antica 
via  sepolcrale  lungo  le  antiche  mura  di  Agrigento  nella 
località  detta  //  feudo  di  s.  Gregorio.  Sono  in  tutto  simili 
a  quelle  di  Siracusa,  come  ha  dimostrato  il  eh.  prof.  Ca- 
vallari, ma  poverissime  di  monumenti  ed  iscrizioni. 

Grotta  di  s.  Maria  presso  Marsala 

Nelle  vicinanze  di  Marsala  esiste  un  antichissimo  e 
vastissimo  antro  a  cui  si  discende  per  una  scala  di 
50  gradini.  Ivi  si  venera  da  più  secoli  un'  antica  imagine 
della  Vergine  scolpita  in  marmo.  Fin  qui  però  non  si 
trovarono  tracce  d' iscrizioni  e  di  sepolcri,  benché  sia  as- 
sai probabile  che  quel  santuario  sotterraneo  si  trovi  nel 
centro  d'un  antico  cimitero. 

Grotta  detta-  della  Madonna  di  s.  Venera 

presso  Marsala 

In  tutta  la  Sicilia  abbondano,  come  si  è  detto,  grotte 
e  spelonche  scavate  nel  sasso  o  dalla  natura  o  dall'arte, 
alle  quali  si  legano  tradizioni  religiose  dell'epoca  delle 
persecuzioni  o  del  monachismo.  Ma  non  si  può  ancora 
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per  lo  stato  incipiente  in  cui  trovasi  lo  studio  topografico 
della  Sicilia  sotterranea  cristiana,  affermare  con  certezza 
quali  di  quelle  cripte  fossero  luoghi  di  adunanza  e  di  ri- 
fugio dei  fedeli  perseguitati  nell'epoca  delle  persecuzioni 
e  di  riposo  dopo  la  loro  morte  :  ciò  non  si  chiarirà  che 
col  progresso  delle  escavazioni,  le  quali  ci  daranno  dati 
importanti  per  la  soluzione  del  quesito. 

A  questa  classe  appartiene  forse  la  grotta  detta  della 
Madonna  di  s.  Venera  che  trovasi  nel  territorio  di  Mar- 
sala e  sulla  quale  sorgeva  una  chiesa  oggi  diroccata. 

Cimitero  di  Lea  tino 

Questa  città  situata  a  cinque  miglia  dal  mare  Ionio 
conserva  ancora  numerosi  avanzi  della  sua  antica  ma- 
gnificenza. Il  suo  suburbio  é  circondato  di  grotte,  alcune 
delle  quali  consecrate  alla  memoria  dei  ss.  Martiri,  fra  i 
quali  sono  celebri  nelle  tradizioni  popolari  Isidora  e  Neo- 
fita, runa  madre  di  s.  Àlesi?andro,  l'altra  di  s.  Tecla. 
Quelle  martiri  furono  uccise  in  Lentino  e  sepolte  in  un 
loro  predio  detto  degli  Antziani. 

Grotta  di  s.  Filippo  presso  Messina 

A  quattro  miglia  da  Messina  nel  luogo  detto  valle 
longa  o  specus  s.  PhxUppi  v'  ha  una  cripta  in  cui  la  tra- 
dizione locale  ricorda  che  vi  dimorasse  s.  Filippo  colà 
mandato  ad  evangelizzare  la  Sicilia  dallo  stesso  apostolo 
Pietro.  In  quel  luogo  fiori  per  molti  secoli  un'  abbazia  di 
monaci  basiliani.  Anche  qui  non  mancano  indizi  dell'esi- 
stenza di  un  cimitero  cristiano. 

Grotta  di  s.  Venera  presso  Castro  Reale 

In  un  privilegio  di  Adelasia  vedova  del  conte  Ro- 
ger! Tanno  1105  è  ricordata  questa  cripta  la  cui  storia 
si  collega  a  quella  della  celebre  martire  di  cui  porta  il 
nome,  e  dove,  secondo  tutte  le  probabilità,  dovette  esi- 
stere un  sepolcreto  dei  primi  cristiani. 
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Cimitero  di  Naro 

Alla  distanza  di  circa  50  miglia  da  Girgenti  v'ha  la 
piccola  città  di  Naro.  Ivi  il  eh.  Cavallari  volendo  osser- 
vare la  Grotta  delle  meraviglie,  creduta  abitazione  troglo- 
ditica, scopri  un  cimitero  cristiano  con  le  gallerie,  i  lo- 
culi, cappelle  ed  altari. 

Cimitero  di  SeUnunte 

La  gloria  della  famosa  Selinunte  sparisce  nel  periodo 
delle  guerre  puniche,  distrutta  la  prima  volta  dai  Carta- 
ginesi nel  409  a.  C,  poi  nella  seconda  guerra  punica  dopo 
che  Ermogene  vi  ebbe  condotto  una  colonia.  Dopo  quel 
l'epoca  Selinunte  rimase  quasi  dimenticata,  e  se  le  sco- 
perte archeologiche  non  ce  ne  dessero  le  prove,  ninno 
avrebbe  pensato  che  fra  le  mura  dell'antica  Selinunte  fio- 
riva fino  dal  secolo  quarto  una  cristianità,  che  forse  dette 
alla  chiesa  non  pochi  martiri. 

Scavandosi  nel  1859  entro  il  recìnto  che  suol  dirsi  del- 
l' acropoli,  ad  un  chilometro  dai  tempi  orientali,  si  scopri 
un  insigne  monumento  cristiano,  cioè  un'  epigrafe  in  la- 
stra di  tufa,  alta  quasi  un  metro,  larga  un  mezzo  metro, 
sulla  quale  era  scolpita  questa  epigrafe  (1)  : 


+0 


AVSANIVS 
DIAGONVS 
IN  PACE   VIX 
ANNIS   LXV 
DEPOSITVS 
VII   IDVS  lAN 


Questa  scoperta  dimostra  con  certezza  l' esistenza  in 
quel  luogo  di  un  sepolcreto  cristiano  selinuntese  del  se- 
colo quarto,  al  quale  più  che  al  quinto  conviene  l' epi- 


(1)  V.  Salinai,  Archivio  ètorico  èiciliano,  a.  I,  pag.  481. 
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grafe.  Nel  1877  fatte  in  quel  luogo  nuove  escavazioni  si  rin- 
vennero alcuni  frammenti  di  trabeazione  con  croci  della 
forma  greca  e  un  insigne  cimelio  di  bronzo.  È  questa 
una  grande  lucerna  a  tre  becchi  del  peso  di  chilogr.  3 
e  gr.  165  che  si  conserva  oggi  nel  museo  di  Palermo  :  il 
suo  manubrio  traforato  a  giorno  ha  la  forma  di  un  disco, 
nel  cui  centro  sta  il  monogramma  di  Cristo  chiuso  in  una 
corona  circondata  dall'epigrafe  deogratias.  Questo  è  il 
famoso  saluto  dei  cristiani  che  nel  secolo  quarto  i  cat- 
tolici opponevano  al  Deo  LaudeSj  divenuto  quasi  grido  di 
guerra  dei  Donatisti  d'Africa  contro  i  primi,  come  rac- 
conta s.  Agostino. 

Il  eh.  Salinas,  in  seguito  di  questa  scoperta  e  di  altre 
fatte  nel  luogo  medesimo,  ha  portato  l'attenzione  dei  dotti 
suir  antica  tradizione,  secondo  la  quale  sotto  Diocleziano 
quattrocento  cristiani  furono  massacrati  iuxta  Selinunr 
tem  flumum. 

Da  Selinunte  proviene  anche  un  anello  d'oro,  ora  pos- 
seduto dal  Conte  Sternander  di  Trapani,  sulla  cui  pala  è 
scolpita  una  croce  colle  seguenti  lettere  che  danno,  come 
propone  il  de  Rossi,  il  nome  di  Anania  (1)  : 

N 


Cimiteri  di  Catania 

Anche  nel  suburbano  di  Catania  esistono  molti  cimiteri 
cristiani  con  sepolcri  di  martiri  insigni,  fra  i  quali  quello 
della  celeberrima  vergine  Agata  che  pati  il  martirio  nella 
persecuzione  di  Decio. 

Il  de  Amico  (2)  ricorda  la  scoperta  di  uno  di  questi 
cimiteri  avvenuta  nel  1730  nella  villa  allora  Rizzari  si- 
tuata fuori  della  porta  d' Aci.  Da  quel  sepolcreto  venne 
in  luce  una  delle  più  belle  iscrizioni  cristiane  che  si  co- 

(1)  Salinas,  Ricordi  di   Selinunte  cristiana,  Palermo  1883. 

(2)  Catania  illustrala,  t.  Ili,  p.  233. 
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noscano,  inesattamente  edita  dal  Muratori  (1)  e  da  altri, 
il  cui  vero  testo  è  stato  riprodotto  dal  de  Rossi  (2).  L' epi- 
grafe si  conserva  nel  museo  del  Louvre  a  Parigi. 

È  r epitaffio  d'una  fanciulla  di  nome  Nila  Fiorentina 
della  quale  si  dice  che  pagana  (ante  lucem)  nata^  fideìis 
facta.  In  questa  formola  abbiamo  uno  dei  più  antichi  do- 
cumenti della  voce  paganiis  in  opposizione  difldelis.  Al- 
tra singolarità  del  marmo  è  il  ricordo  di  un  fatto  pro- 
digioso ivi  notato,  ossia  che  piangendo  i  due  genitori  per 
la  morte  della  fanciulla,  udirono  nel  silenzio  della  notte  la 
voce  di  Dio  che  li  riprese  del  loro  esagerato  dolore  :  Vox 
Maiestatis  quae  defunctam  lamentari  prohiberet  :  è  inol- 
tre importante  per  la  notizia  che  porge  della  inumazione 
del  cadavere  fatta  nel  loculo  per  presbyterum  e  della 
cura  dei  suoi  genitori  che  vollero  deporre  la  cara  fan- 
ciulla vicino  al  sepolcro  dei  martiri,  cioè  nel  posto  pri- 
vilegiato, prò  foribus  martyrorum. 

La  fanciulla  nacque  zoillo  corr  •  p  •  cioè  correctore 
Prooinciae,  i  quali  correttori  governarono  quella  provin- 
cia da  Aureliano  a  Costantino. 

Ecco  dopo  ciò  la  distesa  lettura  deir  insigne  epitaffio 
cataniese  : 

NILAE   FLORENTINAE   INFANTI   DVLGISSIMAE   ATQVE 
INNOCENTISSIMAE   FIDELI   FACTAE   PARENS   GONLOCAVIT 
QVAE   PRIDIE   NONAS   MARTIAS   ANTE   LVCEM   PAGANA 
NATA   ZOILO   CORR  •  P  •  MENSE   OCTAVO   DECIMO   ET 
VIGESIMA   SEGVNDA   DIE   GOMPLETIS   FIDELIS   FAGTA 
HORA   NOGTIS   OGTAVA  VLTIMVM   SPIRITVM   AGENS 
SVPERVIXIT   HORIS   QVATTVOR   ITA   VT   CONSVETA 
REPETERET   AG   DEFVNGTA   HYBLE   HORA  DIE   PRIMA 
VII    KAL    •    OGT    •    GVIVS    OGGASVM   CVM   VTERQVE   PARENS 
OMNI   MOMENTO   FLERET   PER  NOGTEM   MAIESTA 
TIS   VOX   EXTITIT   QVAE   DEFVNGTAM   LAMENTARI 
PROHIBERET   GVIVS   GORPVS   PRO   FORIBVS 
MARTYRORVM   GVM   LOGVLO   SVO   PER  PRESBYT 
ERVM   HVMATV   E   IIII    NON  •  OGT  • 

(1)  Thes.  Inscr.  1916,  4. 

(2)  Bull,  d'arch,  crUt.  1878,  p.   75. 

Armellini  47 
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MALTA 

Cimitero  della  Grotta  di  s.  Paolo 

Nelle  vicinanze  di  Malta  o  la  Valletta  non  lungi  dalle 
mura  della  città  è  celeberrima  la  famosa  grotta  di  s.  Paolo, 
ove  la  tradizione  locale  afferma  che  l'apostolo  presie- 
desse le  adunanze  liturgiche  dei  fedeli  da  lui  convertiti 
durante  la  sua  dimora  in  queir  isola.  Nel  1609  quella  ve- 
neranda cripta  fu  trasformata  in  chiesa  con  tre  cappelle, 
runa  dedicata  a  s.  Paolo,  l'altra  a  s.  Luca,  la  terza  a 
s.  Troflmo.  Per  19  scalini  si  scende  da  quella  di  s.  Paolo 
alla  cripta,  la  quale  per  siffatti  lavori  è  restata  un  poco 
più  angusta.  Essa  è  contigua  al  cimitero  degli  antichi 
fedeli  di  Malta.  In  una  parte  di  questo  si  vede  una  tri- 
buna a  lato  della  quale  è  scolpito  sulla  roccia  entro  una 
corona  trionfale  il  monogramma  di  Cristo.  Sopra  alcuni 
dei  sepolcri  si  veggono  imagini  di  santi  e  di  defunti,  lu- 
cerne ecc.  (1). 

Cimitero  di  s.  Cataldo 

Poco  lungi  da  quella  di  s.  Paolo  v'  ha  una  cripta  de- 
dicata a  s.  Cataldo,  a  cui'  è  annesso  un  cimitero,  su  cui 
sorge  una  chiesa  che  porta  il  nome  del  detto  santo,  al 
quale  il  buon  popolo  maltese  nutre  gran  divozione.  I  Bol- 
landisti  ai  10  di  Maggio  riferiscono  la  storia  dell'  inven- 
zione e  traslazione  del  suo  corpo.  Secondo  quel  docu- 
mento egli  sarebbe  oriundo  Irlandese,  e  avrebbe  seduto 
sulla  cattedra  episcopale  di  Taranto.  Il  suo  culto  è  diffuso 
particolarmente  nella  Venezia,  nell'Umbria,  nella  Sicilia. 
Anche  nelle  vicinanze  del  porto  chiamato  delle  Saline, 
in  maltese  Melleha,  come  afferma  il  Bres,  v'ha  un  altro 
antichissimo  cimitero  ove  si  venera  una  delle  imagini 
della  Vergine  attribuita  dalla  leggenda  a  s.  Luca. 

Cimitero  di  s.  Agata 

In  una  grotta  contigua  al  detto  cimitero  fu  dedicata 
una  cappella  a  questa  celebre  santa  patrona  di  Malta.  Al 
suo  patrocinio  attribuiscono  quegli  isolani  la  liberazione 

(1)  Onorato  Bres;  Malta  antica  illuatrataf  a.  1816;  Abela;  De9eri- 
xione  di  Malta j  p.  30. 
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dai  Turchi  nel  1551.  La  chiesa  che  sorge  sul  suo  cimi- 
tero fu  a  lei  dedicata  nel  1504.  Nel  sotterraneo  v' ha  Tima 
gine  della  martire  fra  altre  figure  di  santi,  pittura  che  é 
però  di  stile  greco-bisantino.  Da  quell'oratorio  si  entra 
nel  cimitero  adiacente  che  è  amplissimo,  benché  in  gran 
parte  franato. 

Cimitero  di  $.  Venera 

Non  lungi  dal  suddetto  v'ha  un  altro  vasto  ipogeo 
ove  si  vede  Timagine  di  detta  santa  chiamata  Venera 
o  Veneranda  che  pati  il  martirio  sotto  Antonino  ai  14  di 
novembre.  Dai  greci  è  detta  wapadxeuio  perché  nata  nel 
giorno  del  venerdì  santo.  Ha  la  corona  trionfale  nelle 
mani,  ma  la  pittura  é  dei  secoli  bassi. 

Cimitero  di  $.  Maria  della  Grotta 

Assai  vasto  é  questo  cimitero  sul  quale  sorge  una 
chiesa  e  convento  di  Domenicani:  ma  le  terre  penetra- 
tevi e  le  frane  lo  hanno  in  gran  parte  nascosto  e  reso 
inaccessibile.  La  chiesa  fu  eretta  nel  1466. 

Cimitero  di  s.  Maria  della  Virtù 

Un  miglio  circa  da  Malta,  sopra  una  collina  a  levante, 
per  alcuni  gradini  si  entra  in  una  cripta,  la  cui  coper- 
tura é  a  volta  o  testudine.  Ivi  si  vede  un  altare  posto 
sotto  una  piccola  tribuna  circondata  da  sedili  scavati 
nel  vivo  sasso:  adiacente  alla  cripta  é  un  cimitero  che 
giace  però  ancora  inesplorato. 

Cimitero  dell'Abbadia 

Questo  cimitero  é  adiacente  ad  una  piccola  basilica 
sotterranea  di  forma  rettangolare  :  si  svolge  sotto  un  pic- 
colo poggio  non  lungi  da  Malta,  del  quale  V  Abela  porge 
nella  sua  opera  un  abbozzo  di  pianta  (1).  Presso  l'altare 

(1)  Abela;  o.  e. 
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v'ha  un  vaso  a  somiglianza  dì  lavatoio  scavato  nel  sasso 
con  un  foro  nel  fondo,  quale  osservasi  in  altri  cimiteri 
maltesi. 

Vi  sono  nelle  pareti  alcuni  dipinti  medioevali  di  stile 
e  d'arte  greco-bisantina :  ivi  primeggiano  le  figure  del 
Divin  Padre,  alla  cui  diritta  sta  s.  Giovanni  Evangelista 
con  abiti  episcopali,  e  a  sinistra  s.  Michele  Arcangelo. 
In  altra  parte  dello  stesso  cimitero  vedesi  V  imagine  del 
Crocifisso  tra  la  B.  Vergine  e  s.  Giovanni.  Sul  capo  del 
Redentore  si  legge:  victor  mortis,  su  quello  della  ss.  Ver- 
gine MATer  Dei?  e  presso  quello  di  s.  Giovanni  ioh:  di- 
rimpetto a  questo  dipinto  v'  è  un  altro  rappresentante 
r  Annunziazione,  anche  qui  sul  capo  della  Vergine  si 
legge  M.  DOMINI,  e  sulP  Angelo  angelvs  Gabriel  :  queste 
pitture  però  non  sono  antiche,  ma  appartengono  al  pe- 
riodo della  dominazione  aragonese. 

Anche  in  questa  cripta  vi  sono  i  sedili  scavati  nel  sasso 
e  croci  scolpite  nel  medesimo.  Per  varii  accessi  si  entra 
nel  cimitero,  in  cui  le  tombe  sono  disposte  in  tre  ordini,  e 
fra  queste  si  aprono  le  vie. 

Il  Boldetti  dà  la  pianta  di  questo  cimitero,  in  cui  si 
veggono  ancora  molti  sepolcri;  esso  forse  è  il  princi- 
pale dell'antica  cristianità  di  Melita.  La  regione  centrale 
del  medesimo  è  illuminata  da  un  grande  lucernaio,  e  le 
pareti  sono  intonacate  e  incrostate  di  calcina;  egli  dà  il 
testo  di  due  iscrizioni  cimiteriali,  trovate,  come  dice,  in 
quei  contorni,  l'una  delle  quali  è  situata  nel  luogo  che 
egli  dice  chiamarsi  Gezira,  e  che  è  scolpita  nella  viva 
roccia.  Queir  iscrizione  è  scritta  in  lingua  greca,  e  si  ri- 
ferisce al  sepolcro  di  un  Zosimo  il  quale  è  detto  coeme- 
teriunij  perchè,  in  Grecia  e  nelle  greche  iscrizioni  anche 
ogni  tomba  fu  semplicemente  denominata  -^oiiatqtyipiov, 

SARDEGNA 

Cimitero  di  Tharros 

Come  i  cimiteri  della  Sicilia  e  di  Malta,  aspettano  il 
loro  editore  assai  più  quelli  della  Sardegna,  ove  di  buon 
ora  il  cristianesimo  fiori  non  meno  che  nelle  isole  adia- 
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centi.  La  Sardegna  anzi  fu  più  volte  testimone  della  ge- 
nerosità dei  confessori  della  fede  e  della  loro  fortezza 
nel  testificarla.  Molti  condannati  cristiani  dovettero  nelle 
miniere  di  queir  isola  espiare  la  loro  fortezza  ed  il  loro 
coraggio  cristiano. 

Il  libro  nono  dei  Filosofumeni  narra  che  i  cristiani 
deportati  colà  sotto  T  impero  di  Commodo  furono  liberati 
da  Marcia  concubina  dell'imperatore,  il  cui  decreto  di 
amnistia  per  quei  deportati  metallici  fu  portato  al  pre- 
side dell'  isola  da  un  tal  Giacinto.  Fra  i  liberati  fu  com- 
preso anche  il  celebre  Callisto  che  succedette  poi  a  Zef- 
flrino  nel  pontificato:  pochi  anni  dopo  fu  in  Sardegna 
deportato  un  altro  papa,  Ponziano,  che  vi  consumò  il 
martirio  tra  il  235  o  il  236  (1). 

Il  de  Rossi  ragionando  dei  cristiani  condannati  ad 
metalla  più  volte  ha  fatto  menzione  delle  miniere  di  Sar- 
degna, fra  le  quali  oltre  quelle  del  ferro  notissime  sono 
le  argentifere  d' Iglesias.  Della  presenza  dei  cristiani  nel- 
r  isola  ai  tempi  della  persecuzione,  non  solo  i  documenti 
storici,  ma  le  recenti  scoperte  fanno  testimonianza.  In- 
fatti nel  territorio  di  Gonnesa,  nella  regione  sulcitana, 
fra  le  rovine  d' un  villaggio  romano  si  sono  rinvenuti  de- 
gli utensili  cristiani  e  lucerne  fittili  col  monogramma  i, 
ed  un  piatto  di  grandi  dimensioni,  ornato  di  tre  colombe 
associate  al  monogramma  di  Cristo  crociforme  e  gem- 
mato (2).  Fra  le  memorie  più  importanti  della  Sardegna 
cristiana  pone  anche  il  de  Rossi  un'epigrafe  trovata  presso 
la  cattedrale  di  Tharros  (3)  nella  quale  in  rozze  lettere 
é  inciso  l'epitaffio  seguente: 


(1)  De  Rossi;  Bull,  d*  arch,  criat.  1866,  p.  7. 

(2)  De  Rossi;  Bull.  cit.  1873,  p.  125. 

(3)  De  Rossi  ;  Bull.  cit.  p.  129. 
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SPIRITO  REQYIESGENTI  RARISSIMO 

AMIGORVM   OMNIVM  PRESTATORI  BONO 

PAVPERVM  MANDATIS   SERVIENTIS 

VITE   IN   OMNIBVS  i  I   CLEMENTIA  BENE 

CONIVGE   TIRI  DE   MEIS  BIXSIT 

ANIS   LXV  M  III  D  XII  R 

IN  PAGE   i 


Il  eh.  autore  propone  che  le  due  sigle  dedicatorie  po- 
ste in  alto  si  debbano  leggere,  Domino  Magno  Christo, 
e  il  testo  supplire  cosi: 

Spirito  requiescenti  carissimo  amicorum  omnium  prae- 
statori  bono  pauperum  mandatis  serviens  vitae  in  omni- 
bus Christij  Clementia  bene  coniux  Ubi  de  meis  (feci) 
bia:sit  annis  LXVj  mensibus  IH,  diebus  XI L  Reeessit 
in  pace. 

U  epitaffio  fa  gli  elogi  d' un  defonto  di  nome  Spiritus 
che  fu  bonus  prestator  pauperum^  al  quale  fece  il  se- 
polcro de  meis  (sottintendendosi  facultatibus)  la  vedova 
consorte  Clementia.  Non  meno  singolare  è  il  simbolo 
del  cavallo  bardato  e  in  atto  di  correre,  scolpito  ai  piedJ 
dell'  epigrafe,  il  quale  allude  alla  mistica  corsa  ed  al  pre- 
mio eterno  ottenuto  dal  defunto. 

L'epigrafe  è  contemporanea  al  primo  periodo  della 
pace  costantiniana.  Nel  1880  in  Sardegna  fu  trovato  un 
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mattone  con  sigillo  circolare  simile  a  quelli  della  Spagna: 
vi  si  leggono  le  parole,  i  evsebi  vivas  (1);  si  suppone 
provenga  da  una  fornace  locale  dei  tempi  costantiniani. 
Del  resto  sino  all'  epoca  della  persecuzione  di  Adriano 
si  riferiscono  non  pochi  martiri  sardi,  tra  i  quali  Gabito, 
Antioco,  Sallugano,  Crescenziano,  Giusta,  Enedina,  Giu- 
stina e  Potìto  (2). 

Cimitero  di  Cagliari 

Circa  gli  anni  1615, 1616,  fra  le  ruine  deirantica  chiesa 
di  s.  Saturnino  in  Cagliari  (3)  si  scoprirono  alcune  an- 
tiche tombe  cristiane  con  iscrizioni  che  dettero  origine 
a  gravi  discussioni.  Il  vescovo  Francesco  d'Esquivel  fece 
relazione  al  papa  Paolo  V  di  queir  inaspettata  scoperta, 
che  fu  pubblicata  in  Napoli  nel  1617.  Ma  il  Bollando,  il 
Papebrochio*,  V  Ughelli  ed  altri  mossero  gravi  dubbi  sul 
valore  di  quelle  scoperte.  Le  questioni  si  agitavano  però 
suir  interpretazione  dei  testi  ambigui  delle  iscrizioni  (4). 
Checché  sia  di  ciò,  è  innegabile  che  quelle  tombe  erano 
cristiane,  e  che  si  riferivano  forse  al  periodo  delle  per- 
secuzioni, come  da  parecchi  indizi  si  può  ricavare. 

Più  antichi  sono  i  due  titoletti  scoperti  in  Cagliari 
nel  1643  (5):  essi  sono  in  terra  cotta,  e  furono  trovati 
sui  loro  sepolcri  da  Mons.  Moncuso,  inquisitore  di  Sar- 
degna, donde  passarono  a  Palermo: 


t 

B  •  S  •  M  •    PETRVS 

B  •  S  •  M  •    PAVLO 

ANN  9  •  KA  •  V  • 

K  •  V  •  MAH  •  R 

MAH  •  R  •  IN 

IN  PAGE        \C 

PACE     k 

La  sigla  K  e  l'abbreviazione  ka  probabilmente  ricorda 
la  patria  del  defunto  e  va  letta  Kalaritantis. 

Oltre  quelli  che  abbiamo  ricordato,  la  Sardegna  onora 

(1)  Troccbi;  Notizie  di  scavi,  Marzo  1880. 

(2)  Mattai;  Sardinia  sacra,  Boma  1761. 

(3)  Marino;  Storia  di  Sardegna,  I,  p.  183. 

(4)  Marini;  Atti  dei  fratelli  Arvali,  554,  626. 

(5)  Torremnzza  ;  o,  e,  p.  55. 
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come  suoi  martiri  anche  Cisello,  Camerino  (1),  Elìsio  e 
Saturnino,  ma  negli  atti  delia  passione  di  questi  due  ul- 
timi si  trova  grande  confusione,  e  sembrano  copiati  alla 
lettera  da  atti  di  altri  martiri. 

Né  solo  l'antica  Calari,  ma  Torre  conta  fra  i  suoi  mar- 
tiri Proto  e  Gennaro,  prete  il  primo,  diacono  il  secondo, 
i  quali  patirono  sotto  la  magistratura  di  Barbaro.  Per  la 
vicina  Corsica  le  notizie  sono  più  scarse;  ivi  pati  il  mar- 
tirio la  vergine  Devota;  ma  fino  che  le  scoperte  archeo- 
logiche non  abbiano  dato  in  quell'isola  i  fecondi  risultati 
che  dobbiamo  necessariamente  sperare,  è  giuoco  forza 
attendere,  prima  di  porre  mano  ad  un  lavoro  sulla  storia 
dei  suoi  cimiteri. 

Anche  in  questa  come  nelle  altre  isole  sorelle  del  me- 
diterraneo Malta,  Sicilia  e  Sardegna  già  stazioni  marit- 
time dei  Fenici,  prevalse  il  sistema  dei  sepolcreti  cristiani 
del  tipo  fenicio,  formati  di  celle  o  cubicoli  cavate  nella 
roccia. 

Cimitero  d  Olbia 

Anche  un'altra  importante  epigrafe  cristiana  dei  primi 
secoli  proviene  dalla  Sardegna:  fu  scoperta  a  Terranova 
fra  le  ruine  d' Olbia  :  il  testo  contiene  l' elogio  del  defunto, 
ed  ha  molta  analogia  con  quello  dell'  epigrafe  di  Tharros 
riferita  di  sopra  (2)  : 

DIGNO   HAG   MERITO   DVL 
GISSIMO   SECVNDO  .  .  .    MAC 
NE   INTEGRITATIS   VIRO   BO 
NO   PATRI   ORPHANORVM 
INOPVM   REPVGIVM   PERE 
GRINORVM   FAVTOR   RELI 
LA  GIOSISSIMVS   ADQVAE  RI 

EXERGITATISSIMVS   TOTI 
VS   SINGERITATIS   DISGI 
HAEG  PLIN     QVI    BIXIT   ANNIS   P   M   LXX  SVNT 

HVIG   MERITO   PAVLINA   VX 
OR   SE    ET   lANVARIVS   FILI 
VS   BENEMERENTI   FEGERVNT 
IN   PAGE 

(1)  Boll.  Ada  S.  S.  Ang.  IV,  p.  414. 

(2)  L  amar  mora  ;  Sard.  Illuatr.  p.  493. 


APPENDICE 

La  Platonia  dei  ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ad  Catacumbas 

e  11  sepolcro  del  martire  Quirino 


Una  delle  più  insigni  nnemorie  di  Roma  cristiana,  dopo 
i  sepolcri  apostolici  del  Vaticano  e  della  Ostiense,  è  la 
Platonia  del  cimitero  ad  catacambas  ove  è  storicamente 
dimostrato  che  per  qualche  tempo  furono  deposti  e  ve- 
nerati i  corpi  dei  ss.  Pietro  e  Paolo. 

La  storia  però  e  alcune  circostanze  che  si  riferiscono 
al  fatto  sono  argomento  di  critiche  e  diffìcili  controversie, 
rese  attualmente  più  vive  nell'occasione  di  nuove  inda- 
gini e  ricerche  fatte  in  queir  insignissimo  e  venerando 
monumento. 

Alcuni  fra  i  critici  moderni,  seguendo  Topinione  pro- 
posta di  nuovo  dal  eh.  prof.  Duchesne,  non  ammettono 
però  che  una  sola  traslazione  dei  corpi  dei  due  Apo- 
stoli dai  loro  sepolcri  sulla  via  Appia  nel  cimitero  ad 
Catacambas  avvenuta  nel  258,  altri,  affermano  oltre  que- 
sta doversi  ammetterne  una  più  antica,  cioè  poco  dopo 
il  loro  martirio. 

Fra  gli  antichi  che  tennero  per  la  prima  sentenza  sono 
da  annoverare  il  Baronio,  il  Bianchini,  il  Borgia,  il  Pape- 
brochio,  il  Pagi,  per  la  seconda  il  Panvinio,  il  Vignoli, 
il  Marangoni,  il  Moretti,  il  Marchi  e  il  Lugari. 

I  sostenitori  della  prima  traslazione  si  appoggiano  agli 
Aeta  Petri,  o  Ada  Patri  et  Pardi  (1)  editi  recentemente 
dal  Lipsius,  documento  apocrifo  ma  che  non  deve  per- 
ciò giudicarsi  spoglio  di  valore,  per  quanto  si  riferisce  a 
fatti  e  reminiscenze  storiche  e  ad  indicazioni  topografi- 
che; ad  un  carme  del  papa  Damaso  trascritto  dagli  anti- 
chi collettori  di  epigrafi  nel  celebre  santuario  delle  Cata- 
combe (2);  ad  una  lettera  autentica  di  s.  Gregorio  Magno 
da  lui  scritta  a  Costantina  imperatrice  di  Bisanzio  (3)- 


(1)  Rice.  Adalb.  Lipsius,  Ada  Petri  et  Fault,  Lipsiae  1891. 

(2)  De  Rossi;  Inser.  Christ.  II,  p.  32. 

(3)  S.  Gregorio  Kagno  ;  epiat.  IV,  30. 
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Tutti  poi  sono  d'accordo  neirammettere  una  traslazione 
dei  corpi  apostolici  ad  catacumbas  nel  258,  nel  quale  anno 
è  quivi  testificata  la  presenza  dei  medesimi  da  un  insigne 
documento  della  Chiesa  romana,  conosciuto  oggi  col  nome 
di  feriale  filocaliano.  Anche  per  la  ragione  storica  di 
questa  seconda  traslazione  v'ha  una  divergenza  d'opi- 
nione fra  gli  eruditi:  alcuni  infatti  come  il  Papebrochio, 
e  più  recentemente  il  dottissimo  gesuita  padre  Marchi  di 
eh:  me:,  e  poi  il  eh.  G.  B.  Lugari  sostengono  che  fosse 
trasferito  da  prima  il  solo  corpo  di  s.  Pietro,  perchè  il 
suo  originario  sepolcro  rimase  troppo  esposto  nelle  adia- 
cenze del  circo  Valicano,  nelle  demolizioni  ordinate  colà 
dall'imperatore  Elagabalo,  come  narra  Lampridio;  ma 
egli  è  certo  però  che  non  tutti  i  sepolcri,  di  cui  parla  lo 
storico,  furono  demoliti,  come  risulta  dalle  scoperte  in 
varii  tempi  fatte  presso  la  confessione  di  s.  Pietro  nel  Va- 
ticano di  tombe  cristiane  vetustissime,  né  abbiamo  indizi 
per  credere  che  quello  di  Pietro  fosse  compreso  difatti  in 
tal  distruzione.  La  ragione  di  questa  opinione  non  mi  sem- 
bra adunque  molto  grave,  anzi  per  mio  conto  la  escludo. 
Ma  per  procedere  con  l'ordine  debito  veniamo  alla  nar- 
razione del  fatto  sedando  i  documenti  accennati. 

Gli  atti  di  sopra  ricordati  raccontano  che,  poco  dopo 
il  martirio  dei  due  apostoli,  alcuni  orientali  tentarono  di 
rapire  quei  sacri  corpi  che  nascosero  in  loco  qui  dieitur 
Catacumba  via  Appia  milliario  tertio,  perchè  ivi  dovet- 
tero far  sosta,  impauriti  da  uno  spaventoso  terremoto  e 
dalla  moltitudine  dei  fedeli  di  Roma  accorsi  in  quel  luogo, 
dove  i  santi  corpi  rimasero  un  anno  e  sette  mesi. 

Questo  racconto,  benché  non  sia  necessario  d'accet- 
tarne tutti  i  minuti  dettagli,  è  però  nella  sostanza  in  per- 
fetta armonia  col  tempo  al  quale  si  riferisce,  in  cui  ogni 
chiesa  era  gelosa  di  possedere  le  reliquie  dei  suoi  santi 
connazionali,  anzi  s' addice  a  quel  primo  momento  dopo 
la  morte  degli  apostoli  un  contrasto  fra  i  fedeli  romani 
e  gli  orientali  per  disputarsi  il  possesso  di  quei  preziosi 
pegni:  esattissima  è  anche  l'indicazione  topografica  ri- 
cordata negli  atti  e  la  denominazione  del  luogo.  Ma,  a  dare 
gravissimo  peso  al  suddetto  racconto,  abbiamo  un  auto- 
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Tità  assai  più  grave,  quasi  indiscutibile,  quella  di  s.  Da- 
maso,  che  sempre  attinse  le  sue  notizie  storiche  da  fonti 
genuine. 

Ora  Damaso  pose  nelle  Catacombe  il  carme  seguente; 
il  cui  testo  si  legge  ancora  nel  codice  di  Eìnsiedlen: 

HIC   HABITASSE    PRIVS   SANGTOS   GOQNOSGERE  DEBES 

NOMINA   QVISQVE   PETRI   PARITER   PAVLIQVE   REQVIRIS 

DISGIPVLOS   ORIENS   MISIT   QVOD   SPONTE  FATEMVR 

SANGVINIS   OB  MERITVM   GHRISTVM   PER  ASTRA   SEQVTI 

AETHERIOS   PETIERE   SINVS   REGNAQVE   PIORVM 

ROMA   SVOS   POTIVS   MERVIT   DEFENDERE   CIVES 

HAEG  DAMASVS  VESTRAS  REFERAT  NOVA  SIDERA  LAVDES 

Qui  Damaso  evidentemente  allude,  secondo  il  suo  me- 
todo, al  fatto  da  tutti  allora  conosciuto,  cioè  al  racconto 
degli  apocrifi.  Egli  dice  che  T  Oriente  mandò  i  discepoli 
di  Gesù  Cristo,  cioè  i  due  apostoli,  a  Roma,  soggiungendo 
subito  le  parole  quod  sponte  fa temnr.  Ma  quale  stranezza 
di  linguaggio  sarebbe  quella  usata  da  Damaso  se  le  pa- 
role quod  sponte  fatemur^  non  alludessero  alle  contro- 
versie insorte  pel  possesso  dei  due  corpi  fra  i  fedeli  delle 
due  nazionalità?  A  che  scopo  Damaso  dice  che  ciò  si 
deve  concedere  e  confessare,  cioè  che  gli  Apostoli  vera- 
mente venissero  d'Oriente?  Ma  v'ha  di  più:  nel  penul- 
timo verso  del  suo  carme  egli  aggiunge  che  Roma  me- 
ruit  DEFENDERE  stios  civcs  :  ora  nella  lingua  latina,  sia  in 
prosa  che  in  verso,  un  tal  verbo  senza  eccezione  non  ha 
altro  significato  che  quello  che  ritiene  ancora  e  che  sup- 
pone contrasto  j  controversia,  lotta,  altercazione,  resi- 
stenza. Spiegare  altrimenti  questo  carme  e  questo  emi- 
stichio, non  riconoscervi  il  fatto  narrato  anche  dagli 
apocrifi,  è  impossibile  senza  o  contorcerne  o  non  inten- 
derne il  senso.  Ma  l'autorità  di  Damaso  è  cosi  grave, 
come  dissi,  che  basta  essa  sola  a  renderci  sicuri  del 
fatto  della  prima  traslazione. 

Lo  stesso  racconto  troviamo  in  s.  Gregorio  Magno 
scrivendo  a  Costantina,  nella  qual  lettera  egli  dice:  dvm 
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coNSTAT  qtiia  eo  tempore  quo  passi  sunt  (Beati  Apostoli) 
ex  Oriente  fideles  venerunt  qui  eorum  corpora  sicut  ci- 
vium  suorum  repeterent 

Mi  sembrerebbe  temerario  dare  una  mentita  al  grande 
pontefice  che  usa  parole  cosi  esplicite  ed  assolute,  o  trat- 
tarlo da  credulo  perchè  egli,  secondo  il  Duchesne  e  i  suoi 
seguaci,  avrebbe  attinto  la  notizia  soltanto  dagli  apocrifi. 
La  parola  constai  adoperata  dal  santo  pontefice  è  troppo 
assoluta  e  perentoria  per  metterne  in  dubbio  il  valore. 

Ma  quali  poi  sono  gli  argomenti  che  oppongono  gli 
avversari  di  questa  prima  traslazione  alle  gravi  e  posi- 
tive testimonianze  addotte? 

Non  sono  che  negativi,  cioè  tratti  dal  supposto  silenzio 
dei  documenti  che  parlano  del  fatto,  i  quali,  secondo  gli 
stessi,  non  parlerebbero  che  di  una  sola  traslazione;  il 
che  è  inesatto,  perchè  parlano  alcuni  della  prima,  altri 
della  seconda  traslazione.  Inoltre  il  carattere  e  la  natura 
dei  documenti  che  abbiamo  riferito  è  tale,  da  non  esser 
destinata  a  narrare  il  fatto  a  chi  l'ignorava,  ma  a  ricor- 
darlo a  chi  lo  conosceva,  o  a  celebrarlo,  come  fece  Da- 
maso.  Il  mio  eh.  amico  prof.  Marucchi  che  segue  la  sen- 
tenza del  Duchesne  crede  che  negli  atti  apocrifi  non  si 
precisi  la  data  dell'avvenimento,  perchè  i  fatti  che  essi 
narrano  nei  capi  64,  65  e  66  sono,  egli  dice,  indipendenti 
fra  loro,  e  il  racconto  del  tentativo  di  rapimento  del 
corpo  di  Pietro  per  parte  dei  Greci  viene  come  conclu- 
sione; quindi  egli  giudica  che  quel  documento  non  ac- 
cenni alla  prima  traslazione.  Ciò  a  me  non  pare,  perchè 
dal  contesto  di  tutto  il  racconto  emerge  chiaramente  che, 
se  è  vero  che  ivi  sono  raccontati  episodi  diversi,  tutti  però 
sembrano  riferirsi  al  primo  momento  dopo  la  morte  de- 
gli apostoli,  al  qual  tempo  conviene  il  tentativo  di  una 
rapina,  che  due  secoli  e  mezzo  dopo,  come  propone  il 
eh.  autore,  mi  sembra  inverosimile. 

In  quel  momenti  di  trepidazione^  (cioè  nel  258)  dice 
il  eh.  Marucchi,  è  assai  verosimile  che  alcuni  cristiani 
orientali  dimoranti  in  Roma,  per  una.  indiscreta  deoo* 

zione  verso  i  santi  apostoli abbiano  tentato  di  traju- 

garlij  e  li  abbiano  poi  nascosti  in  qualche  loro  sepolcro. 
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tutelato  dal  diritto  di  proprietà  privata  contro  gli  editti 
di  persecuzione  (1). 

Onde  a  conciliar  la  cosa  il  Marucchi  conclude  dicendo, 
che  gli  apocrifi  stessi  nel  loro  racconto  alludono  al  fatto 
accaduto  nell'anno  258:  ma  se  cosi  è,  o  non  è  più  vero 
che  s.  Gregorio  Magno  attingesse  agli  atti  apocrifi,  come 
dicono  i  nostri  avversari,  o  se  vi  attinse,  bisogna  dire  che 
quel  grande  non  bene  interpretasse  quello  che  dicevano 
gli  atti,  e  scambiasse  un  avvenimento  con  un  altro,  una 
eppca  con  un'altra!  Al  Marucchi  sembra  inoltre  invero- 
simile questo  andare  e  tornare  dei  sacri  corpi  degli  apo- 
stoli alle  catacombe  dell'  Appia  (2).  Sia  pure,  ma  di  queste 
traslazioni  più  volte  fatte  non  mancano  esempi;  onde  la 
difficoltà  è  troppo  debole  per  infirmare  testimonianze  cosi 
esplicite. 

Ma  veniamo  ai  documenti  che  si  riferiscono  alla  se- 
conda traslazione  dei  corpi  predetti  ad  Catacumbas. 

Il  più  autorevole  è  la  depositio  martyrum^  inserita  nel 
feriale  filocaliano  dell'anno  354,  in  cui  sotto  il  giorno  29 
di  giugno  si  legge:  IIIkaL  luliisy  Petri  in  Catacumbas  et 
Pauli  Ostense  (sic)  Tusco  et  Basso  cons.  (3).  Quel  docu- 
mento contiene  l'antico  calendario  della  Chiesa  romana, 
inserito  poi  nel  martirologio  geronimiano.  Ora  la  data  con- 
solare di  Tusco  e  Basso  risponde  all'anno  258,  essa  c'in- 
segna che  in  queir  anno  il  corpo  di  s.  Pietro  era  in  Ca- 
tacumbis:  incomprensibile  sarebbe  però  la  indicazione 
PauU  in  Ostense^  se  uno  dei  codici  più  autorevoli  e  com- 
pleti del  vetusto  martirologio  geronimiano,  scoperto  dal 
de  Rossi  nella  biblioteca  di  Berna,  non  completasse  ed 
emendasse  il  mutilo  testo  filocaliano  colle  parole  seguenti: 

///  kal.  luliis:  Romae  via  Aurelia  ss.  Apostolorum 
Petri  et  Pauli  -  Petri  in  Vaticano,  Pauli  vero  in  via 
Ostiense  y  utrumque  in  Catacumbis,  passi  sub  Nerone 
Basso  et  Tusco  consuUbus  (4). 

(1)  Maracchì  ;  Oeaervazioni  intomo  al  cimitero  delle  Catacombe  della 
via  Appio,  p.  295. 

(2)  Opusc.  cit.  p.  298. 

(3)  Mummseu:  aber  den  Chronografen,  vom  9,  354,  p.  632, 

(4)  Martirol.  ex  cod.  Bernenee  deacr,  Brnxell.  1885. 
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L'inciso  passi  sub  Nerone  sembra  fuori  di  posto;  forse 
era  segnato  dopo  i  nomi  dei  due  Apostoli,  ma  anche  qui 
troviamo  ai  29  di  giugno  la  data  della  deposizione  dei 
due  santi  apostoli  avvenuta  nel  258  nelle  Catacombe. 

Roma  infatti  nel  secolo  quarto,  nel  suddetto  giorno,  in 
tre  luoghi  solennizzava  la  festività  dei  fondatori  della  sua 
Chiesa,  e  sulle  tre  vie  Appia,  Cornelia  e  Ostiense  il  po- 
polo romano  accorreva  a  venerarne  la  memoria,  come  ri- 
corda s.  Ambrogio  nell'  inno  a  lui  attribuito  : 

Tantae  per  tirbis  ambitum 
Stipata  tendunt  agmina 
Trinis  celebratnr  viis 
Festum  sanetorum  martyrum  (1). 

Questa  traslazione  del  258  trova  la  sua  ragione  sto- 
rica, perchè  è  in  quell'anno  che  ai  cristiani  vennero  con- 
fiscati i  loro  cimiteri,  e  ai  fedeli  impeditone  l'accesso, 
onde  furono  essi  costretti  di  usare  non  pochi  stratagemmi 
e  mezzi  di  segretezza  per  entrarvi,  e  nascondere  e  trasfe- 
rire in  tutiorem  locum  molti  corpi  di  illustri  martiri. 

Questo  luogo  celeberrimo  non  è  ancora  distrutto,  ben- 
ché nel  corso  dei  secoli  successivi  restauri  e  modifica- 
zioni gli  abbiano  tolto  il  primo  carattere.  Veniamo  a  de- 
scriverlo brevemente  e  a  narrare  il  risultato  delle  esca- 
vazioni e  ricerche  attuali. 

Nel  libro  Pontificale  nella  vita  di  Damaso  si  legge: 
Hicfeeit  basilieas  tresy  unam  beato  Latirentio  iiixta  thea- 
trurriy  et  aliam  via  Ardeatina  ubi  requiescitj  et  in  Cata- 
eumbis  ubi  iacuerunt  eorpora  BB.  Apostolorum  Petri 
et  Paulij  in  quo  loco  platoniam  ipsam  versibus  ea^or- 
navit.  Il  eh.  G.  B.  Lugari  ha  sagacemente  ricavato  da 
questo  testo,  non  rettamente  fin  qui  interpretato,  che 
Damaso  edificò  tre  basiliche  una  delle  quali  in  Cata- 
cumbiSj  che  prese  più  tardi  il  nome  di  s.  Sebastiano,  ma 
che  in  origine  fu  dedicata  ai  suddetti  apostoli  Pietro  e 


(1)  S.  Ambros.  oper.  ffymn.  in  feét.  a.  Apoit. 
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Paolo,  per  cui  nel  secolo  ottavo  era  più  comunemente 
chiamata  Basilica  Apostolorum.  Si  legge  inoltre  nella 
biografìa  del  suddetto  papa  :  in  quo  loco  (cioè  uhi  pome- 
runt  corpora  bb.  Apostolorum)  pUztomam  o  platoniam 
ipsam  versibus  exornaoit  Platoniae  nel  linguaggio  della 
bassa  latinità  si  chiamavano  le  lunghe  e  sottili  tavole 
marmoree  destinate  a  rivestimento  parietario,  onde  con 
questo  nome  son  designati  lavori,  analoghi  fatti  da  Liberio 
in  s.  Agnese,  da  Sisto  III  in  s.  Lorenzo.  Se  poi  il  nome 
platoniu  debba  estendersi  a  tutta  la  cripta  o  solamente 
al  sepolcro  apostolico  posto  nel  centro,  è  dubbio,  ma  io 
propendo  per  la  prima  ipotesi,  e  non  per  la  seconda. 

Dietro  l' abside  della  basilica  di  s.  Sebastiano  v'  ha 
una  stanza  costruita  di  pianta  semicircolare,  per  due  terzi 
sotterranea,  per  un  terzo  a  fior  di  terra.  Due  scale  vi  con- 
ducono, una  assai  antica  ma  restaurata  nel  medio  evo, 
r altra,  posta  dirimpetto,  costruitavi  dal  Card.  Borghese 
nel  secolo  decimosettimo.  Intorno  alle  pareti  vi  sono 
tredici  nicchie  a  volta  che  presentano  molta  somiglianza 
con  gli  arcosoli  delle  catacombe  ;  prima  che  il  Card.  Bor- 
ghese aprisse  il  nuovo  descenso  erano  però  quattor- 
dici, giacché  egli  per  fare  quel  suo  lavoro  ne  abbattè  e 
demolì  uno. 

La  lunetta  e  il  sottarco  di  questi  arcosoli  sono  ricca- 
mente decorati  di  stucchi  alternati  a  colori.  Le  predette 
decorazioni  non  rappresentano  cte  scompartimenti  geo- 
metrici ed  architettonici  di  disegno  classico  e  di  esecu- 
zione perfetta.  Tutti  gli  intelligenti  dell'  arte,  ogni  occhio 
perito  li  ha  fin  qui  giudicati  dei  buoni  tempi  anteriori  di 
molto  al  secolo  quarto;  adesso  però  tutti  i  criteri  arti- 
stici si  dovrebbero  rinnegare,  se  non  si  accetta  la  prima 
traslazione,  perchè  quei  lavori  riescono  di  ostacolo  grave 
alle  conclusioni  che  se  ne  vorrebbero  trarre.  Ed  infatti 
si  vogliono  ora  attribuire,  conculcando  i  più  elementari 
criteri  artistici  ed  archeologici,  nientemeno  che  al  secolo 
quarto  o  quinto!  Questo  giudizio  che  è  conseguenza  di 
idee  preconcette,  né  corrisponde  con  i  canoni  finora  am- 
messi non  è  serio,  anzi  torna  a  discredito  della  scienza 
archeologica. 
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Fino  dal  gennaio  1892  il  eh.  Mons.  De  Waal,  rettore 
del  campo  santo  teutonico,  ottenutone  il  previo  consenso 
dalle  autorità  competenti,  fece  incominciare  alcuni  lavori 
di  sterro  nel  piano  di  quegli  arcosoli,  sotto  il  pavimento 
della  cripta,  e  nel  nascondiglio  o  cateratta  centrale,  alla 
quale  sovrasta  un  altare  medioevale. 

Sotto  l'altare  suddetto  posto  quasi  nel  mezzo  della 
cripta  v'  ha  una  piccola  stanza  di  pianta  quadrata  i  cui 
lati  misurano  m.  2,50.  Questa  stanza  era  visibile,  ma  non 
accessibile,  perchè  chiusa  da  una  piccola  fenestrella  bifora 
posta  ai  piedi  dell'  altare,  che  poneva  in  comunicazione 
mediante  una  piccola  cateratta  con  la  stanza  suddetta- 
Ivi  furono  deposti  per  la  seconda  volta,  o  per  dir  me- 
glio nascosti,  nella  grande  persecuzione  di  Valeriano  i 
corpi  dei  due  santi  Apostoli.  Il  pavimento  di  quella  cella 
e  le  pareti  fino  all'  altezza  di  circa  un  metro  sono  rico- 
perte di  lastre  marmoree,  l'area  è  divisa  da  una  lastra 
verticale,  di  guisa  che  fu  ridotta  a  grande  sepolcro  bi- 
somo,  cioè  per  due  corpi. 

Quarant'anni  fa  l'ultimo  che  vi  discese  fu  il  padre 
Marchi,  facendo  togliere  dal  muro  la  piccola  bifora  che 
chiudeva  la  cateratta  di  comunicazione:  egli  la  studiò, 
la  descrisse,  ma  non  ben  comprese  le  pitture  che  ne 
adornano  le  pareti  al  di  sopra  della  rivestitura  mar- 
morea. Nelle  ricerche  fatte  l'anno  decorso,  rimossa  di 
nuovo  la  fenestrella,  abbiamo  potuto  discendere  in  quel 
luogo  veneratissimo,  ove  un  senso  misterioso,  quasi  di 
sacro  terrore,  invade  l'animo  e  la  persona.  La  volta  di 
quel  cubicoletto  è  a  botte  ed  imposta  a  m.  1,18  sul  pa- 
vimento; tutta  l'altezza  al  culmine  della  volta  è  di  me- 
tri 2,70:  nella  lunetta  a  destra  corrispondente  al  cornu 
aepistolae  dell'altare  sottostante  è  rappresentato  il  Sal- 
vatore a  mezzo  busto,  circondato  da  nubi,  in  atto  di  por- 
gere una  corona  ad  un  personaggio  imberbe  e  che  sta 
in  piedi  alla  sua  destra:  è  l'apostolo  Pietro  il  quale  con 
eccezione  rarissima  non  è  rappresentato  nel  suo  tipo 
tradizionale:  alla  sinistra  del  Salvatore  v'ha  s.  Paolo,  che 
ben  si  riconosce  ai  tratti  caratteristici  del  suo  volto  :  due 
alberi  di  palma  chiudono  la  composizione.  Nella  lunetta 
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della  parete  opposta  non  restano  che  irriconoscibili  avanzi 
del  soggetto  che  vi  fu  dipinto,  ma  che  è  perito  coli'  into- 
naco: lo  stesso  è  accaduto  della  volta  in  cui  i  dipinti  sono 
distrutti,  tranne  nella  parte  superiore  che  fu  decorata  con 
figure  geometriche.  Nelle  pareti  laterali,  nella  parte  in- 
feriore, si  veggono  disposte  in  tre  riquadri  per  parte  due 
figure  per  riquadro,  in  tutto  dodici,  che  reggono  anch'esse 
la  corona,  simbolo  dell'eterna  ricompensa. 

Probabilmente  quelle  sono  le  figure  dei  membri  del 
collegio  apostolico.  Lo  stile  di  questi  affreschi  è  proprio 
del  secolo  quarto;  convengono  insomma  ai  tempi  di  Da- 
maso,  di  cui  è  verosimile  sieno  opera. 

Fatti  dei  cavi  intorno  all'altare  e  sotto  il  pavimento 
della  cripta,  si  trovarono  molti  sepolcri,  altri  costruiti  di 
opera  muraria,  altri  coperti  con  tegoloni  posti  a  capanna: 
ma  ciò  che  è  da  notarsi,  si  rinvennero  a  tre  metri  circa 
di  profondita  due  cassette  marmoree,  fermate  da  spran- 
ghe di  piombo,  e  addossate  alla  testata  del  sepolcro  apo- 
stolico. Aperte,  si  rinvennero  piene  di  ossa  che  certa- 
mente è  da  credere  spettassero  a  martiri  illustri,  per 
il  modo  con  cui  furono  con  singolare  cura  raccolte,  e 
per  il  posto  privilegiato  dato  loro  in  quel  santuario.  Uno 
dei  quattordici  arcosoli,  cioè  l' ultimo  a  sinistra  nella  pa- 
rete di  chi  discende  alla  platonia  dalla  scala  del  medioevo, 
non  è  contemporaneo  ma  posteriore  agli  altri,  giacché  è 
addossato  ad  una  parete  che  si  è  trovata  adorna  di  pit- 
ture e  decorazioni,  dalla  quale  risulta  che  anche  la  fronte 
degli  arcosoli  era  decorata  nel  modo  stesso  come  il  loro 
interno  :  ivi  si  è  trovato  un  graffito  in  una  sola  linea  che 
dice  :  mvsicvs  gvm  svis  labvrantibvs  vrsvs  fortvnio  maxi- 
Mvs  B\sK(bius):  il  graffito  fu  fatto  sull'intonaco  non  fresco 
ma  già  asciutto,  onde  non  possiamo  concludere  con  cer- 
tezza che  quei  nomi  sieno  dei  laborantes  che  ornarono 
e  decorarono  quegli  arcosoli;  essi  potrebbero  aver  com- 
piuto qualche  lavoro  di  restauro  e  di  aggiunte  posteriori 
nella  cripta;  tuttavia  l'iscrizione  è  abbastanza  antica  e 
può  anche  convenire  al  secolo  terzo.  Nella  parete  di  fondo 
della  cripta  nella  quale  s' apre  il  descenso  si  veggono  tre 
grandi  archi,  i  quali  come  tutto  il  muro  d'ambito  presen- 
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tano  una  costruzione  del  secolo  terzo;  ma  io  non  saprei 
con  certezza  affermare  che  tale  è  l'epoca  di  quella  co- 
struzione, perchè  non  sempre  i  criteri  generali  per  de- 
cidere dell'epoca  approssimativa  delle  costruzioni  rispon- 
dono ai  fatti,  e  su  questa  via  Appia  medesima  si  vedono 
opere  murarie  certamente  del  secolo  secondo,  identiche 
in  tutto  a  costruzioni  che  si  sogliono  giudicare  del  se- 
colo quarto:  del  resto  non  lo  affermo,  ma  ho  forte  so- 
spetto che  l'opera  muraria  che  corre  al  di  sopra  della 
linea  o  risega  che  fanno  gli  arcosoli  colla  parete  d'ambito, 
non  sia  che  una  soprneleoazione  del  secolo  quarto  o 
quinto.  È  impossibile  infatti  attribuire  al  secolo  quarto  i 
lavori  di  rilievo  in  stucco  che  adornano  gli  arcosoli:  lo 
stesso  eh.  Marucchi  non  si  dissimula  la  difficoltà  dicendo 
che  a  prima  vista  sembrerebbero  del  terzo  e  forse  an- 
che del  secondo  secolo  (1). 

Alla  difficoltà  si  risponde  che  quegli  stucchi  non  fa- 
rono  esegnili  a  mano  ma  con  l'uso  di  stampe  di  epoca 
più  antica.  Quest'  affermazione  non  solo  é  gratuita,  ma 
nel  caso  nostro  neppure  sembra  molto  seria. 

Tutto  dunque  l'argomento  decisivo  per  negare  a  quei 
lavori  che  spirano  classicismo  l'epoca  che  evidentemente 
loro  deve  convenire,  è  tratto  dagli  incerti  criteri  della  co- 
struzione d' ambito  della  cripta,  che  ho  detto  in  molti  casi 
essere  assolutamente  erronei.  Nell'interno  degli  arcosoli 
si  sono  trovati  tre  ordini  di  sepolcri  costruiti  e  coperti 
da  tegoloni  a  capanna,  alcune  monetine  medioevali  e  un 
frammento  dell'epigrafe  damasiana  che  forse  spetta  al 
penultimo  verso:  Haec  Damasus  vestras  referat  nova 
sidera  laudes.  Alla  profondità  di  m.  2,  25  sotto  il  muro  di 
fondo,  che  divide  la  cripta  da  un'  attigua  stanza,  si  trovò 
un  ediflzio  reticolato  con  due  pilastrini  di  opera  laterizia 
del  primo  secolo.  Dal  piano  dei  suddetti  pilastrini  una 
scala  di  quattro  gradini  scendeva  ad  un  piano  lastricato 
di  grossi  poligoni  di  lava  basaltina:  ecco  adunque  appa- 
rire le  tracce  d'un  edificio  del  secolo  primo  nel  perimetro 


(1)  Marncchi,  Cimitero  delle  Catacombe,  p.  321  néìV  Arehaelog.  Ehrei^ 
Oahe  zUm  Scehenzigten  gehurt$toge  de  Botai,  1892. 
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della  platonia  apostolica;  fatto  che  mi  pare  dovrebbe  non 
^essere  del  tutto  trascurato  per  la  nostra  questione:  poiché 
né  dobbiamo,  né  possiamo  pensare  che  il  luogo  dove  i 
-corpi  degli  apostoli  furono  nascosti  sulla  via  appia  dagli 
orientali  dovesse  essere  un  ediflzìo  appositamente  edifi- 
cato per  la  circostanza,  per  es:  un  qualche  sacello  od  ora- 
torio cristiano,  ma  un  sepolcro  preesistente.  A  me  pare  che 
la  scoperta  sia  veramente  preziosa,  e  dovrebbe  metterci 
più  in  guardia  innanzi  di  affermare  che  questo  monu- 
mento sia  storicamente  estraneo  alla  platonia,  tanto  più 
-che  i  due  pilastrini  di  opera  laterizia  sono  in  perfetta  cor- 
rispondenza coir  apertura  e  l'arco  d'ingresso  posteriore. 

Né  vale  il  dire  che  quell'ingresso  od  ediflzio  del  primo 
secolo  apparteneva  ad  una  stanza  che  si  é  scoperta  dietro 
il  muro  perimetrale  della  cripta,  edificato  sul  margine 
d' una  via  come  indica  il  lastricato  dei  poligoni.  Io  trovo 
invece  che  la  coordinazione  di  quell'accesso  alla  sola 
stanza  suddetta  non  risulta  con  evidenza,  né  con  egual 
certezza  vorrei  affermare  che  la  presenza  dei  poligoni 
supponga  sempre  ed  assolutamente  una  strada  od  area 
scoperta. 

Checché  sia  di  ciò,  é  un  fatto  che  nella  platonia  apo- 
stolica, dove  documenti  gravissimi  riferiscono  che  nel 
primo  secolo  erano  stati  in  un  ediflzio  probabilmente 
Sepolcrale  nascosti  i  corpi  dei  santi  apostoli,  si  é  trovato 
appunto  un  ediflzio  sepolcrale  del  primo  secolo.  Questo 
fatto  lo  ammettono  anche  gli  avversari  della  prima  trasla- 
zione, ed  é  assai  grave  se  si  rifletta  che  la  camera,  la 
quale  si  dice  unicamente  destinata  e  coordinata  a  quel- 
l'ingresso cosi  antico,  presenta  caratteri  ed  opere  giudi- 
cate del  secolo  terzo,  onde  si  é  dovuto,  per  collegare 
queir  ingresso  arcaico  alla  medesima,  ricorrere  al  partito 
di  farla  riedificare  nel  secolo  terzo.  Ma  allora  faccio  os- 
servare ai  sostenitori  della  sola  traslazione  apostolica 
del  258,  che  queir  ingresso  e  quella  camera  può  riuscire 
di  qualche  impaccio  anche  all'incontroverso  nascondiglio 
o  platonia  del  secolo  terzo. 

Una  non  meno  bella  ed  inaspettata  sorpresa  ci  ha 
fatto  la  cripta  in  questi  giorni  medesimi.  Il  De  Waal,  fa- 
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cendo  eseguire  dei  tasti  nel  muro  circolare  di  soprae- 
levazione  degli  arcosoli,  ha  trovato  parte  della  decora- 
zione della  volta  all'  imposta  della  cripta,  consistente  in 
due  zone,  Tuna  a  color  bianco  decorata  a  meandri  verdi, 
l'altra  rossa,  sulla  quale  corre  tutt'in  giro  una  iscrizione, 
metrica,  sotto  la  quale  si  vedono  le  lettere  graffite  che 
doveano  servire  non  di  modello  ma  solo  dì  testo  al  pit- 
tore, onde  le  lettere  dipinte  non  rispondono  sempre  alle 
graffite. 

Il  principio  dell'epigrafe  è  mutilata: 

DEVOTAM 

QVAE  TIBI  MARTYR  EGO  REPENDO  MVNERA  LAVDIS 
HOC  OPVS  EST  NOSTRVM  HAEG  .  .  .  IS  GVRA  LA60RIS 
VT  DIGNAM  MERITIS 

hoEG  popvLis  c(unctis) gloria  FACTI 

AEC   QVIRINE   TVAS    .   .    .   VD   AEG   OBABI   6 

Facile  ne  è  il  supplemento  in  quanto  al  senso,  dal 
quale  si  desume  che  un  martire  di  nome  Quirino  me- 
ritò di  avere  nella  platonia  una  sede  degna  dei  suoi  me- 
riti, cioè  meritò  di  esser  sepolto  nella  tomba  apostolica,  e 
come  sagacemente  propone  il  eh.  p.  Bona  venia:  ut  di- 
gnam  mentis  dent  sancta  haec  limina  sedem. 

Chi  è  il  Quirino  che  ebbe  nella  cripta  apostolica  sede 
si  onorevole?  Egli  è  il  santo  vescovo  di  Siscia  nell'Il- 
liria,  le  cui  reliquie  nel  secolo  quarto,  allorquando  ì  bar- 
bari devastarono  quei  paesi,  furono  trasferite  a  Roma  e 
portate  ad  Catacumbas.  Prudenzio  nel  suo  libro  celebra 
con  i  versi  seguenti  quel  personaggio  (1)  : 

Insignem  meriti  viriim 
Quirintim  placitum  Deo 
Urbis  Moenia  Sisciae 
Concessum  sibi  martyrem 
Complexu  patrio  fooent. 

Dalle  quali  parole  abbastanza  oscure  sembra  si  po- 
trebbe concludere,  che  ai  tempi  di  Prudenzio,  sul  princi- 
pio del  secolo  quinto,  le  reliquie  di  Quirino  fossero  ancora 

(1)  PeriBteph.  VII,  V.  -  1  -  5. 
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nella  città  episcopale  :  ma  sia  che  le  parole  del  poeta  cri- 
stiano vadano  intese  in  un  senso  meno  letterale,  sia  che 
egli  cadesse  in  qualche  equivoco,  dopo  la  scoperta  di 
quest'  epigrafe  dobbiamo  riportare  la  traslazione  piutto- 
sto che  al  secolo  quinto  al  quarto,  perchè  la  forma  dei 
caratteri  meglio  conviene  agli  ultimi  anni  del  quarto,  a 
cui* si  addice  pure  per  lo  stile  del  carme  e  l' assenza  del 
nimbo  nella  celebre  imagine  del  suddetto  martire,  dipinta 
nella  cripta  di  s.  Cecilia  a  fianco  di  quelle  di  Sebastiano 
e  di  Policamo. 

I  pellegrini  del  secolo  settimo  venerarono  adunque  il 
sepolcro  di  Quirino  in  questa  platonia  celeberrima;  ed  in 
tal  modo  dobbiamo  oggi  spiegare  le  parole  d'uno  degli 
itinerarii:  Postea  peroenies  via  Appia  ad  s.  Sébastianum 
m.  etc.y  et  in  oecidentali  parte  eeelesiae  per  gradus  cte- 
scendis  ubi  s.  Ciriniis  papa  (cioè  vescovo)  et  martyr  paxi- 
sat.  Anche  la  decorazione  su  cui  si  legge  l'epigrafe,  il  fa- 
scione  e  i  meandri,  presentano  lo  stile  del  secolo  quarto, 
e  mostrano  il  loro  contrasto  con  il  disegno  e  lo  stile  dello 
stucco  dei  sottoposti  arcosoli.  Chi  curò  quei  lavori  è  in- 
certo, ma  lo  stile  e  gli  emistichii  dei  versi  Damasum  sa- 
piunt:  sulla  tomba  di  s.  Cornelio  il  frammento  superstite 
dell'  epigrafe  di  Damaso,  che  ricorda  i  lavori  da  lui  ese- 
guiti in  quella  cripta,  termina  colle  parole: . . .  r  tenvit 

MAGE   CVRA   LABORIS. 

Di  Damaso  il  libro  pontificale  dice  che  platoniam  versi- 
bus  exornavit:  tutto  fa  sospettare  che  il  carme  sia  opera 
di  Damaso,  e  di  Damaso  sia  Vopus  nostrum^  cioè  i  restauri 
e  gli  ornamenti  della  cripta  fatti  nella  traslazione  delle  re- 
liquie di  Quirino. 

Si  può  opporre  che  Damaso  non  ha  fatto  dipingere 
ma  scolpire  le  sue  epigrafi;  ciò  però  non  risulta  da  nes- 
suna testimonianza,  le  odierne  scoperte  proverebbero  il 
contrario.  Dalle  quali  se  si  aggiunge  novi  gloria  facti  alla 
platonia  apostolica,  rimane  pure  intatto  lo  stato  della  que- 
stione, per  chi  voglia  cosi  chiamarla,  della  prima  trasla- 
zione dei  corpi  apostolici. 


APPENDICE  II 


Al  CIMITERI  D'ITALIA 


Cimitero  di  Cagliari  (Sardegna) 

Il  eh.  prof.  Vivanet  ha  pubblicato  recentemente  una 
importantissima  relazione  sopra  le  catacombe  cristiane 
di  Cagliari,  scoperte  nella  collina  di  Buonaria  (1). 

Il  eh.  comm.  de  Rossi  nel  suo  Ballettino  di  cristiana 
archeologiaj  dopo  che  erano  già  sotto  i  torchi  le  ultime 
pagine  del  presente  volume,  avendo  illustrato  V  insigne 
scoperta,  ho  credulo  riassumere  in  questa  appendice  li 
sunto  della  trattazione  dell'  illustre  maestro  (2). 

Scavandosi  adunque  nella  collina  di  Buonaria  presso 
Cagliari  per  la  sistemazione  del  moderno  cimitero,  si  sco* 
priva  il  sepolcreto  cristiano  dell'antica  Kalares,  e  fra 
quelle  tombe  si  rinvenne  un  cubicolo  ove  a  piani  diversi 
erano  stati  aperti  più  loculi.  Nel  principale  di  questi  a 
forma  d'arcosolio  v'era  una  sottile  lastra  di  marmo  colla 
seguente  epigrafe: 


bonae  memoriae  homi 
ni  bono  irene  orari 
exempli  qvi  vixit  annis 

XLVl  •  M  •  Vili  I  D  •  XVIII  •  H 
PETVA  MARITO  INGOMPA 
RABILI  •  ET  •  IRENES  •  FA 
TRI   CONTRA  •  VOTVM  FÉ 
GERVNT 


V  •  PER 


La  lapide  è  opistografa,  e  nel  rovescio  si  legge  con 
alcune  varianti  ed  errori  lo  stesso  testo; 


(1)  B.  Ace.  dei  Lincei;  Maggio  1892,  p.  183. 

(2)  Bull,  d'areh.  criat,  1892,  p.  130  e  83gg. 
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B  .  M  •  HOMO  •  BONVS  •  INNOX 
ET   INCOMPARABILIS   MVNATIVS 
IRENES   V[XIT  •  I  •  N  •  XP  •  ANNIS 
XXXXVI  •  M  •  Vili  •  D  •  XVIII  •  HOR  •  VI 
PERPBTVE  VXOR   GONIVGE   VIRGINO 
DVLGISaiMO  •  ITEM  •  IRENEVS 
QVA   ET   PATRI   CARISSIMO   CON 
VOTVM  •  SVM  •  PEGERVNT 


La  lastra  contornata  da  una  fascia  rossa  stava  tra  due 
pavoni  dipinti,  sopra  i  quali  si  leggono  le  parole  dipinte 
col  pennello: 


PAX  TEGVM 
SIT   CVM 


TVIS 


Sopra  i  pavoni  sono  effigiate  due  piccole  colombe. 
La  volta  è  adorna  di  rose  sparse  nel  campo  e  di  festoni 
indicanti  il  celeste  giardino. 

Aperti  i  loculi,  si  trovarono  i  cadaveri  avvolti  in  len- 
zuoli  e  ricoperti  di  calce,  secondo  il  metodo  adoperato 
anche  dai  fedeli  di  Roma  nelle  loro  catacombe.  Dentro 
si  rinvennero  due  monetine,  Tuna  di  Diocleziano  e  l'altra 
di  Galerio  Massimiano. 

Vicino  al  primo  si  trovò  un  altro  cubicolo  adorno  di 
affreschi  assai  più  importanti;  vi  si  vede  una  nave  della 
classe  delle  Uburnae  ad  un  solo  albero  colle  vele  am- 
mainate; sei  pescatori  hanno  gittato  le  reti,  entro  le  quali 
vedonsi  galleggiare  non  pesci,  ma  tre  uomini.  È  la  illu- 
strazione della  parabola  di  G.  Cristo  rivolta  agli  apostoli, 
come  narra  s.  Matteo  :  Faeiam  vos  fieri  piscatores  homi* 
num;  un  agnello  accede  alla  nave  per  mezzo  di  un  ponte 
posto  fra  quella  e  la  riva;  vicino  alla  prima  si  vede  un'al- 
tra nave,  è  quella  di  Giona  che  gittato  da  questa  sta  per 
esser  divorato  dal  pistrice,  che  a  poca  distanza  riprodotto 
di  nuovo  lo  rigetta  sul  lido. 
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Sulla  parete  del  cubicolo  a  destra  è  dipinto  il  mira- 
colo di  Lazaro  risuscitato,  e  presso  il  capo  di  Cristo  si 
leggono  le  parole  che  debbono  riferirsi  ad  un'altra  fi- 
gura situata  vicino  a  lui: 

PAX   TECVM  SIT 
IN   AETERNVM   GVM 
TVIS 

La  suddetta  figura  è  barbata,  veste  un'ampia  tunica 
dalle  larghe  maniche,  assiste  al  prodigio  e  sta  in  atto  di 
stupore.  Neil'- altra  parete  restano  traccie  di  figure  guaste 
però  dair  umidità. 

Oltre  questo  si  scopri  nelle  vicinanze  altrcy  cubicolo, 
sulla  cui  volta  era  dipinto  il  buon  pastore,  e  nelle  pareti 
sono  disseminate  ancora  qui  le  rose. 

Il  cimitero  degli  antichi  fedeli  di  Cagliari  era  formato 
dall'  aggruppamento  di  celle  o  cubicoli  separatamente  in- 
cavati nella  roccia,  secondo  il  metodo  semitico  e  fenicio. 
Dallo  stile  degli  affreschi  e  dalla  presenza  delle  due  mo- 
nete suddette,  si  può  concludere  che  esso  appartenga  alla 
fine  del  secolo  terzo.     * 

Il  vecchio  barbato  situato  vicino  alla  figura  di  Cristo 
è  forse  il  defunto  Munatius  Ireneus  colà  sepolto,  a  cui  è 
diretta  l'acclamazione  pax  tecvm  sit  in  abternvm  cvm 
SANGTis.  È  notevole  poi  che  il  profeta  Giona  è  riprodotto 
una  terza  volta  dopo  essere  stato  rigettato  dal  mostro,  e 
con  esempio  unico  inginocchiato  a  terra  e  orante. 

Presso  questi  affreschi  è  dipinta  una  capanna  pasto- 
rale ombreggiata  da  un  albero  d'olivo,  sul  culmine  della 
quale  è  posata  la  colomba  noetica;  di  fronte  alla  porta 
v'ha  un  albero  di  palma  ;  nel  mezzo  e  in  alto,  forse  sopra 
una  collina  oggi  disparsa,  sta  il  buon  pastore  colla  pe- 
cora non  sulle  spalle,  ma  fra  le  braccia,  quasi  in  atto  di 
riposarla,  dopo  ricondotta  all'ovile. 

Il  de  Rossi  spiega  il  senso  simbolico  che  si  nasconde 
in  queste  pitture,  dimostrando  che  la  pecora  la  quale  sale 
alla  nave  mistica,  dalla  quale  i  pescatori  d'uomini  gittano 
le  reti  evangeliche,  è  l'eletto  accolto  entro  la  nave  salu- 
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tiferà,  come  la  pecora  riportata  alla  capanna  fra  le  brac- 
cia del  pastore  nel  mistico  campo  dove  fiorisce  la  palma 
e  l'olivo,  cioè  la  vittoria  e  la  pace. 

Cimitero  di  8.  Ermete 

Scoperta  delle  Ixnaglnl  del  ss.  Proto  e  Giacinto. 

L'illustre  gesuita  p.  Marchi  l'anno  1845,  come  si  è 
detto  a  pag.  186,  scopri  nel  cimitero  di  s.  Ermete  sulla 
via  Salaria  vetere  la  cripta  storica  dei  due  celeberrimi 
martiri  Proto  e  Giacinto  (1). 

Egli  trovò  ancora  intatto  il  sepolcro  del  secondo  dei 
due  fratelli,  chiuso  dalla  lapide  che  si  conserva  ora  colle 
reliquie  del  martire  nella  chiesa  del  collegio  Urbano  di 
Propaganda  Fide. 

Dopo  la  scoperta  di  quella  veneranda  sepoltura,  per 
la  friabilità  della  roccia  in  cui  è  scavato  gran  parte  di 
quel  cimitero,  e  lo  stato  eccezionalmente  ruinoso  della 
cripta  in  questione,  rimase  un  altra  volta  il  luogo  na- 
scosto e  chiuso  sotto  le  rovine  fino  ai  giorni  nostri. 

In  queste  ultime  settimane  per  impulso  del  eh.  p.  Bo- 
navenia  prof,  di  Archeologia  cristiana  nell'Università  Gre- 
goriana, la  Commissione  di  sacra  archeologia  pose  mano 
agli  sterri  per  riaprire  la  cripta,  e  renderla  cosi  un'altra 
volta  accessibile.  L' escavazione  è  stata  feconda  di  nuove 
scoperte;  infatti,  apertosi  il  cavo  a  fior  di  terra,  nelle  vici- 
nanze della  medesima  si  è  ritrovata  la  scala  che  per  co- 
modo dei  pellegrini  conduceva  a  quel  santuario  nei  secoli 
della  pace.  Ivi  si  rinvennero  frammenti  d' iscrizioni  cri- 
stiane del  secolo  quarto,  ma  a  mezza  scala,  sopra  un  arco 
che  collega  le  due  pareti  murarie,  flancheggianti  il  pre- 
detto descenso,  si  videro  traccie  d' affreschi  osservati  già 
dal  p.  Marchi,  ma  che  per  l'angustia  del  luogo  non  si  po- 
tevano esaminare  e  spiegare.  Ora  alle  luce  del  giorno 
quell'affresco  ha  mostrato  chiaramente  il  soggetto  rap- 
presentatovi :  vi  si  vede  la  figura  del  Salvatore  flancheg- 

(1)  V.  Marchi;  Monumenti  dell* arte  cristiana  primitiva. 
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giata  da  due  giovanetti  il  cui  capo  è  cinto  da  nimbo; 
era  facile  il  sospettare,  come  io  stesso  avvertii,  che  fos- 
sero quelle  le  imagini  dei  due  santi  sepolti  nel  vicino 
cubicolo,  situato  ai  piedi  della  scala;  ma  oggi  la  conget- 
tura è  divenuta  certezza,  poiché  ai  piedi  del  gruppo  il 
eh.  comm.  de  Rossi  ha  ritrovato  traccie  d' una  epigrafe 
dipinta  in  lettere  oscure  su  fondo  bianco,  nelle  quali  sì 
leggono  i  nomi  PROxvaET  iaqvintvs  (sic).  Questa  bella  sco- 
perta completa  cosi  quella  del  p.  Marchi  fatta  nel  1845. 

Gmiteno  di  s.  Emidio  delle  Grotte 

in  Ascoli 

Benché  gli  atti  della  passione  di  s.  Emidio  sìeno  in- 
farciti di  narrazioni  leggendarie,  contengono  tuttavia  un 
fondo  storico.  A  me  sembra  probabile  la  sentenza  del 
Colucci  (1),  che  Emidio  sia  il  proto  vescovo  d'Ascoli  ove 
sparse  il  sangue,  benché  il  suo  martìrio  sia  forse  da  at- 
tribuire ad  epoca  assai  più  antica  di  quella  che  comu- 
nemente si  crede. 

Il  locus  martyrii  dalla  tradizione  locale  è  indicato  da 
una  piccola  chiesetta  situata  fuori  d'Ascoli,  denominata 
s.  Emidio  rosso,  ovvero  s.  Emidio  tondo,  ove  si  mostra 
una  pietra  sulla  quale  il  martire  fu  ucciso. 

Secondo  gli  atti  egli  sarebbe  stato  sepolto  un  miglio 
più  lungi,  in  un  luogo  nel  quale  construxerat  oratorium, 
foree  una  cella  memoriae  che  sorgeva  sopra  l'area  e  il 
cimitero  dei  cristiani  ascolani. 

Ivi  esiste  infatti  un  sotterraneo  detto  s.  Emidio  delle 
Grotte,  denominazione  che  evidentemente  conserva  il 
ricordo  delle  vetuste  cripte  e  del  cimitero  suddetto.  Quelle 
grotte  il  Colucci  dice  simili  alle  catacombe  romane,  il  che 
è  inesatto.  Con  Emidio  furono  in  quel  cimitero  sepolti  pa- 
recchi compagni  della  sua  passione,  fra  i  quali  EpuJo, 
Germano,  Valentino,  Benedetto  e  Cristazìano. 


(1)  Colucci,  Antichità  A$eolane,  1792. 
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Cimitero  di  Fidene 

Il  eh.  de  Rossi  (1)  in  altro  recente  articolo  intitolato 
/  monumenti  antichi  cristiani  di  Fidene  porge  alcune  no- 
tìzie circa  le  memorie  del  cristianesimo,  scoperte  in  que- 
sta antichissima  città  del  Lazio. 

Fidene  era  vicinissima  a  Roma,  e  sorgeva  nel  luogo 
detto  oggi  la  Serpentara^  ov'è  la  villa  Spada  (2).  L'Amati 
registra  due  iscrizioni  greche  venute  dal  territorio  pre- 
sente, ambedue  cristiane,  una  delle  quali  avea  nel  mezzo 
la  figura  della  donna  orante  (3)  : 

ior\iOc  OANKAPnoc  lor 

AIA  cTRATON  IKH  crNBrco 

eDQIel        donna  orante         MNIAC 

XAPIN  crN  ZHcAS 

eT  OKTcjo  €Z  Hc€N 

...  Od 


lOTAIOc  NOMIMOc 

KAI  ITAAOVc  .  enOIHcAN 

AAIAI  .  lA 

erc€B€  

KAIO 

Queste  due  antichissime  epigrafi  sono  quasi  gemelle, 
e  ricordano  due  personaggi  cristiani  della  vetusta  Fi- 
dene. La  prima  epigrafe  ha  la  forma  di  stele  o  cippo,  e 
fa  sospettare  che  provenga  da  un  cimitero  a  cielo  aperto 
(area),  fondato  dalla  cristianità  primitiva  di  quella  città. 


(1)  Bull,  d'arch.  eriat,  1892,  43. 

(2)  Dessan,  e.  1.  1.  XIV,  p.  463. 

(3)  Amati,  Cod,  Val,  9752. 
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Capo  XIII.  Origine  del  cimitero  Ostriano  —  Varie  denomi- 
nazioni del  medesimo  —  L*  apostolo  Pietro  quivi 
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Via  T£burtùia. 
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APPENDICE  DELLA  PARTE  TERZA 
Cimiteri  di  sette  eretiche  ed  ipogei  anonimi. 

CAPO  UNICO 

L' ipogeo  di  una  famiglia  oriunda  di  Cipro  e  due  altri 
ipogei  anonimi  sulla  Prenestina  —  Di  eretici  sa- 
belliani  sulTArdeatina  —  Di  una  valentiniana  sulla 
Latina  —  Ipogei  anonimi  suU'Aurelia  —  Il  cubicolo 
di  Nerazio  Nicatore  presso  il  sepolcro  degli  Sci- 
pioni        pag,  535 


Gli  antichi  cimiteri  cristiani  della  Regione  suburbicaria. 

Capo  1.  7  cimiteri  di  Veii,  Fidene ,  Cnres ,  Nomentt, 

Fictclea,  e  ddla  region*  limitrofa pag,hA\ 

Cimitero  anonimo  ad  Rnbras »  512 

»        di  s.  Antimo »  542 

»        dei  ss.  Tiburzio,  Giacinto  ed  Alessandro  »  543 
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»        di  s.  Alessandro »  544 

»        dei  ss.  Primo  o  Feliciano »  557 

»        di  s.  Restituto »  557 

Capo  IL  /  cimiteri  di  Tibur,  Gabii,  Preneste,  Tuscoh, 

Valmontone  e  della  regione  limitrofa      ...» 

Basilica  e  cimitero  di  s.  Sinforosa »  558 

Cimitero  di  s.  Primitivo »  561 

»        di  s.  Agapito »  563 

»        di  s.  Zotico       »  568 

»        di  s.  Ilario  ad  bivium »  574 

»         anonimo  nella  via  latina »  577 

»               »        nel  Tuscolo »  579 
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I  principali  cimiteri  delle  varie  regioni  d'Italia. 
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SABINA 
Cimitero  di  s.  Medico  presso  Otricoli    ....     »    620 

TUSCIA  ROMANA 

Cimitero  di  Caere 

»        ad  vigesimum  pressa  Capena 


»        di  Capena 

»        dei  Sepernates  presso  Na zzano 

»        di  s.  Alessandro  ad  Baccanas 
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>        di  Morlupo »  (334 

»        dei  ss.  Tolomeo  e  Romano  presso  Nepi  »  635 

»        di  Cjntumcellae »  630 

UMBRIA 
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